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DESCRITTA  DAL  CITTADINO 
GIUSEPPE      ROVELLI 

E    DIVISA    IN    TRE    PARTI 

Parte   III.  Tomo  III. 

In    CUt    SI    CONTINUI.   LA    SERIE    DEGLI    AVVENIMENTI   DAL 
PRINCIPIO    DEL    SECOLO    XVIII.    SINO    ALLANNO    1 796. 


COMO  MDCCCIII. 


Dalle  Stampe  di  Carl'Autonio  Ostinelli  Impressore  Dipartimentale 


_ 

PARTE  IIL  TOMO  IIL 

EPOCA     XVI. 

6     ed      <£    O  J. 

Continuazione    deua    ètoua    civile    ài    Como     lofio     i 

&iance$i    ne  pumi  anni  di    oueàf   epoca ,    inai  àotto 

t    (Principi   èefta    Gadn>  ò\odudua   dominante  in 

C  evmania    amo    adi'  anno     i  j^  6. 


V^uelle  liti,  che  sogliono  nascere  in  occasione  della  va- 
cante eredità  di  un  pingue  patrimonio,  a  cui  molti  aspirano ,  si 
destarono  del  pari  alla  morte  di  Carlo  II.  Re  di  Spagna  ultimo 
della  linea  degli  Austriaci  ivi  dominante .  Già  vedemmo  come 
la  Francia,  l'Inghilterra,  e  l'Olanda,  non  aspettata  la  di  lui 
morte  ,  avean  posta  mano  a  quella  successione  dividendola  fra  i 
diversi  pretendenti  coi  due  mentovati  trattati  degli  anni  1698., 
e  1700.,  e  vedemmo  come  in  seguito  l'inquieta  ambizione  del- 
la Francia  si  fosse  procacciata  co*  più  ingegnosi  artifizi  dal  Re 
suddetto  una  testamentaria  disposizione  a  favore  di  Filippo  Duca 
di  Angiò  secondogenito  del  Delfino.  Morto  per  tanto  il  Monar- 
ca delle  Spagne,  e  Duca  nostro  nel  primo  giorno  di  Novembre 
del  1700.,  come  parimente  si  è  veduto  sotto  V  epoca  anteceden- 
te, Lodovico  XIV.  Re  di  Francia,  Principe  quanto  accorto,  al» 
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trettanto  attivo,  fece  tosto  riconoscere  il  suddetto  Filippo  per 
Re,  ed  erede  di  tutta  la  vasta  monarchia  Spaglinola,  il  che  fu 
fatto  prima  in  Parigi  il  giorno  16.,  poi  in  Madrid  il  24.  del 
medesimo  Novembre.  Quindi  ai  4.  del  mese  seguente  il  nuovo 
Re  accompagnato  da  splendida,  e  numerosa  comitiva  de* suoi  s 
incamminò  alla  volta  di  Spagna ,  e  colà  giunto  entrò  pacifica- 
mente al  possesso  di  quel  regno ,  e  ricevette  in  seguito  gli  omag- 
gi della  Fiandra,  del  regno  delle  due  Sicilie,  ed  ancora  del  du- 
cato di  Milano,  e  ciò  per  connivenza  del  Governatore  Principe 
di  Vaudemont ,  il  cui  favore  i  Francesi  seppero  guadagnarsi  (1). 
Quindi  i  Comaschi  ad  esempio  degli  altri  popoli  di  questo  Sta- 
to, dopo  d'avere  nel  giorno  5.  di  Marzo  del  1701.  ordinata  la 
solita  funebre  funzione  da  eseguirsi,  <?ome  si  fece,  con  sontuoso 
catafalco  in  Duomo  pel  defunto  Carlo  IL ,  spediron  poi  d'  ordi- 
ne del  Governo  di  Milano,  e  per  delegazione  del  Consiglio  ge- 
nerale sotto  il  3.  di  Luglio,  due  Decurioni,  cioè  il  Dottor  Col- 
legiata Giovanni  Campacio,  ed  Antonio  Francesco  Canarisi ,  a 
prestare  in  Milano  nelle  mani  del  suddetto  Governatore  il  giu- 
ramento di  fedeltà  a  Filippo  V.  nuovo  Sovrano  (1) . 

L'  Imperatore  Leopoldo  al  vedersi  tolta  V  eredità  destinata 
a  Carlo  Arciduca  suo  secondogenito,  e  con  lui  V  Olanda ,  e  l'In- 
ghilterra similmente  deluse  nei  loro  trattati ,  non  soffriron  in  pa- 
ce l'ingresso  di  Filippo  ,  e  si  prepararon  alla  guerra  contro  di 
lui.  Indarno  il  Santo  Padre  Clemente  XI.  interpose  i  suoi  uffi- 
zi per  allontanare  questo  flagello  ;  poiché  amendue  le  parti  si 
tennero  ferme,  V  una  nel  volere  almeno  una  porzione  degli  Stati 
della  monarchia  Spagnuola ,  l'altra  nel  rifiutar  tutto*  Leopoldo 
cominciò  la  gran  lite  con  manifesti  per  lo  più  inutili,  esponen- 
do in  essi  al  pubblico  i  diritti,  ch'egli  credeva  di  avere  a  quella 
successione,  a  cui  diceva  mancar  ogni  titolo  alla  Francia  per  le 
solenni  rinunzie  delle  Principesse   Anna  ,  e  Maria    Teresa  ,    che 


(1)  Pietro  Garzoni  Ist.  della  Repubbi.  di  Venezia  Pare.  i.  lib.  i.  Muratori  An- 
nali d'Italia  T.   u.  all'ari,  1700. 

(zj  Instr.  man  lat»  3.  Juhi  ryoi,  in  voi.  ordinat.  de  an.  1699.  f.  44.  tergo.  Or- 
dinaz.  5.  Marzo  e  3.  Luglio  1701.  nel  voi.  di  or  (inazioni  semplici  stgn.  A.  dall' an. 
\6*6.  al    1716.   p.   168.  e   173.     Nell'ultima  di  queste  ordì*  Qti   assegnai» 

ai  due  delegati  5  e.  flippi  per  un  abito  di  gala  ,  e  x.  scudi  al  gioito  pei  ciascun  di 
loro   durante  la  loro  dimora  in  Milano,  secondo  la  pratica. 
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trasmisero  il  sangue  della  Reale  Famìglia  di  Spagna  nella  Fran- 
cese.  Ma  mentre  esso  Imperatore  combatteva  coi  scritti ,  e  men- 
tre ancora  andava  raccogliendo  le  sue  forze  nel  Tirolo  per  farle 
calare  in  Italia  a  sostegno  delle  sue  ragioni,  già  il  Re  di  Fran- 
cia risoluto  di  conservar  Filippo  sul  trono  (  congiunti  a  se  in 
alleanza  i  Duchi  di  Savoja,  e  di  Mantova,  e  mandate  solleci- 
tamente di  qua  dei  monti  al  principio  della  primavera  del  170 1. 
le  sue  truppe  di  mano  in  mano  accresciute  da  altre ,  e  dalle 
piemontesi ,  ed  Ispane  )  ,  il  Re  di  Francia ,  dissi ,  colle  pronte 
sue  forze  occupa  di  lancio  tutto  lo  Stato  di  Milano ,  e  fatto  pa- 
drone ancora  di  Mantova  per  adesione  di  quel  Duca  Carlo  Fer« 
dinando  Gonzaga  suo  alleato  ,  invia  la  sua  armata  sino  alla  Chiu- 
sa dell'Adige,  la  quale  viene  da  essa  fortificata  per  difficoltarne 
maggiormente  il  passaggio  all'armata  nemica  (ij. 

Ma  i  Tedeschi  condotti  dall'  invitto  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voja ,  benché  inferiori  di  forze  ai  Gallo-Ispani  (  i  quali  avevano 
per  comandante  da  prima  il  Maresciallo  di  Catinat ,  poi  il  Duca 
di  Villeroy  sotto  la  direzione  suprema  di  Vittorio  Amedeo  fat- 
to Generalissimo  della  lega  ),  passato  per  altra  via  l'Adige ,  pos 
ancora  il  Mincio ,  e  rimasti  vittoriosi  iti  più  fatti  d'  arme  coli' 
acquisto  di  diversi  luoghi  del  Mantovano,  e  del  Bresciano  sia* 
vanzarono  sino  all'  Oglio ,  e  bloccaron  Mantova .  Io  tralascio  di 
descrivere,  come  estranei  al  mio  soggetto,  gli  avvenimenti  varj 
di  questa  guerra  fatta  non  solo  in  Italia,  ma  eziandio  nella  Ger- 
mania, nelle  Fiandre,  ed  in  Ispagna  con  desolazione  de'  paesi  , 
che  ne  furono  il  teatro  ;  taccio  le  alleanze  contratte  per  una  par- 
te da  Leopoldo  coir  Inghilterra,  coli' Olanda,  col  Portogallo,  e 
sino  col  Duca  di  Savoja  spinto  dalle  nuove  sue  viste  politiche 
non  meno,  che  dai  sopraggiunti  disgusti  tra  lui,  e  la  Francia,  a 
cambiar  partito  ;  e  per  1'  altra  dal  Re  Cristianissimo  con  Massi- 
miliano Duca  di  Baviera,  e  con  altri  Principi  di  Germania;  ed 
appena  tocco  la  venuta ,  e  breve  dimora  di  Filippo  V.  in  Mila- 
no (  a  cui  andaron  incontro  per  complimentarlo  tre  nostri  De- 
legati insiem  con  quelli  delle  altre  città  dello  Stato  sino  al  por- 


co Garzoni  lib.   x.  e  3.  Muratori  Ann.    d'Italfca    T.  11.  ali'an.   1700.   e  T,   n 
all'  an.   17&1. 
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to  di  Finale,  dov'  egli  era  aspettato  il  dì  20.  di  Maggio  1702.(1;)); 
la  sorprendente  abilità  dell'  incomparabile  Principe  Eugenio  nel 
sostenersi  contro  di  un'armata  del  doppio  superiore;  il  di  lui  ri- 
chiamo nella  Germania,  dove  pia  pressanti  bisogni  lo  rendevan 
necessario;  i  successivi  cambiamenti  de' Generali  di  armata  anche 
dalla  parte  de'  Francesi  ;  i  fortunati  successi  delle  costoro  armi  in 
Italia  dopo  la  partenza  di  Eugenio  già  vicini  a  coronarsi  colla 
conquista  dell'  assediata  città  di  Torino  ;  ed  al  contrario  la  sorte 
mutata  a  favor  degli  Austriaci  in  Germania ,  e  Fiandra ,  ed  i  lo- 
ro progressi  nella  Spagna  seguitati  dalla  fuga  del  Re  Filippo ,  e 
dal  momentaneo  esaltamento  di  Carlo  Arciduca  d'  Austria  a  quel 
soglio  Reale .  Fra  i  molli ,  e  grandi  avvenimenti  di  questa  lun- 
ga,  e  impegnatissima  guerra,  memorabile  soprattutto  fu  la  vit- 
toria ,  che  il  grand'  Eugenio  rimandato  con  armata  non  maggio- 
re di  goni,  uomini  in  Italia,  trascorsala  quasi  di  volo  dai  con- 
fini del  Tirolo  sino  alla  Stura  a  fronte  di  molte  schiere  di  ne- 
mici,  riportò  il  giorno  7.  di  Settembre  dell'anno  1706.  presso 
Torino ,  la  qual  città  stava  per  rendersi  a  Francesi .  Questa  com- 
pita vittoria  fece  ritirare  gli  avanzi  del  vinro  esercito  di  là  dalle 
alpi,  e  restituì  in  breve  tempo  il  Piemonte  al  suo  Duca,  e  lo 
Stato  di  Milano  alla  Casa  d'  Austria  nella  persona  del  suddetto 
Carlo  chiamato  il  terzo  fra  i  Re  di  Spagna ,  a  cui  ne  venne  as- 
sicurato il  possesso  con  successivo  paruvulcuc  trattato  di  pace 
conchiuso  in  Milano  il  giorno  13,  di  Marzo  dell'anno  seguente, 
per  esso  la  Francia  gli  rilasciò  ancora  le  rimanenti  piazze,  che 
erano  in  di  lei  potere,  insiem  con  Mantova  (2).  Cosi  qui  ebbe 
fine  la  guerra,  la  quale  dopo  d'essere  costata  alla  Francia  più 
di  70.  milioni  di  luigi  d'oro,  secondo  il  Muratori  ,  impoverì, 
come  tosto  vedremo,  ancora  questo  Stato,  il  quale  inoltre  soffrì 
il  distaccamento  di  molti  suoi  membri,  cioè  di  Alessandria,  Va- 
lenza, Lomellina,  e  Valsesia  ,  ceduti  col  Monferrato,  e  con  varj 
feudi  delle  Langhe  al  Duca  di  Savoja  in  prezzo  dell'alleanza (3). 


(t)  Onlinaz.  4.  Mag.  1701.  nel  eie.  lib.  A.  p.  1S7.  I  tre  Decurioni  delegati  fu- 
lon    Alessandro,  e  Giambatista  Giovj  ,   e   Camillo  Rezzonico  . 

(i)Garzoni  Ist.  della  Rep.  di  Venezia  Parr.  z.  iib.  13.  p.  <fjU  e  seg.  Lunig.  Cxi. 
It,  Diplom.  T.  1.  P.   1.  secr.    1.  n.    j+. 

(3)  Muratori  Annali  d'Italia  T.   ti.  all'ari.  1707. 
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Durante  adunque  essi  guerra  lo  Stato  d!  Milano  fu  aggra- 
vato non  solamente  dall'  alloggiamento  più  del  solito  oneroso 
delle  truppe  Francesi,  ma  eziandio  da  grosse  ricerche  di  fieno, 
e  di  frumento  ,  che  bisognò  somministrar  loro ,  non  ostante  i 
ricorsi ,  cl^e  la  Congregazion  generale  del  medesimo  Stato  a  det- 
tame del  proprio  instituto  porse ,  e  replicò  più  volte  al  Princi- 
pe di  Vaudemont  ancora  Governatore,  e  sino  al  trono  Reale 
con  ispedizione  di  Legati  a  Filippo  V.  Re  di  Spagna  in  Ma- 
drid (1)  .  Anzi  le  dette  ricerche  tanto  di  frumento ,  quanto  di 
fieno,  le  quali  nel  1702.  costaron  allo  Stato  z.  milioni  e  700117. 
lire,  furon  rinnovate  nei  tre  anni  seguenti,  ed  accompagnate  da 
altre ,  cioè  di  ben  901.  guastatori ,  di  un  grandissimo  numero  di 
carri  per  le  condotte  d'essi  grani,  e  fieni,  e  di  tutto  1'  occor* 
rente  air  armata  ,  e  di  molte  sforzate  reclute  di  soldati,  da  cui 
ne  derivò  il  pessimo  effetto  di  una  notabile  trasmigrazione  mas- 
simamente de' contadini  (2)  .  In  questi  carichi,  e  soprattutto  iti 
quello  dell'alloggiamento  della  soldatesca,  le  cui  spese  per  repli- 
cati ordini  del  Re  furon  estese  alle  truppe  alloggiami  fuori  dello 
Stato  contro  le  regole,  e  gli  ordini  de* tempi  passati,  lo  Stato 
medesimo  consumò  poco  meno  di  7.  milioni  di  lire  nel  breve 
spazio  di  6.  mesi  dall'  Aprile  all'  Ottobre  di  detto  anno  1702.  (i). 
Egli  è  vero  però  che  la  prima  imposizione  del  frumento  fu  fatta 
in  luogo  de*  quartieri  jcmali  dell'esercito,  per  liberarsi  dai  quali  s 
o  almeno  da  ogni  insolita  somministrazione  alla  truppa  lo  Stato 
si  obbligò  ancora  di  pagare  ioom.  scudi,  ed  è  altresì  vero,  che 
de' fieni  ascendenti  ogni  anno  a  191113.  centinaia  di  libbre,  quan- 
te importavano  un  milione,  e  6oom.  razioni  così  dette,  o  sia 
porzioni  d' ogni  cavallo  per  un  determinato  tempo  ,  gliene  fu 
promesso  il  pagamento  in  tanti  effetti  camerali;  e  che  inoltre 
non  solamente  il  Re  pose  qualche  limite    alle    pretensioni    della 


(1)  Ricorsi  dei  9,  Gen.  1701.  4.*.  e  to.  Feb.  e  13.  Sstt.  1702.  ij.  Se  r.  1704. 
é,  Feb.  13.  Marzo  e  7.  Luglio  '70$.  11  Ag.  ^706,  Istruzioni  ai  delegaci  alla  Real 
Corte   di   Madrid     del     701.    e   Ricorso  a  S     M.   del    1705.   nell'archivio  dello  Stato. 

(2)  Lettera  del  Commis.  gener  alia  Congregazione  dello  Stato  de'  x  5.  di  Ott.  170$. 
Ricorso  di  (pesta  al  Governo  n.  Ag  1706.  Grida  del  Magistr.  Ord.  6.  Seti.  170$. 
Cedole  dei  17.   di   Ott.  1701.   per   ia  compra  del   frumento. 

(5)  Ciò  risulta  dai  conti  stesi  sotto  il  giorao  ij.  di  Ottobre  dd  1701.,  che  si 
lorjservaae  in  «leu  axch. 
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soldatesca;  ma  ancora  il  Magistrato  ordinario  a  fine  di  rendere 
più  tollerabile  il  peso  degli  alloggiamenti,  e  delle  altre  fazioni 
militari  pubblicò  ottimi  regolamenti,  onde  distribuirle  colla  mas- 
sima uguaglianza,  o  procurarne  i  vicendevoli  compensi  insieme 
colla  indennità  de  somministranti  (i)  . 

Como  dovette  sostenere  la  sua  parte  di  tutti  i  detti  cari- 
chi.  Nel  1702.  la  porzione  del  frumento  assegnata  ad  essa  città 
in  maggia  1606.  le  costò  lire  43400.  ,  e  quella  del  fieno  circa 
5om,  L'uno,  e  V  altro  genere  insieme  importò  la  spesa  di  lire 
ijom.  ne  due  seguenti  anni,  tutti  due  compresi,  e  nel  1705. 
tale  spesa  montò  a  115111.  1  carri  da  lei  somministrati  per  ser- 
vizio dell'armata  negli  anni  1701.,  e  1702,.  furon  ben  60.,  e 
questi  a  due ,  o  tre  paja  di  buoi  per  ciascuno  si  mandarono  par- 
te a  Pizzighettone ,  parte  a  Lodi ,  e  parte  a  Soncino .  E  per  li 
guastatori,  di  cui  non  si  sa  il  numero  prefissole  (  essendo  di  poi 
stato  sostituito  il  denaro  all'  effettiva  somministrazione ,  median- 
te appalto,  che  la  Congregazione  dello  Stato  fece  di  questo  ca- 
rico )  le  toccò  nel  1706.  la  somma  di  lire  27111.  (2).  L'allog- 
giamento de' soldati  in  Como,  e  nel  Comasco  non  fu  grande  , 
non  trovandosi  memoria  che  di  due  battaglioni  di  truppe  Fran- 
cesi qua  mandati  nel   1701.  (3).  Ma  siccome  questa  città,  e  prò- 

vincia 

(1)  Ricorso  già  cir.  della  Congr.  dello  Stato  dei  *J.  di  Sett.  1702.  Allegaz.  in 
Stampa  nella  questione  tra  gli  agenti  dello  Stato,  e  la  città ,  e  contado  di  Lodi  sotto 
l'anno  med.  Gride  del  Mag.  Orci,  dell' an.  stes.  e  dei  6.  Sett.  1703.  In  quest'ultima 
grida  è  fissata  la  mercede  di  lire  5.  e  mezza  al  giorno  per  ogni  carro  ad  un  pajo  di 
buoi,  e  di  lire  io.  a  due  paja,  e  stabilito  altresì  il  metodo  della  somministrazione  in 
questa  forma,  cioè  che  in  ogni  Comunità  avessero  a  descriversi  i  buoi  abili  al  scrvi- 
2io,  e  formarsene  tanti  polizzini,  quante  le  paja  coi  nomi  de'  rispettivi  padroni ,  e  que- 
sti chiudersi  in  un  bossolo,  da  cui  si  cavassero  a  sorte  ogni  volta  nella  quantità  co- 
mandata dal  Commissario  generale  dell'esercito,  sinché  fosse  votato  il  bossolo  da  rin- 
novarsi coli' osservanza  deilo  stesso  metodo.  Vedesi  ancora  ivi  ordinata  la  previa  stima 
de' buoi  medesimi  a  fine  di  compensarne  il  valore  a' padroni  ogni  qual  volta  perissero 
senza  loro  colpa,   o  fossero  rappresaghati  dai  nemici  , 

(1)  Ord.nat  2i.Nov.  1702.  il.  Aug.  1703-  M-  Nov.  1704.  &  i«.  Ott.1705. 
in  voi.  de  an.  i699.  al  1707  l  <7*  <«•  79-  1°?.  iti.  &  se,  Ordinai,  zi.  Ore. 
170X.  t.  APr.  e  }i.  Mag.  1701.  io.  Ott.  1703.  e  18  Ott.  1704.  nel  voi.  di  Or- 
dmaz.  semplici,  cioè  senza  rogito  del  Cancelliere,  ed  in  volgar  favella  figa.  A.  da!, 
p  176.  al.  324  I  carri  furon  distribuiti  a  tenor  degli  ordini  fra  le  Comunità  de 
corpi  santi,  e  delle  tre  pievi  di  Zczìo,  Fino,  ed  Uggiate  col  concorso  talvolta  dille 
cinque   terre   del  lago   unite  colla  citta  . 

(j)  Ordinaz.  4.  FeLr.   «7o»«  vo1-  A-  P-   x6^ 
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yJncia  doveva  concorrere  a  proporzione  del  proprio  estimo  in- 
siem  colle  altre  dello  Stato  a  tutti  i  carichi  militari  secondo  il 
risultato  de' conti  delle  uguaglianze  generali;  così  il  suo  contri- 
buto per  questo  titolo  fu  grandissimo.  Quindi  e  che  le  mensuali 
tasse  straordinarie  sopra  l'estimo,  dodici  delle  quali  uguagliava» 
no  l'annuo  tributo  ordinario  di  lire  7.  per  ogni  denaro  dell'e- 
stimo medesimo,  e  che  avanti  la  guerra  non  oltrapassavano  il 
numero  di  9.,  o  io.,  andarono  successivamente  crescendo  sino 
a  35.,  quante  appunto  se  ne  pagarono  l'anno  170$.,  e  là  dove 
le  spese  fatte  dal  nostro  tesoriere  per  la  massima  parte  in  conto 
de*  carichi  nel  1701.  furon  a  un  dipresso  lire  288111. ,  queste  di 
mano  in  mano  aumentate  giunsero  nel  1706.  a  6j6m.  Alle  ca- 
se, le  quali  avevano  un  estimo  separato  dai  fondi,  come  altre 
volte  si  è  detto,  e  il  cui  carico  ordinario  era  parimente  di  lire 
7  per  ogni  denaro  del  lor' estimo,  carico  per  esse  gravosissimo, 
furon  imposte  ora  2.,  ora  4.,  ed  ore  6.  tasse  straordinarie.  Le 
tre  pievi  della  campagna  pagavano  circa  la  decima  parte  de'ca- 
richi  ,  come  per  1' addietro,  e  su  tale  norma  la  Comunità  nostra 
regolava  le  imposte ,  che  ogni  anno  dava  alle  medesime ,  e  che 
dovevano  da  esse  pagare  ne' primi  7.  mesi  dell'anno  infanterà^ 
te  eguali;  ed  i  cittadini  foresi,  cioè  abitanti  nella  campagna,  fu- 
ron inoltre  caricati  di  alcune  particolari  tasse  in  compenso  de* 
maggiori  aggravj  ,  che  sostenevano  gli  abitanti  della  città;  ai 
quali  carichi  straordinarj  si  fecero  concorrere  eziandio  gii  esenti. 
Ma  tutto  ciò  unito  col  provento  delle  solite  addizioni  ai  dazj  di 
macina,  vino,  e  carni  non  bastò;  onde  la  Comunità  dovette  ca- 
ricarsi di  nuovi  debiti  dopo  d'essersi  appigliata  anche  al  duro 
partito  di  costringere  con  esecuzioni  militari  i  debitori  morosi 
all'intero  pagamento  de' carichi  imposti  (1). 

In  mezzo  alle  angustie  dei  pesi  della  guerra ,  che  tenevano 
assiduamente  occupate  le  cure  dei  reggitori  della  patria,  essi  le 
applicarono  ancora  a  conservarle  le  antiche  sue  prerogative.  Quin- 
di nel  1701.  trovandosi  vacante  una  piazza  di  Senatore  nel  Se- 
nato di  Milano  il  Consiglio  generale  dispose    ricorsi  ,    e    lettere 

b 


(i)  In  cit.  voi.  ordinar,  de  an.  1699.  a  f .  38.  ad  144.  &  ex  ordinar.  5.  &  18. 
Junii  16  Aug.  16.  Sept.  2.  &  io.  Ocr.  1704.  ix.  Maii  &  z6.  Occ.  1705.  &  14.  Aug. 
17°*    £   9S'  S>%>   101-  &  Sc<I'  Lió*   ***•  &  *3S» 
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pel  Governo  di  Milano ,  e  per  la  Real  Corte  dì  Spagna ,  implo- 
rando che  quella  si  concedesse  ad  uno  de'  nostri  Dottori  di  Col- 
legio ,  i  quali  già  da  più  di  un  secolo  ,  e  mezzo  n'  erano  al  pos- 
sesso (i)  .  Nel  seguente  anno  fece  consegnare  agl'inviati  delio 
Stato  ad  essa  Corte  le  giustificate  petizioni  di  ristoro,  e  sollie- 
vo per  gli  aggravj  in  particolare  sofferti  dalla  nostra  città  (i)  , 
e  seguitati  di  poi  da  perniciose  inondazioni  del  lago ,  e  da  altri 
danni,  per  cui  si  replicò  un  ricorso  al  Governo  nel  1706.  (3). 
La  cura,  ch'ebbe  il  medesimo  Consiglio  di  sollevare  la  massa 
de' contribuenti ,  chiamando  gli  esenti  laici  al  contributo  de'  ca- 
richi straordinarj ,  destò  lite  tra  essi,  e  la  Comunità,  la  qual  li- 
te fu  rimessa  all'arbitrio  del  Marchese  Giorgio  Clerici  Decurio- 
ne di  Como,  e  Presidente  del  Magistrato  ordinario,  la  cui  deci- 
sione probabilmente  fu  favorevole  alla  Comunità ,  vedendosi  in 
seguito  soggettati  gli  esenti  ai  detti  carichi  (4),  Il  Consiglio  an- 
cora per  istudio  di  economia  diede  in  appalto  la  consegna  de' 
mobili  da  farsi  ai  soldati  coli' obbligo  della  loro  custodia,  e  ri- 
consegna in  fine  del  contratto,  e  considerando  il  commercio  co- 
me una  sorgente  delle  pubbliche  ricchezze  fece  riordinare  a  fa- 
vor de' trafficanti  il  catasto  dell'estimo,  e  ristrinse  a  tre  anni, 
come  per  V  addietro  ,  la  durazione  dell'  officio  de'  censitori  a  quel- 
lo preposti  ;  sebbene  poi  malvolentieri  soffrisse  la  diminuzione 
dal  Governo  ingiunta  della  tassa  mercimoniale  temendo  ,  che 
ciò  pregiudicasse  all'  agricoltura  pel  sopraccarico ,  che  ne  deri- 
vava ai  possessori  degli  stabili  (5).  Nel  1704.  il  Governatore 
Principe  di  Vaudemont  ordinògli  di  raccogliere,  e  fornir  dell' ar- 
mi la  milizia  urbana  per  averla  pronta  in  ogni  occorrenza  a  cu- 
stodia,  e  difesa  della  città.  Tosto  il  Consiglio  generale  eseguì 
T  ordinato  col  deputare  due  Decurioni  per  ogni  due  parrocchie 
della  città,  e  de'sobborgi  a  descriver  i  soldati   secondo    la  pra- 


(i)  Ordinaz.   j.  Marzo  1701.  nel  voi.  segn.  A.   f.    xjo. 
(i)  Ordinaz.   9.  Gen.   1701.  ivi  p.  183.  e  seg. 

(3)  Ordinaz.    29.   Gen.    ijv6.   ivi  p.   139. 

(4)  Ordinaz.  30.  Luglio  1703.  e  5.  Apr.  170*.  ivi  p.  306.  e  341.  Ordinat.  li. 
Maii  1703.   in  voi.   de  an.   i6jp.   ad   1707.  f.   76. 

(5;  Ordinaz.  n.  Nov.  1701.  ?.  Gen.  x\.  Ag.  e  11.  Die.  1705.  e  29.  Gen.  170*. 
voi.  A.  p.  296.  e  seg.  $z6.  e  scg.  333.  337.  e  }}?.  Ordinat.  11.  Aug.  170*.  in 
voi.  de  an.  ic<>$.  f.  44. 
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cica.  Ma  pare,  che  questa  milizia  non  sia  stata  messa  In  atti- 
vità se  non  nell'  anno  seguente ,  in  cui  per  nuovo  ordine  di  Go- 
verno ,  il  quale  prescriveva  V  armamento  della  milizia  non  solo 
urbana,  ma  ancora  forese,  il  Consiglio  stesso  ai  z.  di  Marzo  no- 
minò 4.  Capitani  della  urbana,  e  propose  3.  Decurioni,  ed  in- 
sieme Dottori  di  Collegio  per  la  carica  di  Auditore  al  Governo, 
a  cui  erane  riservata  la  nomina,  ed  il  quale  spediva  ancora  le 
patenti  a* Capitani  eletti  dal  Consiglio.  Questo  nelf  antecedente 
anno  aveva  parimente  nominato  un  Capitano  della  milizia  fore- 
se in  luogo  di  uno  morto,  la  cui  carica  si  riteneva  ancorché  la 
milizia  non  fosse  in  piedi.  Ma  la  congregata  milizia  urbana  si 
disciolse  in  breve  ;  poiché  agli  1 1.  di  Dicembre  dello  stesso  an- 
no 1705.  le  armi  a  lei  somministrate  si  riconsegnarono  dai  Ca- 
pitani alla  pubblica  armeria  (1). 

Dopo  la  segnalata  vittoria  già  detta  gli  Austriaci  entrarono 
senza  opposizione  nello  Stato  di  Milano.  L'ingresso  del  Princi- 
pe Eugenio  nella  capitale  segui  il  giamo  24.  di  Settembre  dell' 
anno  1706.,  nel  qual  giorno  i  Milanesi  mandaron  in  contro  a 
lui  alcuni  deputati  ad  offrirgli  le  chiavi  della  città;  ed  il  loro 
esempio  venne  presto  seguitato  dai  Comaschi.  Questi  ai  27.  di 
detto  mese  ebbero  la  notizia  della  imminente  venuta  degli  Au- 
striaci in  Como ,  ed  in  quel  giorno  medesimo  ricevettero  per 
mezzo  del  lor'  Oratore  residente  in  Milano  l'avviso,  qualmente 
Eugenio  constituito  Governatore  di  questo  Stato,  e  Capitano  ge- 
nerale in  luogo  del  Principe  di  Vaudemont  già  partitosene ,  ave- 
va ordinato  alla  Congregazione  dello  Stato ,  che  le  città  ,  ed  i 
popoli  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  all'  Imperatore  Giu- 
seppe (z) ,  ed  a  suoi  successori .  Per  la  qual  cosa  il  Consiglio 
generale  adunatosi  lo  stesso  giorno  diede  subito  le  disposizioni 
occorrenti .  Delegò  diversi  Decurioni  a  diversi  ufficj ,  chi  a  com- 
plimentare gli  Ufficiali  maggiori  dell'  aspettata  truppa  ,  chi  a  di- 
sporre i  quartieri  per  loro,  e  pe'  soldati ,  chi  a  fornirli  di  legna, 
fieno,  e  biada,  e  chi  a  preparare  altri  soccorsi,  pane,  e  rinfre- 


(1)  Ordinaz.  18.  Apr.  1704.  1.  Marzo  n.  Sett.  e  11.  Die.  1705.  voi.  sign.  A, 
p    3i6.  e  seg.   317    334.  e   316. 

{1)  Giuseppe  già  Re  de'Romani  era  succeduto  nell'Imperio  a  Leopoldo  suo  padr? 
morto  il  giorno   5.  di  Maggio  del  170  j. 
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sebi.  Deputatine  ancora  altri  al  ricevimento  della  medesima  trup- 
pa,  e  fissò  la  maniera,  con  cui  essa  aveva  a  riceversi.  Nel  dì 
seguente  delegò  tre  Decurioni,  e  Dottori  Goliegiati  Niccolò  del- 
la Porta,  Marco  Aurelio  Odescalco ,  e  il  Conte  Alfonso  Turco- 
ne  a  dare  a  nome  della  città  il  prescritto  giuramento  ,  al  qual 
fine  eglino  recaronsi  di  qui  a  Milano  nel  giorno  29.  Ed  appun- 
to in  quel  giorno  alle  ore  13.  e  mezza  pervenne  qua  un  trom- 
betta con  lettera  scritta  dal  Comandante  del  distaccamento  de- 
stinato per  Como ,  e  diretta  ai  Decurioni  della  città ,  colla  qua- 
le invitavali  a  mandar  a  lui  alcuni  deputati  per  sentire  le  inten- 
zioni del  Principe  Governatore.  Tosto  due  Decurioni  de' vecchj 
del  mese ,  o  sja  presidenti  del  Consiglio  ,  a  cui  solevano  com- 
mettersi simili  legazioni ,  e  da  esso  espressamente  nominati  con 
altri  due,  e  col  Cancelliere  della  città,  si  avviarono  in  5.  car- 
rozze ,  nelle  quali  stavano  altri  Decurioni ,  e  nobili ,  sino  alla 
casa  del  Curato  di  Rebbio.  Colà  giunto  il  detto  Comandante, 
i  deputati  lo  salutarono  a  pubblico  nome ,  e  presentarono  la  ri- 
sposta del  Consiglio  generale,  ed  egli  disse  loro,  che  il  Princi- 
pe Eugenio  avevalo  mandato  a  Como  con  poca  truppa  per  non 
essere  di  aggravio  alla  città,  e  che  ben  persuaso  che  la  medesi- 
ma avrebbe  dimostrata  alla  Gasa  d'  Austria  quella  propensione  , 
di  cui  avean  dato  esempio  le  altre  città,  prometteva  a  lei  gli 
stessi  vantaggi,  e  favori.  Ciò  detto  il  Comandante  fu  ricevuto 
nella  carrozza  dei  delegati,  ed  arrivato  a  S.  Bartolomeo,  edivi 
arrivata  ancora  la  truppa,  egii  si  rimise  a  cavallo,  e  con  essa 
entrò  in  città  per  Porta  Torre,  dove  trovavasi  nobilmente  schie- 
rata la  riunita  milizia  urbana .  Ivi  i  delegati  consegnarongii  le 
chiavi  della  città,  e  del  molo,  che  avean  due  s'orni  avanti  ri- 
cevute dal  Sargente  maggiore  Francese-,  il  quale  mantenevasi  an- 
cora con  pochi  soldati  dentro  il  castello,  e  lo  accompagnarono 
sino  alla  piazza  del  Duomo  col  seguito  di  affollato  popolo ,  il 
quale  ad  alta  voce  gridava  Viva  /' imperatore .  Tutte  le  persone 
nobili,  o  civili  erano  con  nastro  verde  sul  cappello,  e  le  plebee 
con  ramoscelli  d'albero.  Il  detto  Sargente  dopo  alcuni  abbocca- 
menti coli*  Ufficiale  Austriaco  ottenne  per  capitolazione  a  se  ,  ed 
a  suoi  la  sortita  dal  castello  colla  spada,  ma  senza  fucile,  ed 
entratovi  il  nuovo  Comandante  distribuì  parte  in  esso  castello  , 
e  parte  ne' siti  soliti  di  guardia  della  città  la  sua  piccola  truppa 
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consistente  in  107.  uomini,  compresi  due  Tenenti,  ed  accettò  il 
rinfresco  preparatogli  dalla  città  nella  casa  del  Principe  Don  Li- 
vio Odescalco  (1). 

Le  prime  cure  de*  popoli,  o  sia  della  Congregazione  gene- 
rale  dello  Stato ,  la  quale  li  rappresentava ,  furono  di  esporre  al 
nuovo  Governo  anche  a  di  lui  richiesta  la  situazione  passata,  e 
presente  dello  Stato  medesimo  relativamente  ai  tributi ,  e  cari- 
chi, dai  quali  esso  trovavasi  consunto,  ciocché  ella  fece  ripeten- 
do l'amara  storia  della  lor' origine,  e  del  successivo  incremento 
risalendo  sino  ai  tempi  degli  antichi  Duchi  di  Milano .  Narrò 
come  sotto  il  primo  dominio  de' Visconti  i  dazj,  e  le  gabelle 
congiunte  coi  beni  patrimoniali  del  Principe  bastassero  al  man- 
tenimento di  lui,  e  dei  suo  esercito  in  tempo  di  pace,  ecome, 
regnando  V  ultimo  Duca  di  quella  famiglia ,  fu  imposta  la  pri- 
ma permanente  tassa  militare,  detta  la  tassa  de' cavalli,  in  luo- 
go del  loro  alloggiamento .  Narrò  la  imposizione  di  poi  fatta  da 
Carlo  V.  dello  straordinario  tributo  mensuale  prima  di  scudi 
izm.  (2),  poi  di  2501,  al  mese  per  tutte  le  spese  occorrenti  al 
mantenimento  della  soldatesca  stazionante  nello  Stato ,  e  ciò  da 
principio  a  breve  spazio  di  tempo,  ed  in  occasione  di  guerra, 
indi  stabilmente;  i  successivi  carichi  per  lo  stesso  titolo  imposti 
di  nuove  tasse  della  cavalleria,  dei  14,,  e  30.  reali,  de*  presidj 
ordinar  j,  e  foresi,  dei  treno  dell' artiglieria,  e  quello  finalmente 
dei  così  detti  soccorsi ,  e  paghe  ,  carico  incominciato  1'  anno 
16 17.,  e  più  gravoso  d'ogni  altro,  il  quale  sebbene  si  compen- 
sasse sino  alla  corrispondente  quantità  col  detto  mensuale  (  la  cui 
esazione  in  conseguenza  cessò  dal  161 8*  in  avanti  ),  e  nel  ri- 
manente dovesse  risarcirsi  dal  Regio  erario,  nondimeno  per  la 
impotenza  di  questo  rimase  d'  ordinario  senza  compenso ,  e  con- 
giunto con  molti  abusi  di  mano  in  mano  introdotti  portò  al 
colmo  la  miseria  di  questi  popoli.  Che  di  qui  erano  derivati 
l'abbandono  de' terreni,  lo  scadimento  sempre  maggiore  dei  mer- 


(1)  Ordinaz._  zj.  zS.  e  19.  Sett.  170É.  e  succes.  relaz.  dei  delegati  al  Consiglio 
gener.  nel  voi.  segn.  A.  dal.  p.  347.  al*  3Ji.  Ordinat.  zjt  Sept.  voj.  de  an  1699* 
p.   141. 

(z)  Questa  somma  risulta  maggiore  dalie  nostre  ordinazioni ,  come  altrove  si  è 
itilo. 
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eimonio,  e  delle  manifatture,  ed  arti,  la  fuga  degli  abitanti,  e 
l'enorme  somma  di  debiti,  di  cui  tutte  le  città,  e  comunità  del- 
lo  Stato  avevan  dovuto  aggravarsi.  A  questo  quadro  patetico 
aggiunse  gli  aumenti  successivamente  fatti  alle  gabelle,  ed  ada- 
zj ,  in  ispecie  alla  macina,  al  sale,  alla  mercanzia,  :ed  i  nuovi 
dazj  instituiti ,  quattordici  de' quali  contavansi  nei  breve  giro  di 
io.  anni  dal  1620.  al  1630.  Aggiunse,  che  moltissimi  furon  i 
ricorsi  da  lei  per  V  addietro  sporti  ora  al  Governo  di  Milano  , 
ed  ora  al  trono  Reale  per  ottenere  alleggerimento  de*  carichi, 
ed  estirpazione  degli  abusi,  e  che  il  Sovrano  compassionando  le 
miserie  espostegli,  e  trovando  giusto  di  sollevarle,  diede  di  tem- 
po in  tempo  alcuni  provvedimenti  talvolta  efficaci  con  grosse 
somme  di  denaro  qua  mandate  (1) ,  ma  più  spesso  o  inefficaci, 
o  poco  durevoli,  od  anche  congiunti  per  una  dura  necessità  col 
danno  de' creditori,  e  con  iscapito  della  buona  fede,  e  del  cre- 
dito pubblico.  Finalmente  conchiuse,  che  essendo  la  presente  si- 
tuazione  dello  Stato  tanto  peggiore ,  quanto  più  gravi  erano  stati 
ì  carichi  sostenuti  per  la  guerra  or' ora  cessata,  rendevasi  neces- 
saria più  che  mai  la  riduzione  de' carichi  ad  un  discreto  limite; 
ma  che  per  ottenerla  faceva  di  mestieri  il  concorso  degli  aiuti 
di  altre  parti  della  monarchia,  onde  abilitare  questo  Stato  a  so- 
stenerne i  pesi ,  a  cui  le  abbattute  sue  forze  non  bastavano  an- 
che per  le  molte  di  lui  rendite  state  alienate  nelle  guerre  pas- 
sate (z)  . 

Dopo  questo  ricorso  si  proseguirono  le  pratiche  presso  il 
Governo  per  ottenere  il  ricercato  sollievo;  al  qual  fine  furono 
chiamati  a  Milano  alcuni  deputati  d'ogni  città,  ed  ancora  della 
nostra,  la  quale  per  ciò  nel  primo  giorno  di  Novembre  ne  trascelse  u 
dal  ruolo  dei  Decurioni,  secondo  il  solito,  e  li  fornì  delle  op- 
portune istruzioni.  Al  cader  di  quell'anno,    o  al    principio    del 


(t)  Leggasi  in  questo  memoriale,  che  a  solliero  de' popoli,  e  per  supplire  alle 
«ecessità  dello  Stato  di  Milano  impoverito,  ed  esausto,  ben  *o.  milioni  di  pezze  di  Spa- 
gna di  lire  8.  furon  qua  mandati  dall'anno  1610.  al  1654.  e  che  neln»8t.  Carlo  li. 
Re,  e  Sovrano  nostro,  oltre  molte  utili  da  lui  fatte  riforme  di  apese,  fissò  dell' erario 
Spagnuolo  un  sussidio  mensuale   di   scudi    31111.  ad  esso  Stato. 

(%)  Informa/,  della  Congr,  Gen.  dello  Stato  a  S.  A.  il  Principe  Eugenio  di  Saroja 
w  data  dei   14.  di  Otc.   i-jo6.  esist,  dell' arca,  delio  Stato. 
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seguente  1707.  venne  a  Como  un  reggimento  di  Alemanni  se- 
guitato  da  qualche  banda  di  truppa  Italiana,  per  cui  più  citta- 
dini dovettero  uscir  dalle  case,  che  tenevano  in  affitto,  per  dar 
luogo  all'  alloggiamento  de'  soldati  ,  i  quali  per  mezzo  di  speciali 
delegati  del  Consiglio  generale  furono  provveduti  di  mobili ,  pa- 
ne, fieno,  avena,  paglia,  e  stalle  occorrenti  pe'  cavalli.  Il  detto 
reggimento  stette  qui  sino  ai  13.  ai  Giugno,  nel  qual  giorno  , 
dovendo  esso  partire  interamente,  il  Tenente  Colonello  Conte 
Rovero  consegnò  alla  città  le  chiavi  delle  porte  ,  e  del  castello 
colle  munizioni  in  esso  riposte  da  custodirsi  dalla  milizia  urba- 
na; ma  d'indi  a  5.  giorni  furon  esse  chiavi  riconsegnate  per  or- 
dine del  Governo  generale  al  Sargente  Maggiore  Don  Diego  Svi- 
te ,  e  ciò  in  mancanza  del  Governatore  della  nostra  città  (1). 

Il  cuor  sensibile  del  Principe  Eugenio ,  benché  educato  fra 
le  armi ,  fa  tuttavia  commosso  dalla  suddetta  sincera  esposizione 
degli  aggravj ,  e  dei  bisogni  di  questi  popoli ,  ond'  egli  studiosa- 
mente si  applicò  non  solo  a  mitigare  i  tributi  necessari  al  man- 
tenimento della  soldatesca  per  difesa  dello  Stato  ;  ma  ancora  a 
fissar  ad  essi  un  certo  inalterabii  limite  per  chiuder  così  la  stra- 
da ad  ogni  arbitrio  ,  e  sradicare  gli  abusi  sempre  rinascenti.  Que- 
sto divisamento  piacque  ancora  alla  Congregazione  dello  Stato  ; 
imperciocché  una  lunga  sperienza  le  aveva  dimostrato  quanto 
una  fissa  contribuzion  mensuale  imposta  già  da  Carlo  V.  ,  ed 
allora  reclamata  per  la  novità  del  tributo  ,  fosse  preferibile  ai 
nuòvi  carichi  ad  essa  sostituiti ,  e  di  mano  in  mano  multiplicati 
sia  dalla  necessità  di  supplire  alle  strettezze  del  Regio  erario 
massimamente  ne'  tempi  di  guerra ,  sia  dalla  prodigalità  delle 
spese  militari.  Quindi  la  detta  Congregazione  propose,  e  doman- 
dò instantemente  ad  Eugenio ,  che  fosse  ripristinata  la  contribu- 
zione medesima,  e  per  essa  liberato  affatto  lo  Srato  da  qualun- 
que spesa  di  alloggiamento,  e  da  qualsivoglia  somministrazione, 
e  servizio  militare  sì  ordinario,  che  straordinario.  La  cosa  fiat 
con  un  regolamento,  che  Eugenio  autorizzato  dal  Sovrano  fece, 
e  pubblicò  in  data  de' 28.  di  Gennajo  deiranno   1707.,    di    cui 


(i)  Ordinaz.  i.  Nov.    170*,  i%%  jr  5.  e   /  8.  Giugno  e  31.  Die.   ijo 7.  voi.  A.  p, 
Ì5h  e  seg«   Ì*o.  3^«  c  $**• 
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cccone  il  compendio.  Fu  stabilito, che  lo  Stato  di  Milano  ("com- 
presevi le  Langhe,  e  qualunque  altro  luogo  separato  )  dovesse 
pagare  al  Regio  erario  lire  zzm.  di  contribuzion  diaria,  così 
detta  dal  metodo  di  ripartir  le  spese  militari  per  ogni  giorno 
dell'anno,  prendendo  il  principio  di  tale  pagamento  dal  mese  di 
Novembre  scorso  in  avanti ,  e  ciò  per  qualunque  titolo  di  pa- 
ghe, soccorsi,  fazioni  straordinarie,  foraggi,  proviande  y  treno  , 
ed  alloggiamenti  di  truppe  tanto  ferme ,  quanto  di  transito,  non 
escluse  le  ausiliarie,  e  le  reclute,  e  niente  eccettuato ,  fuorché  le 
poche  cose  infrascritte.  Che  lo  Stato  fosse  però  tenuto  di  som- 
ministrar alla  soldatesca  o  per  se,  o  per  mezzo  di  un  provve- 
ditore generale,  come  già  usavasi ,  i  quartieri,  i  letti,  i  mobili 
soliti,  i  foraggi  de' cavalli,  la  legna,  il  lame,  ed  i  carti  per  le 
condotte  ,  e  tutto  ciò  ai  prezzi  convenuti ,  e  nelle  quantità  fis- 
sate in  esso  regolamento  (i).  Che  dovendosi  dare  agli  Ufficiali 
di  prima  piana  o  gli  utensili  prefissi,  o  soldi  5.  al  giorno  in  lo- 
ro luogo  ,  fosse  a  carico  dello  Stato  il  pagamento  di  z.  dei  det- 
ti 5.  soldi,  quando  si  fosse  scelto  l'ultimo  partito  ,  ed  inoltre 
lo  Stato  medesimo  desse  a  proprie  spese  i  carri  bisognevoli*  pel 
trasporto  dei  soli  equipaggi  militari  da  luogo  a  luogo  dello  Sta- 
to ,  e  per  un  solo  transito  al  di  fuori .  Che  dovesse  parimente 
lo  Stato  a  richiesta,  ed  a  tenore  degli  ordini  del  Commissario 
Imperiale,  ed  a  spese  dell'erario  somministrare  carri,  guastato- 
ri (2),  barche,  ed  ogni  altro  occorrente  per  li  transiti  ,  allog- 
giamenti, e  fazioni  straordinarie,  secondo  l'uso,  e  col  minor 
incomodo,  ed  aggravio  del  paese.  Che  il  commissariato  Impe- 
riale avrebbe  di  mese  in  mese  pagate  col  denaro  della  contribu- 
zion giornaliera  ad  ogni  città,  provincia,  e  terra  le  fazioni  so- 
stenute in  vista  delle  quitanze  militari.  Che  in  avvenire  sareb- 
bersi  distribuite  le  truppe  solamente  nelle  città  ,  e  ne' luoghi  chiu- 
si, e  collocate  ne' quartieri  a  ciò  disposti,    e  che   verrebbe    im- 

media- 


(0  Rispetto  a' quartieri,  letti,  legna,  e  lume  fa  fissato  il  prezzo  di  soldi  3.  al 
giorno  per  ogni  soldato;  di  soldi  io.  per  ogni  porzione  di  fieno  limitata  a  libbre  10. 
e  di  soldi  j  per  ogni  quartaro  di  avena,  od  altro  grmo,  porzjon  cotidiana  parimente 
fisiafa  per  ogni  cavallo.  Per  li  carri  fu  stabilita  la  mercede  di  lire  4.  e  mezzo  per  ogni 
transito,  o  viaggio  d'un  giorno  ad  un  carro  tirato  da  due  buoi,  e  di  7  e  mez<.o  a 
quello  *SL  quattro . 

(1)  Per  li  guastatori  fu  fissata  la  mercede  di  soldi   io,  al  giorno,  oltre  il  pane, 
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mediatamente  ordinato  a*  reggimenti ,  o  corpi  militari ,  dovunque 
fossero,  di  ricevere  in  consegna  le  case,  ed  i  mobili,  e  di  ri- 
consegnar alla  loro  partenza  sì  quelle,  che  questi  interamente, 
e  nello  stato  primiero  ,  e  che  in  caso  di  mancanza ,  o  di  dete- 
rioramento non  naturale  tanto  delle  case,  quanto  de' mobili,  ne 
avrebbe  la  tesoreria  militare  risarciti  i  danni,  e  similmente  qua- 
lunque altro  danno  dato  dalla  soldatesca ,  o  da  suoi  capi ,  pro- 
scritta eziandio  ogni  onoranza  pel  quieto  vivere .  Per  ultimo 
promise  il  Principe  Eugenio  d' innoltrare  a  Sua  Maestà  la  do- 
manda fatta  dallo  Stato  di  ridurre  questo  tributo  ai  limiti  del 
mensuale  introdotto  dall'Imperatore  Carlo  V.  (i). 

A  questo  regolamento  vennero  in  seguito  alcune  dichiara- 
zioni ,  specificazioni ,  e  disposizioni  analoghe  del  medesimo  Prin- 
cipe Governatore ,  nelle  quali  s  indicano  i  mobili  da  darsi  ad 
ogni  Capitano,  Tenente,  ed  Alfiere;  si  prefigge  il  numero  de* 
carri  da  somministrarsi  dallo  Stato  per  lo  trasporto  degli  equi- 
paggi a  ciascun  reggimento  sì  d'infanteria,  che  di  cavalleria;  e 
si  fissa  il  metodo  da  osservarsi  tanto  per  le  così  dette  contente 
militari,  o  sia  ricevute  delle  somministrazioni,  quanto  nella  loro 
liquidazione  davanti  l'Imperiai  Commissario  di  guerra  (i) .  E 
sulla  base  di  questo  nuovo  sistema  si  trasferì  per  contratto  in  un 
provveditor  generale  l'obbligo  degli  alloggiamenti,  e  delle  som- 
ministrazioni convenute,  e  ciò  per  5.  anni  giusta  la  pratica  pas- 
sata ;  dal  qual  contratto,  e  dai  susseguenti  soliti  farsi  all'incanto 
dalla  Congregazion  dello  Stato  coli'  approvazione  del  Magistrato 
ordinario  appare,  che  i  prezzi  di  tempo  in  tempo  convenuti 
col  provveditore  erano  o  eguali  a  un  dipresso,  od  anche  minori 
di  quelli  fissati  nel  regolamento  (3)  • 

La  detta  giornaliera  contribuzione,  chiamata  semplicemen- 
te col  nome  di  diaria  importava  in  un  anno  la  somma  di  8. 
milioni,  e  jom.  lire.  Essa  fu  divisa  per  quote  su  ciascuna  delle 
città,  e  provincie  dello  Stato,  e  parimente  delle  terre  separate, 

e 


(1)   Esistono  più  copie  di  questo  regolamento  stampato. 

(i)  Avvisi,  e  decreti  del  Principe  Eugenio  degli  n.  e  n.  di  Giugno,  ed  n.  Otr, 
7707.  neli'arch.  dello  Stato. 

(3;  Instr.  13.  Ag.  1707.,  e  successivi  di  appalto  della  impresa  gen.  d*gli  allog. 
ec.  in  esso  arch. 
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e  dedottane  la  porzione  a  queste  spettante  ,  del  rimanente  ne 
toccaron  alla  città  di  Como,  e  sua  campagna  circa  lire  2ìim.} 
quota  esuberante  a  cagione  del  soverchio  valore  dato  ai  fondi 
Comaschi  nell'ultimo  estimo  generale,  e  la  quale  congiunta  col 
residuo  delle  avute  sovvenzioni  di  denaro  da  restituirsi ,  e  cogli 
annui  interessi  dei  debiti ,  che  salivano  a  ben  due  milioni  di  li- 
re, fecero  continuare  per  alcuni  anni  le  straordinarie  imposte 
mensuali  quasi  al  segno  de'  tempi  di  guerra  ;  così  che  il  ricevu- 
to ,  e  lo  speso  dal  tesoriere  della  Comunità  in  anni  4, ,  cioè  dal 
1708.  al  171I',  montò  per  adeguato  a  lire  48401.  all'  anno  (1) . 
Ma  non  tardarono  ad  insorger  questioni  sulla  intelligenza 
del  suddetto  fisso  regolamento,  de'  tributi  militari .  Tanto  è  sotti- 
le T  umana  cupidigia  nel  trovar  ragioni  a  suo  favore  .  Il  Magi- 
strato d' ordine  dei  Governatore  comandò  ben  due  volte  alia 
Congregazione  dello  Stato,  che  somministrasse  i  requisiti  dell* 
alloggiamento  alla  guernigione  del  castello  di  Milano  col  prete- 
sto ,  che  la  truppa ,  per  cui  chiedevansi ,  fosse  di  più  dell'  ordi- 
naria; ma  la  Congregazione  allegando,  che  i  presidj  per  massi- 
ma n'  erano  eccettuati ,  contrastolio ,  e  stette  ferma  nella  repul- 
sa .  Vennero  in  seguito  altre  pretensioni  per  parte  della  soldate- 
sca, la  cui  insaziabile  avidità  è  sì  difficile  a  contenere  dentro  i 
confini  di  un  regolamento,  e  fra  le  altre  quella  di  una  maggior 
porzione  di  legna ,  la  qual  questione  fu  poi  per  opera  dei  Com- 
missario generale  composta  con  un  discreto  temperamento  .  E 
siccome  1'  alloggiamento  della  truppa  ,  non  ostante  il  tributo  del- 
la diaria  per  essa  convenuto,  riusciva  a  cagione  dei  già  detti  , 
sebben  tenui  ,  sopraccarichi  riservati  allo  Srato  ,  non  che 
delle  nuove  pretensioni  della  medesima  truppa,  riusciva,  dissi, 
di  aggravio  ad  esso  Stato  ,  e  lo  era  più ,  o  meno  in  proporzio- 
ne del  di  lei  maggior,  o  minor  numero;  così  la  detta  Congre- 
gazione al  declinar  dell'anno  1710.  demandò  instantemente  al 
Governo,  ed  anche  al  Sovrano,  che  la  truppa  qui  alloggiata  si 


(1)  Ordinat.  19,  Febr.  1708.  &  scq.  usq.  ad.  18.  Nov.  1711.  in  voi.  de  an.  1708. 
a  f.  5.  ad  ut.  Ricorso  della  città  di  Conio  al  Governo  u.  Nov  170$,  ivi  dal  £ 
9.  al    37.  Riparti  Magistr.  della   diaria   8,   Nov.  1717,  e    8.  Nov.   1718. 
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diminuisse,  e  ciò  facendosi,  si  lasciassero  a  sollievo  dello  State- 
le paghe  risparmiate  (i). 

Nel  1708.  Carlo  Arciduca  d'Austria,  e  Re  di  Spagna, nel 
qual  regno  ancora  ardeva  la  guerra,  sposò  Elisabetta  Cristina 
di  Brunsvich  .  Venuta  queir  amabile  Principessa  dalla  Germinia 
pel  Tirolo  in  Italia  giunse  nel  mese  di  Giugno  a  Milano,  dove 
fu  con  grande  pompa  accolta ,  e  trattata  sino  alla  sua  partenza 
per  Genova ,  e  di  là  per  mare  in  Ispagna .  1  Comaschi  al  pri- 
mo annunzio  dell'  aspettata  di  lei  venuta  in  questo  Stato  deputa» 
ron  il  giorno  13,  di  Maggio  quattro  Decurioni  a  complimentarla 
a  pubblico  nome  in  Milano  ,  o  in  altro  luogo  ,  ed  assegnarono 
a  ciascun  di  loro  lire  1000.  per  V  abito  loro  proprio,  e  per  quat- 
tro   livree    di    comparsa,    oltre  le    spese    di    viaggio,    e  di    vitto  (2)  «. 

L'  oggetto  de'  tributi  quanto  interessante  ,  altrettanto  degno 
delle  meditazioni  de' politici,  risvegliò  in  taluno  l'idea  d' una  ri- 
forma ,  e  riduzione  de' medesimi  a  maggiore  semplicità»  A  que- 
sto scopo  mirò  il  progetto  del  Contedi  Prass  ,  il  quale  nel  1709» 
fu  dal  Governo  sottoposto  all'  esame,  non  che  de' Regj  Tribu- 
nali, e  Magistrati,  ancora  della  Congregazion  generale,  e  di  cia- 
scuna delle  città  dello  Stato.  Il  progetto  riduceva  tutti  i  carichi 
a  due  soli,  cioè  a  due  imposte,  una  prediale ,  e  l'altra  perso- 
nale. La  prima  cadeva  sui  terreni  in  ragione  di  soldi  iz.  per 
ogni  pertica  indistintamente,  e  questa  calcolata  su  16.  milioni, 
e  33  un.  pertiche,  quante  risultavano  dalla  misura  de' terreni  di 
tutto  lo  Stato  nel  censimento  di  Carlo  V. ,  doveva  rendere  circa 
9.  milioni,  ed  8oom.  lire.  La  seconda  sulle  persone,  ed  era  in 
ragione  di  lire  5.,  o  4.  e  mezzo  per  ciascuna,  dalla  quale  tas- 


to Let.  del.  Magi<tr.  Ord.  alia  Congr.  gen.  dello  Stato,  e  risposte  di  questa  a! 
medes.  i7.  151.  e  30.  Luglio,  e  1.  Ag.  1707.  Ricorsi  e  Consulta  d'essa  Congr,  al 
Governo  1  Otc.  ,  e  <..  Die.  1710.  Lett.  della  stessa  al  Commis.  gen.  18.  Apr.  171 1. 
nell'arch.  dello  Stato.  Ogni  anno  facevansi  due  imposte  generali  per  pagare  al  prov- 
veditore degli  alloggiamenti  militari  il  di  più  da  lui  speso  di  quanto  riceveva  dalla 
cassa  militare.  Nel  1714.  pa^aronsi  a  lui  per  tale  titolo  ben  lire  J5<»m.  Oltr'a  ciò 
Io  Stato  somministrava  a  lui  i  letti,  e  mobili  bisognevoli  pel  valore  di  circa  lire 
6oom. 

(2)  Ordinaz.  30.  Apr.  e  13.  Mag  1708.  voi.  A.  p  383.  I  quattro  Decurioni 
delegati  ai  complimenti  furono  Girolamo  Tridi ,  Mirco  Aurelio  Oàescalco  ,  il  Dottor 
Collegiato  Cannilo  Rezzonico ,  ed  il  Conte   Alfonso  Turconi . 
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sa  secondo  il  risultato  delle  teste  collegabili  in  un  milione ,  e 
240111.,  avevano  a  ricavarsi  6.  milioni,  e  $401.  lire.  Ma  colla 
semplicità  di  questo  progetto  non  andava  unita  la  giustizia;  con- 
ciosiachè,  quanto  alla  prima  parte,  una  cassa  uniforme  per  ogni  perti- 
ca di  terreno  sì  differente  nelle  sue  qualità ,  e  nel  corrispondente 
frutto  rendeva  troppo  disuguale  la  distribuzion  del  carico  fra  i 
diversi  possessori,  e  quanto  alla  seconda,  la  soverchia  quantità, 
e  generalità  della  proposta  capitazione  versava  indiscretamente 
sulle  persone  quasi  due  quinti  della  massa  de* tributi.  1  Coma- 
schi nella  loro  risposta  dei  22,.  di  Novembre  al  Governo  lo  di- 
mostrarono in  particolar  modo  dannoso  a  Como ,  sì  per  l' infe- 
lice qualità  de' suoi  terreni  situati  la  massima  parte  su  monti,  e 
in  vaili ,  che  per  la  soprabbondanza  della  sua  popolazione  al  con- 
fronto della  rendita  de'  terreni  medesimi  (1) .  Il  progetto  incon- 
trò le  opposizioni  ancora  della  Congregazione  dello  Stato,  non 
che  de'  Regj  Tribunali ,  ed  in  ispecie  del  Collegio  Fiscale ,  e  del 
Senato  di  Milano ,  e  sino  del  Consiglio  Supremo  di  Spagna  ;  on- 
d'  esso  non  ebb' effetto. 

Nel  npedesimo  anno  (  anno  famoso  per  1'  orrido  gelo  di 
quel  verno,  che  diseccò  moltissime  piante,  massimamente  di  vi- 
ti,  ulivi,  e  noci  anche  nel  territorio  Comasco  (1)  )  fu  rimessa 
in  piedi  la  nostra  Congregazione  de' Conservatori  di  patrimonio 
già  da  molti  anni  intralasciata  con  grave  discapito  de'  pubblici 
affari,  e  soprattutto  dell'estimo,  il  quale  non  ostante  il  perma- 
nente officio  de'  censitori  era  andato  in  tale  confusione,  che  mol- 
te di  lui  partite  non  più  si  riscuotevano  per  non  sapersi  a  chi 
appartenessero.  Parimente  in  quell'anno  vacò  la  carica  dell'Ora- 
tor  nostro  in  Milano  tenuta  da  Pietro  Paolo  Raimondi  nove  an- 
ni per  successive  conferme  di  triennio  in  triennio .  Il  Consiglio 
generale  nel  giorno  26.  di  Agosto  la  conferì  al  Conte  Giovan- 
Amanzio  della  Porta,  ed  a  questo  dopo  cinque  anni,  stante  la 
di  lui  rinunzia ,  sostituì  Giambatista  Olginati ,  ed  immediatamen- 


(i)  Let.  del  Governo  ai  Reggenti  della  città  di  Como  14.  N'ov  1700.  e  Rispo- 
sta di  cjutsta  al  Governo  dei  xz%  dello  stesso  mese  in  voi.  de  an.  1708.  f.  34-  & 
seej.   Orcimr.z.    15.   Seti,  e    t.  Nov.    170^.    voi.    A.   p.    199. 

[*)  Ciò  leggesi  in  una  informazione  della  città  di  Como  al  Governo  dei  3 1.  Die. 
I714- 
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te  a  lui,  il  quale  ricusò  la  carica,  Giambatista  Giovìo,  tutti  tre 
Decurioni,  e  Dottori  di  Collegio,  eletti  per  tre  anni,  secondo 
il  solito,  e  coi  soliti  capitoli,  ed  aumento  di  scudi  200.  all'or- 
dinario salario,  e  ciò  sempre  coir  inutile  protesta,  che  il  detto 
aumento  non  passasse  in  esempio.  Allo  studio  della  pubblica  eco- 
nomia, che  teneva  occupati  i  nostri  reggitori,  noi  dovemmo  a 
que'  tempi  la  diminuzione  degl*  interessi  dei  debiti  dalle  lire  quat- 
tro a  tre,  e  tre  quarti,  ed  a  tre ,  e  mezzo,  e  successivamente 
a  sole  lire  tre  per  ogni  cento.  Il  commercio,  e  le  arri  conti- 
nuavano a  languire,  sebbene  la  tassa  di  I/re  28111,,  a  cui  erasi 
ridotto  il  contributo  della  università  de' trafficanti ,  fosse  stata  ul- 
teriormente diminuita  di  lire  zm.  Questa  tassa  dividevasi  in  ra- 
gion di  quota  su  ciascuna  delle  arti ,  e  mestieri  a  tenor  delle  re- 
gole stabilite  dal  Questore  Rota  nella  sua  visita  dell'anno  1  700. 
A  benefizio  della  medesima  università  fu  applicato  il  dazio  di 
uscita  della  seta,  da  cui  ricavavansi  annue  lire  3000.  ,  o  5500, 
Ciò  non  ostante  non  era  possibile  V  esigere  interamente  da'  traf- 
ficanti la  tassa  così,  come  sopra,  diminuita;  ed  il  Consiglio  ge- 
nerale ,  volendola  da  loro  ad  ogni  modo  per  non  sopraccaricar- 
ne i  possessori  degli  stabili,  ne  costringeva  con  giudiziarie  ese- 
cuzioni gì'  impotenti ,  o  ritrosi  al  pagamento ,  e  pretendeva  sino 
dai  ccnsitori ,  o  sia  prefetti  all'  estimo  del  mercimonio  ,  che  sup- 
plissero per  essi  al  mancante;  la  qua!  cosa  fu  senza  dubbio  uno 
degli  ostacoli  al  risorgimento  del  commercio.  11  torrente  Cosia 
per  le  dirotte  pioggie  dell'anno  17 io.  traboccò  più  d'  una  fiau 
dalle  sue  sponde,  e  recò  notabili  danni  ai  sobborghi  della  città 
con  rovina  di  muri,  e  di  case;  ed  altri  torrenti,  e  fiumane  gon- 
fie di  acqua  danneggiaron  altri  luoghi  del  territorio  Comasco  (i). 
Abbiamo  a  questi  tempi  una  memoria  intorno  la  quantità  delle 
carni,  che  si  consumavano  in  Como  dentro  un  anno.  Macella- 
vansi  circa  825.  manzi,   1360.  vitelli,  e   1050    castrati. 

Frattanto  la  guerra,  la  quale   era    qui    cessata    per    trattato 
particolare  dell'anno   1707.  nel  modo  già  detto,  concinnò  a  farsi 


(1)  Ordinat.  zi.  Aug.  17Q9.  30.  Junii  &  10.  Sept.  1714.  in  voi.  de  an  1708. 
f.  27.  &  seej.  15?.  &  i6z.  Oriinaz.  li.  Marzo  e  1  6.  Die.  i79».  30.  Giugno  n  e 
2*.  Lu^Uo  e  j.  Oct.  1710.  3i.Ccq.  17  .j,  e  7.  Die.  171*.  yoJ.  A.  p.  3*1.  401,  410. 
411.  411.  430,  476,  e  +96. 
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per  altri  sci  anni  in  molte  altre  parti  fra  i  pretendenti  alla  mo- 
narchia Spagnuola,  e  loro  alleati  con  vicendevole  varietà  di  suc- 
cessi .  Essa  poi  finì  colle  celebri  paci  di  Utrecht ,  e  di  Rastat  de- 
gli anni  17 1 3. ,  e  1714.  In  virtù  dell*  ultimo  di  que'  trattati  com- 
pito in  Baden  il  giorno  5.  di  Settembre  Carlo  VI.  Imperatore  (1) 
restò  padrone  non  solo  di  questo  Stato,  eccettuatane  però  la  par- 
te ceduta  a  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  (  nella  quale  que- 
sti voleva  compreso  eziandio  il  Vigevanasco  ,  sorgente  poi  di 
molti  litigi  tra  lui,  e  l'Imperatore  ),  ma  ancora  della  Fiandra, 
della  Sardegna,  del  regno  di  Napoli,  e  delle  piazze  di  Tosca- 
na. Il  regno  della  Spagna  fu  confermato  a  Filippo  V.  secondo- 
genito del  Delfino  di  Francia,  e  la  Sicilia  assegnata  al  suddetto 
Principe  di  Savoja  (z)  . 

Il  sopraccennato  Carlo  VI.  dopo  la  morte  dell'  Imperator 
Giuseppe  suo  fratello  seguita  ai  17.  di  Aprile  era  stato  dai  Germani- 
ci Elettori  innalzato  al  soglio  Imperiale  per  nomina  del  giorno  12. 
di  Ortobre,  e  poscia  coronato  in  Francoforce  il  dì  22,.  di  Dicem- 
bre dell'anno  171 1.  ($).  Questa  importante  notizia  fu  significata 
ancora  ai  Comaschi  con  lettera  del  Gran-Cancelliere  il  Marche- 
se Don  Pirro  Visconti,  ond' essi ,  i  quali  dopo  la  metà  di  Ot- 
tobre avevano  spediti  ad  esso  Carlo  in  Milano  f  dov'egli  allora 
trovavasi  di  passaggio  dalia  Spagna  in  Germania  )  tre  loro  in- 
viati per  condolersi  della  morte  dell'  augusto  di  lui  fratello  ,  fe- 
steggiarono nel  Gennajo  del  seguente  anno  con  solenne  Te  Ddum> 
e  con  illuminazione  generale  della  città  per  tre  sere  non  meno 
la  detta  sua  incoronazione,  che  la  fresca  vittoria  delle  sue  armi 
in  Catalogna  (4).  Noi  avemmo  in  Carlo  Imperatore     un  Sovra- 


(1)  Carlo  chiamavasi  ora  il  VI.  >  come  tale  fra  gl'Imperatori,  dappoiché  succe- 
dette nell'Imperio  Germanico  a  Giuseppe  I.  suo  fratello.  Prima  era  chiamato  il  III. 
come  Re  di  Spagna,  del  cjual  regno  da  lui  preteso  egli  possedeva  una  gran  parte  con- 
quistata coli'  armi . 

(x)  Garzoni  Ist.  della  Rep  di  Venezia  Parr.  i.  iib.  16.  Muratori  all'ai).  1714. 
T.  |«. 

(3)  Muratori  all'an.   171/. 

(4)  Ordinaz.  17.  Ott.  17/  i-  e  17.  Gen.  1711.  voi  A  p.  450.  e  seg.  e  43*. 
I  tre  Decurioni  delegati  agli  ufficj  di  condoglienza  furono  i  Conti  Alfonso  Turcnni , 
Giampaolo  Rezzonico,  e  Gesualdo  Lambertenghi ,  e  ad  essi  furon  pagati  gli  abiti  di 
scoruccio,  oltre  le  spese,  e  fu  stabilito,  che  in  avvenire  si  dessero  a'  delegati  scudi 
100,  per  l'abito  di  gala. 
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no  di  ottima  ìndole,  e  di  molte  egregie  doti  fornito,  pio,  giu- 
sto, clemente,  affabile.  Egli  dopo  d'avere  stabilita  sulle  tracce 
di  Ferdinando  IL,  e  di  Leopoldo  Imperatori  la  perpetua  unio- 
ne  di  tutti  i  regni,  e  stati  dell'Austrìaca  monarchia  ne' primo- 
geniti della  sua  famiglia  colla  celebre  sanzione  prammatica  dei 
19.  di  Aprile  del  171 3. ,  sanzione  accettata  da  tutti  i  suoi  po- 
poli, approvata  dal  Sacro  Romano  Imperio,  e  garantita  dalla 
maggior  parte  delle  Potenze  di  Europa ,  rivolse  le  più  sollecite 
sue  cure  a  sollevar  i  popoli  dalle  miserie,  in  cui  il  flagello  del- 
la guerra  avevagli  immersi.  Già  lo  Stato  di  Milano  risentiva 
qualche  benefizio  dal  limite  posto  alla  diaria ,  la  quale  fu  ridot- 
ta dalle  prefisse  lire  2zm.  a  i8m.  per  lo  smembramento  de'luo- 
ghi  rilasciati  al  Duca  di  Savoja.  Ora  il  Sovrano  premuroso  di 
sollevarlo  maggiormente,  e  rianimarlo  cominciò  con  dispaccia 
de' 2S.  di  Giugno  dell'anno  suddetto  (1)  a  dare  diverse  disposi- 
zioni relative  ai  tributi,  al  commercio,  ed  all' agricoltura.  Quan- 
to ai  tributi  ordinò  al  Magistrato  ordinario,  che  coi  più  forti 
rimedj  obbligasse  ciascuno  a  pagarne  la  sua  parte  per  non  soprac- 
caricare gli  altri  delle  parti  mancanti  ;  che  fosse  posto  freno  aila 
ingordigia  degli  esattori,  ed  un  limite  alle  imposizioni  delle  Co- 
munità con  ordine  al  Magistrato  di  sottoporle  a  diligente  scru- 
tinio ,  e  di  non  approvare  se  non  quelle  appoggiate  a  giusto  ti- 
tolo ,  sentiti  ancora  su  ciò  non  solo  i  Pubblici  ,  ma  ancora  i 
privati  ;  e  che  finalmente  le  esenzioni  si  ristringessero  ai  carichi 
esistenti  al  tempo  della  concessione.  Ordinò  intorno  al  commer- 
cio ,  che  il  Magistrato  medesimo ,  ed  il  Governo  esaminassero  3 
e  proponessero  a  Sua  Maestà  i  mezzi  opportuni  a  promoveilo, 
e  segnatamente  a  quali  delle  merci  straniere  convenisse  impedir 
l'ingresso  per  favorire  le  manifatture,  ed  arti  nostrali,  e  cono- 
scendo di  quanto  pregiudizio  fosse  ad  esso  commercio  la  radica- 
ta opinione  nata  dal  fasto  Spagnuolo,  e  poi  da  saggi  editti  de- 
gli scessi  Re  di  Spagna  impugnata,  che  la  negoziazione  disdi- 
cesse alla  nobiltà,  rinnovò  il  disposto  da  quegli  editti  coli' abo- 
lizione dello  statuto  de' Giureconsulti  del  Collegio  di  Milano, 
che  a  tal  opinione  dava  fomento.  E  rispetto  all' agricoltura,  sic- 


(1}   Esiste  questo  dispaccio  nell'archivio  dello  Stato. 
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come  a  questa  erano  stati  di  sommo  danno  1*  abbandono  de1  ter- 
reni, e  la  fuga  de' possessori ,  e  de' contadini  non  mai  con  effet- 
to impedita  da  multiplicati  penali  divieti  ,  che  ne  lasciaron  sus- 
sistere la  cagione  ,  così  egli  comandò  ,  che  i  terreni  abbandonati 
si  distribuissero  ad  altri  delle  stesse  Comunità  ,  giusta  le  gride 
altre  volte  su  ciò  fatte,  acciocché  venissero  coltivati,  e  pagati 
per  essi  i  carichi  a  sgravio  universale ,  e  che  i  trasmigrati  fos- 
sero dolcemente  per  nuovi  editti,  assicuranti  ognuno  del  sincero 
amore  del  Sovrano,  e  della  promessa  di  sollievo,  invitati  a  ri- 
patriare  con  minaccia  a' contumaci  della  confiscazJon  de'  lor  be- 
ni, e  di  altre  pene.  In  seguito  a  questo  vennero  molti  altri  di- 
spacci del  medesimo  Imperatore,  coi  quali  egli  fra  le  altre  cose 
ristrinse  ad  esempio  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  le  piazze  fo- 
restiere a  tre  nel  Senato  di  Milano ,  ed  a  due  in  entrambi  i  Ma- 
gistrati ordinario,  e  straordinario  per  lasciare  un  più  ampio  in- 
gresso a' nazionaii,  ridusse  la  diaria  dalle  lire  i8m.  ad  11500.» 
e  condonò  alle  città ,  provincie ,  e  comunità  debitrici  la  metà  di 
quella  non  pagata  negli  anni  passati  in  compenso  degl'  infortuni 
da  loro  sofferti;  soccorse  lo  Stato  di  Milano  con  nm,  buoi  dell' 
Ungheria ,  e  di  altri  suoi  Stati  di  Germania  per  supplir  alla  stra- 
ge qui  fattane  dal  contagioso  morbo  incominciato  V  anno  1711., 
e  continuato  ne'  due  seguenti ,  e  ciò  con  esenzione  da  ogni  da- 
zio, e  quindi  a  prezzo  minore  di  quello,  che  costavano  i  buoi 
dei  vicino  territorio  Svizzero .  Inoltre  eccitò  di  nuovo  il  Go- 
verno ad  investigare  coi  lumi  di  un'  assemblea  di  Ministri  ,  ed 
a  proporgli  i  mezzi  più  acconci  al  ristabilimento,  ed  aumento 
del  commercio;  decorò  la  Congregazione  dello  Stato,  e  per  essa 
il  suo  Capo  del  titolo  di  Grande  di  Spagna ,  provvidde  all'esat- 
ta osservanza  del  nuovo  militar  regolamento ,  ne  proscrisse  gli 
abusi  rinati ,  e  si  studiò  di  prevenirli  mettendolo  sotto  l'assidua 
custodia  del  Governo,  e  del  Commissario  generale  dello  Stato, 
a  cui  eziandio  sottopose  la  cassa  militare ,  acciocché  il  di  lei  de- 
naro non  fosse  convertito  in  altro  uso ,  fuorché  in  quello  dei  so- 
stentamento della  soldatesca,  con  promessa  ancora  di  sussidj  del 
regno  di  Napoli  ,  e  di  altre  parti  della  monarchia  per  allonta- 
nare sempre  più  il  pericolo  di  ulterior  aggravio  a  questo  Stato. 
Per  ultimo  secondando  i  voti,  e  le  instanze  de' popoli  tendenti 
alla  riforma  dell'  estimo  ,  i  cui  vizj  intrinseci  congiunti  colle  mu- 
tazioni 
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razioni  portate  da  un  lungo  corso  di  tempo  rendevan  ineguale 
la  distribuzione  de' carichi,  egli  con  decreto  dei  7.  di  Settembre 
17 18.  ne  determinò  la  rinnovazione,  e  sulle  orme  di  Carlo  V. 
Imperatore  deputò  a  quest1  opera  una  così  detta  Giunta  di  Mini- 
stri composta  d'un  Presidente,  e  di  altri  quattro,  compreso  un 
Avvocato  Fiscale,  alla  quale  conferì  tutta  quell'  autorità  ,  che  dal 
detto  suo  antecessore  era  stata  conferita  ai  prefetti  da  lui  cre- 
ati (1)  . 

Venendo  al  particolare  della  città  di  Como  sappiamo  dalle 
ordinazioni  del  Consiglio  generale,  che  qualche  tempo  avanti 
l'accennato  alleggerimento  della  diaria  generalmente  poi  accor- 
dato dal  Sovrano  con  dispaccio  dei  7.  di  Novembre  1714.  essa 
aveva  inviati  due  Decurioni  a  Milano  per  rappresentare  al  Go- 
verno le  triste  sue  circostanze ,  e  chiedere  appunto  la  minora- 
zione di  quel  tributo  per  se.  Ciò  fecesi  in  Giugno  dell'  anno 
*7*3«>  e  passati  appena  due  mesi  piombò  sopra  di  lei  un  gra- 
vosissimo  alloggiamento  di  truppe ,  cioè  di  quattro  reggimenti  O- 
landesi,  e  di  nove  Bavaresi,  i  quali,  stante  la  pace  fatta,  passa- 
ron  di  qui  per  ritornare  ai  loro  paesi.  Erano  ben  25 z.  gli  Uffi- 
ciali Bavaresi,  oltre  gli  Olandesi,  con  alcuni  Generali.  Per  ri- 
sparmiare a' Cittadini,  per  quanto  era  possibile  ,  il  grave  inco- 
modo di  alloggiarli  nelle  case  di  loro  propria  abitazione ,  fu  in 
vece  ripartita  fra  essi  proporzionalmente  la  somministrazione  di 
letti ,  e  mobili  occorrenti  per  tale  alloggio  in  separati  quartieri, 
e  ciò  coli*  obbligo  assunto  dal  Pubblico  non  solamente  della  ri- 
consegna, ma  ancora  del  risarcimento  d'ogni  danno  recato  ad 
essi  mobili;  e  perchè  i  disposti  quartieri  non  bastaron  al  biso- 
gno ,  supplironvi  eziandio  le  case  de'  luoghi  pii ,  ed  i  chiostri  de' 
Regolari .  Partita  questa  truppa  avemmo  qui  di  guarnigione  l'Im- 
periale reggimento  Traum  ,  sostituito  a  quello  del  Generale  Er- 
bestein.  Ma  le  domande  da' Comaschi  fatte  nel  suddetto  ricorso 
al  Go/erno  non  furon  vane;  poiché  essi  ottennero  per  benigna 
adesione  di  Sua  Maestà  Imperiale  comunicata  loro  con  lettera 
del  Conte  Giulio  Visconti  dei  4,  di  Luglio   17 13  ,    che  la  loro 

d 


(1)   Dispacci  di  Carlo   Vl.Imp.   30.  Mag    e   7.  Nov. 1714.4  Mag.  e  14.  Ag.  1715, 
19.  Feb.  e   18.   Oct,  1716.   7.  Sete,  e  il,  Oct.    1718.  ridi'  archivio  dello  Staio, 
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porzione  della  diaria  di  quell'anno  fosse  diminuita  di  lire  46682; 
(1) .  Ed  eccitati  in  seguito  dal  Serenissimo  Governatore  in  esecu- 
zione degli  ordini  dello  stesso  Sovrano  ad  esporre  1'  attuale  si- 
tuazione del  loro  stato  politico ,  essi  il  fecero  con  distinta  infor- 
mazione del  giorno  31.  Dicembre  1714. ,  nella  quale  gli  espo- 
sero i  recenti  danni  sofferti  dalle  inondazioni'  del  lago  ,  e  del 
torrente  Cosia,  e  quello  più  recenre  dei  contagio  de*  buoi  pene- 
trato con  istrage  in  molte  delle  migliori  sue  terre;  la  mole  dei 
debiti,  i  quali,  sebben  diminuiti  dopo  la  pace,  giugnevano  ad 
un  milione,  ed  8oom.  lire;  il  commercio  non  ancora  risorto  dal 
suo  abbattimento,  e  la  popolazione  della  città  ridotta  ad  8m. 
anime;  ai  quali  mali  chiedendo  rimedio  domandarono  una  ulte- 
riore diminuzione  della  diaria,  V alleggerimento  dei  dazj ,  e  delie 
gabelle  cadenti  sulle  vittuaglie,  e  sugl'ingredienti  delle  manifat- 
ture nostre,  di  cui  si  andava  promovendo  la  ristaurazione  ;  il 
pieno  concorso  della  città  di  Milano  ai  carichi  universali  per  e- 
quilibrarnc  il  peso  fra  le  diverse  parti  dello  Stato ,  la  mitigazio- 
ne del  carico  in  origine  imposto  al  mercimonio  Comasco  ,  ed 
ora  eccessivo  dopo  il  suo  scadimento,  trasportandone  il  soprap- 
più  a  peso  di  tutto  lo  Stato;  la  concessione,  o  sia  restituzione 
di  una  fiera  di  mercanzie  in  Como,  e  finalmente  l' effettuazione 
di  un  nuovo  censimento  generale  già  in  massima  ordinato  d^  Sua 
Maestà  (2). 

L'accennato  contagio  de' buoi, il  quale  coli' uso  delle  debite 
precauzioni  si  tenne  lontano  per  due  anni  dai  nostri  confini,  seb- 
bene col  successivo  propagarsi  li  circondasse  da  ogni  parte,  fi- 
nalmente vi  penetrò  nei  17 14. ,  come  fu  esposto  nella  suddetta 
informazione,  e  vi  ripullulò  al  declinar  di  Agosto  dell'  anno  se- 
guente con  sempre  maggiore  perdita  d'una  specie  di  animali  sì 
necessaria  al  vitto  umano ,  ed  all'  agricoltura  ,  e  ciò  diede 
motivo  ad  un  nuovo  ricorso  al  Governo,  nel  quale  si  rinno\ò 
la  domanda  di  una  diminuzione  della  diaria,  in  mezzo  a  que- 
ste angustianti  cure  non  tralasciarono  i  nostri  maggiori  di  occu- 


(1)  Ordina*.  14,  Mig.  1712.  II.  Giugno  1.  2.  e  u.  Ag.  1713.  voi.  A.  p.  443 
458.   4S5>.  e  4',o. 

(i;  Decuto  del  Conte  Giulio  Visconti  a  nome  del  Governo  4.  lug.  1715.  Infor- 
ttaz.  delia,  citta  eh  Como  al  Governo   31.  Die.  1714.    ntif  arch.  delia  città . 
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parsi  in  alrrl  oggetti  di  pubblica  necessità,  o  utilità.  Uao  di  que- 
sti fu  la  riparazion  delle  strade .  Quindi  i  Savj  di  Provvisione  ai 
i$.  di  Aprile  del  17 15.  convennero  coi  Mebanì y  o  sia  Sindaci 
delle  pievi  di  Zezio,  Fino,  ed  Uggiate,  che  1'  imposta  ordinaria  del- 
le medesime  pievi  si  accrescesse  di  un  soldo  per  ogni  denaro  dell' 
estimo  per  convertirne  il  provento  nella  ristaurazione  delle  strade 
foresi ,  a  condizione  però  che  il  Giudice  delle  strade  non  vi  po- 
tesse metter  mano  senza  l'assenso  del  Consiglio  generale,  a  cui 
ancora  fosse  riservata  la  scelta  delle  strade  da  ripararsi  ;  ed  in  quel 
medesimo  anno  il  detto  Consiglio  fissò  al  Sindaco  da  lui  eletto 
i  capitoli  pet  regola  del  suo  ufficio,  e  gli  assegnò  lo  stipendio 
di  scudi  25.  Nel  seguente  fece  ristaurare  il  palazzo  di  Giustizia 
già  da  più.  anni  derelitto  per  mancanza  delle  necessarie  ripara- 
zioni ,  che  la  strettezza  del  pubblico  patrimonio  non  aveva  per- 
messo di  fare,  ed  in  questa  occasione  rimise  in  osservanza  le 
tante  volte  levate,  e  restituite  sedute  de' Giudici  su  banchi  della 
ragione  (1)  .  Esso  anno  17 16.  ,  anno  fausto,  e  festeggiato  ancora 
in  Como  con  solenni  sacre  funzioni  per  la  nascita  di  un  figlio  , 
e  futuro  erede  di  Carlo  VI.,  ma  poi  tolto  da  immatura  morte 
alle  comuni  speranze  (z)  ,  fu  a  noi  il  principio  di  una  lunga,  e 
dispendiosa  lite  tra  la  città,  e  l'università  de' mercanti  suscitata 
dall'erroneo  supposto,  in  cui  eran  costoro,  di  avere  da  molto 
tempo  in  qua  pagato  di  più  della  competente  loro  porzione  de' 
carichi.  Essi  facevansi  creditori  di  oltre  a  due  milioni  di  lire, 
e  ciò  tentarono  di  provare  con  un  conto  da  loro  prodotto;  al 
contrario  la  città  in  un  altro  conto  contrapposto  a  quello  de* 
mercanti  mostrava  anzi  debitrice  la  loro  università  di  una  rile- 
vantissima somma  di  denaro ,  per  essersi  di  mano  in  mano  al- 
leggerito il  loro  contributo,  ed  ora  ridotto  a  lire  24111.  Frattan- 
to essa  università  ottenne  sotto  il  giorno  6.  di  Febbrajo  del  me- 
desimo anno  17 16.  dal  Senatore,  e  Reggente  Conte  Caroelli  un 
precetto  inibitorio  alla  città  di  esigere  da  lei  più  di  lire  i8m.  3 
quante  la  stessa  aveva  pagate  nell'anno  antecedente.  Il  Senato, 


fi)  Ordinaz.  6.  Ag.  171*.  i5>  Sete.  1 71 3.  $.Sftt.  1714.  n.  Ag.  e  \6.  Sett.  17:5, 
04  Febr.  1716.  p.  445  4* *•  47*.  480.  48  1.  e  486.  voi  A.  Ordinati*  &jo.  Apr, 
J71J.  in  voi,  de   an.    1708.   f.    16».   &  170.   ter-70. 

(2)  Nei  Kb.  di  Ordinaz.  e  Meni,  dei  Capir,  delia  Cattedr.  f,   ijì,  tergo, 
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davanti  a  cu!  fu  porrata  la  lite ,  dopo  i  tentativi  fatti  in  vano 
per  l'amichevole  composizione  coli*  opera  del  Conte  Giovanni 
della  Porta  nostro  patrizio  soggiornante  in  Milano,  ordinò  con 
suo  decreto  dei  25.  di  Febbrajo  1718.,  che  si  dovessero  fare  i 
conti  del  rispettivo  debito  ,  e  credito  tra  le  parti  a  norma  dei 
lodi  Giovio,  e  Ciceri  degli  anni  1607.,  e  1635.;  e  che  frattan- 
to si  diminuisse  di  altre  lire  4111.,  e  conseguentemente  fosse  ri- 
dotta a  20111.  la  quota  del  contributo  di  detta  università.  Ma 
questo  decreto  del  Senato  non  pose  fine  alla  controversia.  Si  ri- 
pigliarono i  discorsi  amichevoli ,  e  finalmente  essa  parve  termi- 
nata con  aggiustamento  maneggiato  dalla  destrezza  del  suddetto 
Cavaliere  in  Agosto  del  17 19.  I  conti  prodotti  in  questa  causa 
ci  mettono  in  chiaro  le  imposizioni  fatte  pe'  carichi ,  ed  insieme 
per  gì'  interessi  dei  debiti ,  e  per  le  spese  della  Comunità  nello 
spazio  di  tempo,  che  scorre  dall'anno  1651.  al  1716.  Esse  dai 
16$  1.  al  1660.  veggonsi  montare  ogn'anno  per  adeguato  a  lire 
7,74868.,  dal  j66o  al  1680.  a  208872.,  dal  1680.  al  1700.  a 
lire  30031 1.,  e  dal  1700.  al  1716-  a  401303.  Questo  sì  gran- 
de aumento  di  dette  imposizioni  derivò  principalmente  dalle  spe- 
se di  alloggiamento  ,  e  dalle  contribuzioni  pagate  ne'  primi  anni 
del  secolo  sotto  i  Francesi  ,  che  avean  conquistato  lo  Stato  di 
Milano.  Un  successivo  ripartimento  de' carichi  universali  fatto  dai 
Magistrato  ordinario  l'anno  17 17.  ce  ne  presenta  un  miglior  as- 
petto, mostrandoci  che  la  parte  della  diana  spettante  alla  città 
di  Como  in  quell'anno  era  di  lire  220^32.,  soldi  12.,  e  dena- 
ro 1.,  e  di  altre  lire  19687,,  soldi  19.,  e  denari  3.  la  sua  tan- 
gente delle  spese  straordinarie  militari  sostenute  dal  provveditor 
generale  detto  del  Rimpiazzo ,  alle  quali  due  partite  aggiugnen- 
dosi  lire  55041.,  soldi  15.,  e  denari  7.,  importanza  degl'  inte- 
ressi de' suoi  debiti,  ne  risultava  in  tutto  la  somma  di  lire  2^5562., 
soldi  6.,  e  denari   11.  (1)  . 

La  detta  controversia  fra  la  città,  ed  i  mercanti  fu    segui- 


ci) Scritture,  conti,  eri  atti  della  causa  incominciata  1'  an,  17  i£.  tra  la  città,  e 
l'università  de*  mercanti  nell'arch.  della  città.  Ordinaz  24.  e  28.  N«v.i7i6.  S.  G  u- 
gno,  5.  e  /  z,  Lug.  17.  Nov.  e  17.  Die.  1717.  14  Marzo  e  30.  Lug.  17/8.  li.  Mar- 
zo, e   2.6.  Ag.    171*.  p.  4j>j.   50*.   e  se£.   5 1 0.    511      JIJ.    jit.    fj"<    JJ*«    Si*-  c 
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tata  da  un'altra,  che  la  medesima  ebbe  co' prefetti  alla  Fabbri- 
ca della  Cattedrale;  ma  questa  finì  presto.  Essa  nacque  per  cau- 
sa del  diritto  privativo,  di  cui  la  Fabbrica  godeva,  di  venderle 
carni  in  tempo  di  Quaresima.  11  Governo  di  Milano  s  interpo- 
se per  l'accomodamento,  e  delegò  a  ciò  il  sopraccennato  Conte 
della  Porta,  a  cui  riuscì  di  conciliarlo  mediante  la  fissazione  di 
un  certo  limite  al  maggior  prezzo  delle  carni,  e  coli' espressa  ri- 
serva dell'autorità  de' Giudici  delle  vittuaglie  sopra  il  macellaio, 
che  le  vendeva ,  e  tale  accomodamento  fu  approvato  ancora  dal 
Governo  con  suo  decreto  dei  n.  di  Marzo  17 17.  Nello  stess" 
anno  il  Consiglio  generale  fece  proseguire  dai  deputati  all'  archi- 
vio pubblico  la  riordinazione  delle  di  lui  scritture,  e  delegò  tre 
Decurioni  a  promovere  con  tutti  i  mezzi  possibili  il  ridestato  la- 
vorio dei  drappi  di  seta  (1) ,  il  quale  già  contava  18.  o  20.  te- 
lai sotto  quattro  piccoli  fabbricanti  Casella,  Ganzetti,  Marino, 
e  Gattone  (z). 

La  diminuzione  della  diaria  ottenutasi  dalla  beneficenza  del 
Sovrano,  come  vedemmo ,  non  durò  più  di  tre  anni;  poiché  nel 
17 17.  fu  di  nuovo  accresciuta  per  le  nuove  guerre,  nelle  quali 
l'Imperatore  s'impegnò.  Queste  furon  due,  l'una  in  aiuto  de' 
Veneziani  contro  1  ambiziosa  Porta  Ottomana,  l'altra  a  freno 
delle  intraprese  della  Spagna,  contro  cui  ai  2.  di  Agosto  del  ijiS. 
si  strinse  la  celebre  così  detta  quadruplice  alleanza  fra  l'Austria, 
la  Francia,  l'Inghilterra,  e  l'Olanda,  alla  quale  nel  18.  di  Ot- 
tobre si  accostò  ancora  la  Savoja  .  L'  una ,  e  V  altra  terminarono 
a  gloria  di  Cesare.  La  prima  incominciata  l'anno  17 16. ,  e  con- 
dotta dal  gran  maestro  nell'  arte  militare  il  Principe  Eugenio  fi- 
nì col  celebre  trattato  di  Passarovitz  conchiuso  a' 27.  di  Giugno 
del  1718,,  pel  quale  l'Imperatore  acquistò  il  Bannato  di  Temi- 
svar,  la  Servia  con  Belgrado,  ed  una  porzione  della  Valacchia. 
La  seconda  succeduta  quasi  immediatamente  alla  prima,  e  ces- 
sata colla  pace  dei  17.  di  Febbrajo  del  1720.,  lo  rese  padrone 
della  Sicilia  gik  in  gran  parte  occupata  dalle    armi     Spagnuole,, 


(0  Ordinat.  i.  &  it.  Marti!  1717.  in  voi.    de  an.  1708.  f.    19$.  &   \$6.  Ordi- 
nai, il.   Api,  e    17.   Giugno   J717.   voi.   A.  p.    503.  e    50*. 

(1)   Ciò  risai  la   da  una  memoria  stesa  per  ordine  della  città  l'anno  1771, 
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in  pregiudizio  del  Duca  di  Savoja ,  a  cui  in  vece  fu  data  la  Sar- 
degna (1) .  A  cagion  di  queste  guerre  la  città  di  Como  insiem 
colle  altre  dello  Stato  di  Milano  fu  aggravata  non  solamente  di 
detto  aumento  della  contribuzion  giornaliera  (  per  cui  dovette 
accrescere  le  mensuali  imposte  straordinarie  sull'estimo,  e  ne  do- 
mandò in  vista  di  particolari  suoi  infortuni  qualche  alleggeri- 
mento con  ispedizione  di  due  inviati  al  Governo  ) ,  ma  ancora 
di  sussidj  imposti  nel  1716.  da  Clemente  XI.  Papa  ai  Clero  d* 
Italia  per  arrestare  i  progressi  de'  Turchi  contro  de'  Veneziani  a 
danno  della  Cattolica  Religione.  Nel  1 71 8,  trattavasi  nuovamen- 
te d'infeudare  la  nobil  terra  di  Torno.  Il  Consiglio  generale  si 
adoperò  vigorosamente  per  preservarla  da  siffatto  vassallaggio  ri- 
dondante ancora  in  pregiudizio  della  giurisdizione  della  città  (z). 
Tolto  all'Austriaca  Lombardia  il  Principe  Eugenio  di  onoranda 
memoria  ancora  pei  politici  suoi  divisamenti  tendenti  alla  quiete, 
alla  sicurezza,  al  sostentamento,  e  generalmente  al  bene  de' po- 
poli, toltole,  dissi,  per  la  necessità  d'impiegarlo  alla  testa  dell' 
armata  Imperiale  nella  mentovata  guerra  contro  i  Turchi ,  ne  fu 
affidato  il  governo  per  alcuni  mesi  ad  una  Reale  Giunta  di  Mi- 
nistri ,  indi  ad  un  nuovo  Governatore ,  e  Capitano  generale  nel- 
la persona  di  Massimiliano  Carlo  Principe  di  Lewenstein ,  la 
qual  nomina  fatta  dall'Imperatore  il  giorno  zi.  di  Ottobre  dell' 
anno  17 16.  fu  da  lui  annunziata  alla  Congregazion  generale 
dello  Stato  (3).  Il  Lewenstein,  al  quale ,  aspettato  dopo  due  me- 
si in  Milano,  la  città  nostra  deputò  ai  21.  di  Dicembre  i  tre 
Decurioni  presidenti  al  Consiglio  generale  pe'  soliti  complimenti, 
venne  poi  a  visitarla  il  giorno  14.  di  Giugno  del  seguente  anno, 
Il  Consiglio  rinnovò  una  simile  deputazione  per  andargli  in  con- 
tro sino  a  S.  Lazaro  ,  e  complimentarlo  a  pubblico  nome .  Ma 
egli  ne  li  dispensò,  ed  in  vece  i  deputati  compiron  verso  di  lui 
i  dovuti  ufficj  ne*  palazzo  vescovile,  dove  il  Principe  Governa- 


(1)  Muratori  Annali  d'  Italia  T.  u.  dall'  an.    171*.  al  1710.   Lunig.  Cod.  It.  Di- 
plom.  T.   1.  P.    1.  sect.    1.  n     60. 

(2)  Ordinar.   6.  Dee.    i7*7.  in  voi.  de  an.   1708.    f.   107.   Ordinaz.   ti.  Gen.    e 
i8.  Feb.   .7\2.  voi.  A  p.    $!'><  e    52/.  Muratori  all'an.  171L 

(3)  Lete,  di  Carlo  VI.  Imp.   alla  Congr.  gen.  dello  Seat»   ti.  Ott.    171(5.  esist. 
Acll'arch.  del  mede*. 
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tore  fa  alloggiato ,  e  generosamente  trattato  da  Monsignor  OI- 
giati  nostro  Vescovo.  Dopo  breve  dimora  egli  si  portò  alla  Pli- 
niana,  edivi  il  Vescovo  fecegli  preparare  il  pranzo,  al  quale  in- 
vitò ancora  i  delegati  della  città  .  Questi  gli  presentarono  il  do. 
no  già  usato  di  12.  bacili  di  candele  di  cera,  e  delle  più  squi- 
site sorti  di  commestibili  (1).  Ma  breve  fu  il  suo  governo.  Egli 
morì  la  notte  de' 26.  Dicembre  iyi3,y  ed  ebbe  per  successore 
Girolamo  Conte  di  Colloredo  eletto  il  giorno  19  di  Gennajo 
dell'anno  seguente,  come  risulta  da  lettera  parimente  scritta  da! 
Sovrano  alla  detta  Congregazione  (z) . 

Questo  nuovo  Governatore,  il  quale  univa  alla  probità  gen- 
tili maniere,  arrivato  in  Milano  ai  4.  di  Marzo  resse  questo  Sta- 
to alquanto  più  di  sei  anni  per  successiva  Imperiai  conferma; 
giacché  la  carica  sua  era  triennale.  Sotto  di  lui  la  Reale  Giunta 
eretta  pel  nuovo  censimento  attese  con  attività  a  questa  grande 
opera ,  ed  a  misura  della  sua  importanza  i  Comaschi  vi  applica- 
ron  le  cure .  Il  Consiglio  generale  delegò  due  Decurioni  i  Conti 
Giovanni ,  e  Ferdinando  della  Porta  ad  accudirvi  insieme  coli* 
Oratore  Giambatista  Giovio  in  Milano,  ed  altri  quattro  qui  in 
Como,  i  quali  ultimi  dovevano  tener  corrispondenza  di  lettere 
coi  primi ,  e  tutti  operare  in  vista  del  particolar  interesse  di  que- 
sta città,  e  provincia.  Ciò  fu  fatto  in  Febbrajo,  e  Marzo  del 
17 19.  Una  delle  prime  operazioni  della  Giunta  fu  la  notificazio- 
ne de' beni  prescritta  a  tutti  i  possessori  con  due  successivi  editti 
pubblicati  ancora  in  Como.  Si  trattò  delle  spese,  e  del  loro  ri- 
partimento  ,  e  fu  proposta  ancora  a  questa  città  l'alternativa  di 
ripartirle  o  secondo  le  rispettive  quote  dell'estimo,  o  in  ragione 
di  perticato,  ed  il  Consiglio  generale  preferì  l'ultimo  partirò. 
Dovevasi  procedere  alla  misura  de'  terreni ,  e  prima  di  tutto  la 
Giunta  mise  in  consulta  il  metodo  da  adoperarsi  per  tale  misura. 
Il  migliore  dai  più  intelligenti  proposto  era  quello  della  tavola 
pretoriana  ;  ma  questo  incontrò  le  opposizioni  solire  farsi  a  rutte 
le  nuove  scoperte  anche  dalla  parte  di  alcuni  Pubblici,  ed  il  no- 
stro per  questo    aggiunse  un  nuovo   agli  altri  suoi  delegati.    Fu 


(1)  Ordinaz.   n,  Die.    1716.    u.  e    14.  Giugno  1717.  voi.  A.  p.   4^7.    J07.  e 
seg. 

(1)  Lett.  dell' Imp.  Carlo  VI.  ij.  Gen.  1715.  nell'arch.  dello  Staro. 
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quindi  risoluto  di  farne  lo  sperimento  in  qualche  terra  montuo- 
sa,  e  fu  a  ciò  prescelta  quella  di  Rovena  del  lago  di  Como  di- 
stante tre  miglia  dalla  città  .  La  esecuzione  fu  commessa  al  ma- 
tematico Marinone,  ed  intrapresa  verso  il  giorno  zo.  dt  Giugno, 
alla  quale  vollero  essere  presenti  i  Ministri  della  sressa  Giunta  col 
loro  Presidente  Mirro ,  e  v'  intervennero  ancora  il  Marchese  Bei- 
credi  Oratore  di  Pavia,  ed  il  Sindaco  del  nostro  contado  quai 
delegati  della  Congregazione  di  Stato .  Il  giorno  avanti  i  tre  De- 
curioni vecchj  di  quel  mese,  o  sia  capi  del  Consiglio  insieme 
con  Giuseppe  Rezzonico  altro  Decurione  delegato  al  censo  fu- 
rori-da  esso  Consiglio  deputati  a  complimentare,  e  regalare  i 
detti  Ministri,  che  alloggiavano  nel  palazzo  del  Garrovo,  e  coi 
quali  si  abboccò  eziandio  il  mentovato  Oratore  di  questa  città 
amico  del  Presidente,  e  venuto  qua  da  Milano  espressamente  per 
questo  affare.  L'  operazione  era  compita  ai  27.  dello  stesso  me- 
se.  Ai  7-  di  Settembre  del  medesimo  anno  i  Comaschi  ricevet- 
tero un  altro  più  ragguardevole  personaggio ,  cioè  il  Conte  Col- 
loredo  Governatore  dello  Stato .  Egli  venne  in  compagnia  del 
Maresciallo  Visconti ,  e  dei  Segretario  di  guerra .  I  tre  vecchj , 
come  sopra  ,  insieme  col  Dottor  di  Provvisione,  Decurioni  de- 
legati della  città  ,  secondo  la  pratica  ,  recaronsi  al  solito  sito  di 
S.  Lazaro  ad  ossequiarlo ,  e  rinnovaron  i  medesimi  ufficj  accom- 
pagnati dell'usato  dono  dei  12,.  bacili  di  rinfreschi  nel  vescovado 
aperto  dalla  ospitalità  del  Vescovo  all'  alloggiamento  di  lui  ,  e 
de' suoi  compagni,  come  già  dell'antecessore  (1) . 

Erano  frequenti  i  dispacci  dell'  Imperatore  diretti  a  questo 
Stato ,  in  molti  de'  quali  egli  continuò  a  dar  prove  del  sincero 
suo  amore  verso  de'  suoi  sudditi ,  e  della  premura ,  che  aveva  di 
renderli  felici.  Una  sua  lettera  del  giorno  24.  di  Gennajo  1720. 
scritta  al  Colloredo  Governatore ,  e  da  lui  comunicata  alla  Con- 
gregazione di  Scato  fu  un  tristo  annunzio  della  morte  della  Im- 
peratrice di  lui  madre ,  per  cui  egli  ordinò  i  soliti  suffragi ,  ed 
esequie  solenni  per  tutte  le  città  dello  Stato ,  e  le  gramaglie  ai 
rappresentanti  dei  Pubblici .  Tali  esequie  furon  fatte  ancora  nella 

Cat- 


(1)  Ordinai,  io  Feb.  13.  Marzo  1.  Lug.  i.  Nov.  e  12,  Die.  1719.  19.  e  zj. 
Giugno  e  7-  Sctr-  J710-  voi.  A.  p.  ^36.  s  3  9.  543-  e  seg-  H<-  H5-  5^3  5*+.  e 
566,  Rtlaz,  ec.  del   Nuovo  Censimento  Univ.  Patt.   t.  cnp.   z.  p.    107,  e  seg. 
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Cattedrale  di  Como  con  grande  sontuosità  ,  e  coir  accompagna- 
mento dell'  orazion  funebre  detta  dal  Conte  Giuseppe  della  Por- 
ta Decurione  a  ciò  delegato  (i)l  Al  suddetto  annunzio  lugubre 
venne  in  seguito  una  consolante  disposizione  con  dispaccio  del 
medesimo  Sovrano  dei  15.  di  Octobie  172,*  ,  nel  quale  egli  pro- 
testando di  avere  di  mala  voglia,  e  solo  per  gli  urgentissimi  bi- 
sogni della  monarchia  accresciuto  negli  anni  addietro  il  giorna- 
liero tributo  detto  la  diaria,  lo  rabassò  di  nuovo  a  lire  ijm., 
e  commise  al  Governo  di  Milano,  che  palesasse  a  questi  popoli, 
non  che  il'  paterno  suo  amo  e,  ancora  le  ferme  sue  intenzioni 
di  sollevarli  maggiormente  in  avvenire  anche  per  gratitudine  al 
loro  zelo,  e  fedeltà  costante  verso  di  lui,  ed  agli  importanti  ser- 
vigi da  loro  resigli  nelle  più  difficili  circostanze;  e  questi  stessi 
sentimenti  egli  confermò  in  altro  dispaccio  dei  11  di  Gennajo 
dell'  anno  seguente  diretto  alla  Congregazion  generale  dello  sta- 
to ,  la  quile  avevagli  rendute  le  grazie  pel  suddetto  alleggerimento 
del  tributo ,  ed  esposti  nel  medesimo  tempo  i  pubblici  bisogni , 
ed  in  ispecie  la  somma  penuria  di  denaro  cagionata  dalle  passa- 
te calamità,  e  dalla  estenuazione  del  commercio.  Ed  appunto  al 
ristabilimento  di  questo  applicando  le  sue  cure  il  benefico  Monar- 
ca indirizzò  nel  172$.  con  carta  dei  io.  di  Marzo  ad  esso  Go* 
verno  un  progetto,  in  cui,  a  fine  di  far  prosperare  le  manifattu- 
re dello  Srato  di  Milano,  egualmente  che  quelle  degli  altri  suoi 
Stati  di  Germania,  proponevasi  il  vicendevol  commercio  delle 
rispettive  loro  produzioni  col  bando  delle  forestiere  della  stessa 
qualità.  Il  progetto  formato  in  Vienna  doveva  essere  qui  anco- 
ra diligentemente  esaminato.  Quindi  il  Governo  medesimo  lo  sot- 
topose all'esame  prima  di  un'assemblea  de'  principali  Ministri, 
poi  del  Magistrato  Ordinario,  il  quale  consultò  ancora  su  d' esso 
la  Congregazione  dello  Stato,  ed  i  mercanti.  L'informazione 
del  Magistrato  al  Governo  contiene,  che  simili  bandi  di  merci 
forestiere  per  favorire  le  nostrali  manifatture  massimamente  di 
lana,  e  di  seta,  una  volta  sì  floride,  e  poi  cotanto  scadute,  e- 
rano  stati  a  suo  suggerimento  più  volte  fatti  da'  Governatori  ne' 

e 


(i)  OrJinaz.  5.  Feb.  e   1S    Marzo  1710.  voi    A.  p.    559.  e  se<*.  Or  ìinaz.  e  Mem. 
del  Capit.  della  Cattedr.  nel  Ub.  altre  volte  eie.  «otto  il  17.  Gen.    1710.  al  f.  15?. 
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passati  tempi,  ed  anche  poc'anzi  non  senza  prospero  successo 9 
di  cui  cran  testimonio  in  Milano  444.  telai  di  drappi  e  fazzo- 
letti di  seta,  e  300.  di  nastri  della  stessa  specie  colà  riconosciuti 
Tanno  1720.  Che,  ciò  non  ostante,  non  potendo  le  fabbriche 
di  questo  Stato  convertire  in  manifatture  tutta  la  seta,  eh'  esso 
produceva,  e  molto  i^ieno  potendo  quelle  de' panni  fornire  tutte 
le  qualità  ,  e  quantità  bisognevoli  all'  interno  consumo  ,  era  ne- 
cessario per  ora  il  ritenere  le  limitazioni  contenute  nelle  passate 
gride  proibitive  con  permettere  l'uscita  alla  seta  superflua,  pur- 
ché lavorata  nei  nostri  filatoi,  e  l'ingresso  ai  panni  forestieri  più 
ordinarj,  ed  ai  sopraffini  di  Olanda,  e  d'Inghilterra,  finattanto- 
chè  una  maggiore  copia  di  denaro  ora  scarseggiante,  ed  il  ritor- 
no de' trasmigrati  operai  dessero  luogo  all' ampliazione  delle  fab* 
briche  nazionali .  Che  finalmente  il  bando  delle  altre  merci  stra- 
niere era  conveniente  che  si  misurasse  non  solo  col  bisogno ,  ma 
ancora  coli'  utilità  del  nostro  paese  ,  eccettuandone  sempre  quel- 
le,  le  quali  o  non  gli  fornivano  a  sufficienza  gli  Stati  Austriaci 
di  Germania,  o  venivangii  a  costare  di  più  delle  forestiere  (1). 
Probabilmente  il  Governo  si  conformò  al  parere  del  Magistrato 
nella  sua  risposta  alla  Imperiai  Corte,  della  quale  non  mi  son 
net-  le  finali  determinazioni.  Questa  fissò  ancora  la  sua  atten- 
zione sopra  l'altra  non  meno  importante  sorgente  delle  pubbli- 
che ricchezze,  cioè  sopra  l'agricoltura.  Quindi  coi  consiglio  de* 
Ministri  deputati  all'annona,  volendo  essa  combinare  il  profitto 
della  coltivazione  de1  risi  colla  indennità  della  umana  salute,  sta- 
bilì le  rispettive  distanze,  che  le  risaie  dovevan  avere  da  ogni 
città,  borgo,  terra,  e  luogo  abitato.  Ciò  fu  fatto  con  Imperiai 
rescritto  dei  9.  di  Maggio  172,5.,  nel  qual  anno  era  pervenuta 
con  antecedente  dispaccio  dei  14.  di  Marzo  al  Governo  ,  e  per 
esso  allo  Stato  la  conferma  della  prammatica  sanzione  coli'  es- 
pressa dichiarazione,  che  in  mancanza  de' primogeniti  della  linea 
maschile  chiamati  all'intera  successione  degli  Stati  Austriaci   per 


(1)  Decr  del  Conte  di  Colloredo  Gov.  dello  Stato  al  Maglstr.  Ordin.  16.  Sett. 
1713.,  ed  a;tro  li  questo  alla  Congr.  di  Stato  2.8.  dello  steS.  iv.esc  ,  td  an.,e  su«.cts- 
sira  Infoimaz.  acl  Magistr.  al  Gay,  Dispacci  Iinp.  delle  inuic,  date  nel!  aich.  dello 
Stato  . 
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tal  legge  indivisibili  succedessero  le  femmine,  ed  ì  loro    discen- 
denti maschj  collo  stess' ordine  di  primogenitura  (ij. 

in  Como  le  provide,  e  benefiche  cure  del  Sovrano  con- 
giunte con  quelle  de' reggitori  della  patria  diedero  bensì  qualche 
movimento  ai  lavori  di  seta,  dei  quali  vedemmo  lo  stato  sotto 
Tanno  1717.,  ma  non  bastarono  a  far  risorgere  il  lanificio  al- 
tre volte  si  florido,  ed  allora  totalmente  distrutto,  I  nostri  vi- 
cini, e  massimamente  i  Bergamaschi  avean  nel  secolo  scorso  pro- 
fittato delle  nostre  calamità,  e  dei  nostri  errori  con  nostro  quasi 
irreparabile  danno.  A  rimetterlo,  o  sia  piantarlo  di  nuovo,  vi 
si  richiedevano  grosse  somme  di  denaro,  di  cui  noi  mancavamo, 
ed  a  cui  era  necessario  che  supplisse  il  Regio  erario  .  Le  ordi- 
nazioni Comasche  di  questi  tempi  digiune  su  tal  particolare  ci 
mostrano  i  varj  altri  oggetti,  cioè  il  censimento  ,  il  mercimonio, 
la  sanità,  la  pubblica  economia,  ai  quali  il  Consiglio  genetale 
applicò  la  sua  attenzione.  La  misura  de' terreni  soggiacque  a  con- 
troversia per  lo  stabilimento  de' confini  delle  terre  di  Montorfa- 
no  anticamente  nostra,  e  di  Lomazzo  divisa  fra  i  due  territoij 
Comasco,  e  Milanese.  Per  ciò  l'eccelsa  Reale  Giunta  del  censi- 
mento spedì  qun  alla  fine  dell'anno  172,1.  il  Conte  Guidobono, 
e  sul  decimar  d:l  seguente  anno  il  Commissario  del  Pozzo  suoi 
dcle^iti  a  stabilire  i  litigiosi  confini,  alla  quale  operazione  inter- 
vennero dilla  parte  nostra  due  Decurioni  insieme  con  un  Avvo- 
cato» ed  un  Ingegnere  già  stipendiati  da  noi  per  gli  affari  del 
censimento  In  riguardo  a  Montorfano ,  dopo  già  formata  la  e  ir- 
ta topografica,  volgarmente  detta  la  mappa,  di  quella  Comuni- 
tà, si  trattarono,  ma  non  poterono  per  ora  conciliarsi  le  diffe- 
renze territori  Ji  tra  i  nostri  delegati,  ed  il  Dottore  Fabio  Man- 
gone  delegato  Milanese;  quelle  p^rò  di  Lomazzo  si  ultimarono 
per  accordo ,  a  cui  d>edesi  esecuzione  con  una  disegnata  linea  de' 
confini  tia  l'uno,  e  l'altro  territorio  il  giorno  20.  di  Dicembre 
dell  anno  1722.  Nello  stesso  anno  al  principio  di  Febbrajo  furon 
m  inebri  a  Como  i  geometri  insieme  con  un  delegato  delia  Giun- 
ta per  la  misura  generale  delle  case  della  città,  e  de' sobborghi. 
Quanto  al  mercimonio  erasi  da  noi  nel   172,1.  adottata  la  massi- 


fi)  In  esso  archivi©. 
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ma  di  sottoporlo  all'estimo,  e  ciò  in  ragione  di  un  tanto  per 
cento  del  valore  del  rispettivo  traffico,  che  sarebbe  risultato  dal- 
le ingiunte  notificazioni .  Quindi  propostosi  nel  seguente  anno  dal- 
la Giunta  alla  nostra  città,  come  alle  altre,  il  quesito,  se  il  det- 
to mercimonio  dovesse  mettersi  in  censo ,  o  no ,  il  Consiglio  ge- 
nerale rispose  affermativamente,  ma  sotto  questa  condizione  che 
Il  carico  da  imporsigli  fosse  leggiero,  ed  inalterabile;  e  di  poi, 
trattata  la  materia  in  un  congresso  di  quattro  nostri  Decurioni 
delegati  col  delegato  della  Giunta  Abate  Giovanni  Stefano  Lam- 
bertenghi ,  determinò  di  domandar  alla  medesima ,  che  di  tutto 
il  mercimonio  dello  Stato  si  formasse  una  sola  tassa ,  e  questa 
poi  si  distribuisse  tra  provincia,  e  provincia  in  ragione  dell'esti- 
mo degli  stabili ,  lasciando  in  arbitrio  di  ciascuna  1  applicare  al 
mercimonio  proprio  quella  tassa  ,  che  avrebbe  creduta  convenien- 
te .  La  pubblica  salute  fu  verso  la  fine  di  Ottobre  del  1720  mi- 
nacciata non  solo  dalla  propagantesi  peste  di  Marsiglia,  ma  an- 
cora più  da  simil  morbo  insinuatosi  in  alcuni  luoghi  degli  Sviz- 
zeri ;  onde  si  fecero  qui  pubbliche  divozioni  aggiunte  al  giubbi- 
leo  per  questo  appunto  conceduto  da  Sua  Santità;  ed  a  saiutare 
precauzione  furono  posti  rastrelli  a'  confini ,  cioè  in  Chiasso ,  ed 
Uggiate ,  e  deputati  quattro  Decurioni  alla  loro  custodia  anche 
in  esecuzione  di  replicati  ordini  del  Tribunale  di  sanità  di  Mi- 
lano,  ma  senza  salario,  per  non  aggravare  di  tale  spesa  la  no- 
stra città  ,  alla  quale  poi  riusciva  troppo  difficile  il  ripeterla  dal- 
lo Stato  (1). 

Fra  le  cure  relative  alla  pubblica  economia  una  fu  quella 
adoperata  contro  le  pretensioni  del  nuovo  Governatore  delia  cit- 
tà. In  questa  carica  era  di  fresco  succeduto  al  Conte  Antonio  Vis- 
conti il  Colonello ,  e  Cavaliere  Giuseppe  Garzia  di  Ravenal.  Co- 
stui cominciò  a  pretendere  molte  riparazioni ,  e  nuovi  adattamenti 
alla  casa  di  sua  abitazione.  La  città  trovò  spediente  di  venire 
con  lui  ad  un  accordo,  pel  quale  gli  furono  assegnale  lire  71T)., 
ed  egli  con  tal  denaro  ne  prese  sopra  di  se  tutta  la  spesa  obbli- 
gandosi ancora  di    non    pretender  altro  da  qui    innanzi    fuorché 


(1)  Ordinaz.  9.  e  13.  Apr.  1.9.  Ott.  e  4.  Nov.  1710.  2.  Mag.  14.  Lug  30  Nov. 
e  8.  Die.  1711.  30.  Geo.  4  Sett.  31.  Otr.  19.  e  23.  Die  171.1..  voi.  A.  dal.  p.  y<Si. 
al.   6o<*.  OicIujaz.  c  Man.  del  Capit.  della  Cattedr.  f.    157. 
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le  riparazioni  de' tetti,    ed  altre   assolutamente    necessarie.  Volle 
in  seguito  le   esenzioni  da  ogni    dazio  civico  con   altri  privilegi 
ad  esempio  del  suo  antecessore ,  e  la  prima  di  queste  nuove  preten- 
sioni la  quale  avea  fatto  diminuire  il  provento  de'nostri  dazj  di  ma- 
cina, vino,  e  carni  dalie  lire  2om.  a  17111,  circa,  fu  similmente 
composta  mediante  un  surrogato  pagamento  di  lire  70.  al  mesea 
a  cui  dovessero  concorrere  gli  appaltatori  del  Regio  dazio  della 
macina.  Ad  accomodar   le  altre    da  esso  Governatore    sostenute 
con  abuso  della  sua  autorità ,  segnatamente  nel  permettere  a'  suoi 
Alabardieri  indebite  cose  a  dan.no  del  mercimonio,  e  nelF impe- 
dire con  contrapposti  rastrelli  ai  padroni  delle  case  confinanti  a' 
bastioni  la  solita  libertà  dell'  ingresso  ne'  medesimi ,  giovò  V  ope- 
ra del  Marchese  Questore   Arbona  mandato  per  ciò  qua  dal  Go- 
verno,  il  quale  poi  con  decreto  dei   13.  di  Agosto   172,4.  appr©* 
vò  i  temperamenti  presi  dal  Ministro  delegato,  e  per  la  maggior 
parte  a  noi  favorevoli.  Conformi  alle  viste    della  pubblica    eco- 
nomia furon  parimente   le  convenzioni    trattate   cogli    esenti  pel 
titolo  de'  XII.  figliuoli,  in  virtù  delle  quali  le  esenzioni  furon  li« 
quidate  ,  e  commutate  in  denaro  per  toglierne  gli  abusi,   e  quel- 
le altresì  fatte    d'  accordo  coi  creditori    di  censi,  per  cui  eglino 
si  contentarono  di  riavere  gli  offerti ,  o  chiesti  loro  capitali  col- 
la diminuzione  di  lire  12.,  e  più  sino  a  15.  per  ogni  cento .  Ciò 
facevasi  per  lo  più  con  denaro ,  che  pigliavasi    in    prestito    sotta 
T  interesse  di    lire    3.,  al   qual    moderato    interesse    si    andaro- 
no di  mano  in  mano,  giusta  l'ordinazione  dell'anno   1693.,  ri- 
ducendo  quasi  tutti  i  debiti  della  città.   Pel  pagamento  di  questi 
era  bensì  stata  già  da  lungo  tempo  instituita  una  cassa  di  reden- 
zione, nella  quale  mettevansi  i  proventi  dei  dazj    civici   per  ciò 
appunto  approvati  di  tempo  in  tempo  dai  Governatori  di  Milano; 
ma  spesso  questo  denaro  si  distoglieva  dal  suo  fine  per  usarne  i» 
altre  pubbliche  istantanee  necessità,  massimamente  di  guerra,  seb- 
bene ciò  si  facesse  con  intenzione  di  restituirlo  in  tempi  miglio- 
ri.  Ora  nel   17Z3.  il  Consiglio  generale  volendo  ad  ogni  modo 
applicare  que' dazj  all'estinzione  prefissa  dei  debiti,  e  proccurarc 
altro  mezzo  di  pagare  alla  cassa  militare  lire  75111,  ,  che  la  città 
di  Como  le  doveva  per  residuo  della  diana  passata,  domandò  ai 
Governo  la  facoltà  di  aggiungere  6.  denari  per  ogni  libbra  al  da- 
zio delle  carni,  ed  un  soldo ,  e  mezzo  per  ogni  brenta  a  quello 


3&  Storia     di     Como 

del  vino,  e  ciò  per  anni  2i\,  quanti  richiede vansi  al  soddisfa- 
cimento di  tale  debito.  11  Governo,  sentito  prima  il  parere  di 
una  Giunta  de' principali  Ministri,  gliel' accordò,  escluso  però  il 
domandato  concorso  degl'immuni,  ed  a  condizione  che  dovesse 
cessare  la  gabella  del  pane ,  la  quale  era  stata  imposta  V  anno 
172.1.  colla  permissione  a'  fornai  di  ritenere  un'  oncia  dal  peso 
prescritto  per  ogni  soldo  di  pane  di  fermento ,  e  mezz'  oncia  per 
quello  di  tormentata*  11  medesimo  Governo  gli  permise  ancora 
di  continuare  l'esazione  de' carichi  nelU  forma  da  lui  usata ,  e 
riconosciuta  più  economica ,  cioè  per  privata  convenzione  in  ve- 
ce dell'appalto  prescritto  con  diverse  modalità  da  general  editto 
sino  dell'anno  166$,,  come  leggesi  in  ordinazione  dei  6.  di  Set- 
tembre 1723.,  dove  scorgiamo,  che  i  carichi  delia  città  allora 
non  eccedevano  la  somma  di  lire    150111.   (1)  . 

La  carica  di  Oratore  d^lla  nostra  città  in  Milano  ,  essendo 
vacante  per  la  morte  di  Giambatista  Giovio  avvenuta  il  giorno 
2,8.  di  Settembre  del  1720.  (z) ,  fu  dal  Consiglio  generale  nelle 
forme  solite  appoggiata  al  Conte  Ferdinando  della  Porta.  Molti 
altri  oggetti,  oltre  i  sopraccennati,  andavan  occupando  le  cure 
del  medesimo  Consiglio.  Esso  nei  1711  eccitò  V  uni  ersità  de* 
mercanti  a  procurare  dai  prefetti  alia  fabbrica  delle  calzette  di 
lana  recentemente  introdotta  in  Milano ,  ed  in  ispecie  dal  Conte 
Giovanni  Borromeo  a  noi  propenso  la  filatura  dAle  lane  in  Co- 
mo ,  sì  per  mantenervi  quest'arte,  che  per  dar  impiego  ai  no- 
stri a  restauramelo  ancora  dell'  assai  scemata  popolazione  Nel 
1724.  volse  il  pensiero  alle  riparazioni  de' vicini  torrenti  appor- 
tatori di  rovine,  il  qual  oggetto  fissò  eziandio  l'attenzione  del 
Governo,  per  di  cui  ordine  1'  ingegnere  Silva  qua  venuto  visitò 
in  compagnia  de' Giudici  delle  vittuaglie ,  e  di  altri  due  nostri 
delegati  la  Cosia ,  ed  il  Fiume  Aperto ,  e  propose  le  riparazioni 


l  (O  Ordnat  19.  Aor.  &  6  S?pt.  1713.  voi.  de  an.  1711.  ad  1736.  f.  13.  * 
14  &  a  34.  ad  it.  Ordmaz  12.  Mag.  ed  S.  Ott.  1711.  17.  Mirz  >.  3.  i  ».  e  \6, 
Ag.  711.  27.  Apr.  1713-  it-  Feb.  8.  e  ir.  Ma^.  e  13.  A».  1714.  19  Giugno 
\jzC.  voi  A  dal.  p  579.  al.  65».  Il  dazio  di  denari  6.  sopra  le  carni  fa  appaltato 
la  pt  ma  volta  per  1  re  8111  ,  e  la  seco»  la  per  lire  9705.  (  Ord.  19.  Mag.  1713.  e 
4.  Giugno    17:6     p     tfi8.  e    £jo.   ). 

(1)   La   città   ^tata  ai  strvizj   di    questo  suo   Oratore    fece  celebrare    50.    ir.jsse  i« 
suffragio  delia  di  lui  anima  (  Ordinaz.   30.  Sete.   1710.  voi,  A,  p.   j*l.   ). 
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da  farvìsì,  le  quali,  per  rispetto  air  ultimo ,  furon  eseguite  T  anno 
172$.  con  una  chiusa  ivi  fabbricata  secondo  il  disegno  di  detto 
Ingegnere.  Altra  delle  sue  cure  fu  1' alloggiamento  ie' soldati  con- 
sistente in  un  Reggimento  qui  fissato  di  presidio.  L'improvvisa 
venuta  di  11.  Compagnie  del  Reggimenro  Kònigsegg  nel  17 18. 
aveva  obbligato  esso  Consiglio  a  far  diloggiare  molti  cittadini 
dal'e  case,  che  tenevano  in  affitto.  A  quello  succedette  dopo  al- 
cuni anni  il  Reggimento  Lewenstein  col  proprio  Generale,  ed  a 
questo  altri  di  inano  in  mano.  Al  principio  del  1726.  agitavasi 
una  lite  fra  la  città,  ed  il  contado,  per  cui  il  Questore  Mar- 
chese Rosales  delegato  dal  Magistrato  ordinario  venne  qua,  ed 
il  Consiglio  generale  delegò  due  Decurioni  a  trattare  con  lui  * 
Le  addizioni  nostre  ai  dazj  delle  vittuaglie  furon  in  esso  anno 
appaltate  per  lire  22400.,  e  nel  seguente  si  aggiunsero  con  ap- 
provazion  dei  Governo  soldi  due,  e  mezzo  al  dazio  del  vino. 
Negli  anni  1727.,  e  1728.  ridestaronsi  le  pretensioni  del  Ravc- 
nal  Governatore  della  nostra  città .  Una  di  esse  era  il  macello 
militare  ;  onde  il  Consiglio  (  il  quale  nel  primo  di  detti  anni  e- 
rasi  piegato  a  dargli  lire  1000,  di  più  delle  convenute  7111.  a  ti- 
tolo di  riparazioni  della  casa  )  fece  sospendere  il  surrogatogli  de- 
naro. La  controversia  de' confini  di  Montotfano  ancor  pendente 
tra  Milano,  e  Como  s  impegnò  maggiormente  pel  concorso  dei 
feudatario  di  quel  luogo;  ma  finalmente  si  ultimò  Tanno  173 1. 
per  transazione  fatta  tra  le  parti,  previo  il  disegnimento  d'  essi 
confini  proposto  dall'Ingegnere  Marco  Bianchi,  ed  approvato  dj 
nostro  Consiglio  genitale  (ij.  Ebbevi  altra  questione  tra  esso 
Consiglio,  ed  il  Conte,  e  Maestro  di  Campo  Giampaolo  della 
Torre  di  Rezzonico  sul  punto  di  tener  esclusi  djlT  officio  del  de- 
curionato  i  padri  di  dodici  figliuoli  per  la  esenzione,  che  gode- 
vano. Il  Consiglio  insisteva  sull'osservanza  dell' antica  pratica  es- 
cludente corai  esenti.  L'affare  fu  portato    al  Senato,    da    cui    il 


(1)  Or-linat.  27.  Jan.  irti,  in  voi.  de  an.  r7o8.  ad  171 1.  f.  ij$.  &  s-<j.  Or- 
iinaz.  io.  Ag.  1718.  .7.  Gen.  1711.  17.  Mag.  1714.  14.  Seti.  17*1 .  x%  Feb  e  ij. 
Apr.  I7z6.  voi.  segn.  A.  p.  530.  574.  631.  £44.  É47  e  seg.  Orci  naz.  té.  Nov. 
1716.  31.  Gcìi.  30.  Apr.  e  12.  De.  1717.  z.  4.  io.  Nov.  e  4  De.  171S.  3.  Die. 
171*.  e  7.  Luglio  1731.  voi.  se£.  £.  p.   a.   4.   5.  7.   n,  dal.  p.   z*.  ai.  39.  e  6%, 


4_o  Sxouia.diGomo 

Rezzonico  ottenne  favorevole  sentenza,  e  quindi  egli  fu  riammes* 
so  a  tale  officio  (i) . 

Ma  più  impegnata  ancora,  e  più  lunga  fu  la  lite  tra  la  città  ,  e 
T  università  de' mercanti.  L'aggiustamento  del  17 19.  non  fece  che 
sopirla.  Ben  presto  rinacquero  le  dispute  tra  l'una,  e  l'altra  par- 
te ,  ed  in  esse  si  passaron  moki  anni .  Frattanto  da  tutt*  insieme 
i  trafficanti,  ed  artigiani  non  si  poterono  ricavare  in  quel  giro  di 
tempo  se  non  io.,  o  12.  mille  lire  all'anno,  e  queste  spremute 
dalie  minacce  di  atti  giudiziali  ogni  anno  rinnovati,  e  talvolta  e- 
seguiti  contro  alcuni  de'  renitenti.  Dopo  molti  dibattimenti  la  d.tta 
università  adottò  il  progetto ,  che  si  assegnasse  al  mercimonio  il  com- 
petente carico  in  regola  di  un  tanto  per  ogni  mila  lire  di  capitale  im- 
piegato nel  traffico;  e  che  intorno  alla  quantità  di  tal  capitale  si 
dovesse  stare  alle  deposizioni  giurate  di  ciascun  trafficante .  Si  dis- 
putò qualche  tempo  su  ciò,  e  finalmente  la  città  aderì  con  alcune 
modificazioni  al  desiderio  de'  mercanti  ,  Nel  1735  fu  compilato  V 
editto  per  la  esecuzione  del  progetto  ,  nel  qual  editto  fatto,  e  pub- 
blicato d'  ordine  del  Governo,  e  che  doveva  rinnovarsi  ogn'  anio, 
era  spiegato  il  metodo  di  dette  notificazioni  colle  cautele,  e  regole  da 
osservarsi,  e  la  cui  osservanza  venne  appoggiata  ad  otto  soprinten- 
denti, metà  Decurioni,  e  metà  mercanti  col  nome  di  censitori . 
Ma  in  occasione  delia  rinnovazione  dell'editto  nel  17^7.  insor- 
sero nuove  differenze  principalmente  sulle  cautele  prescritte  per 
la  fedeltà  delle  notificazioni,  e  sul  punto  dell'esenzioni  per  20. 
anni  accordate  agi'  introduttori  di  manifatture  di  seta  ,  e  lana . 
1  mercanti  ingannati  dal  loro  proprio  momentaneo  interesse  sen- 
za estender  la  vista  al  pubblico  bene,  ed  ai  futuri  vantaggi  di 
loro  medesimi  promessi  da  una  più  numerosa  popolazione  ,  che 
le  favorite  arti,  e  manifatture  indubitatamente  venivano  a  porta- 
re ,  si  opposero  eziandio  a  siffatta  esenzione ,  anche  pel  d  inno  , 
che  credevano  doverne  derivare  al  dazio  della  estrazion  della  se- 
ta, di  cui  essi  godevano  la  proprietà.  A  togliere  tale  ostacolo 
si  tro  ò  il  temperamento,  che  i  mercanti  vendessero  questo  da- 
zio alla  città .  Conchiusane  adunque  la  vendita  ,  e  concili  ita  an- 
cora tra  le  parti  colla  mediazione  del  Marchese  Carlo  Maria  Ca- 
vallo 

(1;  Ordinaz.  4.  Marzo   1718.  e   3r.  Mag.  i?if,  toI.   B.  p.   z  j.  e  $eg.  e   51. 
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vallo  allora  Avvocato  Fiscale,  indi  Senatore,  la  forma  del  nuo- 
vo editto  da  pubblicarsi,  tutto  fu  eseguito  per  pubblico  instru- 
mento dei  io.  di  Aprile  1737.  (1).  Questo  dazio,  il  quale  abbrac- 
ciava non  solo  la  seta  tanto  greggia,  quanto  lavorata,  ma  anco- 
ra i  bozzoli  de1  bachi  filugelli,  pagandosi  per  quella  lire  zz.  e 
mezzo  sopra  ogni  ballotto  di  libbre  150  ,  e  per  li  secondi  sol- 
di 7.  e  mezzo  per  ogni  peso  di  libbre  25.,  fu  venduto  per  lo 
prezzo  di  lire  4.672.0  ,  oltre  un'annua  pensione  di  lire  zoo. ,  che 
la  città  si  obbligò  di  corrispondere  alla  università  de'  mercanti, 
da  convertirsi  nel  pagamento  dei  sakrj  adi  lei  ministri.  Duran- 
te la  lite,  cioè  nel  1736.,  il  contributo  mercimoniale  fu  in  via 
di  provvisione  ridotto  a  lire  izm.  Ma  tutto  ciò  non  pose  fine 
alle  contese,  le  quali  rinascevano  all'  atto  della  dfstribuzion  del 
carico  ,  e  i  cui  germi  stavano  nel!'  adottato  metodo  delle  notifi- 
eizioni,  e  nella  distinzione  de' traffici  in  tre  classi,  cioè  prima, 
seconda,  e  terza,  secondo  le  quali  rispettivamente  era  maggiore, 
o  minore  la  tassa.  Per  troncarle  affatto  la  città  ricorse  al  Sovra- 
no, ed  ottenne  da  lui  con  rescritto  dei  18.  di  Giugno  1738.  li- 
na speciale  delegazione  in  due  de*  principali  Ministri ,  eh'  erano  il 
Conte  Beltrame  Cristiani  Gran-Cancelliere,  ed  il  Conte  Reggen- 
te trarlo  Pertusari  Presidente  del  Senato,  a  conoscerle,  e  decider- 
le.  Frattanto  si  continuarono  i  discorsi  amichevoli.  Il  nodo  del- 
la questione  nascente  dalla  detta  distinzion  de'  traffici  si  tagliò 
con  ridurli  tutti  ad  un  solo  ,  e  ad  una  stessa  misura  di  pagamen- 
to. Ma  rimaneva  l'altra  più  difficile  a  togliersi,  cioè  l'infedeltà 
delle  notificazioni.  Per  porvi  qualche  treno  fu  ad  instanza  della 
città  delegato  il  Podestà  ad  instituir  processo  contro  1  sospettati 
rei  di  falsità  ,  il  qual  processo  poi  fu  sospeso .  La  medesima  ri- 
cercò in  seguito ,  che  durante  la  lite  si  obbligasse  il  mercimonio 
a  pagare  le  lire  zom  così  moderate  dal  Senato  nell'  accennato 
suo  decreto  del  1718  Dopo  di  ciò  si  tentò  nuovamente*  l'ami- 
chevole disimpegno  d'ogni  controversia  fra  le  parti  ;  al  qual  fine 
il  Governo  spedi  a  Coni)  con  lettera  di  delegazione  dei  io.  di 
Novembre  1744.  l'Avvocato  Giuseppe  Lambertenghi,  la  cui  o- 
pera  riuscì  bensì  ad  avvicinar  esse  parti ,    ma  non  già  a  ridurle 

f 

(1)  Instrum.  tiadit.  ab  J,  C.  &  Net.  Evangelista  Mulinano» 
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ad  una  piena  Concordia;  sicché  fece  di  mestieri,  che  !  suddetti 
Regj  delegati  pronunziassero  la  loro  decisione,  come  fecero, nel 
1745.  (1).  La  serie  di  quest'affare  mi  ha  fatto  avanzare  nel  cam- 
mino .  Ora  ripiglio  il  filo  della  sroria. 

Richiamato  dal  Governo  dello  Stato  di  Milano  ad  un  lu- 
minoso impiego  nella  Imperiai  Corte  di  Vienna  il  Conte  Collo- 
redo,  i  cui  editti  mostranci  il  suo  impegno  pel  buon  ordine,  pe* 
costumi,  e  per  gli  studj ,  fu  a  lui  sostituito  in  esso  governo,  e 
nei  capitanato  generale  delle  armi  Cesaree  in  Italia  Wirico  Fi- 
lippo Lorenzo  di  Daun  Conte  del  S.  R.  Imperio,  e  Principe  di 
Tiano ,  soggetto  di  molta  abilità,  e  sperienza,  di  cui  aveva  date 
prove  in  altre  sublimi  cariche  da  lui  sostenute  di  Viceré  di  Na- 
poli, e  di  Governatore  de' Paesi  Bassi.  Questa  nomina  fatta  da 
Carlo  VI.  ai  27.  di  Ottobre  del  1725.  fu  da  lui  secondo  il  so- 
lito significata  alla  Congregazione  di  Stato  con  lettera  de'  6.  di 
Novembre  (2).  Il  nuovo  Governatore  arrivò  in  Milano  la  vigi- 
lia del  Santo  Natale,  e  da  lui  noi  abbiamo  la  patente  del  nuo- 
vo Podestà  sotto  il  giorno  12.  di  Febbrajo  dell'  anno  seguente, 
nel  qual'anno  i  Comaschi  ad  esempio  della  suddetta  Congrega- 
zione diedero  un  ricorso  all'  Imperatore  per  impedire  l' istitu- 
zione, che  la  Reale  Giunta  del  Censimento  stava  per  fare  di  una 
uniforme  tassa  personale  sopra  i  contadini,  rappresentandola  in 
particolare  dannosa  alla  provincia  Comasca ,  dove  i  terreni  poco 
fruttiferi  per  la  loro  situazione,  e  bisognosi  di  una  più  laboriosa 
coltura  dovevano  alimentare  un  maggior  numero  di  operai  ;  ed 
un  altro  ne  diedero  alla  Giunta  per  ottenere  la  riforma  della  sti- 
ma de'  suoi  terreni  medesimi  troppo  grave  al  confronto  di  quelli 
assai  migliori  delle  altre  provincie  dello  Stato .  Questi  ricorsi  non 
ebbero  il  desiderato  effetto;  ond'é,  che  al  principio  del  1730. 
la  nostra  città  concorse  con  altre  nel  commettere  al  celebre  Av- 
vocato Soli  vetta  deputato  alla  Corte  di  Vienna,  che  operasse  con 
vigore  presso  la  medesima  per  la  total  esclusione  della  divisata 
tassa  personale  •  E  siccome  ancora  il  partito  da  noi  proposto  di 
regolare  la  tassa  mercimoniale  in  proporzione,  ed  a  sollievo  del 


(1)  Tutto  ciò  risulta  da  una  serie  di  ordinaz.  nei  due  eie.  voi,  A.   B.  >  dal  cit,  i*- 
Strum.   1757. >  e  dagli  arti  di    questa  causa. 

(ij  Esiste  questa  lettera  nell'arch,  dello  Stato. 
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rispettivo  estimo  non  fu  adottato  dalla  Real  Giunta  più  volte 
detta,  cosi  noi  ci  risolvemmo  di  chiedere  ad  essa,  che  almeno 
questa  tassa  da  fissarsi  fosse  mite ,  e  inalterabile ,  e  ne  fossero 
per  massima  tenute  esenti  le  manifatture ,  come  mezzo  necessa- 
rio ,  ed  altre  volte  domandato  dal  nostro  Consiglio  generale  per 
farle  risorgere.  E  volgendo  nuovamente  le  cure  a  prevenir  i  dan- 
ni de' circostanti  torrenti  facemmo  nel  1731.  visitare  le  opere  , 
che  si  stavano  facendo  al  Fiume  Aperto  dal  rinomato  Filippo 
Juvara  architetto,  ed  ingegnere  del  Re  di  Sardegna,  nell'occa- 
sione eh'  egli  venne  qua  pel  disegno  della  cupola  del  Duomo  . 
Gl'interessi  dei  debiti  pubblici  si  andavano  sempre  più  minoran- 
do non  solo  colla  estinzione  de'  censi  ridotti  d^  accordo  coi  ere* 
ditori  sino  a  sole  lire  74.  per  ogni  ioo.,  ma  ancora  colla  resti- 
tuzione de' prestiti  ad  interesse  maggiore  di  lire  3.,  e  ciò  col 
provento  delle  addizioni  daziarie ,  e  in  difetto  con  denaro  pi- 
gliato in  prestito  sotto  questo  più  mite  interesse.  Nel  1732., 
nel  quale  vedesi  separata  la  carica  di  Segretario  della  città  da 
quella  di  Cancelliere  ,  con  cui  era  per  V  addietro  unita ,  si  ride- 
stò tra  la  città  di  Milano,  e  le  altre  di  questo  Stato  V  annosa 
questione  sul  punto  del  minor  concorso  da  quella  preteso  pe' van- 
tati suoi  privilegi  al  pagamento  del  tributo  universale  della  dia* 
ria.  Noi  acconsentimmo  alla  trattazione  di  questo  affare ,  ed  at- 
tesa la  sua  importanza  delegammo  1'  Abate  Stefano  Lamberten- 
ghi ,  ed  alcuni  nostri  patrizj  residenti  in  Milano  ad  assistervi  dal- 
la parte  nostra  unitamente  coli'  Oratore .  L'  anno  seguente  si  rin« 
novo  la  nomina  già  da  qualche  tempo  intermessa  dei  quattro 
Conservatori  degli  ordini ,  al  qual  officio  supplivano  i  Conserva- 
tori di  Patrimonio  .  I  nominati  furon  i  due  prefetti  all'  archivio, 
ed  altri  due  Decurioni,  un  de' quali  era  Dottore  di  Collegio.  I 
primi  due  dovevan  durare  a  vita ,  i  secondi  mutarsi  ogni  tre 
anni  (i). 

11  Governatore  Conte  di  Daun  continuò  a  reggere  lo  Stato 


(1)  Dipi.  li.  Febr.  17 zC.  in  voi.  oriinat,  de  an.  1711.  ad  1736.  f.  58.  &  serj. 
Supplica  della  città  di  Como  a  Carlo  VI.  Imp.  del  172.6.  Relaz.  del  Censirci.  Univ., 
T.  1.  Part.  2.  cap.  7.  Ordinaz.  14.  Ott.  1726.  13.  Gen.  e  4.  Die.  1730.  t.  e  6, 
Apr.  1731.  16,  Febr.  e  19.  Apr.  1731.  30.  Mag,  e  j,  Giugno  1733,  voi.  8.  dal.  p, 
1.  al.   %6. 
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di  Milano  sino  allo  scoppio  di  nuova  guerra,  cioè  sino  all'an- 
no 1733.,  !n  virt^  ài  due  successive  conferme  ,  una  dei  4.  di  Lu- 
glio 1728.,  T  altra  degli  11.  di  Dicembre  1751.  (1),  testimoni 
della  lodevole  sua  condotta .  Di  fatto  egli  applicossi  seriamente 
al  bene  di  questi  popoli  non  meno,  che  al  Reale  servizio,  con 
riformare  il  regolamento  de'  dazj ,  e  di  altri  rami  dell'  entrate  ca- 
merali, e  con  dare  un  miglior  ordine  alle  Regie  poste  tanto  del- 
le lettere,  quanto  de' cavalli ,  state  già  alienate,  ed  ora  per  or- 
din  supremo  redente.  Frattanto  le  mire  ambiziose  della  Spagna 
di  dare  air  Infante  Don  Carlo  primogenito  di  Filippo  V. ,  e  di 
Elisabetta  Farnese  uno  stabilimento  in  Italia ,  per  cui  ella  teneva 
fiso  lo  sguardo  sui  ducati  di  Toscana,  e  di  Parma,  e  Piacenza, 
dove  stavano  per  estinguersi  le  famiglie  dominanti  ;  le  pretensio- 
ni così  del  Papa,  come  dell'Imperatore  su  d'esse  due  città,  ed 
i  maneggi  dell'ultimo  per  ottenere  dal  Re  di  Spagna  una  solen- 
ne rinunzia  a  qualunque  sua  ragione  sopra  lo  Srato  di  Milano, 
non  che  sulle  Fiandre,  e  su  regni  di  Napoli,  e  Sicilia;  le  con- 
ferenze, le  alleanze,  i  trattati  di  varie  potenze,  tutti  questi,  ed 
altri  oggetti  politici  formavano  1-  occupazion  dei  gabinetti  de' 
Principi»  Già  i  contrar)  interessi,  ed  i  segreti  andamenti  della 
Spagna,  e  di  altre  Corti,  e  soprattutto  il  trattato  di  Siviglia 
conchiuso  ai  9.  di  Novembre  dell'anno  1729  tra  la  Spagna,  Fran- 
cia, ed  Inghilterra,  al  quale  si  accostò  ancora  l'Olanda  ,  avevan 
inspirata  non  poca  gelosia  al  nostro  Sovrano,  massimamente  che 
in  esso  trattato  erasi  stabilito  ,  che  6m.  Spagnuoli  venissero  a 
presidiare  Parma,  Piacenza,  Livorno,  e  Porto  Ferrajo  contro  le 
precedenti  convenzioni,  che  ne  avevano  affidata  la  custodia  agli  Sviz- 
zeri ,  come  a  Potenza  neutrale .  Ciò  fu ,  che  determinò  final- 
mente 1'  Imperatore  nel  1730.  a  mandar  rinforzi  di  truppe  in 
questo,  e  negli  altri  suoi  Stati  d'Italia,  ed  a  premunirli  con  nuo- 
ve fortificazioni,  e  munizioni  di  guerra  (z) ,  e  che  1'  obbligò  pei  sif- 
fatte spese  a  raggravar  la  diaria  di  quelle  lire  3111.,  di  cui  ave- 
vaia  negli  anni  addietro  alleggerita,  senz'  aver  potuto  per  ora 
esaudire  i  ricorsi  dello  Stato  a  lui  inoltrati  per  ottenere  la  rivo- 


(1)  Queste  due  conferme  de]  Conte  di  Daun   nella  carica   di  Governatore   furon  d*I 
Sovrano  significare  con    lettere   delle  stesse  date  alla   Congregazione  di  Stato. 

(2)  Mututori  Annali  d'Italia   T.   n,  dall'io*    i7ij.  al   17 ^3. 
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cazione  di  tale  aumento,  pel  quale  ancora  i  Comaschi  supplica- 
ron  il  Governo  di  far  almeno  concorrer  ad  esso  gli  esenti  padri 
di  XII.  figliuoli.  L'Imperatore  però  promise  di  levarlo  tosto  che 
fosse  cessata  la  presente  necessità  di  denaro  per  la  difesa  dell© 
Stato  contro  gli  ostili  disegni  de  Principi ,  che  lo  minacciava- 
no (1). 

Ma  l'ultima  spinta  alla  minacciata  guerra  venne  da  una  più 
lontana ,  ed  inaspettata  cagione  ,  cioè  dalla  morte  di  Ferdinand 
do  Augusto  Re  di  Polonia,  ed  Elettor  di  Sassonia  avvenuta  1* 
anno  1733.,  e  dalle  opposte  mire  dell' Austria ,  e  della  Francia, 
intorno  la  nomina  del  successore.  La  Francia  desiderava,  che 
questa  nomina  cadesse  in  Stanislao  Leszozinskci  suocero  del  re- 
gnante Luigi  XV.,  e  a  tal  fine  impiegò  con  effetto  i  maneggi  : 
al  contrario  V  Austria  si  armò  unitamente  colla  Russia  per  in- 
nalzare a  quel  trono  Federigo  Augusto  figlio  del  Re  defunto* 
Le  truppe  Imperiali  però  si  contentarono  di  stare  ai  confini  del- 
la Polonia ,  nella  quale  animosamente  entraron  le  Russe .  Ciò 
bastò  perchè  la  Francia  si  risolvesse  di  venire  ad  un'  aperta  guer- 
ra contro  l'Imperatore,  ed  andasse  raccogliendo  le  forze  per  far- 
la e  in  Germania,  e  in  Italia,  al  qual  intento  strinse  segreta- 
mente due  alleanze,  1' una  col  Re  Cattolico  Filippo  V.,  l'altra 
con  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  .  I  preparamenti  della 
Francia,  e  del  Piemonte  eran  palesi,  e  non  era  difficile  il  pre- 
vedere a  quale  scopo  mirassero.  Ciò  non  ostante  tanro  il  Gover- 
nator  di  Milano,  quanto  la  Corte  di  Vienna,  abbenchè  questa 
da  più  parti  avvisata  del  soprastante  pericolo ,  vivevano  in  una 
spensierata  sicurezza,  cui  fomentavano  le  destre  maniere  dei  Mi- 
nistri delle  Potenze  disposte  alla  guerra.  Ma  ecco  già  le  armate 
"Francesi  in  movimento.  Una  adunatasi  neil'  Alsazia  improvvisa- 
mente nel  mese  di  Settembre  di  quell'anno  passa  il  Reno  ,  e 
porta  la  guerra  in  Germania .  L'  altra  verso  la  metà  del  seguente 
mese  cala  per  cinque  diverse  strade  dalle  Alpi  nel  Piemonte  sot- 
to la  condotta  del  vecchio  Maresciallo  di  Villars,  e  quivi  rin- 
forzata dalle  truppe  del  Re  Sardo  fatto  Generalissimo  delle  for- 


(z)  Dispacci  Cesarei  u.  Feb.  e  19.  Marzo   173®.   14.  Giugno  173*-  Ordinaz.  14. 
Feb.  I7j«.  vttl.  B,  p.    $6. 
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ze  coilegatc  si  lancia  sullo  Stato  di  Milano,  e  fra  due  mesi  l'oc- 
cupa tutto  quanto  a  riserva  delle  fortezze  di  Novara,  e  Torto * 
na.  Le  truppe  Imperiali  troppo  scarse  per  far  argine  a  quel  tor- 
rente di  armati  si  ritirarono  di  mano  in  mano  verso  Mantova  , 
dove  parimente  andò  il  Governatore  Conte  di  Daun  trasferitosi 
poi  di  là  a  Vienna .  Quindi  le  città  rimaste  senza  difesa  all'  av- 
vicinarsi de'  Gallo-Sardi  presentarono  per  mezzo  d'inviati  ai  loro 
capi  le  chiavi  in  segno  di  omaggio,  ed  i  luoghi  forti,  come  i 
castelli  di  Milano,  e  di  Cremona,  Pizzighettone,  ed  altri  ,  fra  i 
quali  ancora  il  nostro  piccol  forte  di  Fuentes,  sebben  difeso  da 
soli  60.  uomini,  dopo  d'una  coraggiosa  resistenza  cedettero  alla 
forza  di  regolari  assedj .  Mentre  ciò  facevasi  in  Lombardia  gli 
Spagnuoli  anch'  essi  venuti  parte  per  mare ,  e  parte  per  terra ,  e 
guidati  dai  Real  Infante  Don  Carlo  dichiarato  Duca  di  Parma 
occuparono  il  Parmigiano,  ed  in  parte  marciaron  verso  la  To- 
scana (1). 

L' ingresso  de'  Gallo-Sardi  in  Milano  seguì  quietamente  la 
notte  del  3.  di  Novembre,  e  non  molto  dopo  furon  essi  rice- 
vuti anche  da' Comaschi .  Questi  sino  dall'antecedente  giorno  de- 
putarono tre  Decurioni  (z)  insieme  coli' Oratore  residente  in  Mi- 
lano a  prestare  il  giuramento  di  obbedienza  al  suddetto  Re  di 
Sardegna ,  ciò ,  che  fu  da  loro  eseguito  nella  città  di  Pavia.  Già 
per  ordine  del  Governo  Austriaco  diretto  al  Cavaliere  di  Rave- 
aal  nostro  Governatore,  e  comandante  di  questa  piazza  era  sta- 
ta qui  eretta  la  milizia  urbana  nel  modo  solito  coli'  aver  il  Con- 
siglio generale  nominati  i  Capitani,  e  proposti  al  Governo  tre 
soggetti,  tutti  tre  Dottori  di  Collegio,  per  la  nomina  dell'Au- 
ditore, e  fatti  descrivere  per  mezzo  degli  Anziani  delle  parroc- 
chie sotto  la  direzione  di  due  d'  essi  Capitani  tutti  gli  uomini 
abili  dall'età  di  anni  18.  sino  ai  60.  per  formare  le  quattro  Com- 
pagnie della  medesima  milizia .  Questa  cessò  dal  suo  esercizio  al 
sopravvenire  di  due  battaglioni  Piemontesi  comandati  dal  Mar- 
chese di  Sovere  il  giorno  14.  di  detto  mese;  ma  poi  dovette  ri- 
pigliarlo per  ordin'  espresso  del  Re  a  custodia    della  città.    Air 


(i)   Muratori  eie.  T.   n.  all' aa.   1735. 

{2)  I   Decurioni  delegati  furono  il  Conte  Giuseppe  della  Porta,  Don  Piccro  Opi- 
nati, ed  il  Marches*  Berardo  Porro, 
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intendersi  poi  ch'erano  destinati  per  Como  2m.  uomini  con  mol- 
ta cavalleria,  lo  stesso  Consiglio  deputò  due  Decurioni  insieme 
coli' Oratore  a  rappresentare  ad  esso  Re,  ai  Maresciallo  di  Vii- 
lars,  ed  al  Marchese  di  Ormea  l'impotenza  di  questa  citcà  a  dar 
alloggiamento  a  tanta  truppa  per  mancanza  di  letti,  di  foraggi, 
e  di  altri  generi  necessarj ,  non  che  di  stalle  per  la  cavalleria  ; 
ed  a  questa  rimostranza  si  unirono  le  domande  non  meno  di  un 
fisso  regolamento  de' foraggi,  che  del  concorso  di  tutto  il  con- 
tado a  siffatte  spese,  ed  altresì  della  buona  disciplina  de' soldati; 
le  quali  domande  avvalorate  dai  ricorsi  della  Congregazion  dello 
Stato  in  quella  parte,  che  risguardavano  il  ben  universale,  sortiroa 
un  buon  esito  ;  conciosiaché  si  ottenne  non  solo  il  bramato  rego- 
lamento co' prescritti  limiti  a  foraggi ,  ma  ancora  un  rigoroso  di- 
vieto ai  Generali ,  e  Comandanti  delle  piazze  di  chieder  dena* 
ro,  o  qualsisia  altra  cosa  di  più  del  prescritto  in  esso  regolamene 
to  (i).  Al  principio  del  1734.  vennero  in  Como  due  battaglio- 
ni del  Reggimento  del  Re  Cristianissimo  composti  di  scelta  gen- 
te,  e  di  splendidi ,  e  generosi  Ufficiali ,  che  lasciaron  qui  molto 
denaro  .  Fece  però  di  mestieri  alloggiarne  alcuni  nelle  case  de3 
particolari,  e  per  gli  altri  collocati  ne' soliti  quartieri  obbligare 
i  cittadini  a  somministrare  i  letti ,  e  gli  utensili  necessarj  giusta 
il  ripartimento  fattone  dal  Consiglio.  Alla  università  de' mercanti 
toccò  la  consegna  di  100.  paja  di  lenzuoli ,  ed  altrettanti  coti 
40.  grosse  navi  cariche  di  legna,  e  con  tutto  il  fieno  occorrente  furono 
chiesti  alle  terre  del  contado  in  luogo  dell'effettivo  alloggiamen- 
to della  truppa ,  eh'  esse  ancora  avrebber  dovuto  sostenere  ;  ed  a 
ciò  furon  deputati  due  Decurioni ,  i  quali  dovevano  intendersela 
coi  Sindaci  del  medesimo  contado.  Tutto  ciò,  che  veniva  som- 
ministrato da'  particolari ,  doveva  per  massima  compensarsi  dal 
Pubblico ,  il  quale  eziandio  pagava  ai  padroni  le  pigioni  delle 
case  tanro  di  affitto,  qaanto  di  abitazion  propria,  in  cui  allog- 
giava la  soldatesca.  E  siccome  la  spesa  delle  somministrazioni  , 
sebben  ristretta  ai  foraggi,  ed  alla  legna,  prevedevasi  sin  da  prin- 
cipio assai  rilevante,  e  che  sarebbe  stato  di  troppo  aggravio  ai 
cittadini  il  farla  tutta  presentemente  per  via  d'  imposte,   così    il 


(1)  Es'ste  tale  regolamentò  in  istampa. 
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Consiglio  generale  chiese,  ed  ottenne  dal  Senato  la  facoltà  di 
contrar  debiti  sino  alla  somma  di  lire  Som.  A  nostro  sopracca- 
rico si  aggiunse  un  donativo  di  52$.  zecchini  ,  che  pel  quieto 
vivere  fummo  costretti  di  dare  ai  due  comandanti  della  piazza,» 
e  della  truppa  (1), 

Questa  ostiT  invasione,  e  mutazlon  di  dominio  fece  discior- 
re  la  Giunta  de' Ministri  instituita  per  la  grand' opera  del  nuovo 
censimento,  e  per  conseguenza  ne  restaron  interrotte  le  opera- 
zioni già  di  molto  avanzate.  Di  queste  feci  cenno  all'occorren- 
za, e  in  riguardo  a  Como.  L'importanza  però  della  materia  ri- 
chiede ,  che  io  le  raccolga  in  compendio,  e  ne  esponga  con  or- 
dine la  serie.  La  detta  Giunta  adunque  eretta,  come  vedemmo, 
l'anno  1718.  avea  nel  seguente  in  primo  luogo  ingiunta  con  e- 
ditto  a  tutti  i  possessori  la  fedel',  ed  esatta  notificazione  dei  lo- 
ro beni  colle  rispettive  loro  qualità,  e  quantità  in  ragion  di  per- 
tiche» Nel  1720.  furon  da  lei  deputati  esperti  Geometri  alla  mi- 
sura generale  de' terreni,  il  qual  lavoro  eseguito  col  più  accon- 
cio mezzo  della  tavola  pretoriana ,  ed  accompagnato  dalla  for- 
mazione di  tante  Mappe,  o  sia  carte  topografiche,  quant' eran 
le  Comunità  di  tutto  lo  Stato ,  il  cui  numero  allora  saliva  a 
2387.,  e  da  altrettanti  sommarj  contenenti  la  descrizione  d*  ogni 
pezzo  di  terra  colla  sua  qualità,  e  quantità,  e  col  nome  del  pos- 
sessore ,  e  sotto  numeri  progressivi  notati  eziandio  in  esse  Map- 
pe,  si  compì  nello  spazio  di  4.  anni.  Ciò  fatto  la  Giunta  nomi- 
nò gli  stimatori  de' beni,  ai  quali,  trascelti  fra  i  pia  periti  dell' 
arte ,  consegnò  le  instruzioni  da  osservarsi  nella  stima  secondo  il 
metodo  proposto  da  quattro  dei  più  abili,  e  riputati  Ingegneria 
ciò  previamenre  eletti,  e  questa  operazione  si  eseguì  negli  anni 
1725.,  e  1726.,  e  riveduta  ben  due  volte  da  quelli ,  e  da  nuovi 
sriinafori  in  fjrza  di  replicati  ordini  Cesarei  dei  12.  di  Marzo 
1728  ,  e  17.  Settembre  1 7  i  9. ,  a  cui  diedero  motivo  i  molti  ri- 
chiami anche  della  nostra  città  per  le  ragioni  già  dette  ,  ebbe 
compimento  nel  susseguente  1730.  Prima  di  fissir  le  massime  in 
un'opera,  nella  quale  avevano  sì  grande  interesse  tutte  le  città, 

e 


(iì  Ordinaz.  15.  e  u.  Ott.  1.  Nov.  io.  50.  e  31.  Die.  1753.  4  8  10  (1.  19- 
e  3*.  Gen,  1734-  voi.  %.  dal.  p.  *i.al,  m.  Rescritto  del  Senato  di  Milano  17.  Nov. 
J733-  ivi. 
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e  provincie ,  non  che  l' università  dello  Stato  ,  furono  sentiti  i 
rappresentanti  tanto  di  quelle,  che  di  questa,  alla  quale  nel  1732. 
la  Giunta  rimise  da  esaminare  un  progetto ,  che  sulle  tracce  di 
quello  del  Conte  di  Prass.  riuniva  tutti  i  carichi  in  un  doppio 
tributo,  altro  reale  su  beni  stabili  da  regolarsi  secondo  la  loro 
stima,  l'altro  personale,  ed  uniforme  su  tutti  i  maschi  d'una  pre- 
fìssa età  abitanti  della  campagna.  1  carichi  ivi  enunciati,  a  cui 
doveva  surrogarsi  quel  doppio  tributo,  erano  la  contribuzion  gior- 
naiieta  ,  o  sia  la  diaria  di  lire  iòm  ,  che  ora  pagavasi  compre- 
so il  recente  aumento,  le  spese,  che  facevansi  per  mezzo  del 
provveditor  generale  in  supplemento  di  fazioni  militari  rimaste  a 
carico  dello  Stato,  l'antica  tassa  de'cavalii  già  da  molto  tempo 
convertita  in  entrata  camerale,  ed  il  censo  del  sale,  dei  quali  ca- 
richi la  somma  totale  saliva  a  7.  milioni,  e  193 7 18.  lire  (1). 
Omesso  ciò,  che  spetta  alla  sostanza  del  tributo,  ed  agli  ultimi 
due  carichi,  il  cui  provento  doveva  in  gran  parte  versarsi  nelle 
mani  di  assegnatarj  di  tali  rendite ,  certamente  non  potè  la  Con- 
gregazione di  Stato  approvare ,  che  si  ritenessero  per  base  fissa 
di  un  tributo  perpetuo  né  l'aumentata  diaria,  né  la  straordina- 
ria eccessiva  spesa  di  lire  737&80.  fattasi  l'anno  1730.  in  causa 
di  dette  fazioni ,  quale  si  ritenne ,  e  che  di  gran  lunga  superava 
quella  fatta  in  tutta  la  serie  degli  anni  antecedenti  (z). 

Le  espugnazioni  di  Novara,  e  di  Tortona  fattesi  dall'  ar- 
mata Gallo-Sarda  in  Gennajo  ,  e  Febbrajo  dell'anno  1734.com- 
piron  la  conquista  dello  Stato  di  Milano  •  11  Re  di  Sardegna  Co- 
mandante supremo  dell'armi  collegate  partì  per  Torino;  ma  pri- 
ma della  parcenza  instituì  con  dispaccio  de' 25.  di  Gennajo  d'es- 
so anno  una  Giunta ,  o  sia  un  Consiglio  di  Governo  composto 
de' principali  Ministri,  cioè  del  Gran-Cancelliere  di  Stato,  dei 
Presidenti  del  Senato,  e  de' due  Magistrati  ordinario,  estraordi- 
nario, di  due  Senatori,  e  di  un  Avvocato  Fiscale,  al  qual  Consi- 
glio affidò  la  direzione  degli  affari  politici  ,  ed  economici   sotto 

g 


(1)  Progetto  accompagnato  con  let.  della  R.  Giunta  del  Censlm.  alla  Congr.  di 
Stato  6.   Marzo  1731.   nell'arch.   dello  Stato. 

(z)  Ciò  si  ricava  dalla  serie  delie  imposte  generali  fatte  per  tal  causa  dal  tempo 
del  regolamento  del  Principe  Eugenio  in  poi  esistenti  in  esso  archivio.  In  qualche 
anno  tali  imposte  appena  toccarono,  o  di  poco  superaron  il  limite  di  lire  ioom, 
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la  di  lui  autorità  suprema.  Egli  al  primo  arrivo  aveva  consolati 
questi  popoli  col  toglier  l'aumento  delle  lire  3111.  alla  diaria,  e 
coli' alleggerire  la  gabella  del  sale,  come  afferma  il  Muratori  (i); 
ma  poi  obbligato  dalle  necessarie,  e  sempre  enormi  spese  della 
guerra,  con  decreto  dei  18.  di  Maggio  1734.  non  solamente  ri- 
mise la  diaria  al  segno  di  prima,  cioè  a  lire  i6m.  giornaliere, 
da  computarsi  dal  giorno  primo  di  Novembre  dell' anno  antece- 
dente, ma  ancora  ordinò  che  nessun  compenso  si  desse  allo  Sta- 
to per  le  somministrazioni  di  fieno ,  e  biada  fatte  alle  truppe 
alleate  Francesi  a  tutto  Aprile  prossimo  passato  nel  prefisso  nu- 
mero di  razioni  21638.  al  giorno,  ed  inoltre  dovesse  il  medesi- 
mo Stato  supplir  alle  mancanti,  e  ciò  in  luogo  della  contribu- 
zion  di  guerra  solita,  come  ivi  si  dice,  imporsi  da  ogni  Princi- 
pe a  paesi  conquistati  (  giacche  i  popoli  sono  sempre  la  vittima 
del  flagello  della  guerra  )  .  Questo  venne  confermato  con  altro 
Regio  ordine  dei  15.  di  Ottobre  del  1735.,  in  cui  il  peso  della 
somministrazion  de'  foraggi  vedesi  esteso  alla  cavalleria  Piemon- 
tese in  ragione  di  porzioni  9968.  di  fieno,  e  4897*  di  avena 
coli'  ingiunco  obbligo  di  convertirne  il  valore  in  denaro  per  le 
truppe  stanzianti  fuori  dello  Stato  ;  al  qual  peso  venne  coman- 
dato il  pieno  concorso  della  città  di  Milano ,  sospesa  per  ora 
ogni  questione  tra  essa,  e  le  altre  città-  E  siccome  lo  Stato  ap- 
poggiandosi agli  antichi  regolamenti,  malgrado  gli  ordini  usciti 
in  contrario,  aveva  ricusato  di  pagar  la.  diaria,  come  carico  sur- 
rogato a  tutte  le  spese  militari ,  nel  tempo  che  gli  alloggiamen- 
ti,  e  le  somministrazioni  suddette  sopravanzavano  la  di  lei  im- 
portanza, così  gli  fu  in  derto  anno  imposta  a  conto  d'essa  diaria  la 
contribuzione  di  4.  milioni,  la  cui  parte  toccata  a  Como,  non 
compreso  il  contado  ,  furon  lire  121480»,  carico,  che  non  si 
potè  scansare  malgrado  le  più  vive  nostre  rimostranze  in  un  ri- 
corso sporto  all'eccelsa  Real  Giunta  di  Governo  (2.),  e  1  quale  unito 
alle  molte  fazioni  militari  fece  salire  il  nostro  contributo  a  lire 
477439.  Fra  le  spese  di  tal  sorta,  alle  quali  noi  dovemmo  con- 


fi)  All'an.  17^3.  P-   171.  e  stg,  T.  it. 

(1)  Or 'ini  di  Cario  Bfnrn&nuelc  Kc  di  Sardegna  1  S.  Mag.  17*4.  e  ij  Ort.  1 7 5  T - 
Dell' arch.  d!;o  Sraco.  -iupjifica  dell*  città  di  Como  all'È.  R.  Giunta  di  Governo  del 
1735.  Ordinai,    z).  Fcb,    1735.   v0^   ^-   P     ,z3\ 
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correre,  fuvvì  ancora  quella  di  un  sussidio  di  lire  64592.  alte 
Provincie  di  Pavia ,  e  di  Lodi ,  come  le  più  aggravate  d'  ogni 
altra  di  alloggiamenti  militari,  e  ciò  in  virtù  di  un  rescritto  del 
Re ,  col  quale  egli  comandava  alla  Congregazione  di  Stato  ,  che 
facesse  un  giusto  compartimento  di  tutte  siffatte  spese  fra  le  Pro- 
vincie dello  Stato  medesimo  nella  forma  già  praticata  avanti  il 
regolamento  del  Principe  Eugenio;  onde  nulla  giovarono  i  ri- 
corsi da  noi  stati  inoltrati  alla  detta  Giunta,  ed  al  Magistrato  or- 
dinario ,  per  esimercene.  A  quest'ultimo  noi  esponemmo  fra  le 
altre  cose,  che  i  fondi  del  nostro  territorio  si  trovavano  talmen- 
te sopraccaricati  dalle  raddoppiate  straordinarie  imposte  ,  che  i 
loro  padroni  non  ne  ricavavano  il  necessario  al  proprio  mante- 
nimento, in  prova  di  che  aggiugnemmo  ,  che  nella  sola  Comu- 
nità di  Rovena  contavansi  fondi ,  forse  sino  al  valore  di  lire  14111., 
abbandonati  per  l'impotenza  di  pagarne  i  carichi .  Finita  la  cam- 
pagna del  1735.  noi  ebbimo  qui  a' quartieri  il  Reggimento  Sa- 
voiardo Reitman  La  spesa  fu  grande,  e  trovammo  più  spedien- 
te  di  farla  per  via  di  appalto,  come  altre  volte,  e ,  per  non  accre- 
scere vieppiù  le  imposte,  dovemmo  contrarre  grossi  debiti.  Lo 
studio  di  far  concorrere  gli  esenti ,  ed  i  privilegiati  a  queste  spe- 
se straordinarie  ,  per  alleggerirne  il  peso  alla  università  de'  con- 
tribuenti ridestò  lite  non  solamente  contro  di  Milano,  la  qua! 
città  voleva  far  valere  i  suoi  privilegi  con  pregiudizio  delle  al- 
tre, ma  ancora  contro  gli  esenti  pel  titolo  de'  XII.  figliuoli.  La 
prima  fu  rimessa  all'arbitrio  del  Conte  Trotto  Presidente  del  Se- 
nato ,  e  noi  vi  acconsentimmo:  la  seconda  si  compose  per  tem- 
peramento conchiuso  coll'opera  dell'  Avvocato  Fiscale  Carlo  Ma- 
ria Cavallo  tra  la  Congregazione  di  Stato,  e  gli  esenti ,  in  forza 
del  quale  questi  dovevano  pagare  dal  primo  Novembre  1734. 
sino  allo  stesso  giorno  del  1735.  lire  2z.,  e  soldi  io. ,  e  d'indi 
sino  al  compimento  del  successivo  anno  lire  45  per  ogni  100. 
di  que' carichi,  a  cui  d'ordinario  non  erano  sottoposti  (1) . 

11  teatro  della  guerra  era    passato  nel    Modenese ,  nel    Par- 


(i)  Ordinat.  15.  Febr.  1735.  &  iJ?-  Aug.  r73<>.  in  voi.  de  an.  1711.  ad  i7$6„ 
f.  171.  &  $1.  Ordmaz.  14.  Gerì.  13.  Feb  4.  Luglio  e  t.  N">v  ^733.  3.  Marzo  7. 
Mig  13.  Lug.  e  11  Nov.  1736.  voi  B,  dal.  p.  141.  al.  i$t.  Convenz.  tra  ia  Congr, 
di   .Scaio,    e  gli  esenti   30.  Apr.   IF36. 
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migìaacfì  nel  Mantovano,  ed  ivi  la  città  di  Mantova  fu  blocca- 
ta dall'armata  de*  collegati .  Ciò  nelF  anno  1734.,  nel  quale  due 
grandi  battaglie  tra  la  detta  armata,  e  l'Imperiale  discesa  dopo 
1  ricevuti  rinforzi  dal  Tirolo,  dov' erasi  ritirata,  costaron  bensì 
molto  sangue  all'una,  e  all'altra  parte,  ma  lasciaron  indecisala 
vittoria.  Dopo  varj  vicendevoli  successi  in  quell'anno,  e  nel  se- 
guente, mentre  aspettatasi  che  si  stringesse  Mantova  con  vigo- 
roso assedio ,  ecco  dalla  destrezza  del  Cardinale  di  Fleury  pri- 
mo Ministro  dei  Re  Cristianissimo  maneggiati  per  interposta  per- 
sona, e  conchiusi  in  Vienna  il  giorno  3.  di  Ottobre  del  1735. 
i  preliminari  di  pace  tra  l'Austria,  e  la  Francia.  Questi  preli- 
minari portavano  in  sostanza  l'acquisto  dei  ducati  di  Lorena,  e 
di  Bar  alia  Francia  per  cessione  da  farsene  da  Francesco  Stefano 
attuai  padrone,  a  cui  davasi  in  cambio  il  gran  ducato  di  To- 
scana, le  cessioni  del  Novarese,  e  Tortonese,  ovvero  del  Vige- 
vanasco  insiem  coi  feudi  Imperiali  delle  Langhe  al  Re  di  Sar- 
degna, e  dei  regni  di  Napoli,  e  Sicilia  a  Don  Carlo  Real  In- 
fante di  Spagna ,  il  quale  avevali  già  occupati  coli*  armi  ,  e  per 
essi  doveva  rinunziare  non  solo  alla  Toscana,  ma  ancora  al  du- 
cato di  Parma ,  e  Piacenza ,  e  finalmente  la  consegna  di  esso 
ducato  insieme  colla  restituzione  dello  Stato  di  Milano  all'  Im- 
peratore .  Ma  le  difficoltà  ,  che  gli  alleati  opposero  alla  esecu- 
zione di  questo  trattato  fatto  senza  il  loro  intervento  ,  tiraron 
in  lungo  la  pace  generale ,  la  quale  si  conchiuse  solamente  ai  18. 
di  Novembre  del  1738.,  pace  sottoscritta  anch'essa  in  Vienna 
sulle  tracce ,  e  con  poca  mutazione  de'  preliminari  suddetti ,  ed 
in  virtù  di  cui  la  Francia  si  obbligò  ancora  a  sostenere  la  so- 
praccennata prammatica  sanzione  di  Carlo  VI.  in  tutto,  ed  es- 
pressamente a  favore  di  Maria  Teresa  di  lui  primogenita,  e  de* 
suoi  discendenti  (1) .  Prima  però  del  compimento  di  questa  pa- 
ce le  truppe  Francesi  a  norma  de'  preliminari  andavano  di  ma- 
no in  mano  sgomberando  i  paesi  da  loro  conquistati ,  e  la  no- 
stra Lombardia  stava  in  sommo  desiderio  di  essere  finalmente  li- 
berata dal  peso  delle  medesime .  Ma  tale  benefizio  le  venne  ri- 
tardato dalla  ferma    insistenza  de'  Francesi    nel    volere  il  residuo 


(1)  Muratori  cit.  T.  il,  dall'an.  1734.  al   173 x. 
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della  otaria.  La  Congregazione  di  Stato  tenevalo  sospeso  tanto 
per  le  ragioni  già  dette  della  di  lui  impotenza,  e  dell'appoggio 
de'  regolamenti ,  che  avevano  sostituita  la  diaria  all'effettive  spe- 
se militari  ora  sostenutesi  dallo  Stato,  quanto  ancora  per  un  de- 
creto del  Re  Sardo  dei  9.  di  Settembre  1735.,  col  quale,  dero- 
gando all'antecedente,  egli  aveva  dichiarato  doversi  le  sommini- 
strazioni de'  foraggi  fatte  alla  soldatesca  compensare  con  essa  dia* 
ria.  Tutto  ciò  ella  espose  al  Maresciallo  Francese  Duca  di  No-- 
ailles  per  mezzo  di  deputati  a  lui  spediti  a  Lodi  verso  il' gior- 
no 14.  di  Giugno  del  1736.,  ed  avendo  il  Maresciallo  a  questi 
risposto  in  brevi  termini  avere  il  suo  Re  conquistato  lo  Stata 
di  Milano,  ed  essere  in  arbitrio  di  un  conquistatore  1*  imporre 
quella  contribuzione,  ch'egli  stimava,  la  Congregazione  ai  17. 
di  quel  mese  fecegli  presentare  una  ben  ragionata  rimostranza, 
nella  quale  col  nerbo  de' principi  del  diritto  naturale,  e  delle  gen- 
ti ,  che  abbattevano  tale  massima  ,  unì  i  titoli  particolari  disob- 
bliganti lo  Stato  da  siffatto  pagamento  .  Ma  poiché  questo  era 
stato  accordato  ai  Francesi  per  convenzione  stretta  in  Vienna  a- 
gli  11.  di  Aprile  del  medesimo  anno,  fu  necessario  inghiottire 
l'amaro  boccone.  Così  le  truppe  Francesi  cominciaron  nell'Ago- 
sto ,  e  finirono  il  giorno  11,  di  Settembre  1736.  di  evacuare  que- 
sto Stato ,  consegnato  di  mano  in  mano  alle  Austriache  a  riser- 
va dei  distretti  di  Novara,  e  Tortona,  che,  secondo  i  patti,  si 
rilasciarono  al  Re  di  Sardegna  (1) . 

La  città  di  Como  fu  lasciata  dai  Francesi  avanti  il  6.  di  detto 
mese  di  Settembre ,  nel  qual  giorno  improvvisamente  vi  giunse 
S.  E.  il  Generale  Conte  di  Braun  in  qualità  di  Comandante  de- 
stinato per  essa  dal  Conte  di  Kevenhiiller  Comandante  supremo 
dell'  armata  Imperiale  .  11  general  Consiglio  deputò  due  dei  tre 
suoi  presidenti ,  o  sia  vecchj  del  mese  a  complimentarlo ,  e  a 
dichiarargli  la  comune  compiacenza  pel  ritorno  sotto  il  desidera- 
to dominio  dell'augusta  casa  d'Austria.  Il  Kevenhiiller  arrivato 
in  Milano  verso  il  medesimo  tempo  autorizzò  la  Giunta  di  Go- 
verno instituita  dal  Re  Sardo  a  continuar  nelle  sue  funzioni  sino 


(0  Muratori  agli  an.   173*.   e  1738.  Supplica  in  istampa   della  Congr.  di  Stato 
al  Maresciallo  Duca  Ài  Noailles    17.  Giugno   i736« 
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a  nuovo  ordine,  la  qual  disposizione  fu  confermata  con  succes- 
sivo Imperiai  dispaccio  dei  2,5.  di  Settembre  suddetto;  ed  indi 
a  poco  egli  propose  alla  Congregazione  di  Stato  un  nuovo  siste- 
ma intorno  gli  alloggiamenti,  e  le  fazioni  militari,  il  quale  fu 
comunicato  ancora  alla  nostra  città  .  Ma  essa  avendolo  ricono- 
sciuto contrario  all'interesse  proprio,  non  che  dello  Stato  ,  si 
conformò  al  parere  della  medesima  Congregazione  nel  rifiutarlo, 
insistendo  che  fosse  osservato  l'attuale  regolamento  stabilito  già 
per  contratto  tra  il  Sovrano ,  e  lo  Stato  ;  ed  inoltre  propose  di 
rinnovar  le  suppliche  a  Sua  Maestà,  od  al  Ministero  per  otte- 
nere, che  anche  in  riguardo  alle  maggiori  spese  di  alloggiamen- 
to d'una  soldatesca  più  numerosa  del  solito  si  togliesse  via  l'au- 
mento delle  lire  gm.  fatto  alla  diaria  l'anno  1730.,  nella  qual 
domanda  la  città  di  Como  secondò  le  brame  della  Congregazio- 
ne suddetta .  A  questa  V  Imperatore  rispondendo  alla  lettera  di 
congratulazione  pel  ricuperato  dominio  ,  dichiarò  ,  che  avrebbe 
sollevato  lo  Stato  dalle  angustie,  in  cui  si  trovava,  subito  che 
le  circostanze  della  monarchia  glielo  avessero  permesso  (1). 

Sotto  il  dominio  de'  Gallo-Sardi  (  i  quali  lasciando  la  stessa 
forma  di  governo,  gli  stessi  Magistrati,  e  Corpi,  e  tutti  gì' im- 
piegati nel  pacifico  possesso  delle  loro  cariche ,  niente  altro  fe- 
cero in  ciò,  fuorché  instituire  in  luogo  del  Governatore  la  men- 
tovata Giunta  tutta  composta  di  degni ,  e  sperimentati  Ministri  ) 
il  nostro  Oratore  Conte  Ferdinando  della  Porta  fu  promosso  ad 
una  vacante  carica  di  Questore  nel  Magistrato  straordinario.  Im- 
pertanto  il  Consiglio  generale  a'  27.  di  Febbrajo  1754.  gli  sosti- 
tuì in  quella  di  Oratore  il  Decurione,  e  Dottor  Collegiato  Mar- 
chese Berardo  Porro  Carcano,  il  quale  la  tenne  poco  più  di  tre 
anni  (1). 

La  detta  Giunta  di  Governo  cessò  in  breve  dalle  sue  fun- 
zioni per  la  nomina,  che  Carlo  VI.  fece  di  un  nuovo  Governa- 
tore di  questo  Stato  nella  persona  di  Otto  Ferdinando  Conte  di 


(1)  D-'creti  del  Conte  di  Kcvcniiller  9,  e  tj.  Sett  Dispaccio  di  Carlo  Vi.  Imp. 
2IU  Congr  di  Stato  10.  Nov.  1756.  Ordinaz.  del.  citta  di  Como  *.  Sett.  e  a.  Nov, 
dello  stes.   an.    voi    B.   p.   149-   e   Mi. 

(1)  Ordinai.  17.  Febr.  1714  &  Q  Apr.  1737.  in  voi.  de  an.  1711.  f.  156.  de 
voi.  se<].  de  an.   1737.  p    15.  &  t*. 
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Àversperg  ,   e  Traun.    Questa   nomina  palesata    dall'Imperatore 
stesso  con  sua  lettera ,  secondo  il  solito ,  alla  Congregazione   di 
Stato  (i)  seguì  ai   15.    di  Settembre    1736,,    anno  lieto    da  una 
parte  pel  maritaggio  dell'Arciduchessa  Maria  Teresa    primogeni- 
ta del  nostro  Sovrano  con  Francesco  Stefano  Duca    di  Lorena, 
indi  Gran  Duca  di  Toscana,  celebratosi  in  Vienna  il  giorno  12. 
di  Febbrajo;  ma  dall'altra  lugubre  per  la  morte  dell' incompara- 
bile Principe  Eugenio  di  Savoja  gik  Governator    nostro,    e  per 
la  strage  de' buoi  fatta  in  questo,  e  ne' circostanti  paesi  da  mor- 
bo contagioso ,  che  vi  si  introdusse ,    e  continuò    neil'  anno    se- 
guente (1)  .   11  Comasco  però,  per  quanto  consta,  ne  restò  ille- 
so.  Il  Conte  di  Traun  Governatore  arrivò  in  Milano  alla  metà 
di  Dicembre.  Le  prime  sue  cure  furon  rivolte  all'  operato  duran- 
te r  occupazion  ostile  di  questo  Stato.  Il  Sovrano  co' saoi  dispac- 
ci dei  25.  di  Settembre   1736.,  e   30.  Marzo   1737.    annullò    le 
promozioni,  e  nomine  de' Ministri  fattevi  dal  Re    di  Sardegna3 
e  dichiarò  nulli,  e  di  nessun  valore  tutti  gli  atti  di   lui,    e  del 
di  lui    ministero.  Ma  per  iscansare  gl'inconvenienti,    che  sareb- 
bero nati  da  una  totale  derogazion  de'  medesimi ,    ei    li  distinse 
in  tre  classi.  Nella  prima  collocò  le  sentenze    de'  Tribunali  ,   e 
de'  Giudici  in  affari  di  giustizia  :  nella  seconda    le  cause  fiscali  «, 
ed  i  contratti,  e  disposizioni  fatte  intorno    gli  effetti,    e    diritti 
camerali  dipendenti  dall'  amministrazione  dei  due    Magistrati  or- 
dinario ,  e  straordinario;  nella  terza  le  concessioni  graziose  sia  di 
cose,  od  ufficj,  sia  di  privilegi,  o  titoli  onorifici.  Confermò  gli 
atti  della  prima  classe,  purché  eseguiti    legalmente.  Sottopose    i 
secondi  all'esame  di  un  congresso  di  Ministri  a  ciò  delegati,  *?d 
alla  suprema  sua  approvazione,  o  disapprovazione  secondo  il  ri- 
sultato di  tal  esame.   Irritò  gli  ultimi ,  ed  insieme  con  quelli  tutti 
gli  editti ,  decreti  ,  ed  ordini  in  materie  legislative ,  salva  la  con- 
ferma di  quelli,  che  si   fossero  creduti  convenienti  al    ben    pub» 
blico  .  Esso   Imperatore  unì  allo  Stato  di  Milano  i  ducati  di  Man- 
tova, e  di   Parma,  e  Piacenza,  recentemente    per  la  detta  pace 
colla  Francia  acquistati,  ed,  avendo  in  Dicembre  del  1736.  in* 


(i)  Let.  de' 15.  Sett.   ìj\€\  esist.  nell'arch.  dello  Suto. 
(ij  Muratori  agli  an.  1736.  e  seg. 


_,  U  SxOiiiA       Di       Cu^J 

stìtuito  in  Vienna  un  Consiglio  detto  d' Italia  fri  luogo  dell'abo- 
lito Consiglio  Supremo  di  Spagna,  stabilì  con  dispaccio  dei  15. 
di  detto  mese  tra  esso  Consiglio ,  ed  il  Governo  di  questi  Stati, 
come  sopra,  uniti  sotto  il  nome  di  Lombardia  Austriaca  ,  una 
immediata  vicendevole  comunicazione  di  affari,  e  di  risoluzioni, 
salve  le  leggi,  gli  usi,  e  le  forme  di  amministrazione  particola- 
re a  ciascun  de'  medesimi.  Per  provvedere  poi  meglio  alla  sicu- 
rezza d'essa  Lombardia,  e  premunirla  contr'ogn' improvvisa  nuo- 
va invasion  di  nemici,  fissò  di  accrescervi  la  soldatesca  di  pre- 
sidio sino  a  28111  uomini.  Ma  a  questa  maggiore  spesa ,  la  qua- 
le il  suo  cuore  non  comportava  che  ridondasse  in  aggravio  de* 
suoi  popoli ,  anzi  bisognosi  di  sollievo  ,  egli  cercò  i  soccorsi  in 
una  saggia  economica  riforma  del  sistema  tanto  civile  ,  quanto 
militare.  Ciò  però  non  bastò,  massimamente  che  a  questo,  e 
ad  altri  bisogni  delia  monarchia,  a  cui  le  strettezze  dell'  Impe- 
riai erario  per  le  spese,  e  per  li  debiti  delia  passata  guerra  non 
potevan  provvedere,  si  aggiunse  l'impegno  di  una  guerra  nuova 
contro  i  Turchi,  nella  quale  1'  alleanza  dell'Imperatore  colla  Rus- 
sia ne  lo  strascinò,  guerra  incominciata  l'anno  1737.,  ed  infe- 
licemente finita  nel  1739»  Quindi  egli  fu  costretto  di  domandare 
allo  Stato  di  Milano  non  solamente  la  pronta  restituzione  di  quel- 
la parte  della  diaria ,  che  aveva  del  suo  erario  anticipata  ai  Fran- 
cesi,  per  indurli  ad  evacuare  più  presto  lo  Stato  medesimo,  ma 
ancora  positivi  aiuti  ;  nel  che  si  contentò  d' insinuare  alia  Con- 
gregazione di  Stato ,  che  a  sollievo  della  cassa  militare  dimi- 
nuisse alquanto  i  prezzi  degli  alloggiamenti ,  e  foraggi  convenuti 
nel  regolamento .  La  Congregazione ,  la  quale  sebbene  avesse  an- 
zi chiesto  al  Sovrano  V  alleggerimento  della  diaria  stessa  ,  e  la 
liberazione  dal  carico  del  proscrvigio  così  detto ,  cioè  di  que'due 
soldi ,  che  lo  Stato  pagava  per  ogni  razione  di  Ufficiali  della 
truppa  in  esso  alloggiarne ,  condescese  in  quanto  potè  a  tale  do- 
manda ,  offrendogli  quella  diminuzione  de'  prezzi  suddetti ,  che 
essa  avrebbe  potuto  conseguire  in  un  nuovo  appalto  da  farsi  col 
provveditor  generale  degli  alloggiamenti,  e  fazioni  militari.  E 
quanto  al  pagamento  del  detto  debito  della  diaria,  l'Imperatore 
concedette  allo  Stato  la  facoltà  di  pigliare  1'  occorrente  denaro 
in  prestito  sotto  1'  ipoteca  del  dazio  della  dogana.  In  oltre  vol- 
le, sforzato  a  ciò  dalla  necessità,  che  i  soldati  infermi  si  rice- 
vessero 
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vesserò,  e  sì  curassero  negli  ospedali  delle  città ,  ai  quali  però  re- 
stassero in  compenso  il  pane,  e  la  paga  degli  stessi  soldati .  Frat- 
tanto il  Governatore  Conte  di  Traun  applicandosi  seriamente  al- 
le cure  del  suo  ministero  pubblicava  editti  pel  buon  regolamen- 
to dell'annona,  e  delle  vittuaglie  ,  e  ad  eccitamento  della  indu- 
stria nazionale,  massimamente  nelle  manifatture  di  lana,  e  seta. 
A  lui  1'  Imperatore  ingiunse,  che  comunicasse  alla  Congregazio- 
ne di  Stato  i  Regj  dispacci  in  piena  copia,  e  non  per  semplice 
estratto  (1). 

Prima  di  dar  risposta  alle  domande  dell'Imperatore  la  Con- 
gregazione di  Stato  aveva  interpellata  la  città  di  Como  non  me- 
no, chele  altre,  giusta  il  solito,  per  averne  l'espresso  assenso,  che 
di  Ltto  riportò .  Essa  città ,  dovendo  dispor  della  carica  di  Ora- 
tore vacante  nel  1757.  per  rinunzia  del  Marchese  Porro  Carca- 
no,  diedela  di  nuovo  a  pieni  voti  il  giorno  9.  di  Aprile  al  Con- 
te Ferdinando  della  Porta  ,  il  quale  aveva  cessato  dalla  carica  di 
Questore  conferitagli  dal  Re  Sardo.  Nel  medesimo  anno  volse  i 
suoi  pensieri  al  ristabilimento  dell'abbattuto  commercio,  e  per 
ciò,  profittando  dell'occasione,  che  l'Avvocato  Fiscale*  Cavallo 
doveva  portarsi  a  Vienna  per  esercitar  ivi  la  sua  carica  di  Sena- 
tor  Reggente  nel  Consiglio  d'  Italia ,  gli  commise  di  adoperarsi 
presso  quella  Corre  per  ottenerle  la  concessione  d' una  fiera  di 
mercanzie  ad  esempio  dell'  antica  già  da  un  secolo  cessata ,  Ri- 
pigliò ancora  il  disegno  di  ricorrere  al  Senato  per  1'  approvazior 
ne  de' suoi  statuti,  ed  a  fine  di  alleggerire  le  spese,  sebben  te- 
nui, a  ciò  occorrenti,  trattò,  e  convenne  col  Collegio  de' Dot- 
tori ,  eh'  esso  ne  pagasse  la  terza  parte .  Finalmente  per  mezzo 
di  un  inviato  aggiunto  all'Oratore  domandò  instantemente  al  Go- 
verno, ed  a'Tribuali  di  Milano  efficaci  soccorsi  per  rimedio,  e 
risarcimento  de' danni  ad  essa  recati  da  una  nuova  rovinosa  irru- 
zione del  torrente  Cosia  accaduta  nel  Maggio  di  detto  anno   1737» 

h 


CO  Dispacci,  e  rescritti  di  Carlo  VI.  Imp.  2$.  S-tt.  e  tj.  Die.  173*.  19.  Mag. 
3.  Lug.  e  2.  Ott.  1737.  26  Feb  e  \%.  Marzo  i7?c.  *d  cit.  arch  dello  Stato .  Mu- 
ratori agli  anni  i7i*-  '737.  7<8.  e  173.9.  Il  mentovato  nuovo  Consiglio  d'Italia 
•ra  formato  d'un  Presidente,  d'ut  Consigliere  di  toga,  e  spada,  e  di  cinque  Re^- 
^enti  togati»  due  forestieri ,  e  tre  nazionali,  cioè  un*  delio  Suto  à\  Milan*  ,  1'  altro  di 
Mantova ,  e  '1  terzo  di  Parma ,  e  Piacenza  . 
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Diversi  altri  oggetti  ne'  susseguenti  anni  occuparon  le  cure  del  no- 
stro Consiglio  generale.  Nel  1738.  esso  stabilì  una  regola  fissa, 
onde  tassare  in  ogni  tempo,  secondo  i  varianti  prezzi  de' grani, 
il  peso,  e  prezzo  del  pan  venale;  con  che  cessarono  ì  laboriosi 
sperimenti ,  e  calcoli ,  che  dovevansi  rinnovare  ogn'  anno  ,  ed  i 
continui  richiami  de' fornai;  e  nel  seguente,  oltre  la  confermata 
ordinazione  del  concorso  de'  proprietarj  delle  case  a  due  terzi 
delle  spese  di  riparazione  delle  strade  urbane,  dispose  due  impor- 
tanti cose.  Una  fu  la  erezione  di  un  pubblico  archivio  per  la 
conservazione  dei  protocolli  de'  Notai  defunti  ;  al  qua!  fine,  dopo 
d'  aver  trattato  coi  Collegio  de'  Causidici ,  accordò  allo  stesso  un 
sito  dentro  il  palazzo  della  città  da  adattarsi  a  di  lei  spese  ,  ma  col 
patto ,  che,  approvate  dal  Senato  le  ordinazioni  già  disposte  dal 
medesimo  Collegio,  dovesse  spettare  ad  essa  il  terzo  della  mer- 
cede degl' instrumenti,  che  di  mano  in  mano  verrebbero  estratti 
dai  detti  protocolli,  sinché  la  città  fosse  compensata  delle  spese 
in  ciò  fatte.  L'  altra  mirò  al  favor  delie  manifatture.  Il  Consi- 
glio generale,  secondando  non  meno  il  proprio  desiderio,  che 
le  benefiche  cure  del  Sovrano ,  e  del  Governo  in  promovere  le 
manifatture  nazionali  colle  facilità  ,  ed  esenzioni  accordate  dal  me- 
desimo Sovrano  ad  esse  manifatture,  ed  ai  loro  ingredienti  nelT 
editto  dei  6.  di  Luglio  1739-,  e  nel  nuovo  appalto  dei  dazj  del- 
la mercanzia  ,  fissò  la  massima  di  conceder  esenzioni  dai  dazj 
civici,  ed  altri  aiuti  agl'introduttori  di  nuove  manifatture  ;  e  per 
accrescere  i  lavori  della  seta  ai  nostri  filatoi  non  solo  troncò  la  lite 
pendente  davanti  al  Magistrato  tra  i  filatori ,  e  la  città  sopra  il 
dazio  d'essa  seta,  ma  ancora  per  mezzo  di  due  Decurioni  de- 
legati congiuntamente  coir  Oratore  trattò  coli'  impresaro  una  di- 
minuzione di  quel  dazio  a  benefizio  de'  medesimi  filatori .  E  bea 
presto  si  videro  i  buoni  effetti  di  siffatte  disposizioni  ;  avvegna- 
ché nello  stesso  anno  1739.  Felice  Radaelli  introdusse  qui  1  arte 
de' tessuti  di  cotone,  e  misti  di  cotone,  e  lino,  per  cui  ottenne 
da  es>o  Consiglio  non  solamente  le  promesse  esenzioni  ,  ma  e- 
ziandio  l'assenso  al  privativo  esercizio  dell'arte  per  anni  9.  da 
lui  chiesto  al  Senato  di  Milano;  e  perché  non  mancasse  il  fine, 
per  cui  il  Consiglio  concedeva  tali  privilegi,  il  medesimo  delegò 
poi  quattro  Decurioni  a  riconoscere,  come  già  soleva  fare,  se 
l' introduttore  della  nuova  manifattura  osservava    i  patti    come- 
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nuti  colla  città.  Nel  1740.  Pietro  Cesare  Bonanome  promosse, 
ed  ampliò  un'  altrar  più  importante,  e  più  stabile  manifattura  , 
cioè  quella  dei  drappi  di  seta.  Sotto  1' anno  antecedente  già  con- 
tavansene  59.  telai.  Egli  si  esebi  di  accrescerli  ad  un  numero 
molto  maggiore,  e  di  aggiungervi  nuova  specie  di  drappi,  e  se- 
gnatamente ter  zanelle  all'uso  di  Fiorenza,  e  velluti.  Mediante  i 
favori ,  e  V  esenzioni  a  lui  ancora  concedute  ,  egli  aveva  già  nel 
1741.  60.  telai,  e  da  quel  tempo  in  poi  gli  fu  accordato  il  pre- 
mio di  lire  5  all'anno  per  ogni  telaio  di  continuo  operante,  il 
quii  premio  fu  esteso  agli  altri  manifattori,  e  per  successive  con- 
cessioni accresciuto  al  Bonanome  a  lire  7.  e  mezzo  per  ogni  te- 
laio di  nuova  sorta  di  drappi,  ed  oltre  il  numero  dei  60,  già 
esistenti,  e  ciò  per  anni  7.  da  contarsi  dal  giorno  primo  di  Feb- 
braio di  detto  anno.  Ma,  mencre  le  arti  risorgevano,  l'agricol- 
tura languiva  per  li  soverchi  aggravj  ;  sicché  vediamo  sotto  l'an- 
no 1739.  incaricati  dal  Consiglio  generale  i  Conservatori  di  Pa- 
trimonio a  vendere,  od  affittare  i  fondi  derelitti  da'  padroni,  o 
tolti  loro  giudizialmente  per  debiti  di  tributi  non  pagati.  A  fine 
però  che  i  tributi  riuscissero  meno  gravosi  alla  universalità  de* 
contribuenti  mediante  un'eguale  distribuzione,  i  vigilanti  reggi- 
tori della  patria  ordinarono,  che  si  facesse  una  nuova  generale 
visita  di  tutte  le  case  della  città ,  e  de'  sobborghi  per  sottoporre 
al  corrispondente  maggior  estimo  quelle,  che  dall' essere  di  abita- 
zione propria  de' padroni  fossero  passate  ad  affitto  (1)  . 

Carlo  VI.  Imperatore,  la  cui  memoria  sarà  sempre  cara  a 
questi  popoli,  mori  la  notte  precedente  al  di  20.  di  Ortobre 
1740.,  ed  in  lui  fini  la  linea  maschile  dell'augusta  Osa  d'Au- 
stria ,  casa  già  da  quasi  cinque  secoli  risplendente  per  Imperiai 
diadema  ,  e  di  mano  in  mano  più  grande  per  acquisti  di  regni, 
e  stati.  Egli  ancora  sano  predisse  la  sua  morte  rispondendo  a 
Monsignor  Paolucci  Nunzio  Apostolico  in  occasione  che  nel  di 
lui  giorno  natalizio  gli  augurò  molti  anni  di  vita,  che  anzi  que- 


(1)  Orfinaz  9.  e  14.  Api.  i$.  e  31.  Mag  ed  11.  Giugno  1757.  3°«  Setr.  17 3 8. 
ti.  Gerì.  3.  e  15.  Apr.  z.  Mag.  13.  Giugno  1 3  17.  e  1*.  Lag.  ir.  Ag.  e  4  e  15. 
Sete.  1739.  16,  Marzo  5  Lug.  e  u.  Die  1740.  13.  Mag  19.  Lug.  e  6  Die.  1741. 
8.  e  10.  Gen.  e  13.  Lag.  1741.70!.  B.  dal,  p  iéi.  al,  145.  &  in  yol.  de  an.  173?' 
ad   1753.  p.   15.  &  16. 
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sto  sarebbe  stato  l1  ultimo  per  lui:  sì  profonda  era  fa  ferita  im- 
pressa nel  suo  cuore  dalla  perdita,  che  nella  pace  co' Turchi  ave- 
va fatta  di  Belgrado  antemurale  della  cristianità.  Tanto  affermò 
nel!' orazion  funebre  a  lui  detta  il  Padre  Agostino  da  Lugano 
Cappuccino  celebre  tra  i  sacri  Oratori ,  e  poi  Vescovo  di  Co- 
mo (ij.  I  Comaschi  non  meno,  che  gli  altri  popoli,  dolenti  per 
la  perdita  di  un  padre  amante,  e  benefico  (  quale  il  dimostra- 
rono non  tanto  le  benigne  espressioni  de*  suoi  seni imenti,  che  leg- 
gonsi  ne' dispacci,  quanto  i  fatti  ad  esse  conformi  ),  essendo  stati 
per  lettera  del  Governo  di  Milano  latti  consapevoli  di  tal  morte, 
rendettero  all'anima  del  defunto  Monarca  gli  usati  suffragi  accompa- 
gnati da  solenni  esequie  coli' intervento  del  Vescovo,  e  con  mae- 
stoso catafalco  in  Duomo ,  e  ne  onorarono  la  memoria  con  ora- 
zione recitata  dal  Dottor  Collegiato,,  e  Decurione  Conte  Anton- 
Gioseffo  della  Torre  di  Rezzonico  (z). 

La  vasta  Monarchia  di  Cario  VI.  in  virtù  della  sua  dispo- 
sizione,  egualmente  che  della  mentovata  sanzione  prammatica, 
passò  intera  nell'Arciduchessa  Maria  Teresa  primogenita,  e  per 
l'eccellenti  qualità  dell'animo,  e  del  cuore  degna  figlia  di  un  sì 
grande  Imperatore.  Ella  volle  un  sostegno  al  grave  incarico,  e 
per  ciò  elesse  Francesco  Duca  di  Lorena,  e  Gran  Duca  di  To- 
scana suo  marito  in  Correggente.  Questa  nomina  fatta  il  giorno 
%i.  di  Novembre  fu  da  lei  con  lettera  del  17.  di  Dicembre  an- 
nunziata alla  Congregazione  di  Stato ,  alla  quale  parimente  ella 
aveva  scritta  la  morte  del  genitore  ($}.  La  città  di  Como  depu- 
tò due  Decurioni,  i  Conti  Giovanni  della  Porta  ,  e  Giuseppe  Im- 
bonati ,  insiem  coli' Oratore  soggiornante  in  Milano  a  prestare 
nelle  mani  del  Governatore  il  giuramento  di  fedeltà  alla  nuova 
padrona,  ed  il  primo  di  essi  deputati  fu  ancora  incaricato  di  pre- 
mettere gli  ufficj  di  condoglienza  per  la  morte  suddetta.  L'Ora- 
tore  Conte  Ferdinando  della  Pcrta  esercitava  la  sua  carica  con 
tanta  riputazione,  che,  avendola  nel  1743.  rinunziato  per  poca 
sanità  ,  fu  pregato  instantemente  dal  Consiglio  generale  a  conti- 
nuar in  essa  per  riguardo  al  pubblico  bene.    Ma  egli  non    pocè 


(1)  Muratori  all' an.  1740.  T.   la, 

(1)  OrdifttZa  1?.   Nov.  e   *o.  Die.  1740,  voi.   B.  p     1x6,  e  spg. 

(3)  Lct.  di  Muna  Teresa  alia  Congr.  di  Suto   ai,   Ou.  c   17.   Die.    1740. 
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in  ciò  compiacer  alla  sua  patria,  onde  agli  zi.  di  Febbrajo  d' 
esso  anno  gli  fu  dato  il  successore  nel  Conte  Giovati-Cesare  Lam- 
bertenghi  Decurione  ,  e  Dottore  di  Collegio  ,  come  tutti  gli  al- 
tri (i). 

Ma  già  dal  primo  ingresso  di  Maria  Teresa  al  trono  pater- 
no si  preparava  un  denso  turbine  ad  abbatterlo.  Pia  potentati  d* 
Europa ,  quali  per  pretensioni  a  quella  successione ,  o  per  altri 
titoli ,  e  quali  per  istimolo  di  cupidigia  si  armarono  contro  di 
lei.  11  principale  de' pretendenti  era  Carlo  Alberto  Elettore  di  Ba- 
viera ,  fatto  poi  Imperatore  col  nome  di  Carlo  Vìi:  il  dì  24.  di 
Gennajo  del  1742.,  il  quale,  come  discendente  da  Anna  d'Au- 
stria primogenita  dell'  Imperatore  Ferdinando  I. ,  fondava  le  sue 
insussistenti  ragioni  nel  di  lui  testamento  ,  o  piuttosto  in  una  co* 
pia  non  sincera  di  esso ,  ed  inoltre  metteva  innanzi  crediti  di  al- 
cuni milioni  contro  la  casa  d'  Austria.  Con  lui  per  allegati  suoi 
diritti  proprj  si  unì  Federigo  Augusto  Elettor  di  Sassonia,  e  Re 
di  Polonia  ;  e  la  Francia  ancora ,  sebben  garante  della  pramma- 
tica sanzione,  la  Spagna,  il  Re  delle  due  Sicilie,  ed  il  guerrie- 
ro Federigo  III.  Re  di  Prussia  insorsero  similmente  o  in  aiuto 
de'  pretendenti ,  o  per  altri  pretesti ,  che  1'  ingegnosa  ambizione 
non  manca  mai  di  suggerire  ai  potenti.  Il  primo  a  entrar  in  cam- 
po fu  T  intraprendente  Prussiano .  Egli ,  appena  scorsi  due  mesi 
dalla  morte  di  Carlo  VI.,  piombò  d'improvviso  con  25-01.  uo- 
mini sulla  Slesia,  e  s'impadronì  di  una  gran  parte  di  quella  bel- 
la, e  ricca  provincia  con  Breslavia  sua  capitale ,  indi  avanzatoci 
nella  Moravia  occupò  ancora  Olmùtz  principale  città  della  me- 
desima.  Il  teatro  della  guerra  si  estese  ad  altre  parti,  ed  egual- 
mente fortunate  furon  le  armi  congiunte  de' Bavaresi,  Sassoni, 
e  Francesi  nell'Austria,  e  nella  Boemia  il  primo  anno  di  quella 
sì  dilatata  invasione,  le  cui  varie  vicende  in  paesi  da  noi  rimo- 
ti io  tralascio  di  esporre,  come  straniere  al  mio  argomento .  Ac- 
cenno soltanto,  che  il  valore  del  bravo  Generale  Conte  di  Ke- 
venhùller  Governatore  di  Vienna,  ed  i  soccorsi  degli  Ungheri 
mossi  non  meno  dal  loro  amore   verso  l'amabile    Sovrana,  che 


(1)  Ordinaz.    17.  Die.  1740.  1.  Die.    1741.  voi.  B.  p.   117.  e  260.  Ordinar,  u. 
Fcbr.   1743»   in  jéì.  de  an,    1737.  ad.   1753.  p.    13^. 
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dai  privilegi  loro  accordati,  furono  la  salvezza  dell'  Austriaca  mo- 
narchia, a  cui  giovaron  ancora  la  lega  fatta  coli'  Inghilterra ,  ed 
i  sussidj  dell'Olanda  convenuti  negli  antecedenti  trattati.  Dovette 
però  la  perseguitata  Regina  di  Boemia,  e  d'  Ungheria,  e  Du- 
chessa nostra  ,  per  iscemare  il  numero  de*  suoi  nemici ,  cedere  col 
trattato  di  Breslavia  del  giorno  n.  di  Giugno  174**  la  Slesia 
quasi  tutta  al  Re  di  Prussia,  il  quale  poi  infedele  da  lì  a  due 
anni  strinse  alleanza  coli' Imperator  Bavaro,  e  con  altri  Principi 
di  Germania  contro  di  lei  (1). 

Ancora  1"  Italia  non  andò  esente  dalla  guerra .  Alla  vista  del 
sovrastante  pericolo  i  popoli  deli*  Austriaca  Lombardia  diedero 
alla  loro  Sovrana  un  luminoso  testimonio  della  loro  fedeltà  ,  e 
dei  loro  attaccamento  col  chiederle  che  fecero  per  mezzo  della 
Congregazione  di  Stato  ai  declinar  dell'anno  1741.  gli  aiuti  ne- 
cessari alla  difesa  d'essa  Lombardia  contro  i  nemici,  che  la  mi- 
nacciavano ;  la  qual  cosa  rimeritò  loro  dal  cuor  sensibile  di  Ma- 
ria Teresa  nella  risposta  alla  lettera  della  Congregazione  in  data 
dei  9.  di  Dicembre  dello  stesso  anno  le  significazioni  più  espres- 
sive di  amore ,  e  di  gratitudine  .  Ma  sebbene  i  Spagnuoli ,  i  quali 
cominciarono  nel  detto  1741.  ad  entrare  in  Italia  per  diverse  vie 
del  mare,  ed  i  Napoletani  loro  alleati  si  rinforzassero  per  irnpa* 
dronirsi,  non  che  di  Parma,  e  Piacenza,  ancora  dello  Stato  di 
Milano,  e  per  questo  fossero  entrati  in  lega  col  Duca  di  Mode- 
na fatto  poi  Generalissimo  dell'armata  confederata,  nulladimeno 
nei  tre  susseguenti  anni,  e  sin  quasi  alla  fine  del  quarto  il  me- 
desimo Stato  restò  libero  dalla  loro  invasione,  anzi  gli  Austria* 
ci  guidati  successivamente  dai  Generali  Conte  di  Traun  ,  e  Prin- 
cipe di  Lobkovitz  acquistarono  il  Modenese ,  ed  il  Reggiano,  fu- 
garon  i  nemici  ancor  dalla  Romagna  ,  e  penetrarono  sino  nel  re- 
gno di  Napoli.  A  questi  favorevoli  successi  contribuirono  e  l'a- 
iuto degl'  Inglesi ,  i  quali  minacciando  colla  vicina  loro  flotta  il 
bombardamento  a  Napoli  costrinsero  i  Napoletani  a  distaccarsi 
dagli  Spngnuoli,  e  l'alleanza  fatta  tra  la  Regina  nostra  sovra- 
na, ed  il  Re  di  Sardegna  col  celebre  trattato  di  Worms  dei  1$. 
di  Settembre  1745.»  per  cui  fu  opposta  la  forte  barriera  del  Pie  - 


(1)  Muratori   agli  tn,    1740.    1741.  e  seg.  sino  al    I74J. 
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monte  coli' anni  di  quel  Re  a'Spagnuoli,  e  Francesi.  Ma  que- 
sta alleanza  costò  allo  Sraro  di  Milano  un  nuovo  smembramen- 
to di  territori,  cioè  del  Vigevanasco,  dell'  Oltrepò  Pavese  ^del- 
la riva  occidentale  del  Lago  Maggiore,  compresa  Arona ,  ceduti 
al  Re  di  Sardegna  insieme  con  Piacenza  ,  e  col  Piacentino  di 
là  del  Po  sino  alla  Nura  (i). 

In  mezzo  alle  cure  gravissime  dell'  Imperatrice  nel  difende- 
re i  suoi  Stati  datanti  nemici,  ed  in  tante  diverse  parti  assaliti, 
ella  non  lasciò  di  provvedere  al  bene  di  questi  suoi  popoli  anco- 
ra nelle  cose  politiche .  Confermò  ,  e  strinse  maggiormente  V  u- 
nione  dei  ducati  di  Mantova,  e  Parma  collo  Stato  di  Milano  , 
ordinando  che  cessassero  i  governi  subalterni  di  que'  due  ducati, 
e  del  Piacentino  Austriaco,  e  che  di  tutti  si  formasse  un  solo 
corpo  ,  ed  un  solo  governo  con  quello  stesso  vincolo  di  socie- 
tà,  con  cui  eran  legate  fra  di  loro  le  diverse  città  del  Milanese. 
Ciò  essa  fece  con  dispaccio  dei  13.  di  Giugno  1744,  nel  quale  è 
rimarcabile  l'impegno,  che  la  medesima  dimostrò  per  la  conservazio- 
ne dei  vetustissimi  collegi  de'nobili  Giureconsulti,  e  di  tutte  le  giuris- 
dizioni,  e  prerogative  a  loro  competenti,  riconoscendo  che  da 
ciò  ne  veniva  lo  stimolo  alla  nobile  gioventù  di  esercitarsi  nel- 
lo studio  delle  leggi  a  vantaggio  della  patria,  e  dello  Stato .  Lo 
zelo,  che  la  stessa  nutriva  per  la  retta,  e  regolare  amministra- 
zione della  giustizia,  la  mosse  eziandio  a  proibire  con  replicati 
ordini  agli  ufficj  militari  l'ingerirsi  in  affari  civili  segnatamente 
di  eredità  spettanti  a  persone  impiegate  nel  militare  servizio,  la 
cui  cognizione  volle  preservata  ai  tribunali  civili  secondo  V  incon- 
cussa pratica  di  questo  paese  (i). 

Ma  quantunque  la  guerra  finora  ss  facesse  fuori  dello  Srato 
di  Milano,  ciò  non  ostante,  trattandosi  delia  di  lui  difesa,  ed 
essendo  il  Regio  erario  da  se  solo  impotente  a  sostenerla ,  tu  ne- 
cessario, che  lo  Stato  contribuisse  alle  spese  della  medesima. 
Omessi  il  dono  di  ;om.  fiorini  per  la  nascita  di  un  figlio,  V  Ar- 
ciduca Giuseppe,  ai  13.  di  Marzo  del  1741.,  ed  il  sussidio  ec- 
clesiastico ,  la  Sovrana  ebbe  dallo  Stato  nei  primi  due  anni  del- 


(1)  Muratoti  dall'anno  1741.  al  174$. 

(1)   D  spacci   di   Maria   Teresa  C   Di:.   1741.  13.  Giugno   1744.  e  if,  Gen.  1749, 
nell'archivio  delio  Staro. 
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la  guerra  altri  fiorini  ioom.,  e  successivamente  altre  somme  a 
titolo  di  prestito ,  a  cui  vennero  in  seguito  due  collette ,  una  vo- 
lontaria, l'altra  sforzata*  Per  soddisfare  alla  prima  di  esse  il  Con- 
siglio generale  di  Como  deputò  sotto  li  6.  di  Novembre  del  sud* 
detto  anno  4.  Decurioni  a  girare  per  tutto  il  territorio  Comasco 
in  cerca  delle  volontarie  offerte;  ma  il  raccoltone  denaro  essen- 
do stato  troppo  scarso  al  confronto  del  bisogno,  il  Governo,  fat- 
ta scelta  di  un  certo  numero  di  nobili ,  e  mercanti  i  più  facol- 
tosi, fissò  le  tasse  da  esigersi  da  ciascun  di  loro.  Per  ciò  il  me- 
desimo Consiglio  nel  1741.  spedì  un  suo  deputato,  cioè  il  Con- 
te Francesco  Giovio,  a  Milano  con  commissione  di  operare  uni- 
tamente all'  Oratore  presso  il  Governo  medesimo ,  acciocché  i 
tassati  fossero  liberati  dall'  imposto  pagamento,  al  quale  sembra 
poi  stata  surrogata  una  sovvenzione  di  fiorini  70111.  al  mese  in 
yia  di  prestito  ,  per  cui  la  città  nostra  anflò  in  traccia  di  sovven- 
tori. Inoltre  lo  Stato  dovette  in  esso  anno,  e  ne' susseguenti  som- 
ministrare foraggi,  legna,  e  letti  alle  truppe  alloggianti  nei  di- 
stretti di  Parma ,  e  Piacenza ,  senza  che  abbian  giovato  i  molti 
ricorsi  sporti  dalla  Congregazion  generale  al  Governo  per  iscan- 
sare  quelle  ,  ed  altre  somministrazioni  contrarie  ai  regolamenti , 
e  per  obbligare  la  cassa  militare  ai  convenuti  pagamenti  delle  co- 
se somministrate  a  norma  dei  medesimi ,  rappresentandogli  an- 
cora i  danni  dello  Stato  per  la  gran  copia  di  denaro  esrrattone  , 
il  quale  nello  spazio  di  mesi  19.  sino  ai  15.  di  Giugno  1742. 
ascendeva  a  tre  milioni  di  fiorini.  Quanto  però  ai  letti  mandati 
fuori  dello  Statole  ne  fu  promesso  il  compenso,  ed  ella  l'otten- 
ne ,  almeno  in  parte ,  mediante  transazione  fatta  con  Piacenza , 
e  mediante  un  compromesso  nel  Governo  per  rispetto  a  Parma . 
Nel  1745.  essendo  cresciute  le  angustie  dell*  erario  per  le  incredi- 
bili spese,  che  divora  l'abisso  di  una  guerra,  la  Regina  doman- 
dò da  questo  Stato  un  nuovo  prestito  di  3001TL  fiorini  per  una 
volta  tanto,  il  quale  poi  in  virtù  di  convenzione  con  esso  fatta 
nel  mese  di  Novembre  fu  ristretto  a  270111.,  e  per  la  restituzio- 
ne non  meno  del  capitale,  che  degl'interessi  convenuti  su  d'esso 
furongli  fatti  gli  assegnamenti  sopra  la  gabella  del  sale  in  tan- 
te fisse  rate  annuali,  che   dovevan  aver   compimento  nel    1763. 
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fi).  Avvicinandosi  poi  le  armate  sempre  più  ai  confinì  dello  Sta- 
to ,  gli  fu  chiesta  una  quantità  sì  grande  di  carri  a  4,  buoi ,  o 
cavalli,  che  alia  sola  provincia  Comasca  ne  toccaron  ben  50.  ridotti 
poi  alla  vnctk  per  la  da  lei  esposta  impotenza  del  suo  territorio 
in  gran  parte  montuoso  a  somministrarli.  Questi  furon  divisi  in 
ragione  d' estimo  fra  le  terre  delle  pievi  di  Zezio ,  Fino ,  ed  Ug- 
giate ,  e  le  cinque  terre  del  lago  unite  colla  città,  chiamato  in 
concorso  a  tale  spesa  ancora  il  contado,  E  non  passò  guari ,  che 
la  stessa  nostra  provincia  ne  dovette  somministrare  altri  13.  per 
contingente  di  260.  domandati  allo  Stato;  e  siccome  nel  Pave- 
se, dove  avevansi  a  mandare  i  carri,  dominava  il  contagio  de' 
buoi,  così  a  questi  fece  di  mestieri  sostituire  muli,  o  cavalli, 
e  ciò  per  via  di  appalto  .  I  suddetti  carichi  straordinarj  obbliga- 
ron  la  città  a  pigliar  in  prestito  451x1.  lire  (2). 

Alcune  altre  cose  degne  di  memoria  si  fecero  qui  in  questo 
spazio  di  tempo .  Già  accennammo  la  fabbrica  di  relè  di  cotone, 
e  di  cotone,  e  lino  introdotta  dal  Radaelli .  A  lui  nel  174*.  sot- 
terrarono Giovanni  Giusti,  e  Luigi  Primavesi.  Il  loro  progetto 
presentato  al  Consiglio  generale  era  molto  plausibile.  Essi  inten- 
devano d' instruire  nell'arte  que' fanciulli  poveri,  i  quali  andavan 
vagando  per  le  strade  senza  impiego,  raccogliendoli  in  un  alber- 
go già  da  loro  adattato  con  un  oratorio,  dove  si  celebrasse  co- 
tidianamente  la  Messa  a  comodo  de'  medesimi  fanciulli ,  ai  quali 
volevasi  ancora  dare  una  cristiana  educazione .  Il  Consiglio  ac<» 
cettò  di  buon  grado  il  progetto,  ed  oltre  F  esenzioni  solite  ac* 
cordò  loro  la  limosina  di  Messe  200.  all'anno,  ed  in  seguito  la 
sovvenzione  di  lire  5m.  a  titolo  di  prestito  sotto  il  mite  interesse 
di  lire  3.  per  ogni  100.,  e  ciò  per  due  anni  prorogati  poi  ad 
altri  due  (3).  Nel  1743.  a' 29.  di  Ottobre  furon  delegati  due  De- 

i 


(1)  Let.  di  Governo  14.  Ott.  ed  ordinaz.  del  Cons.  gerì,  di  Como  6.  Nov.  1741. 
Altre  ordinaz.  6.  Giugno  io.  Lug.  ed  11.  Ag.  1741.  e  17.  Ag.  2745.  voi.  B.  p.  143. 
Ì50.  253.  e  seg.  e  185;.  Ricorsi,  e  Consulte  della  Ccngr.  di  Stato  al  Governo,  e  Re- 
scritti di  questo  alla  Congr.  1.  15.  1 8.  e  24.  Marzo  14,  Apr.  io.  2.6  iS.  e  29.  Die. 
1741.  31.  Gen.  e  12.  Sett.  1743.  io.  Giugno  1744.  21.  Mag.  3  e  15.  Giugno  ed  t. 
Agosto  1745.  Transaz.  colla  città  di  Piacenza  3.  Feb.  1745».  Let.  di  Gov.  io.  stes. 
fieli' aich.  dello  Stato  . 

(2)  Ordmaz.    1 5.  16   e   30.  Ag.  e  4.  Sett.  1745.  voi.  cit.   da!,  p.   287.  al.  t9&» 

(3)  Ordinaz.  11,  Apr.  1741.  30.  Apr,  e  14.  Mag,  1743,  yoI.  B.  p.  i48,esag, 
e  i*5. 


S  T  t>  ft  I  A     DI      Ce 

curionr,  i!  Marchese  Galeazzo  Odescalco,  ed  il  Conte  Giosefo 
Imbonati,  a  complimentare  Sua  Altezza  Giorgio  Cristiano  Prin- 
cipe di  Lobkowitz  nuovo  Governatore  dello  Stato  eletto  in  luo* 
go  del  Conte  di  Traun  il  giorno  io.  di  Agosto  d'esso  anno(i;J> 
e  giunto  in  Milano  ai  12.  di  Settembre.  Nell'antecedente  anno 
eransi  eseguiti  simili  ufficj  in  Como  verso  il  Cardinale  Stampa 
Arcivescovo  di  Milano.  L'anno  1744.  si  riformò  il  regolamento 
del  pan  venale  con  ridurre  ad  undici  il  numero  de'  fornai ,  e  e<  >ri 
separare  una  dall'altra  le  fabbricazioni  delle  diverse  specie  di  pa- 
ne ,  e  ciò  sulle  tracce  dell'ordinato  nel  1740.  Ma  le  pretensioni 
de'  fornai  portaron  di  poi  la  necessità  di  nuovi  provvedimenti  , 
ed  accordi  (2).  Nel  1745.,  non  essendo  riuscite  le  amichevoli 
pratiche,  come  già  si  disse,  a  conciliar  le  differenze  tra  la  città, 
e  l'università  de' mercanti  intorno  la  tassa  mercimoniale ,  i  due 
Ministri  delegati  Gran-Cancelliere  Cristiani,  e  Presidente  Percu- 
sati  pronunziaron  sotto  il  giorno  i6>  di  Ottobre  la  loro  sentenza. 
In  vigor  di  essa  fu  stabilito,  che  si  ritenesse  il  metodo  delie  no- 
tificazioni già  adottato  dalla  nostra  città  ad  esempio  di  quella  di 
Lodi ,  fosse  tolta  ogni  distinzione  di  primo  ,  e  di  secondo  traf- 
fico (  sorgente  perenne  di  liti  ) ,  e  tutti  i  trafficanti  indistinta- 
mente pagassero  la  tassa  di  soldi  25.  per  ogni  lire  100.  di  capi- 
tale trafficato,  in  luogo  della  quale  i  negozianti  di  vino,  e  gli 
osci  dovessero  pagare,  i  primi,  soldi  due,  e  mez2o ,  i  secondi  sol- 
di quattro  per  ogni  brenta  ;  che  la  delegazione  al  mercimonio 
fosse  ristretta  ai  soli  quatrro  Decurioni ,  e  questi ,  ritenendo  tut- 
te le  inspezioni  relative  a  tale  oggetto ,  avessero  ancora  la  facol- 
tà di  farsi  consegnare  dai  mercanti  i  libri,  le  lettere  ,  ed  altri 
scritti  attinenti  al  loro  traffico  per  verificare  la  fedeltà  ,  o  infe- 
deltà delle  notificazioni  ;  e  che  finalmente  ai  mercanti  fosse  le- 
cito di  delegare  quattro  del  loro  corpo  per  invigilare,  che  nes- 
suno fuori  dei  descritti  nel  libre  dell'  estimo  mercimoniale  ven- 
desse a  ritaglio,  o  al  minuto  robe  sottoposte  al  detto  estimo, 
Leggesi  nella  medesima  sentenza,  che  il  mercimonio    da    molti 


(/)  Tale  nomina    fu  su'jiro  dalla  Sovrana  con   sua  lettera  secondo  il    solito  parte- 
cipata alila   Congregazione  di  Stato  (   Lett,    i«.   Ag.  174  ^  nell'arci».   Hello  Sraro   ). 

(t)  Orci  naz.    J4.  Sett.  1741.    20,  Ort.     1743.   Jt.    Gcn.    1744.    3.    Giugno  174*. 
e   15.   Die.    1747.  p.   156.   iéy.    171.    ^ey.   e  due  stg.  e    ix+. 


Bpucv    XVI,     Caio     U  C 7 

anni  in  qua  non  contribuiva  più  di  lire  izm.  all'  anno.  Ma  i 
mercanti  non  si  acquietarono  .  Colta  V  occasione  del  cambiamen- 
to di  dominio  carpirono  dal  Governo  Spagnuolo  un  decreto  di 
revisione  della  causa,  la  quale  fu  rimessa  al  Senato,  sebbene  sen- 
za effetto  attesa  la  presta  ritirata  degli  Spagnuoli  (l). 

La  sorte  dell'  armi  in  Italia  si  mutò  al  declinar  dell'  anno 
1745.  L'arrivo  di  nuove  truppe  Spagnuole,  e  Francesi,  condotte 
le  prime  dal  Real  Infante  Don  Filippo  terzogenito  di  Filippo  V. 
Re  di  Spagna,  le  seconde  dal  Maresciallo  Marchese  di  Maille- 
bois  per  la  riviera  occidentale  di  Genova,  e  per  li  passi  stretti 
del  Piemonte  da  loro  superati  ingrossò  talmente  le  due  armate 
nemiche  congiunte  poi  insieme  sotto  il  comando  supremo  di  det- 
to Infante  ,  che  gli  Austro  Sardi  dovettero  cedere  alla  superiorità 
delle  loro  forze.  Gli  Austriaci  avean  per  capo  il  Conte  di  Schu- 
lemburg,  a  cui  succedette  nel  comando  Vinceslao  Principe  di 
Liechtenstein,  ed  i  Savoiardi  Carlo  Emmanuele  lor  Re.  I  Gal- 
Jispani  riuniti  coi  Napoletani,  e  coi  quali  si  unirono  ancora  i 
Genovesi ,  dopo  d'  aver  conquistate  Piacenza ,  e  Parma  da  una 
parte,  Tortona,  ed  altre  piazze  dall'altra,  entraron  in  Pavia  la 
notte  precedente  al  giorno  22,  di  Settembre.  Altre  importanti 
imprese,  e  conquiste  ritardaron  il  loro  avanzamento  a  Milano  si- 
no al  16.  di  Dicembre,  nel  qual  giorno  il  Generale  Spagnuolo 
Conte  di  Gages  prevenuto  dai  deputati  Milanesi ,  i  quali  alla  par- 
tenza degli  Austriaci  furon  mandati  in  contro  a  lui  a  presentar- 
gli le  chiavi  della  città ,  entrovvi  con  un  distaccamento  di  trup- 
pe ;  e  d'  indi  a  tre  giorni  vi  entrarono  parimente  il  suddetto  Real 
Infante  di  Spagna,  e  Francesco  Duca  di  Modena  (2).  Esso  In- 
fante appena  arrivato  in  Milano  vi  eresse  una  Giunta  di  Ministri 
pel  governo  dello  Stato  in  sua  assenza ,  dalla  qual  Giunta  uscì 
con  editto  dei  24.  dello  stesso  mese  una  malaccorta  ordinazio- 
ne accrescerne  il  valor  delie  monete  ad  un  segno ,  a  cui  non  era 
giammai  pervenuto  nel  maggiore  abuso.  La  città  di  Como,  al 
primo  vociferarsi  l'imminente  venuta  degli  Spagnuoli,  aveva  nel 
giorno   15,  delegati  tre  Decurioni,  cioè  i  Conti   Flaminio    della 


(1)  La  sentenza  dei  Ministri  delegati  esiste  in  istampa  . 
(a)  Muratori  all' an,  J745. 
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Torre  di  Rezzonlco  ,  e  Giuseppe  Imbonati ,  e  Don  Giuseppe  Mu« 
giasca ,  e  con  essi  V  Oratore  a  giurar  omaggio  a  Sua  Altezza 
l'Infante  Don  Filippo /Alla  vigilia  di  Natale  giunse  qui  con  26. 
cavalli,  e  100.  fanti  del  Reggimento  di  Toledo  il  Tenente  Co- 
lonello  Don  Antonio  de  Sello,  al  cui  inconcro  fuori  di  Porta 
Torre  eran  andati  due  Decurioni  delegati,  i  quali  ad  esempio  dei 
Milanesi  consegnarongli  le  chiavi  della  città  su  d'  un  bacile  di  ar- 
gento. I  fanti  furon  alloggiati  nel  castello  ,  ed  i  cavalli  nella  casa  del 
Governatore.  Un  commesso  qui  residente  del  provveditor  generale 
sotto  la  vigilanza  di  4.  Decurioni  delegati  faceva  le  spese  degli 
alloggiamenti,  e  de' foraggi  per  conto  dello  Stato,  e  la  città  an- 
ticipavagli  il  denaro  occorrente  da  compensarsi  sopra  la  sua  por- 
zione di  tal  carico  universale,  secondo  la  pratica.  Queste  spese 
unite  alle  altre  in  servizio  deir armata  furono  sì  grandi,  che  nel 
breve  spazio  di  tre  mesi  non  compiti  uguagliarono  la  diaria  di 
un  anno,  la  quale  in  ragione  di  lire  ióm.  al  giorno  su  rutto  lo 
Stato  ascendeva  a  5.  milioni,  ed  814111.  lire  (1) .  Prima  dell'in- 
gresso degli  Spagnuoli  noi  avevamo  qui  di  guernigione  il  Reg- 
gimento Austriaco  Sprecher  succeduto  al  Levenstein.  Il  morbo 
contagioso  della  specie  bovina ,  il  quale  faceva  molte  stragi  al- 
trove ,  toccò  solamente  i  confini  del  Comasco,  e  noi  ne  rendem- 
mo le  dovute  grazie  a  Dio,  a  cui  solevan  sempre  i  nostri  mag- 
giori ricorrere,  o  per  implorarne  l'aiutò  nelle  cose  avverse,  o  per 
ringraziarlo  nelle  prospere.  In  Gennajo  del  seguente  anno  il  sud- 
detto Don  Filippo  ci  comandò  di  allestire  la  milizia  urbana;  on- 
de ai  31.  di  quel  mese  il  Consiglio  generale  nominò  i  Capitani 
delle  quattro  compagnie  di  soldati ,  che  dovevan  essi  raccogliere, 
e  nel  giorno  12.  di  Febbrajo  cavò  a  sorte  dal  ruolo  dei  Dottori 
di  Collegio  i  tre  da  presentarsi  al  Governo  per  la  nomina  dell' 
Auditore  (z) .  Questi  soldati  venivan  dal  Pubblico  provveduti  delle 
armi,  ed  alle  mancanti  suppliva  il  Governatore,    e  comandante 


(1)  Rimostranza  della  Congregazione  dello  Stata  a  S.  A.  R.  l'Infante  di  Parma 
3.   Marzo    1746.  nell'archivio  dello  Stato. 

(zj  Ordinaz.  zi.  Sete.  1  5.  x4.  e  r?.  Die.  1745.  31.  Gen.  11.  Fcb.  e  j  *.  Apr. 
1746.  e  31.  Mag.  Ì747.  voi.  B.  dal.  p.  15)7,  al.  305.  e  3^.  td  altre  anteced.  >,  Giu- 
gno 1741»  e   s».  Mag.   1744.  p.   137.  e    175. 
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di  questa  piazza,  a  cui  vediamo  nel  1742.  ordinato  il  pagamen- 
to di    19.  schioppi  stati  smarriti  (1). 

Non  minori  furono  i  progressi  delle  armi  Francesi  nella 
Fiandra.  Ma  nelle  altre  parti  della  Germania  la  morte  di  Carlo 
VII.  Imperatore  avvenuta  ai  20.  di  Gennajo  del  1745.,  e  le  pa- 
ci poco  dopo  conchiuse  dalla  Regina  d'  Ungheria  col  di  lui  figlio 
Massimiliano  Giuseppe  Elettore  di  Baviera,  e  con  Federigo  III. 
Re  di  Prussia  avean  portato  un  cambiamento  di  cose  favorevo- 
le ad  essa  Regina,  la  quale  ebbe  ancora  la  soddisfazione  di  ve« 
der  innalzato  al  soglio  Imperiale  Francesco  suo  marito  il  dì  13* 
di  Settembre,  e  coronato  il  4.  di  Ottobre  del  medesimo  anno; 
pel  qual'  esaltamento  fu  in  festa  lo  Stato  di  Milano,  non  ancora 
invaso  dai  nemici,  e  la  Congregazione  de' suoi  deputati  le  scrisse 
di  poi  una  lettera  di  congratulazione  ,  a  cui  la  riconoscente  So* 
vrana  rispose  con  benigne  espressioni  di  gradimento  accompagna- 
te da  promesse  di  favori  (z) . 

L'  occupazione  di  questo  Stato  fatta ,  come  sopra ,  dagli 
Spagnuoli  non  durò  più  di  tre  mesi .  Conciosiachè  V  armata  Gal- 
lispana ,  stesasi  per  un  troppo  largo  spazio  di  paese  di  qua  ,  e 
di  là  del  Po  da  Àsti  sino  alleggio,  ed  a  Guastalla,  erasi  inde- 
bolita a  misura  che  si  era  dilatata,  senza  ricevere  se  non  alcuni 
scarsi  soccorsi  per  parte  della  Spagna:  al  contrario  gli  Austriaci 
con  accelerati ,  e  validi  rinforzi  venuti  dalla  Germania  nel  cuore 
del  verno  s'ingrossavano  nel  Mantovano,  ed  all'Adda,  dove  te- 
nevano ancora  la  fortezza  di  Pizzighettone ,  e  V  attivo  Re  di 
Sardegna  profittando  delle  favorevoli  circostanze  aveva  aperta  la 
nuova  campagna  con  fausti  successi  nel  Piemonte  contro  deTran* 
cesi.  Per  tanto  le  forze  superiori,  ed  alcuni  ben  eseguiti  movi- 
menti dell'  armata  Tedesca  indussero  l' Infante  Don  Filippo ,  ed 
il  Generale  Conte  di  Gages  a  ritirare  la  sua  da  ogni  parte  sino 
a  Pavia,  e  di  là  poi  verso  Piacenza,  dov' essa  si  trincerò .  Quin- 
di poco  dopo  la  metà  di  Marzo  del  1746.  le  città  di  Lodi,  e 
di  Como  col  forte  di  Fuentes  attualmente  assediato  da  1500  Spa- 
gnuoli, e  difeso  bravamente  per  due  mesi,    e  mezzo    dal  Mag- 


(1)  Ordinaz.    8.  Gen.  1741.  M  P-   *4*. 

(i)  Questa  risposta  delia  Imperatrice  alla  Congregazione  di  Stato  è  in  data  dei  it, 
di  Aprile  174*. 
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glore  Pietro  Paolo  Paravicino  cavaliere  Comasco;  Milano  ai  19. 
del  medesimo  mese,  e  Pavia  nel  giorno  5.  di  Aprile  da  loro 
di  mano  in  mano  abbandonate  ritornarono  sotto  la  bramata  si- 
gnoria dell'Imperatrice  Regina  di  Boemia,  e  d'  Ungheria,  le  cui 
armi  con  quelle  del  Re  Sardo  per  lo  più  vittoriose  massimamen- 
te nella  battaglia  di  Piacenza  del  16.  di  Giugno  ,  ricuperaron 
Piacenza,  e  Parma,  e  dopo  altre  conquiste  piombando  sopra  i 
Genovesi  alleati  dei  nemici,  occuparon  ancora  Genova,  e  le  sue 
riviere,  eccettuato  il  castello  di  Savona.  Siccome  però  i  Gallis- 
pani  si  sostennero  rre  mesi  nel  campo  fortificato  sotto  Piacenza, 
ed  eran  padroni  del  ponte  sul  Po,  così  essi  con  frequenti  scor- 
rerie di  qua  del  fiume  andavano  infestando,  e  saccheggiando  il 
Lodigiano,  il  Milanese,  ed  il  Pavese.  Ma  alle  loro  speranze  die- 
de r  ultimo  crollo  non  tanto  la  morte  improvvisa  di  Filippo  V. 
Re  di  Spagna  avvenuta  ai  9.  di  Luglio,  quanto  il  susseguente 
cambiamento  di  massime  del  ministero  Spagnuolo  sotto  Ferdi- 
nando VI.  di  lui  primogenito,  e  successore,  per  cui  le  truppe  di 
quella  corona  furono  presto  richiamate  dall'  Italia  ,  e  ad  esse  ven- 
ner  dietro  le  Francesi .  Questo  cambiamento  fece  che  il  teatro 
della  guerra  passasse  dall'  Italia  in  Provenza  di  Francia  ,  la  quale 
spedizione  cominciata  con  fausti  principj  terminò  iufelicemente, 
come  tutte  le  altre  volte,  e  ciò  soprattutto  per  la  famosa  solle- 
vazione di  Genova  accaduta  nel  giorno  io.  di  Dicembre  d'  esso 
anno,  la  cui  perdita  privò  l'armata  Austriaco-Sarda  delle  neces- 
sarie provvisioni  ,  e  munizioni  di  guerra  in  quella  città  radu- 
nate (1). 

Ritornati  gli  Austriaci,  come  si  è  detto,  la  Congregazione 
di  Stato  spiegò  in  lettera  dei  13.  di  Luglio  all'Imperatrice  So- 
vrana il  cornati  giubilo  per  siffatto  avvenimento, sebbene  ,  domi- 
nando gli  Spagnuoli ,  le  circostanze  di  quel  tempo  avessero  con- 
sigliata la  città  di  Milano  a  rendere  simili  ufficj  di  omaggio  per 
lettere  al  Re,  ed  alla  Regina  di  Spagna  (1)  .  L'Imperatrice,  o 
sia  il  Governo  di  Milano  in  di  lei  nome  annullò    tutti    gli    atti 


(1)  Muratori  all'ari.  174*. 

(zi  Let.  della  Congr.  dì  Stato  a  Maria  Teresa  Imperatr.  13.  Lug.  1746.  Lcr.  del 
?ve  ,  e  della  Reg.  di  Spagna  in  risposti  a!  Vie.  ed  ai  XII.  di  Provis.  della  città  di  Mil. 
I.  Marzo  del.   med,   an. 


Epoca      X  V I.     Gap  o     I.  7  i 

seguiti  sotto  l'intruso  governo  Spagnuolo ,  coni' crasi  fatto  nell" 
antecedente  invasione  de'  Francesi  ;  e  quindi  la  città  di  Como  rin- 
novò la  nomina  de'  Giudici  delle  vittuaglie  ,  e  delle  strade  da  pro- 
porsi al  Governo  Austriaco  (i).  A  questo  presedevra  il  Conte  Gian- 
Luca  Pallavicino  in  qualità  di  Ministro  Plenipotenziario  ,  e  di  Gene- 
ral Comandante  dell'Austriaca  Lombardia,  il  quale  eletto  a  tale 
carica  sino  dal  giorno  9.  di  Marzo  del  174$.  la  riassunse  avanti 
il  19.  di  Luglio  (z)  dell' anno  seguente ,  avendovi  frattanto  dopo 
la  ritirata  degli  Spagnuoli  supplito  la  Giunta  da  lui  stesso  depu- 
tata al  suo  partire  da  questo  Stato ,  e  poscia  confermata  .  Già 
T  uso  di  consegnare  le  redini  del  Governo  ad  un  congresso  de* 
principali  Ministri  chiamato  Giunta  era  incominciato  sin  dall'an- 
no 1716.  lì  Consiglio  Segreto,  a  cui  abantico  apparteneva  tale 
prerogativa,  la  ripigliò  nel  1718,,  ma  da  quell'anno  in  poi  ve- 
desi  sempre  instituita  all'occorrenza  una  Giunta ,  come  sopra,  la 
quale  continuava  nella  conferitagli  amministrazione  sino  alla  ve- 
nuta del  nuovo  Governatore,  ed  a  lui  dava  il  possesso  della  ca- 
rica. Finalmente  il  Consiglio  Segreto  fu  abolito  da  Maria  Te- 
resa con  dispaccio  dei   15.  di  Settembre   1745. 

La  guerra  continuò  ancora  due  anni;  onde  fatto  sempre  più 
impotente  l'Imperiai  erario  a  sostenerla,  crebbero  per  essa  i  ca- 
richi, e  le  spese  allo  Stato.  Dai  conti  fatti  l'anno  1747»  risul- 
tò, che  il  denaro  speso  dal  medesimo  Stato,  o  dal  suo  provve* 
ditor  generale  in  alloggiamenti  delle  truppe  ne' quartieri  d'inver- 
no ,  in  somministrazioni  di  foraggi ,  e  legne ,  e  di  carri ,  e  be- 
stie da  trasporto,  ed  altre  cose  per  servizio  dell' armata  dall'an- 
no 1741.  al  1747.  montava  a  più  di  9.  milioni  di  lire  .  Un  mi- 
lione di  fiorini  (3) ,  e  più  si  spesero  di  poi  dal  giorno  primo  di 
Gennajo  1748.  al  io.  di  Novembre  del  1750.  non  ostante  la 
pace  fatta,    di  cui  non  si  conseguirai!    subito    i  benefici    effetti. 


(1)  Ordine  di  Govrrao  2.3  Mano,  ed  ordinaz.  dei  Cons.  Gen.  di  C«mo  15.  Giu- 
gne  174*. 

(l)  Ciò  risalta  dalla  patente  di  tale  data  con  cai  diede  la  Podesteria  di  Como  al 
Conte  V-ittono  Aguirre  (  ex  ordinar.  26.  Aug.  1746.  in  voi.  de  an.  757.  ad  I7.fj.}< 
La  nomina  dtl  Conte  Pallavicino  in  Plenipotenziario  era  stata  annunziata  dalia  Sovrana 
«alla  Congregazione  di  Stato  com  lettera  dei   3,  di  Aprile   1745. 

(3)   Il  fiorino  valeva  iire    3,,  e  soldi    5, 
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Inoltre  in  detto  anno  1747.  ^  Imperatrice,  dopo  d*  essersi  per 
risparmio  di  nuovi  aggravj  a' suoi  sudditi  proccurati  da'  parti- 
colari i  bisognevoli  prestiti  di  denaro  anche  coli'  impegnare  a  fa- 
vore de' sovventori  le  gabelle  del  sale,  e  del  tabacco,  ed  il  da- 
zio della  mercanzia,  si  trovò  costretta  di  chiedere  nuovi  sussidj , 
a  titolo  però  di  prestito ,  allo  Stato ,  lasciando  in  di  lui  arbitrio 
o  l'accrescere  di  lire  gm.  la  contribuzione  giornaliera ,  o  lo  sce- 
gliere altri  mezzi  per  supplire  al  sostentamento  dell' armata  nella 
campagna  di  quell'anno;  ciò  ch'ella  ordinò  con  dispaccio  dei 
30.  di  Maggio.  La  Congregazione  di  Stato  per  mancanza  di  al- 
tri più  pronti  mezzi  accettò  il  primo  partito,  e,  perchè  urgen- 
tissimo era  il  bisogno  del  denaro  ,  fece  di  mestieri ,  che  il  teso- 
rier  generale  anticipasse  al  Regio  erario  la  somma  di  lire  400111., 
di  cui  la  città  di  Como  al  principio  di  Ottobre  del  medesimo 
anno  pagò  la  sua  rata  in  lire  18960.  (1) .  Neil'  anno  seguente 
crebbe  la  necessità  di  soccorsi ,  onde  la  Sovrana  con  altro  dis- 
paccio dei  io.  di  Gennajo  1748.  stabilì,  che  siccome  dai  calcoli 
fatti  dietro  uno  studiato  piano  il  più  economico  di  spese  era  ri- 
sultato richiedersi  non  meno  di  6oom.  fiorini  al  mese  per  l'ar- 
mata d' Italia ,  e  siccome  ancora  ella  trovava  conveniente  ,  che 
tale  spesa  fosse  divisa  tra  questo  erario ,  e  quello  di  Germania  , 
al  quale ,  sebbene  aggravato  del  manrenimento  di  un'  altra  arma- 
ta,  assegnavane  350111.  dei  detti  6oom  ,  così  lo  Stato  di  Milano 
dovesse  pagare  i  rimanenti  250111.  Lasciò  però  alla  Congregazio- 
ne dello  Stato  la  scelta  dei  mezzi ,  eh'  ella  avrebbe  creduti  op- 
portuni a  raccoglier  tale  somma .  Questa  nuova  imposizione 
mensuale  a  titolo  di  prestito,  come  l'antecedente,  fu  poi  ridotta 
ad  un  solo  pagamento  di  300111.  fiorini,  dei  quali  anzi,  per  la 
succeduta  pace,  non  trovasi  sborsato  che  il  sesto  ,  la  cui  restitu- 
zione fu  addossata  a'fermieri  del  sale,  coli' obbligo  loro  imposto 
di  pagare  iom.  fiorini  all'anno  per  anni  5.  incominciando  dal 
1764.  (2) .  Questi  pesi,  e  soprattutto  le  straordinarie  fazioni  mi- 
litari , 

(1)  Ordinaz.   3.  Ott.   1747.   voi.   B.   p.    321. 

(%)  Dispacci  di  Maria  Teresa  Imp.  14.  Nov.  174  T-  i*  Apr.  e  30.  Mag.  1747- 
io.  Gen  1748.  Decreti  di  Gorerno  13.  Mag  r74*»  »*•  Giugno  1747  ec'  8-  Giugno 
1748.  Consulta  della  Congr.  di  Stato  al  Governo  I,  Nov.  1746.  Arbitrarli,  del  Gran- 
Canccl  Conte  Cristiani  tra  la  città  di  Milano,  e  le  altri  dello  Stato  13.  Gèo  1751. 
Conti  di  pagam.  e  spese  tra  lo  Stato,  ed  Aat.  Ferrario  Provved.  gener,  io.  Nov.  1750. 
«di'  ardi,  più  Tolte 
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iitari  ,  e  certe  politiche  ordinazioni ,  che  parvero  non  ben  con- 
formi alla  giustizia,  o  al  pubblico  bene,  animarono  spesse  volte 
lo  zelo  della  Congregazione  di  Stato  a  porgere  ricorsi  al  Gover- 
no di  Milano,  ed  anche  all'Imperatrice  Sovrana  per  ottenere  sgra- 
vio, giustizia,  sollievo.  Soprattutto  ella  insisteva  sull'osservanza 
de'  regolamenti  stabiliti  dal  Principe  Eugenio ,  e  confermati  da 
una  serie  di  Reali  dispacci  (1),  sulla  rivocazione  del  prezzo  tas- 
sato all' avena  da  vendersi  per  uso  militare,  come  cosa  contra- 
ria al  diritto  di  proprietà,  ed  alla  naturale  libertà  de'  contratti; 
e  sulla  esecuzion  esatta  delle  regole  altre  volte  fissate  tanto  per 
la  giusta  distribuzione  degli  aggravj  ,  e  specialmente  de'  carri  da 
trasporto  fra  le  Comunità  dello  Stato  in  ragione  del  rispettivo 
estimo,  quanto  circa  la  carica  d'ogni  carro,  e  la  meta  d'ogni 
diurno  viaggio  .  Insistette  ancora  pel  risparmio  de'  buoi  ne'tempi 
del  morbo  dominante ,  il  quale  alla  sola  nostra  Lombardia  tolse 
i8om.  capi  di  bestiame,  e  pel  pieno  mantenimento  delle  facoltà 
competenti  al  Commissario  generale  dello  Stato  poco  fa  sospese, 
sebben' a  breve  tempo,  colla  deputazione  di  un  Commissario  Im- 
periale ,  onde  pel  canale  solito  del  nostro  Commissario  venissero 
a  noi  tutti  gli  ordini  militari.  Per  questi,  ed  altri  oggetti  essa 
continuò  a  ricorrere  anche  dopo   finita  la  guerra  (1). 

Finalmente  la  guerra  fini  col  celebre  trattato  di  pace  con- 
chiuso in  Acquisgrana  il  18.  di  Ottobre  del  1748.,  stato  prece- 
duto dai  preliminari,  sino  dall'  ultimo  di  Aprile  segnati  tra  la  Fran- 
cia ,  l'Inghilterra,  e  l'Olanda,  e  perfezionato  poi  nel  successivo 
congresso  di  Nizza,  In  questo  trattato  fra  le  altre  cose  fu  con- 
fermata al  Re  di  Sardegna  la  cessione  del  Vigevanasco ,  dell'  Ol- 
trepò Pavese,  e  d'una  parte  del  contado  di  Anghiera  ,  giusta 
quello  di  Vorms  ;  Parma ,  Piacenza ,  e  Guastalla  si  assegnarono 
a  Don  Filippo  Real  Infante  di  Spagna,  salvo  alla  Casa  d'  Au- 
stria il  diritto  di  riaverle  tanto  nel  caso  che  il  detto  Infante  ma- 
le 

(1)  Dispacci  di  CmIo  VI.  Imp.  i^.  Feb.  e  14.  Ort.  1716.  31.  Ott.  1731.  15?. 
Marzo    373^.    Regie   Instruz     23.   Nov.    1740.  e    7.   S?ct.   1743. 

(i)  Ricorsi  della  Congr  di  Srato  al  Governo,  e  Rescritti  di  questo  alla  Congr. 
Editti  eri  ord.  del  med.  3.  Giugno  i.  ed.  8.  Ag  6.  e  xz.  Ott.  9.  e  1/ .  Nov.  1745. 
xz.  Mig  30  Giugno  1  18.  e  15  Nov,  e  .7.  Die.  174S.  15.  Gerì.  1747.  ti.  e  r8. 
Lug.  1748  Dispacci  Ccs.  18.  Giugno  e  13.  Lug.  1745  e  13.  Apr  1748.  Suppliva 
della  Congr.  di  Stato  a  S.  M.  del  mese  di  Gerì,  1750,  nell' arch.  di  Stato, 
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risse  senza  figlj,  quanto  in  quello,  che  Carlo  Re  di  Napoli  pas- 
sasse al  trono  di  Spagna,  e  fu  stabilita  la  restituzione  de' rispet- 
tivi paesi  al  Duca  di  Modena,  ed  alla  Repubblica  di  Genova  (i)  , 
Frattanto  erasi  cambiato  il  Governo  di  Milano  .  Il  Conte  Palla- 
vicino ,  il  quale  saggiamente  lo  amministrava ,  amato  da  questi 
popoli,  di  cui  in  quelle  difficili  circostanze  proccurò  il  sollievo 
possibile  anche  coli' opera' dell'abilissimo  Ministro  Conte  Beltra- 
me Cristiani  elevato  nel  1744.  alla  sublime  carica  di  Gran-Can- 
celliere, ne  fu  richiamato  in  Settembre  del  1747 . ,  ed  in  vece 
fu  mandato  Ferdinando  Bonaventura  Conte  di  Harrach  in  quali- 
tà di  Luogotenente,  Governatore,  e  Capitano  generale  già  no- 
minato da  Sua  Maestà  sino  dal  giorno  26.  dell'  antecedente  me- 
se  „  Questi  arrivò  in  Milano  il  giorno  1 9.  di  Settembre  suddetto, 
ed  applicando  le  sue  cure  al  pubblico  bene  levò  molti  disordini 
nati  fra'l  tumulto  delle  armi.  Tolse  i  grani  dalle  mani  tenaci 
degli  ammassatori ,  e  le  grascie  da  quelle  degli  accaparratori  per 
proccurarne  1'  abbondanza  al  popolo,  richiamò  la  severità  delle 
leggi  contro  i  vizj,  i  giuochi,  e  l'uso  di  armi  proibite,  a' mal- 
fattori chiuse  l' asilo  negli  Stati  esteri  per  mezzo  di  convenzioni 
co' Principi  finitimi,  favorì,  e  protesse  il  commercio,  le  arti,  e 
le  manifatture. 

Restavano  allo  Stato  da  sanarsi  le  piaghe  della  guerra  , 
cioè  i  debiti,  dei  quali  trovavasi  caricato,  non  ostante  le  impo- 
sizioni generali  ora  di  lire  50om.,  oradi6oom.,  ed  ora  da  800. 
in  900111.  di  quando  in  quando  fatte  ,  e  che  sempre  facevansi  coli* 
assenso  e  del  Magistrato  ordinario ,  e  di  ciascuna  delle  città  del- 
lo Stato  (2),  e  non  ostante  ancora  il  cedutogli  sussidio  ecclesia- 
stico,  che  la  Sovrana  nel  1744  aveva  impetrato  da  Benedetto 
XIV.  Papa  nella  somma  di  scudi  Romani  80500.,  ed  il  quale, 
dedotte  le  porzioni  de' privilegiati ,  fruttò  circa   lire  5$om.    (3). 


(i)  Muratori  agli  ari.  1748.  e   174?. 

(i)   Dtcr    del.  Magistr.   Ord.   io.  Ore.  1748.  Consulta  òdio  Stato  ad  esso  Maglstr. 

2.5.  Giugno  1749.  Assenso  dato  dalla  città  di  Como  alia  Congr.  di  Stato  il  dì  14. 
Marzo  1746.  ".  ivi . 

(3)   Instr.  di  assegno  del  sussidio  eccles.   fatto  dal   Governo  al.  Srato   in    data  de' 

1*.  Nov.  1744.  Convcnz.  tra  lo  Stato  ed  il  Piovyed.  del  Rìm?l*z.z.9  J7  +  5.  Consulti 
dello  Stato  al  Governo  1.  Marzo   1750,  ivi. 
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Questi  debiti ,  che  lo  Stato  aveva  verso  gli  ultimi  due  suoi  prov- 
veditori generali,  e  verso  altri  sovventori  di  denaro  montavano 
a  più  milioni  di  lire,  pel  cui  pagamento  il  medesimo  Stato  ce- 
dette ad  uno  di  loro  diversi  dazj  di  sua  ragione  per  lo  prezzo 
di  lire  78661$.  insieme  col  credito  di  altre  821061.,  che  ave- 
va verso  le  provincie  cedute  al  Re  di  Sardegna  giusta  la  fattane 
liquidazione  (1)  . 

La  città  di  Como  ,  per  abilitarsi  a  pagare  le  gravezze  du- 
rante la  guerra,  ed  anche  dopo  la  conclusion  della  pace,  aveva 
successivamente  accresciuti  i  così  detti  mensuali  straordinarj  da  8. 
a  it. ,  i  quali  uniti  cogli  ordinar;,  e  ripartiti  sopra  denari  circa 
24111.  d'estimo  civile,  comprese  le  case,  e  2634.  d'  estimo  ru- 
rale davano  a  un  dipresso  la  somma  di  lire  321500.  all'anno  , 
compresavi  la  tassa  mercimoniale,  ed  aveva  altresì  rinnovate  coir 
assenso  del  nuovo  Governatore  Conte  di  Harrach  per  altri  anni 
21.  le  solite  addizioni  ai  dazj  di  macina,  vino,  e  carni  coll'ag- 
giunta  a  quest'ultimo  di  un  soldo  per  ogni  libbra ,  e  di  soldi  due, 
e  mezzo  per  ogni  brenta  a  quello  del  vino  (2) .  Ciò  non  ostan- 
te i  debiti  da  lei  contratti  nel  corso  d'essa  guerra,  e  massima- 
mente negli  anni  1747.,  e  1748.,  ascendevano  aJire  56101.  con 
notabilissimo  aumenco  della  grandiosa  somma  dei  già  esistenti  (3). 
Queste  angustie  crebbero  pel  concorso  di  alcune  particolari  cala- 
mità. 11  lago  per  5.  anni  di  seguito,  cioè  dal  1746.  al  1750. 
inondò  straordinariamente  la  città,  e  le  terre  litorali.  La  massi- 
ma escrescenza  fu  quella  dell'anno  1747.  dal  Settembre  sino  al  prin- 
cipio di  Ottobre,  in  cui  il  lago  occupò  tutta  la  piazza  del  Duo- 
mo, ed  il  Duomo  stesso  sino  a' cancelli  dell'aitar  maggiore.  Il 
Consiglio  generale  non  tralasciò  in  siffatte  occasioni  di  appresta- 
re per  mezzo  di  Decurioni  delegati  i  possibili  aiuti  col  comodo 


(1)  Ordìnaz.  due  del  Cons.  Gen.  di  Como  il.  Marzo  1770.  voi  B.  p,  364.  e 
Sfg.  Art.  11.  della  convenz.  tra  i  due  Dominj  di  Milano»  e  del  Piemonte  4.  Ott.  17  yz. 
lnstr.  di  vendita,  o  sia  dato  in  paga  di  diversi  dazj  ad  un  provveditore  del  Rimpiazzo 
*.  Mag.   17  5  *•• 

(x)  Anteriormente  a  questo  aumento  il  dazi©  delle  carni  era  di  denari  6. ,  e  quel- 
lo del  vino  di  soldi  n.  e  mezzo.  Il  dazio  di  macina  era  di  soldi  6.  e  denari  6.  per 
ogni  stajo  di    frumento,  e   di    soldi  13     e   mezzo   per  ogni   sacco  di   frumentata . 

( 3)  Ciò  nsulra  da  supplica  della  Comunità  di  Como  unita  ad  un  rescritto  di  Go- 
verno dei   3.  Aprile  17  50.  (  in  voi.   de  an.  1737.  ad  1753.  p.    304.  &  se<j.  )  . 
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di  battelli  a  que' poveri ,  che  trovavansi  ne' quartieri  inondati ,  e 
chiamò  ancora  al  loro  soccorso  la  beneficenza  de' luoghi  pii  fi) . 
Ma  il  male  richiedeva  non  solo  gì'  istantanei  provvedimenti ,  ma 
ancora  efficaci  rimedj  per  iscansarlo  in  avvenire.  11  Governo, ed 
il  Magistrato  da  noi  informati  vi  si  interessarono.  Nel  1750.  fu- 
rono delegati  due  Ingegneri  camerali  Bernardo,  e  Ferdinando 
Pessina  a  riconoscere  sul  sito ,  cioè  al  ponte  di  Lecco ,  e  lungo 
il  corso  dell'  Adda  (  il  cui  alveo  serve  di  sbocco  ad  esso  lago  ), 
le  cause  di  sì  perniciose  inondazioni,  ed  a  proporne  i  rimedj  ; 
ed  il  Magistrato  commise  al  Questore  Marchese  Girolamo  Ca- 
stiglione la  soprantendenza  a  questo  affare  .  Prima  della  venuta 
di  questo  Ministro  erasi  fatta  una  convenzione  tra  la  citta  ,  ed 
il  contado  intorno  alle  spese  occorrenti  (z).  Coli' opera  di  lui  la 
convenzione  fu  estesa  alle  terre  della  riviera  di  Lecco  ,  ed  altre 
di  giurisdizion  Milanese  mediante  scrittura  dei  20.  di  Agosto  di 
detto  anno ,  per  la  quale  fu  stabilito ,  che  la  città ,  ed  il  conta- 
do di  Como  ne  pagassero  due  quinti  per  ciascuno,  e  l'altro  quinto 
si  pagasse  dalle  dette  terre,  e  ciò  ad  esempio  del  convenuto  in 
simil  occasione  l'anno  1674.  I  due  Ingegneri  delegati,  dopo  una 
diligente  visita  de' luoghi ,  ed  un  maturo  esame  della  cosa,  es- 
posero nelle  loro  relazioni  al  Magistrato  d'  aver  riconosciute  ne- 
gli ammassi  di  ghiaja  portata  dai  torrenti,  che  si  scaricano  dentro  V 
Adda,  e  nei  diversi  edifizj  da  pesca,  le  da  loro  rintracciate  ca- 
gioni dell'  escrescenze  del  lago  conforme  al  parer  costante  di  tutti 
gl'Ingegneri  de' secoli  passati,  e  proposero  per  rimedio  lo  sgom- 
bro totale  di  tali  impedimenti.  Uniforme  fu  il  voto  dell'Avvo- 
cato Fiscale  consultato  dal  Magistrato ,  e  furono  corrispondenti 
a  ciò  tanto  una  nuova  informazione  di  Giulio  Richini  altro  In- 
gegner camerale ,  quanto  le  disposizioni  del  Magistrato  ,  e  del 
Governo ,  a  cui  quello  comunicò  le  informazioni  dei  primi  due 
Ingegneri ,  e  del  Questor  delegato  insieme  col  disegno  dell'  an- 
damento dell'  Adda  da  Lecco  sino  al  lago  di  Brivio  eseguito  da 
Carlo  Cesare  Prina  per  lume  delle  operazioni  da  farsi.  Nell'ac- 


(i)  Ordinaz.  n.  Mag  1744».  17.  Sett.  1747.  2.  J  •  Mag.  J74S.  6.  e  io.  Giugno 
1749.1*  Ag  1750.  p.  <o6.  311.  334.  3  3  y.  e  seg.  Ordinaz.  e  Meni,  del  Capit.  del- 
la-Csttedr    all'ari.  1747.   pag    in. 

i%)  Scrittura  di  convenz.   tra  ia  città,  ed  il  contado  di  Como   18.  Feb.  1750. 
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cennata  rclazion  del  Questore  veggonsi  esposti  ,  e  commendaci 
non  meno  i  caritatevoli  sussidj  di  vitto  somministrati  dal  Pub- 
blico ai  poveri  chiusi  dentro  le  loro  case  durante  l'ultima  inon- 
dazione ,  che  le  cautele  usate  per  allontanare  ogni  pregiudizio 
ali*  umana  salute .  Fu  adunque  stabilito  di  eseguir  le  opere  pro- 
poste dagF  Ingegneri,  non  ostante  un  ricorso,  che  la  città,  ed 
il  contado  di  Lodi  diedero  al  Magistrato  per  impedirle  sul  vano 
timore  ;  che  quindi  nascer  ne  potesse  danno  al  loro  territorio  , 
per  cui  scorre  l'adda.  E  perchè  esse  opere  non  potevano  ese- 
guirsi senza  il  concorso  della  Repubblica  di  Venezia,  per  ciò  l" 
affare  fu  proposto  nel  1754,  *a' Commissari  radunati  nei  congres- 
so di  Vaprio  per  lo  stabilimento  de' confini  fra  i  due  dominj  Au- 
striaco, e  Veneto,  ed  ivi  riconosciutesi  utili  ad  amendue  le  ope- 
re divisate  dagl'  Ingegneri  Milanesi  si  convenne  di  darvi  piena  e- 
secuzione  dietro  un  metodo  da  compilarsi  sulle  stesse  tracce  da, 
Carlo  Giuseppe  Merlo  ,  e  dai  Tenente  Colonello  Andrea  Ercu- 
leo, periti  scelti  l'uno  per  parte  dello  Stato  di  Milano,  V  altro 
della  detta  Repubblica.  Il  metodo  fu  steso  dai  due  delegati ,  ed 
in  esso ,  oltre  la  remozione  degli  accennati  ingombri  lungo  il 
corso  dell'Adda,  furon  disegnati  alcuni  lavori  ai  letti  di  quattro 
torrenti,  la  Serta,  la  Gallavesa,  il  Greghentino ,  e  quello  deno- 
minato San  Rocco  per  piegare  il  loro  sbocco  più  a  seconda  del- 
la corrente  di  quel  fiume,  la  quale  così  potesse  strascinar  seco 
le  introdottevi  ghiaje.  Nei  mesi  di  Novembre,  e  Dicembre  del 
medesimo  anno  sì  mise  mano  all'opera  cominciando  dalla  estir- 
pazione degli  ordigni  pescarecci,  ciò  che  fecesi  coli' assistenza  del 
Podestà  nostro  Don  Giacomo  Masnago  specialmente  a  ciò  dele- 
gato ,  E  siccome  pel  sopravvenuto  gonfiamento  dell'  Adda  non  si 
poteron  toglier  tutti  i  detti  edifizj ,  così  dei  rimanenti  ne  fu  ai 
loro  proprietarj  comandata  la  distruzione  con  decreto  dei  5.  di 
Febbrajo  dell'  anno  seguente  ,  nel  quale  s' intrapresero  gli  altri  la- 
vori continuati  di  mano  in  mano  sino  al  1768.  Dieci  anni  pri- 
ma eran  compiti  quelli  fitti  ai  quattro  torrenti  suddetti  ;  onde 
per  la  successiva  loro  manutenzione  i  rispettivi  delegati  autoriz- 
zati dai  loro  Governi  eseguirono  la  consegna  dei  primi  due  alla 
provincia  Bergamasca,  pel  cui  territorio  scorrono,  e  degli  altri 
due  alla  Milanese.  Tutte  le  dette  opere  sino  al  loro  termine  fu- 
ron fatte  a  spese  comuni  della  città,  e  del  contado  di  Como,  e 
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delie  terre  litorali  Milanesi  a  tenore  della  mentovata  convenzio- 
ne, se  eccettuviamo  il  Borgo  di  Lecco,  il  quale  impugnata,  non 
già  la  massima ,  ma  la  quantità  assegnatagli  del  contributo ,  ri- 
uscì per  una  lunga  serie  di  ricorsi  sporti  ora  al  Magistrato ,  ed 
ora  al  Governo,  a  tener  sospeso  il  pagamento  della  sua  porzio- 
ne non  tanto  a  danno  di  Como ,  quanto  delle  altre  terre  com- 
pagne, sopra  le  quali  quella  doveva  ricadere.  Ma  il  Magistrato 
fermo  nella  convenzione  ripartì  sempre  a  tenor  di  essa  le  nove 
imposte  da  lui  espressamente  ordinate  per  quelle  spese  dall'anno 
1751.  al  1767.,  ed  un  cassier  comune  eletto  da  tutte  tre  le  par- 
ti, o,  in  loro  mancanza,  dal  Magistrato  riceveva,  e  spendeva  il 
denaro  nella  causa  destinata  sotto  la  vigilanza  ancora  di  un  de- 
putato delle  medesime  terre  Milanesi.  Nel  1756.,  mentre  si  fa- 
cevano i  lavori ,  rendettesi  palese  la  loro  utilità  dal  non  essere  cre- 
sciuto il  lago  a  quel  segno,  che  le  dirotte  pioggie,  e  V  ingros- 
samento de' fiumi  dovevan  portarlo,  e  venne  confermata  in  se- 
guito da  un  nuovo  ragionato  parere  di  Cesare  Quarantini  Inge- 
gner collegiato  di  Milano,  il  quale  in  oltre  consigliò  gli  annuali 
sgombri  d'ogn'  impedimento  al  corso  deli*  Adda  massimamente 
presso  il  ponte  di  Lecco ,  e  negli  stretti  di  Olginate ,  e  di  La- 
vello ,  alla  cui  omissione  attribuì  le  ultime  pertinaci  escrescenze 
del  lago  (1). 

Nel  tempo  che  questo  disastro  occupava  le  cure  de'  Coma- 
schi ,  essi  ne  furono  minacciati  d' un  altro .  Parlo  del  progetto , 
che  nell'anno  1748.  si  ripigliò  di  aprir  un  nuovo  canale  all'Ad- 
da verso  Paderno  per  renderla  navigabile  da  Lecco  sino  al  navi- 
glio della  Martesana,  e  per  esso  sino  a  Milano.  Erano  evidenti 
in  massima  i  danni,  che  da  ciò  dovevano  derivar  a  Como;  poi- 
ché il  progettato  canale  aprendo  una  nuova  non  interrotta  comu- 
nicazione per  acqua  tra'l  lago  nostro,  e  Milano,  veniva  per  con- 
seguenza a  dividere  con  quella  capitale  il  privativo  commercio , 


(1)  Relnz.  ed  Instruz,  degli  Ingegneri  Bernardo,  e  Ferdinando  Pessina,  Carlo  Giu- 
seppe Merlo,  Ten.  Col.  Andrea  Erculeo,  e  Cesare  Quarantini  ìj.  Apr.  6.  e  13.  Ott. 
i7fo.  t6  Ott.  1754.  17.  Njv.  e  31.  Die.  1  r  5  7-  4-  Sete.  1758.  e  ij.  Die.  1761. 
Relaz.  del  Ouestor  delegato  16.  Ag.  17^0.  Relaz.  Decreti,  e  Let.  del  Mag.  17*  Gen. 
17  J».  16  Gen.  1751.  5.  Nov  17^4.  a».  Feb.  e  16.  Sett.  175  5.  ce.  Relaz.  del  dele- 
gato Podesà  Masnago  accompagnata  di   moltis.  scrit.  raccolte   in  «n  libro. 
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che  Como  aveva  colle  terre  d'esso  lago,  e  colle  superiori  popo- 
lazioni di  Valtellina ,  di  Chiavenna ,  e  di  altri  paesi  de'  Grigio- 
ni .  Quindi  f  presidenti  al  governo  della  città,  temendo  inevitabile 
il  colpo,  che  altre  volte  era  loro  riuscito  di  allontanare  (  mas* 
sanamente  che  dicevasi  esservi  chi  assumesse  1'  impegno  dell'  o- 
pera  J,  proposero  in  vece ,  che  qui  piuttosto  si  aprisse  F  ideato 
canale  tirando  le  acque  del  lago  sotto  le  mura  dalla  parte  dei 
Portello  lungo  le  fosse  della  città  sino  a  Porta  Torre ,  indi  pel 
borgo  di  quel  nome  intromettendole  nell'  alveo  della  Cosia  a  S. 
Bartolomeo,  e  da  quello  nel  Fiume  Aperto;  e  per  togliere  le 
difficoltà,  che  potevansi  opporre  intorno  l'esecuzione,  fu  chia- 
mato qua  al  principio  di  Marzo  del  1749.  l'Ingegnere  Pietro 
Paolo  Bamfi  a  riconoscere  la  possibilità  deli' opera.  Questi,  aven- 
do presi  gli  opportuni  livelli ,  non  solo  la  riconobbe  fattibile  o 
per  la  via  di  Saronno,  o  per  quella  di  Scveso  ,  ma  ancora  ne 
calcolò  la  spesa  in  due  milioni  e  400111.  lire  al  più  scegliendosi 
delle  due  vie  la  più  dispendiosa.  I  disegni  dell'opera  accompa- 
gnati da  relazione  dell'  Ingegnere  in  data  dei  16.  di  Aprile  di 
quell'anno  furono  mandati  al  Conte  Cesare  Lambertenghi  Orator 
nostro  in  Milano  ,  acciocché  egli  ne  facesse  1'  uso  conveniente  pres- 
so il  Ministero;  e  stante  l'importanza  del  negozio  furoa  aggiunti 
quattro  altri  Decurioni  ai  già  delegati  su  d'esso,  ed  inoltre  pre- 
gati due  nostri  patrizj  colà  residenti  ad  operare  di  concerto  coir 
Oratore  per  ottenerci  dal  Governo  al  caso  che  il  progetto  no- 
stro venisse  adottato,  i  mezzi,  ed  i  sussidj  necessarj  all'esecu- 
zione di  un'impresa  cotanto  superiore  alle  nostre  forze.  Ma  tut- 
to andò  in  fumo .  D'  indi  a  dieci  anni  il  primo  progetto  fu  ri- 
proposto, e  nuovamente  passò  in  silenzio  (i). 

La  pace  di  Acquisgrana  aveva  bensì  restituita  la  quiete  alla 
Lombardia,  ma  lasciato  l'erario  esausto,  ed  i  popoli  oppressi 
dalla  mole  dei  debiti,  come  già  si  è  detto.  Perciò  1'  imperatri- 
ce Sovrana  applicò  il  pensiero  ad  una  economica  riforma  dell' 
amministrazione  dello  Stato  mediante  una  studiata  riduzione  di 
uificj ,  e  di  soldi,  cominciando  dal  grado  supremo  di  Governa- 


(i)Ordinaz.  5.  Sete  174*.  J7.  •  1*.  Apr.  1749.  n,  Ott.  17$?  voi.  B.  p  358. 
e  seg.  344.  e  due  seg,  e  571.  Mem.  e  Scrii,  raccolte  in  un  voi.  incuoiato  Navigli» 
dell' Adda  . 
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tore.  Il  nuovo  phno  fu  discusso  da  un  consesso  di  scelti  Mini- 
stri ,  e  proposto  a  Sua  Maestà  dal  Conte  Pallavicini  già  Mini- 
stro  Plenipotenziario  ,  ed  ora  restituito  alla  Lombardia  qual  Co- 
mandante generale  delle  armi ,  e  col  carattere  di  soprantendentc 
al  censimento  ,  ed  alla  direzione  di  tutti  i  fondi  camerali  di  Mi- 
lano,  e  di  Mantova.  Sua  Maestà  lo  approvò  con  successivi  dis- 
pacci del  1749.  m  tutta  'a  sua  estensione.  Esso  abbracciava,  non 
che  le  nuove  piante  così  dette  de' Tribunali,  e  de'  Ministri,  ed 
Ufficiali  col  ruolo  de'  riformati,  e  delie  loro  pensioni  ,  ancora 
quella  di  Governo,  e  degli  ufficj  da  lui  dipendenti,  i  cui  soldi 
veggonsi  non  ecceder  la  somma  di  lire  687500.  Fra  le  riforme  ivi 
fatte  le  più  importanti  a  dirsi  sono  la  riduzione  del  Senato  di 
Milano  ad  undici  Senatori,  compreso  il  Presidente,  e  la  unione 
dei  due  Magistrati  in  un  solo.  All'  economico  piano  politico  suc- 
cedette il  militare,  in  cui  entrò  ancora  la  riduzione  dell'armata 
di  presidio  dello  Stato  dai  %8.  ai  24.  mille  uomini,  poscia  ulte- 
riormente diminuita  .  Sulle  medesime  tracce  di  economia  si  rin- 
novò il  regolamento  del  tribunale  di  sanità  ,  nel  quale  ,  oltre  ad 
una  limitazione  di  soldi ,  fu  fissata  la  massima ,  che  le  spese  sus- 
sidiarie intorno  a  quest'oggetto  si  facessero  per  un  terzo  dalla 
Regia  Camera  ,  e  per  gli  altri  due  terzi  dallo  Stato  .  Venne  in 
seguito  una  prammatica  ,  o  sia  riforma  di  lusso  col  bando  prin- 
cipalmente delle  stoffe,  e  degli  ornamenti  forestieri  più  preziosi 
si  vantaggio  ancora  delle  fabbriche  nazionali.  Né  minore  fu  la 
sollecitudine  di  Maria  Teresa  a  far  riassumere  1'  opera  del  nuovo 
censimento  già  da  16.  anni  intermessa,  e  fra  le  altre  importan- 
tissimi ,  alla  quale  ella  deputò  una  nuova  Giunta  di  Ministri  con 
dispaccio  dei  19.  di  Luglio  dello  stesso  anno  1749-  La  sopran- 
tendenza  a  quest' opera  venne  poi  con  altro  Cesareo  dispaccio  de' 
25  Maggio  1750.  appoggiata  al  Gran-Cancelliere  Conte  Cristia- 
ni in  luogo  del  Pallavicino,  il  quale  d'indi  a  poco  sottentrò  all' 
Hanach  nel  governo  della  Lombardia  Austriaca  per  nomina  di 
Sua  Maestà  da  lei  stessa  annunziata  alla  Congregazione  di  Sfato 
con  lettera  dei  io.  di  Settembre  del  1750.  Poco  prima  era  st:- 
to  dalla  medesima  Sovrana  eretto  un'  Ufficio  Araldico  composto 
d'un  Questore  del  Magistrato,  e  di  due  patrizj  Milanesi  per  re- 
primere gli  abusi  de' titoli  ,  e  delle  insegne  onorifiche    (1) . 

I 

(1)  Dispacci  dell' Iirp.  Matia  Teresa  4.  e  13    Gen,  s.  Feb,  io.  Srtt,   u,  Ott.  e 
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I  Comaschi  al  primo  vociferarsi  della  prossima  promozione 
del  Pallavicino  alla  prefettura  suprema  dello  Stato  deputaron  il 
giorno  7.  di  Settembre  due  Decurioni ,  e  con  essi  1*  Oratore  a 
complimentarlo  in  Milano,  dove  giunse  ai  2,6.  di  quel  mese.  Aiv 
cora  in  Como  sino  dal  174.8.  erasi  cambiato  il  suo  Governatore 
coli' essere  stato  sostituito  al  Colonello ,  e  Cavaliere  Ravenal  il 
Generale  Schioppe,  come  appare  da  ordinazione  degli  11.  di 
Ottobre  d'esso  anno,  in  cui  vediam  delegati  due  de'  presidenti 
del  Consiglio  generale  a  porgergli  le  pubbliche  congratulazioni  col 
solito  regalo.  Ma  in  breve  noi  rieevemmo  m  di  lui  vece  il  Ge- 
nerale Barone  di  Sincere  ,  non  più  in  qualirà  di  Governatore  , 
ma  bensì  di  Comandante  della  piazza  di  Como,  il  quale  arrivò 
qui  il  giorno  23.  di  Febbrajo  del  1749.  Con  questo  la  nostra  cit- 
tà ebbe  diverse  controversie  e  sul  punto  dell1  esenzione  dai  dazj 
civici,  e  sulla  pretensione  de' soldati  di  averle  vittuaglie  al  prez- 
zo da  lor  medesimi  fissato .  Intorno  all'  esenzione  si  compose  la 
differenza  col  surrogatogli  assegnamento  di  un  zecchino  al  mese, 
il  qual  accordo  peraltro  non  durò  pel  fatto  del  Comandante ,  il 
quale  volle  aprire  un  macello  nlilitare  dentro  il  castello .  Ma 
quanto  all'  indebita  pretension  de'  soldati ,  non  avendovi  il  Co- 
mandante posto  rimedio  ,  fece  di  mestieri  che  la  città  inviasse 
due  suoi  delegati  al  Governo  di  Milano  per  ottenerlo .  Tutto  poi 
finì  mediante  la  sostituzione  a  lui  fatta  di  un  nuovo  Comandan- 
te nella  persona  del  Generale  Sprecher  giunto  in  questa  città  ai 
7.  di  Agosto  del  1752.  (1)4  A  questo  aggiungo  due  altri  cam- 
biamenti. Uno  fu  la  prorogazione  a  due  anni  dell1  officio  dei  pri- 
mi due  Consoli  di  giustizia,  o  sia  Giudici  di  palazzo  ,  che  pren- 
devansi  dal  ruolo  dei  Dottori  di  collegio  ,  ottenutasi  dal  Senato 
di  Milano  per  decreto  de' 25.  di  Settembre  1749.,  co'  q^ale  ven- 
ne derogato  alla  disposizione  de'  nostri  statuti ,  ed  alla  inveterata 
costante  pratica,  che  limitavanlo  a  sei  mesi,  egualmente  che  quel- 
lo degli  altri  due  Consoli  scelti  fra  i  Causidici .  Ciò  seguì  ad  in- 

1 


u.  Nov.  1749-  3».  Ag  e  3  Ott.  i7fo.  Elicti  di  Governo  30.  Apr.  9.  Mag.  e  19. 
Se;c,  1  749  Raccolta  di  Editti,  Ordini,  ed  Inscruz.  ce.  stampata  da  Giuseppe  Richi&o 
Maiatesta  in   M  (ano   iy6o, 

(1)  Ordinaz    ir.    Ott.   1748.   30.  Giugno   1749    li.    e   27.   Gen.   5.   Giugno  e  7, 
Sett.  1750.  8.  Ag.    i7jt.  rei.  B.  p.   341.   3*p.  e  due  seg.   374.   3r?»  e  419. 
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stanza  de!  medesimo  Collegio,  e  coli' approvazione  del  Consiglio 
generale  della  città,  il  quale  fece  rimettere  a  pubbliche  spese  le 
cattedre  de' Giudici  nel  palazzo  di  giustizia,  acciocché  ivi  tenes- 
sero ragione  secondo  l'uso  de*  tempi  passati.  L'altro  fu  una  simi- 
le proroga  dell'  officio  dì  Podestà  dai  due  ai  tre  anni ,  onde  scor- 
giamo il  nostro  nella  persona  del  Conte  Pietro  Paceco  eletto  la 
prima  volta  per  un  triennio  con  patente  del  Conte  di  Harrach 
dei  15.  di  Febbrajo  1750  (1).  Passiamo  a  dare  uno  sguardo  al- 
le nostre  manifatture,  le  quali  dalla  metà  di  questo  secolo  in  poi 
fecero  notabili  progressi . 

Nel  1748.  Giambatista,  e  Giuseppe  fratelli  Mori  proposero 
alla  città  i  loro  disegni  non  solo  di  ampliare  grandemente  la  fi- 
latura, ed  i  lavori  della  seta  anche  colla  costruzione  di  nuovi  fi- 
latoi da  aggirarsi  per  acqua,  a  cui  subito  diedero  mano,  ma  an- 
cora d'introdurre  una  nuova  fabbrica  di  velluti.  La  città  gradì, 
e  favori  la  coraggiosa ,  ed  utile  impresa  accordando  ai  Mori  per 
anni  20.  la  esenzione  dalla  rassa  mercimoniale  ,  e  dai  carichi  stra- 
ordinarj  sopra  le  case ,  e  gli  edifizj  destinati  all'  esercizio  della 
manitattura ,  ed  altresì  dal  dazio  di  estrazione  ddla  seta  per  tutta 
quella  introdotta  da  qualunque  luogo  nel  Comasco  da  lavorarsi 
ai  loro  filatoi;  ma  ciò  solamente  dopo  compito  il  terzo  di  tali 
edifizj  da  loro  costrutti  nel  borgo  di  S.  Rocco.  Alle  dett'  esen- 
zioni fu  aggiunto  il  premio  di  lire  sette,  e  mezzo  all'anno  per 
anni  7.  sopra  ogni  telaio  di  velluti  tenuti  in  continuo  esercizio 
sino  al  numero  di  20  ,  purché  non  sieno  meno  di  12.  Per  que- 
sta fabbricazione  i  Mori  fecero  venire  da  Genova  sei  maestri  dell* 
arte  ;  ma  premendo  al  Consiglio  generale  ,  che  in  essa  si  ammae- 
strassero i  nostri  a  fine  di  renderla  più  fissa,  e  sicura,  il  mede- 
simo con  sua  ordinazione  dei  20.  di  Settembre  1  755.  esibì  la  ri- 
compensa di  lire  60.  per  ogni  giovane  Comasco  perfettamente  in- 
struito,  non  però  per  più  di  sei.  E  di  fatto  la  promessa  ricompensa 
fu  pagata  1'  anno  seguente  a  Francesco  Casassa  per  T  ammaestra- 
mento di  uno  (2).  Ciò  non  ostante  la  manifattura  dei  Mori  (  be- 


(1)  Ex  ordinar  31.  Dee.  1749.  Se  3.  Apr.  1750.  in  voi.  de  an.  1737.  ad  1753. 
p.   zS6.    504.  &  seq. 

(2.)  Ordinaz.  8.  Giugno  1748.  io,  Sctt.  1753.  e  18.  Sett.  1754.  voi.  B.  p.  334. 
341.  e  seg. 
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Demeriti  per  la  grande  ampliazione  de' 6latoi,  e  pel  corrispon- 
dente maggior  lavoro  delle  sete,)  non  prosperò,  anzi  nel  1754, 
era  per  cessare,  come  si  ricava  da  un  loro  ricorso  dei  14,  di 
Giugno  di'  quell'anno,  in  cui  chiesero  alla  città  un  prestito  di  36. 
o  40.  mille  lire  per  sostenerla;  la  quale  domanda  fu  bensì  rimes- 
sa all' esame  de' Conservatori  di  Patrimonio,  ma,  per  quanto  con- 
sta ,  non  esaudita  (1)  .  Molto  meno  riusci  un  progetto  qui  fatto 
d'  una  società  di  commercio  avente  per  iscopo  le  manifatture  di 
lana,  e  di  seta,  e  di  cui  ancora  fu  steso  il  piano  Tanno  1749. 
(2)  .  Il  setifizio  dovette  i  suoi  maggiori,  e  più  durevoli  successi 
ai  nuovi  sforzi  di  Pietro  Cesare  Bonanome .  Sin  qui  la  di  lui  fab- 
brica anche  di  nuove  spezie  di  drappi  incominciata  Tanno  1740. 
con  buon  effetto  non  aveva  fatto  uberiori  notabili  progressi.  Egli 
verso  T  anno  1752,.  T  arricchì  di  un  gran  numero  di  telai  di  amorf- 
ie y  e  terzane/le  all'uso  di  Torino,  e  di  Lione  tenendovi  impiega- 
te più  di  600.  persone,  e  si  propose  di  aggiungervi  rasi  9  e  lu- 
strini simili  a  Lionesi,  ed  a  que'delT  Inghilterra ,  purché  gli  fosse 
conceduta  la  ragion  privativa  di  fabbricarli  per  anni  to<  in  com- 
penso delle  spese  necessarie  a  farsi  nel  tirare  da'  paesi  forestieri  I 
maestri,  nel  fornirsi  di  tutti  gT  instrumenti  dell'arte,  e  nelT am- 
maestrare in  tali  lavori  i  nazionali .  Il  Consiglio  generale  secon- 
dò ,  e  favorì  sì  utile  stabilimento  con  nuove  concessioni  de'  pri* 
vilegj  d'immunità  dalla  tassa  di  mercimonio,  e  dai  dazj  cìvici, 
e  con  altri  benefizj .  Ma  quanto  all'  addimandata  privativa ,  non 
avendo  potuto  esso  accordargliela,  dovette  il  Bonanome  ricorre- 
re al  trono  Imperiale,  da  cui  a' io.  di  Maggio  del  175 3  ne  ri- 
portò il  rescritto,  che  il  Governo  di  Milano ,  verificato  T  espo- 
sto dal  ricorrente,  e  nulla  emergendo  in  contrario  dalle  infor- 
mazioni ,  eh*  era  incaricato  di  prendere  dal  Magistrato  Camera- 
le,  e  da  qualunque  altro  corpo ,  cui  fosse  opportuno  il  consul- 
tare ,  gliela  concedesse  per  quel  numero  di  anni ,  e  sotto  quelle 
condizioni,  che  avesse  stimato  (^3).  Per  cotai  favori  la  fabbrica 
Bonanomi  si  stabilì ,  e  si  dilatò ,  se  non  che ,  stante  la  società  di 


(1)  Ord     14    Junii    1754.  voi    B    p    463. 
(1)   Esiste  questo  piano  nell'arch.  della  città. 

(3)  Tutto  ciò  risulta  da  rescritto  Imp.  della  data  accennata,  che  conservasi  neil* 
arch.  dello  Stato. 
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poi  contratta  dal  detto  Pietro  Cesare  cogl'  impresari  generali  delle 
Regie  finanze,  si  divise  tra  Como,  e  Mantova,  nella  qual'  ultiV 
ma  città  ebbe  un  esito  infelice.  Ma  nella  nostra  propagatosi  l' am- 
maestramento, e  vieppiù  animata  l'industria  dalle  benefiche  cure 
de' padri  della  patria,  dopo  qualche  sinistra  vicenda,  non  solo  si 
mantenne,  ma  crebbe  col  successivo  accostatisi  di  altri  fabbri- 
catori ,  come  si  vedrà  in  seguito . 

Ai  progressi  della  industria  contribuirono  senza  dubbio  le 
prbvide  cure  di  Maria  Teresa  ad  esempio  dell*  augusto  suo  ge- 
nitore rivolte  a  questo,  e  a  tutti  gli  altri  oggetti  risguardanti  il 
pubblico  bene .  Di  ciò  sono  testimoni  i  molti  suoi  dispacci ,  al- 
cuni de' quali  favorirono  espressamente  il  commeicio,  le  arti,  e 
le  manifatture  nazionali ,  sia  coli'  imposizione  del  dazio  di  soldi 
io.  per  ogni  libbra  alla  seta,  che  uscisse  non  lavorata  ne' nostri 
filatoi,  e  coli' applicazione  di  questo  fondo  a  vantaggio  del  com- 
mercio medesimo,  al  cui  eccitamento  fu  anche  da  lei  instimi ta 
una  Giunta  di  Ministri;  sia  coli'  esimer  dai  dazj  le  manifatture 
nostre  tanto  nell'  interna  loro  circolazione ,  quanto  nella  uscita 
fuori  dello  Stato,  e  collo  svincolarne  la  vendita,  e  confermare 
alti  e  ì  ai  loro  ingredienti  le  già  accordate  esenzioni;  sia  final- 
mene  con  premj,  e  sovvenzioni  di  denaro  sotto  mite  interesse 
agl'introduttori  (ài  nuove  manifatture.  Altri  furon  diretti  alla  sus- 
sistenza del  popolo  coi  richiamo  delle  antiche  leggi  ,  delle  cau- 
tele ,  e  delle  pene  per  impedire  le  clandestine  estrazioni  di  gra- 
ni da  questo  Srato;  altri  a  riformare  l'alloggiamento  della  solda- 
tesca combinando ,  per  quanto  era  possibile  ,  la  salubre  abitazion 
de' soldati,  e  l'interesse  del  Regio  erario  colla  indennità  de'  po- 
poli; altri  ad  allettare,  e  affezionar  i  sudditi  alla  patria  desti- 
nando per  loro  le  cariche,  e  gl'impieghi  a  preferenza  de'  fore- 
stieri; ed  altri  finalmente  a  riordinare,  e  rimettere  in  equilibrio 
le  Regie,  e  le  pubbliche  finanze  sbilanciate  per  la  moie  dei  de- 
biti contratti  e  dalla  Regia  Camera  ,  e  dallo  Stato  ,  durante  l'ul- 
tima guerra ,  e  ciò  non  tanto  colia  riduzione  degl'  interessi  dei 
debiti  dalle  lire  cinque  alle  quattro,  od  alle  tre,  secondo  le  di- 
verse classi  de' creditori,  quanto  ancora  con  volontà! j  sacrifi/j  per 
parte  de' creditori  medesimi  a  sollievo  del  Regio  erario,  e  colla 
ere  /ione  di  due  banchi ,  uno  camerale  intitolato  il  Monte  di  S. 
Teresa,  l'altro  civico  di  ragione  delle  città,    e    Provincie    dello 
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Stato,  esclusa  Milano,  tutti  due  forniti  di  larga  dote,  e  destinati 
al  pagamento  de'  creditori  col  risparmio  dei  diminuiti  interessi  » 
La  dote  del  Monte  civico  fu  costituita  in  diversi  effetti  came- 
rali ,  che  la  Sovrana  gli  cedette  in  pagamento  de'  suoi  debiti  ver- 
so lo  Stato,  previa  la  liquidazione  fattane  tra  essa,  e  lo  Stato 
medesimo  (1). 

Lo  stesso  fine  della  pubblica  felicità  congiunto  con  quello 
della  difesa,  ed  ampliazione  dello  Stato  si  propose  V  Imperatri- 
ce ne*  trattati  da  lei  fatti  con  diverse  Potenze  d'Italia,  e  di  Eu- 
ropa/Accenno in  primo  luogo  i  trattati  di  Madrid  dell'  anno 
1752.,  e  di  Vienna  del  1753  ,  nel  primo  de' quali  sulle  tracce 
di  quello  di  Acquisgrana,  e  del  congresso  di  Nizza  si  convennero 
fra  r  Austria,  la  Spagna,  e  ì  Re  di  Sardegna  i  vicendevoli  sus* 
sidj  di  gente ,  o  di  denaro  in  occasion  di  guerra  a  difesa  de'  ri- 
spettivi Stati  in  Italia ,  e  nel  secondo  si  fissò  la  sperata  futura 
unione  del  ducato  di  Modena ,  e  Reggio  ,  e  degli  altri  dominj 
della  famiglia  Estense  all'Austriaca  Lombardia  mediante  il  con* 
certato  matrimonio  dell'Arciduca  Pietro  Leopoldo  d' Austria  con 
Maria  Ricciarda  Beatrice  unica  figlia  del  Principe  ereditario  di 
Modena,  e  la  destinazione  d' esso  Arciduca  in  Luogotenente,  Go- 
vernatore ,  e  Capitano  generale  di  detta  Lombardia,  le  cui  veci, 
durante  la  sua  minor  età  ,  doveva  tenere  il  regnante  Duca  di 
Modena.  Né  diverso  fu  lo  scopo  degli  altri  trattati  di  Milano  9 
di  Varese  ,  di  Vaprio ,  e  di  Mantova  col  Re  di  Sardegna ,  cogli 
Svizzeri,  e  colla  Repubblica  di  Venezia,  in  questi  furono  con- 
ciliate le  antiche  controversie  de'  confini ,  e  per  tale  concordia 
rimessi  sotto  il  censo  Milanese  que' poderi,  che  n'  erano  stati  sot- 
tratti, assicurate  le  gabelle  da' contrabbandi ,  e  tolti  a' contrab- 
bandieri,  ed  a' malviventi  un  pernicioso  asilo  ne' luoghi  per  l'ad- 
dietro  di  controversa  giurisdizione  ;  in  oltre  conservato  a  questo 
Stdio  il  possesso  di  derivar  le  acque  da  fiumi  ,  ora  di  ale  ui  do- 
minio, ad  uso  non  meno  della  navigazione,  che  della  irrigazion 


(1)  Ces.  Dispaci    13.   hiov    1750.   15.   Ag.    i 7 f  1 .    ii      Mag    e    16.    Nov    I7fz. 
ì.9    Gen.  e    ti.  F-b    1753-   l8«    Die    175?.  4,   Nov.    e    16     De    1756     [    itco  13    Die. 
Irilo  stes.  ari.,  ed  aitro  per  li    dazj   creila  mercanzia  ti     Lag     1754     n.  40    Cojv  n  .  ?ra 
ia  Giuata  di  Cortimercio,  e  cliv.   Manifac.    8.  Ag.    j 7 5  5 .   8.  Sete.    J756     e   14. 
1758. 
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eie' fondi;  ricuperata  l'intera  proprietà  dell' Adda,  e  ritenuta  quel- 
la dell' Oglio  comune  co' Veneziani;  preservato  a' possessori  Mi- 
lanesi il  pieno  godimento  de' frutti  delle  terre  colla  esenzion  con- 
venuta da  ogni  tassa  di  assenza  tanto  presente ,  quanto  futura  sia 
nel  territorio  Veneto,  sia  nelle  provincie  cedute  al  ixe  Sardo; 
e ,  rispetto  a  queste  ,  stabilito  a  favore  di  detti  possessori  non 
tanto  il  trasporto  libero,  e  sciolto  da  ogni  dazio  collo  scambie- 
vole commercio  de' prodotti  territoriali,  quanto  ancora  la  facol- 
tà di  trasmetter  i  beni  ai  loro  eredi  senza  essere  costretti  a  mu- 
tar domicilio;  e  per  ultimo  aggiustati  i  conti  de' rispettivi  debiti, 
e  crediti  tra  lo  Stato  di  Milano ,  e  le  provincie  da  quello  smem- 
brate; tutti  i  quali  vantaggi  con  altri,  che  io  tralascio  ,  noi  li 
dovemmo  principalmente  ali'  illuminato ,  e  attivo  Ministro  il  Gran- 
Cancelliere  Cristiani  adoperato  in  tutti  que'  trattati ,  se  eccettu- 
viam  quello  di  Varese,  a  cui  fu  deputato  il  Reggente,  e  Sena- 
tore Conte  Gabbriele  Verri ,  personaggio  anch'  esso  per  la  dot- 
trina ,  ed  abilità  nel  maneggio  degli  affari  commendabile  (i)  . 
Così  vennero  diminuiti  i  danni,  che  avean  recati  a  questo  Stato 
i  multiplicati  smembramenti  dai  principio  di  questo  secolo  sino 
alia  pace  di  Acquisgrana. 

Le  riforme  di  lusso  già  altrove  da  me  accennate  fra  le  sag- 
ole disposizioni  della  nostra  Sovrana  furon  da  lei  con  altro  dis- 
paccio estese  alle  gramaglie,  ed  altre  lugubri  insegne ,  nelle  qua- 
li ancora  erasi  insinuata  la  pompa,  e  tale  prammatica  ella  volle, 
che  fosse  osservata  nei  lutto  prescritto  per  la  morte  della  vedo- 
va Imperatrice  Elisabetta  Cristina  di  lei  madre.  Questa  morte 
avvenne  il  giorno  zi.  di  Dicembre  del  1750.  ;  e  fu  notificata  dalla 
regnante  alla  Congregazione  di  Stato  con  sua  lettera  dei  2,4  del 
medesimo  mese .  Le  solenni  esequie  per  la  defunta  gran  Princi- 
pessa furon  celebrate  ancora  in  Como,  alla  qual  città  il  Gover- 
no di  Milano  ne  recò  V  infausta  notizia  con  lettera  del  giorno 
2.  di  Gennajo  del  seguente  anno.  A  questa  funzione  furon  dal 
Consiglio  generale  delegati  due  dei  tre  Decurioni   presidenti  con 


(0  Trattari  di   Milano  4.  Ott.  irji.  di  Varese  i.  A».   17 ft.  di  Vaprio   io.  Ag. 
1754.  e  due  di    Mantova   to.    Giugno  e     16.   Ag.    17  j6.   L'Avvocato  Giuseppe    0 
Vincenti  nella  continuaz.  degli  Annali   del    Muratori   T.    13.  Part.   1.  agli  an.  1751.  e 
i75  3.  p.   15-  e  seg-   44«   4J-  *C  e  due  seg. 
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due  etcì  deputati  alla  fabbrica  del  Duomo ,  ed  essa  fu  eseguita  ai  z  8. 
di  detto  mese  coli' intervento  del  Vescovo,  il  quale  ancora  da  elo- 
quente Oratore,  ch'egli  era,  vi  recitò  la  solita  orazion  funebre  (i^. 
Passo  ad  altri  affari  nostri  particolari  di  questi  tempi .  In  esso  anno 
3751.  agitandosi  il  progetto  di  aprire  tre  mercati  di  grano  in  Gera , 
Domaso,  eGravedona,  terre  delle  pievi  superiori  del  lago,  a  peti- 
zion  de' Grigioni,  per  cui  era  stata  dal  Governo  Milanese  depu- 
tata una  Giunta  di  Ministri  a  stendere  su  ciò  una  consulta  da 
trasmettersi  alla  Corte  di  Vienna  ,  il  Consiglio  generale  delegò 
sei  Decurioni  per  impedire  l'esecuzione  di  tale  progetto  in  vista 
del  pregiudizio,  che  ne  sarebbe  derivato  alla  nostra  città.  Inse- 
guito la  pulizia  delle  strade  urbane  risvegliò  Y  idea  d'  introdurre 
dissotto  in  canali  coperti  l'acqua  del  Fontanile,  che  scorreva  ai- 
dissopra  nella  contrada  di  Porta  Nuova,  e  la  quale sen  iva  a  co- 
modo delle  lavandaie,  che  vi  purgavano  ipannilini;  ma  non  tro- 
vandosi la  città  in  istato  di  fare  la  spesa  occorrente  per  sosti- 
tuire altro  lavatoio  egualmente  capace  sulla  vicina  piazza  deir 
Aliasca,  per  ora  il  detto  Consiglio  si  contentò  di  ordinare,  che 
l'ideata  opera  si  facesse  soltanto  in  parte,  cioè  solamente  sino 
al  sito ,  dove  terminano  le  case  del  Duca  di  Bracciano  da  un  la- 
to,  e  del  Conservatorio  delle  Convertite  dall'altro.  Esso  nell'an- 
no seguente  rinnovò  la  nomina  di  un  secondo  Sindaco  pel  mi- 
glior servizio  del  Pubblico.  L'officio  de' Sindaci  era  di  accudir 
alle  liti  della  Comunità,  di  sostenerne  le  ragioni,  e  di  dare  un 
ragionato  parere  sui  negozj ,  intorno  a  cui  erano  consultati .  Que- 
sta nomina  fu  preceduta  da  quella  di  un  nuovo  Segretario,  al 
quale  non  meno ,  che  ai  Ragioniere  ultimamente  eletto  ,  ed  agli 
altri  ministri  della  Comunità  soleva  il  Consiglio  prescrivere  i  ca- 
pitoli delle  lor' obbligazioni .  L'anno  medesimo  175^  si  compo- 
se una  controversia  tra  la  città ,  e  'l  contado  sul  punto  del  di 
lui  contributo  alle  spese  di  riparazione  delle  mura  ,  e  fortifica- 
zioni delia  città.  Queste  dal  1686.  al  1748.  eransi  fatte  varia- 
mente ora  dalla  città  ,  ed  ora  dalla  Regia  Camera  ,  e  per  esse 
si  agitò  lite  davanti  il  Magistrato ,  il  quale  con  sua  sentenza  de- 


(i)Lett.  di  Maria  Teresa  Imp.  alla  Congr.  di  Stato  nel  di   lui  ardi.  Or  lina*,  del 
€ons.  Gen.  del.  Com.  di  Como  7.  zf.  e  30.  Gen.    17/1.  dal.  p.  }$$.  al,  38S.  yjì.  È, 


ò 5  S i  o  il  i  a     ù i     Como 

gli  ii.  di  Febbrajo  1751.  fece  quella  debitrice  di  una  rilevante 
somma  di  denaro  verso  la  camera.  In  virtù  adunque  di  conven- 
zione tra  essa  città,  ed  il  contado  fu  stabilito,  che  questo  do- 
vesse a  quella  pagare  lire  2m.  in  saldo  di  tutto  il  debito  del  tem- 
po passato ,  e  che  per  Y  avvenire  dovesse  concorrere  in  un  terzo 
di  tali  spese ,  rimanendo  gli  altri  due  terzi  a  carico  della  città , 
e  ciò  sulle  tracce  di  un  decreto  del  Magistrato  dei  9.  di  Otto- 
bre del  1596.  Sul  finire  del  175 z.  a  rimedio  delle  frequenti  ir- 
ruzioni del  torrente  Cosia  fu  deliberato  di  dar  principio  all' esca- 
vazioni del  letto  d'  esso  torrente  giusta  il  concorde  parere  degli 
Ingegneri  Milanesi  Robecchi ,  Merlo,  e  Calvi.  Ma  quest'opera, 
essendo  molto  dispendiosa,  non  si  compi  (1)  ;  atteso  che  le  gra- 
vezze, le  quali  attualmente  pagava  la  città,  non  potevano  ac- 
crescersi maggiormente  senza  opprimere  i  possessori  de'  fondi . 
Questi  sino  a  tutto  il  1753.  continuarono  a  pagare  i  dodici  n?en« 
sudi  straordinarj  ascendenti  in  un  anno  alla  somma  di  lire  126869., 
i  quali  congiunti  cogli  ordinar j,  che  ne  davano  lire  179509.,  coi 
carichi  separati  delle  case  per  rispetto  agli  straordinarj ,  e  col 
contributo  mercimoniale  a  un  dipresso  di  lire  10600.  facevan  sa- 
lire, come  già  altrove  si  è  toccato,  i  tributi  nostri ,  compresele 
tre  pievi  della  campagna,  ad  annue  lire  331500.  in  circa,  sen- 
za contare  gli  accresciuti  dazj  civici,  i  quali  rendevano  altre  lire 
40.  o  45.  mille  (z). 

Il  più  importante  oggetto,  che  tratteneva  V  attenzione  de* 
Comaschi,  era  il  nuovo  censimento,  il  quale  ripigliato  dalla  in- 
stituita  nuova  Giunta  di  Ministri  si  andava  avanzando,  e  da  cui 
essi  speravano  il  sospirato  alleggerimento  del  loro  estimo.  Per  la 
qual  cosa  il  Consiglio  generale  sino  dal  giorno  19  di  Aprile  del 
1750.  aveva  delegati  sei  Decurioni  a  questo  affare,  ed  altre  de- 
legazioni fece  di  poi  (3) .  Rettificate  le  stime ,  emendati  gli  er- 
rori, ed  aggiunta  alla  descrizion  de' terreni  ancor  quella  delle  ca- 
se, 


(1)  Ordinaz.  12.  Mag.  e  t4-  Sctt.  1750.  n.  Lug.  e  1*.  Ag.  1771-  **•  Mag.  5. 
e  18.  Sett.  e  n.  Die.   1753.  voi     B.  dal.  p.    368.   al.   418. 

(1)  Ciò  risulta  da  una  relazione  de'Ragionieri  della  città  al  Podestà  Conte  Paceco 
Àtì  n.  Mag.  1751.,  e  da  un  conto  dei  n.  Apr.  1756.,  e  da  ordinaz.  3.  Sett  1751. 
Tol.  B    p.   3$?.   e  due  seg. 

(3)  Ordinaz.  \p.  Apr.   77 50.   18.  Giugno  17 j 4.  ec.  toI.  stcs,  p.   3**.  e  4*j. 
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se,  e  di  altri  fondi  detti  di  seconda  stazione,  sentiti  nuovamen- 
te gli  esenti  ,  e  tutti  coloro  ,  che  dìcevansi  aggravati ,  distinte  le 
spese  di  qualunque  sorta  in  tre  classi,  cioè  in  universali,  provin- 
ciali, e  comunali,  ed  assegnate  a  ciascuna  classe  le  sue  proprie; 
fissata  la  massima,  e  la  quantità  non  meno  del  tributo  persona- 
le ,  che  del  mercimoniale  ,  ed  applicata  per  ultimo  la  mano  al 
regolamento  delle  amministrazioni  tanto  delle  città,  quanto  delle 
comunità,  o  terre,  tutto  prometteva  un  vicino  termine  alla  gran- 
d'opera.  Nei  punti  principali  la  Giunta  sentì  la  Congregazion  ge- 
nerale, ed  ogni  città,  e  provincia  dello  Stato  ,  e  ciò  ancora  quan- 
do si  trattò  della  suddetta  distinzione  di  spese ,  intorno  le  quali 
era  già  formato  il  disegno  di  collocare  fra  le  universali  quelle  oc- 
correnti al  mantenimento  delle  strade  regie,  o  sia  maestre.  Ma 
poi  questa  massima  si  cambiò  con  lasciarle  a  carico  di  ciascuna 
provincia  dentro  il  rispettivo  suo  territorio  ,  e  quindi  ne  derivò 
un  sommo  pregiudicio  alla  nostra  costretta  a  sostenerle  sopra  d* 
un  piccolissimo  estimo  (1)  . 

Davanti  la  medesima  Giunta  si  agitò  l'annosa,  ed  ardua  li- 
te tra  Milano ,  e  le  altre  città  dello  Stato  intorno  il  concorso 
alle  spese  militari.  Questa  questione  ebbe  origine,  come  in  altre 
occasioni  si  è  detto,  dal  sopraccarico,  che  per  impotenza  del  Re- 
gio erario  cadde  sopra  i  luoghi  alloggiami  la  soldatesca,  di  do- 
verle somministrare  i  foraggi,  indi  ancora  i  così  detti  soccorsi, 
o  viveri,  e  le  paghe,  quantunque  lo  Stato  dopo  1'  imposizione 
del  tributo  mensuale  fatta  da  Carlo  V.  Imperatore  non  fosse  ob- 
bligato a  verun  altro  pagamento,  o  somministrazione  di  che  che 
sia  pel  mantenimento  di  essa.  La  città  di  Milano  esentata  dall' 
effettivo  alloggiamento  ricusò  di  contribuire  a  siffatte  spese  in 
quella  parte,  che  eccedeva  la  sua  porzione  di  mensuale,  preten- 
dendo, che  il  somministrato  di  più  dalle  provincie  alloggiami 
non  fosse  che  un  loro  credito  verso  il  Regio  erario  .  Comincia- 
ron  le  dispute  su  di  ciò  sino  dal  principio  del  secolo  XVII  Usci- 
rono più  decreti  del  Sovrano,  e  del  Governatore  dello  Srato  per 
lo  più  favorevoli  alle  ricerche  delle  altre  città,  e  provincie,  ma 
non  definitivi  ;  e  conformi  ad  essi  furono  talvolta  i  ripartimene 

m 


(*ì  Appuntanti,   della  Real   Giunta  del  censimento    5.  Luglio   1754.    Raccolta  cit, 
degli  Editti,  Otdini,  Insttuz.  ec,  del  Cens.  Gen, 
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di  tali  spese  in  occasione  delle  usate  uguaglianze  generali.  Con- 
tuttociò  riuscì  a  Milano  più  volte  di  contribuir  meno  della  sua 
parte ,  e  da  cotali  esempi  prese  maggior  fomento  la  sua  pre- 
tensione.  Le  dispute  si  rinnovarono  dopo  la  pace  fatta  co' Fran- 
cesi l'anno  1707.,  e  dall'anno  17 io  al  1718.  davanti  i  Mini- 
stri delegati  dal  Principe;  nella  qual  lite  operarono  1' Oratore  del- 
la città ,  ed  il  Sindaco  del  contado  di  Como  quai  speciali  depu- 
tati della  Congregazione  degli  Oratori,  e  Sindaci  delle  città,  e 
Provincie  dello  Stato  contro  la  città  di  Milano  (1).  Questa  alle- 
gava privilegi,  consuetudini,  e  titoli  di  compenso  a  suo  favore. 
Replicavan  le  altre,  che  i  privilegi  accordavano  l'immunità  so- 
lamente dall' effettivo  alloggiamento;  che  la  consuetudine  di  un 
minor  contributo  era  torbida  ,  ed  interrotta  ,  non  che  fondata  so- 
pra un  falso  principio,  supponendosi  un  credito  verso  il  Regio 
erario  quello,  ch'era  passato  in  vero,  e  stabile  triburo,  e  come 
tale  ritenuto  nell'  odierna  diaria  contribuzione;  e  che  finalmente 
gli  allegati  titoli  di  compenso ,  cioè  i  dazj  maggiori  ,  che  soste- 
neva Milano  in  confronto  delle  altre  città,  erano  già  abbondante- 
mente compensati  dai  multiplici  vantaggi  proprj  d'una  città  ca- 
pitale. L*  affare  rimasto  indeciso  fu  adunque  riproposto  alla  detta 
Reale  Giunta  del  Censimento,  innanzi  a  cui  si  fecero  gli  atti 
della  causa  dal  giorno  io.  di  Giugno  1752.  al  Marzo  del  1753  , 
sinché  compromessa  in  due  rispettabili  personaggi,  il  Conte  Cri- 
stiani Gran- Cancelliere,  e  Ministro  Plenipotenziario,  ed  il  Mar- 
chese Corrado  Olivera  Presidente  del  Senato,  anche  coli' assenso 
della  nostra  città ,  fu  da  loro  decisa  con  arbitramento  del  giorno 
16.  di  Ottobre  175$.,  il  quale  venne  poi  confermato  con  Impe- 
riai dispaccio  di  Maria  Teresa  dei  28.  ài  Aprile  1757.  In  virtù 
di  tale  decisione  la  città  di  Milano  ottenne  un  alleggerimento  di 
lire  195706.  soldi  14.  e  denari  6.  della  sua  quota  de' carichi  uni- 
versali ,  e  questa  somma  col  nome  di  antiparte  si  versò  sopra  le 
altre  città,  e  provincie  dello  Stato  (2). 


(1)  Reali  dispacci  io.  Mag.  1710.  9  e  u.Mag.  1711.  s>.  Giugno  1711.  6.  Giu- 
gno 1714.   aj.   Mag.   1715.   e   9    Sete.    1716,   Scritture   4.    Marzo  e   x?.  Sett.    1707. 

(1)  Atti  avanti  ia  Giunta  del  censimento.  Lorto  dei  due  Ministri  delegati  16.  Ott. 
I75f.  Ces.  D.  spaccio  x8.  Apr.  1757-  neJl'arch  dello  Stato  Ordinaz.  del  Coni.  Gen. 
di  Como   15.  Oit.   i7j5*  e   *7-  Gen.    1757.  voi.   B.  p.   481.    50^.  e  scg. 
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Nominai  il  Gran-Cancelliere  Cristiani  col  titolo  di  Ministro 
Plenipotenziario.  Questa  sublime  carica  da  lui  meritata  per  li 
molti,  ed  importanti  servigi  resi  allo  Stato,  ed  aggiunta  a  quelle 
di  Soprantendente  generale  delle.  Regie  poste,  e  di  Vice-Gover- 
mtor  di  Mantova,  egli  la  ebbe  con  Regio  dispaccio  del  primo  di 
Novembre  1753.,  in  cui  contenevasi  ancora  la  nomina  dell' Ar- 
ciduca Pietro  Leopoldo  in  Governatore,  e  di  Francesco  III.  Du- 
ca di  Modena  in  amministratore  dello  Stato  di  Milano  durante 
la  minor  età  d'  esso  Arciduca  ,  le  quali  nomine  Sua  Maestà  con 
lettera  dello  stesso  giorno  comunicò  alla  Congregazione  di  Stato, 
A  quelle  venne  dietro  la  erezione  per  altro  dispaccio  del  20.  di 
Dicembre  fatta  di  un  Consiglio  privato  di  Governo  instituito  in 
luogo,  e  colie  prerogative  del  già  abolito  Consiglio  Segreto.  Es- 
so doveva  convocarsi  alla  presenza  del  Governatore  ogni  volta 
che  occorreva  a  direzione  degli  affari  politici,  e  di  quelli  di  giu- 
stizia, e  specialmente  per  la  revisione  delle  cause  fiscali  (1) .  11 
governo  dello  Stato  durò  presso  il  Conte  Gian-Luca  Pallavicino 
sin  verso  il  giorno  22,.  di  Settembre,  in  cui  vediamo  già  suben- 
trata in  di  lui  luogo  una  Reale  Giunta,  la  quale  poi  ai  14.  di 
Gennajo  dell'anno  seguente  1754  lo  consegnò  al  sopraccennato 
Duca  di  Modena.  Il  Pallavicino,  il  quale  univa  ad  una  mente 
vasta  le  cognizioni  militari ,  e  politiche ,  lasciò  onorabil  memo- 
ria del  suo  governo.  Sotto  di  lui  il  ducato  di  Mantova  fu  di  nuo- 
vo distaccato  dallo  Stato  di  Milano,  e  posto  sotto  l'amministra- 
zione di  un  Vicegovernatore  dipendente  però  dal  Governo  gene- 
rale di  Lombardia;  la  segreteria  Italiana  di  guerra  fu  tolta  con 
risparmio  di  quella  inutile  spesa;  diedersi  nuove  forme,  e  nuovi 
regolamenti  a' magistrati,  la  venalità  degl'impieghi  fu  abolita ,  e 
con  nuove  tariffe  raccolte  in  un  codice  furono  tassati  gli  emolu- 
menti a  ciascun  Officio  col  bando  d'ogni  arbitrio.  Egli  sul  fini- 
re della  sublime  sua  carica  si  risolse  di  visitare  la  città  di  Como. 
Alla  notizia  della  sua  venuta  il  Consiglio  generale  delegò  quat- 
tro Decurioni  a  fare  i  convenienti  apparecchi,  ed  altri    quattro, 


(0  Ces.  Dispaccio  20.  Die.  1753.  Entravano  in  questo  Consiglio  il  Gran-Can- 
«elliere,  i  due  Presidenti  del  Senato,  e  del  Magistt ato ,  il  Comandante  generale  delle 
truppe  in  Lombardia  coli* aggiunta  de!  Commissario  generale  dello  Stato,  e  di  un  Ay- 
yccato  fiscale  secondo  le  materie  che  vi  si  avevano  a  trattare  , 
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cioè  il  Dottore  di  Provvisione  ,  ed  i  tre  presidenti  del  mese  a 
complimentarlo.  Doveva  il  Pallavicini  arrivar  qui  il  giorno  16. 
di  Settembre  del  suddetto  1753.,  e  di  fatto  vi  giunse  alle  ore  23. 
di  quel  giorno.  1  deputati  della  città  gli  andaron  in  contro  sina 
al  solito  sito  di  S.  Lazaro  nella  forma  seguente  .  Precedevano 
quatt:o  bidelli,  e  due  trombetta.  Venivano  dietro  un  tiro  a  sei, 
e  due  altre  carrozze  a  due  cavalli  nella  prima  delle  quali  sede- 
vano i  delegati,  nella  seconda  quattro  ufficiali  della  cittA ,  il  Se- 
gretario, il  Ragioniere  in  luogo  del  Cancelliere  impedirò  ,  il  Te- 
soriere ,  e  l'Esattore;  e  la  ragguardevole  comitiva  era  seguitata  da 
molte  carrozze  de' nobili .  Giunto  il  Pallavicino  al  luogo  di  sopra 
indicato  fu  complimentato  da'  delegati,  ed  uscito  dalla  sua  car- 
rozza montò  neir  apprestatagli  a  sei  cavalli  ,  e  volle  seco  i  de- 
legaci deila  città .  I  tre  cavalieri ,  eh'  egli  aveva  in  sua  compagnia, 
si  posero  nella  seconda  carrozza  .  Egli  andò  ad  alloggiare  nella 
casa  del  Comandante  Generale  di  Sprecher  fornita  de'  convenienti 
apparecchi ,  e  mobili  per  parte  del  Pubblico  .  Alla  sera  di  quello 
stesso  giorno,  e  nella  seguente  intervenne  a  numerosa  conversa- 
zione di  nobiltà  di  amendue  i  sessi  nella  casa  Cernezzi,  dove  so- 
levasi  tenere,  ed  in  cui  gli  addobbi,  la  copia  de'  lumi,  e  gì:  squi- 
siti rinfreschi  corrisposero  al  merito  dell'illustre  personaggio,  il 
quale  co' tratti  singolari  della  sua  affabilità ,  e  cortesia  guadagnos- 
s\  la  benevolenza  di  tutti .  Intervenne  eziandio  agli  esercizi  mili- 
tari maestrevolmente  eseguiti  dai  soldati  del  suo  Reggimento  , 
ch'era  qui  di  gucrnigione.  Fu  regalato  dei  soliti  n.  bacili  de'  più 
preziosi  rinfreschi,  e  frutti  del  paese,  lì  giorno  19.  partì  collo 
scesso  accompagnamento  ,  col  quale  era  stato  incontrato,  e  nel  con- 
gedarsi ricevette  i  nuovi  complimenti  dei  delegati.  Neil'  anno  se- 
guente questa  città  fu  onorata  da  un  personaggio  ancora  più  il- 
lustre. Parlo  del  già  mentovato  Duca  di  Modena  amministrator 
del  Governo  dell  Austri  :ca  Lombardia,  a  cui  lì  giórno  dop  *  il 
suo  arrivo  nella  città  di  Milano,  cioè  il  15  di  Gennajo,  la  nostra 
deputò  4  Decurioni  a  porgergli  congiuntamente  coli'  Oratore  gli 
ufficj  di  ossequio,  e  di  congratulazione.  Egli  venne  a  Como  nel 
mese  di  Novembre.  Il  Consiglio  generale  fece  le  stesse  delega- 
zioni di  Decurioni  ,  e  gli  stessi  apparecchi,  anzi  maggiori  di  quel- 
li, ch'erano  fatti  pel  Conte  Pallavicino.  Fu  preparata,  e  deca* 
rosamente  disposta    per  esso    la  casa   del  Duca   di  Bracciano,  e 
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quella  del  Comandante  pel  Maresciallo  Linden,  il  quale  lo  pre- 
cedette di  un  giorno.  Il  Duca  amministratore  giunse  qui  alle 
ore  20.  del  giorno  15.,  fu  complimentato  a  S.  Lazaro  d^i  de- 
legati della  città,  o  sia  dal  loro  capo  il  Dottor  di  Provvisione, 
e  proseguendo  il  cammino  andò  a  dirittura  al  prato  Pasquario 
a  vedervi  la  truppa  ivi  a  bella  posta  raccolta,  ed  i  di  lei  eser- 
cizi militari  .  Di  là  sempre  accompagnato  dai  detti  delegati  si 
recò  al  castello  ,  e  senza  por  piede  nel  preparatogli  albergo ,  do- 
ve stava  preparato  il  solito  regalo,  dopo  d'aver  graditi  i  rinno- 
vatigli ossequj,  se  ne  partì  nello  stesso  giorno  (1).  Diversi  af- 
fari d'importanza  furono  dal  Consiglio  generale  risoluti,  o  trat- 
tati in  quell'anno,  e  ne' due  seguenti.  Si  continuarono  i  lavori 
all'Adda  a  riparo  dell'escrescenze  del  lago,  si  ridomandò  al  Go- 
verno di  Milano  il  ristabilimento  dell'antica  fiera  in  Como,  si 
provvide  all'abbondanza,  ed  al  discreto  prezzo  delle  carni  me- 
diante un  contratto  fatto  co'  beccai ,  pel  quale ,  fra  gii  altri  patti, 
eglino  si  obbligarono  di  venderle  ad  un  soldo,  o  ad  un  soldo,  e 
mezzo  meno,  secondo  le  diverse  loro  qualità,  del  prezzo  di  vol- 
ta in  volta  tassato  in  Milano;  si  delegarono  per  ordine  della  Rea- 
le Giunta  del  censimento  due  Decurioni  a  trattare  coi  Sindaci 
del  contado  intorno  ad  una  question  insorta  tra  esso ,  e  la  citta; 
si  deliberò  la  costruzione  di  un  nuovo  ponte  di  pietre,  e  di  so- 
lido muro  in  luogo  dell'antico  di  legno  sopra  il  torrente  Cosisi 
presso  di  S  Sebastiano,  e  ciò  nel  1756.;  nel  qual  anno  ancora 
per  animare  vieppiù  la  fabbricazion  de'  velluti  si  accordò  a  Pie- 
tro Cesare  Bonanome  la  proroga  della  esenzion  dal  carico  mer- 
cimoniale  ad  anni  io.  insieme  col  premio  di  un  soldo  per  ogni 
braccio  di  tali  drappi  sino  alla  quantità  dj  braccia  4200.  all'an- 
no, e  per  anni  7.  (1) .  Nello  stesso  tempo  noi  ricuperammo  il 
perduto  lanificio.  Una  sì  importante  ristaurazione  è  dovuta  alla 
benemerita  nostra  famiglia  Guaita,  la  quale  sotto  il  nome  di  Na- 
tale Stoppa  piantò  nel  sobborgo  di  S.  Martino  Un  vasto  edifizio 


(1)  Ordinar,  io,  e  19.  Sete.  1753.  iy.  Gen.  11.  e  11.  Nov.  1754.  e  susseg.  re- 
iaz.   voi.   B.  eia  .   p     453.  al     455.  e   465).  e  due  seg 

(i)  Or  'inaz.  p.  e  >  z.  Ag.  i7f4-  3  Marzo  e  ai.  Aor.  1755.  5-  Gen.  5.  Feb. 
7  e  10.  Apr.  .75*  p.  405.  +66.  471.  477.  483.  48$.  48^.  e  490,  voi.  B.  Prome- 
moria  della  città  di   Como  de'  u.   Giugno   1765. 
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con  tutti  gli  apparati ,  ed  instrumenti  bisognevoli  per  una  fabbri- 
ca di  panni.,  ed  altri  lavori  di  lana  ,  a  cui  iti  breve  diedesi  prin- 
cipio .  Questa  nuova  fabbrica  proposta  al  nostro  Consiglio  gene- 
rale Tanno  1755.  fu  da  lui  secondata,  protetta,  e  favorita  sin- 
golarmente con  una  convenzione  de' 22.  di  Settembre  dell'  anno 
seguente,  in  virtù  della  quale  le  fu  accordata  per  20.  anni  la 
esenzione  non  solo  dalla  tassa  di  mercimonio ,  e  dai  dazj  civici 
per  tutti  gl'impiegati  in  essa  (1),  ma  ancora  dai  carichi  reali, 
e  provinciali  su  gliedifizj,  e  luoghi  destinati  all'  esercizio  della 
manifattura ,  ed  inoltre  promessa  l' opera  per  ottenerle  da  Sua 
Maestà  una  più  piena  esenzione  da  ogni  dazio  delle  materie,  eh' 
entrano  nella  manifattura  medesima.  Obbiigossi  ancora  esso  Con. 
siglio  di  non  concedere  cotai  favori  a  verun  altro  fabbricator  di 
simil  genere  durante  il  suddetto  spazio  di  tempo,  e  decorò  del 
patriziato  i  degni  introduttori ,  i  quali  impiegarono  in  questa  im- 
presa il  rilevante  capitale  di  lire  5oóm.  (2) .  Essendo  qui  estinta 
ogni  maestria  di  tal' arte  per  la  lunga  sua  cessazione  furono  co- 
stretti i  fratelli  Guaita  a  far  venire  dall'Olanda,  e  mantenere  qui 
con  molta  spesa  i  periti  di  tutte  le  diverse  preparazioni,  ed  o- 
perazioni  sino  al  compimento  del  lavoro,  la  quale  spesa  congiun- 
ta con  quella  del  grandioso  edifizio ,  e  di  tutti  i  varj  instrumenti 
dell'arte  ascese  ad  una  somma  notabilissima,  onde  V  Imperatrice 
Sovrana  a  riguardo  del  pubblico  bene  volle  compensarla  almeno 
in  parte  con  due  generose  sovvenzioni  di  denaro  ,  una  di  lire 
icom.  state  pagate  nel  1771.,  l'altra  di  30111.  da  pagarsi  ai  sud- 
detti nel  termine  di  tre  anni  dopo  riconosciuto  V  incremento  non 
meno  della  quantità,  che  della  perfezione  de' lavori  htti ,  e  di  poi 
effettivamente  sborsate .  Da  principio  la  fabbrica  tentò  quasi  ogni 
qualità  di  tessuti  di  lana ,  ma  di  poi  dietro  il  lume  della  sperien- 
za  si  appigliò  ai  panni  fini  lavorati  all'uso  di  Francia,  e  dell' O- 


(1)  A  questa  esenzione  fu  sarrogato  lì  danaro  in  ragione  di  lire  8.,  e  soldi  19» 
all'anno  per  ogni  forestiero,  e  di  lire  $.  e  soldi  f  per  ogni  cittadino  impiegato  neli* 
arte.  La  ragione  della  diversità  tra  il  forestiero,  ed  il  cittadino  si  era  che  il  forestie- 
ro era  solito  cibarsi  di  pane  tutto  di  frumento,  del  quale  è  molto  maggiore  il  dazio, 
che  dì  quello  di  frumencata,  cioè  misto  di  frumento,  e  segale,  alimento  ordinano  de* 
cittadini   poveri. 

(1)  Ordina/.,  n.  Ag.  1755.  e  cenvenz.  n.  Sett.  1756.  voi.  B.  p.  478.  ,  e  due 
seg.  e  dal.  p.   500.  al.    yjt. 
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landa  con  lane  tutte  Spagnuole ,  ed  ai  mezzani  alla  foggia  di  Pa- 
dova con  lane  Italiane  principalmente  della  Romagna.  11  capi- 
tale rimasto  per  fondo  della  medesima  si  ristrinse    a  lire   ^óom. 

Contemporaneo  alla  ristaurata  manifattura  di  lana  fu  F  arti- 
ficio de'  pettini  da  tessere .  Lazaro  Sanromero  ne  fu  V  introdut- 
tore, ed  a  lui  la  nostra  città  accordò  la  retribuzione  di  500.  li- 
re pagategli  in  5.  rate  dall'anno  1756.  al  1760.  in  virtù  di  con- 
venzione con  esso  fatta  nel  primo  di  detti  anni.  Neil' ultimo, 
cioè  nel  1760.,  la  manifattura  dei  drappi  di  seta  contava  209,  te- 
lai battenti. 

Il    suddetto   anno    1756.    fu  infausto  per  una  nuova  guerra 
destatasi  iti  Germania  tra  la  nostra  Sovrana,  ed    il  Re  di  Prus- 
sia. Già  da  qualche  tempo  quelle  due  Corti  si    guardavano  con 
reciproca  gelosia,  e  tanto  l'ima,  quanto  V  altra  facevan  apparec- 
chi di  guerra  a  propria  difesa,    eziandio  con  alleanze,    che  ap- 
punto in  quell'anno  strinsero  l'Austria  colla  Francia,  eia  Prus- 
sia coli' Inghilterra;  ma  il  di    lei   scoppio  venne    principalmente 
dal  genio  guerriero,  ed  ambizioso  del  Prussiano    Federigo  III,, 
uno  di  quegli  uomini,  che  il  ceco  volgo   ammira  per  lo  strepi- 
to delle  imprese;  ma  che  i  saggi  risguardano  come  il  flagello  dell' 
uman  genere .  Egli  col  pretesto  di  prevenir  il  suo    avversario  al 
declinar  di   Agosto  del  detto  anno  senza  previa  dichiarazione  di 
guerra  si  lanciò  con  un'  armata  nella  Sassonia ,  e  di  là  nella  Boe- 
mia, Non  è  del  mio  argomento    il  narrare  i  molti,    e  varj  av- 
venimenti di  tale  guerra  durata  7.  anni,  e  sostenuta  con  grandi- 
eserciti  ancora   di  nuovi    alleati    dall'una,    e  dall'altra  parte,  di 
cui  nessun' altra  fu  più  feconda    di  battaglie,  di  assedj ,    di  con- 
quiste ,  di  'sorprese ,  e  di  varietà  di  successi,  la  quale  desolò  tan- 
te belle  provincie  di  Germania,  e  soprattutto  l'infelice  Sassonia. 
Finalmente  dopo  immensa  profusione  di  uman  sangue,  e  di  de- 
naro ,  e    dopo  lo    spoglio,  e  la  rovina    di  molti  popoli    la   pace 
conchiusa  nel  dì   15.  di   Febbrajo  del   1763.  fra  le  due  principali 
potenze  guerreggiami ,  e    preceduta  da  paci  particolari    cogli  al- 
leati, rimise  le  cose  nello  stato  primiero,  senza  che  la  Sovrana 
abbia  colto  alcun  frutto  da  moki  prosperi  successi  delle  sue  armi 
alternati  talvolta  da  sinistri,  se  non  che  ottenne  dal  Prussiano  V 
assenso  non  solo  alla    futura  elezione  dell'  Arciduca    Giuseppe  di 
lei  primogenito  in  Re  de'  Romani  di  poi  fattasi  per  unanimi  voti 
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degli  Elettori  Germanici  il  giorno  2/.  di  Marzo  deli'  anno  se- 
guente; ma  ancora  al  passaggio  del  ducato  di  Modena,  e  Reg- 
gio, qual  feudo  Imperiale,  in  un  altro  degli  Arciduchi  suoi  fi- 
gli (i). 

Le  conseguenze  di  questa  guerra  si  estesero  eziandio  allo  Stato 
di  Milano.  Ma  prima  di  narrarle  i'  ordine  de'  tempi  esige  ,  che  io  pre- 
metta alcuni  altri  fatti.  Nel  1757.  con  dispaccio  dei  4,  di  Aprile  fu  a- 
bolito  il  Supremo  Consiglio  d'  Italia  insieme  con  quello  di  Fiandra, 
venendo  le  loro  incumbenze  con  saggio  risparmio  di  spesa  aggregate 
alla  cancelleria  di  Corte,  e  Stato,  e  con  altro  dell'  ultimo  di  Dicem- 
bre fu  disciolta  la  Giunta  del  nuovo  censimento  generale  a  mo- 
tivo della  procrastinata  conclusione  di  sì  importante  opera  al  di 
là  de' termini  prescritti .  L'amorevolissima  Sovrana  sempre  intenta 
al  bene  de' suoi  sudditi,  al  quale  ancora  fu  diretto  un  trattato  di 
commercio  col  Duca  di  Modena  segnato  il  giorno  22  di  Agosto, 
e  da  Sua  Maestà  approvato  nell'  1 1.  di  Ottobre  del  suddetto  anno, 
incaricò  il  Governo,  che  di  concerto  col  Conte  Cristiani  sopranten- 
dente  ad  esso  censimento  lo  facesse  per  mezzo  di  nuovi  Ministri 
ultimare  al  più  presto  che  fosse  possibile  ,  troncando  frattanto  le 
spese  superflue,  e  troppo  gravose  allo  Stato.  Di  fatto  le  spese  con- 
sunte in  un'opera  di  sì  lunga  durata  furono  sì  grandi,  che  la  sola 
parte  toccatane  alia  provincia  Comasca  dall'  anno  17 19.  al  1755. 
montava  già  a  lire  239188.  non  compresa  la  porzione  pagata,  o 
da  pagarsi  dagli  esenti  (2) .  Questa  somma  crebbe  per  altre  occor- 
se di  poi ,  per  le  quali  in  ispecie  vediamo  sul  finir  dell' anno  1758. 
ordinata  con  Regia  a pprov azionerà  imposta  generale  di  lire  175111. 
su  tutto  lo  Stato  .  Il  Governo  eseguendo  V  ingiuntagli  commissio- 
ne deputò  ai  compimento  dell'opera  il  Marchese  Mantegazza  coi 
due  Avvocati  Fiscali  Muttoni ,  e  Fenaroli ,  la  qual  delegazione, 
detta  interinale ,  di  cui  il  medesimo  Governo  con  lettera  dei  2. 
di  Marzo  rese  consapevole  la  Congregazione  di  Stato,  fu  da  Ma- 
ria Teresa  confermata  con  rescritto  del  giorno  primo  di  Maggio 

d' esso 


(i)  Oggeri  Vincenti  Continua,  degli  Annali  del  Mutat.  T.  13.  Part.  i.e  1.  dall' 
an.  175É.  al  1764.  Scoria  dell'anno  1756.,  e  de* susseguenti  sino  al  17*3»  scampata 
colla  data   di    Amsterdam. 

(1)  Tanto  risulta  da  un  conto  steso  dal  Ragioniere  della  città  il  giorno  u.  di 
Aprile    175*. 
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d'esso  1758.  Ma  a  questa  Delegazione  mancò  in  breve  il  sopran- 
tendente  Conte  Cristiani  Gran-Cancelliere,  e  Ministro  Plenipo- 
tenziario morto  ai  3.  del  mese  di  Luglio  in  età  di  anni  56.,  la 
cui  perdita ,  come  di  un  uomo  sommo  per  la  sublimità  de'  ta- 
lenti, per  l'ampiezza  delle  cognizioni ,  e  per  la  singolare  abilità 
nel  trattare  gli  affari ,  fu  compianta  ancora  dai  Comaschi ,  i  qua- 
li al  primo  intender  la  pericolosa  sua  malattia  ne  imploraron  da 
Dio  la  guarigione  con  un  divoto  triduo  all'  Altare  del  SS.  Cro- 
cifisso nella  chiesa  della  Nunziata  (1).  Alla  vacante  carica  di  Mi- 
nistro Plenipotenziario,  ed  a  quelle  annesse  di  Vice-Governatore 
di  Mantova,  e  di  Soprantendente  generale  alle  Regie  poste  per 
tutta  la  Lombardia  Austriaca  ,  non  che  al  censimento  ,  venne  per 
Imperiai  dispaccio  dei  29.  dello  stesso  mese,  e  con  altro  dei  204 
di  Febbrajo  del  seguente  anno  sostituito  il  Conte  Carlo  di  Fir- 
mian  ,  già  di  una*simile  rappresentanza  decorato  presso  il  Re  del- 
le due  Sicrlie.  La  carica  di  Gran-Cancelliere  fu  soppressa  l'anno 
1759  ,  ed  in  vece  creato  un  Consultor  di  Governo  nella  perso- 
na del  Conte  Emmanuele  Amor  de  Sona  stato  uno  de'  membri 
dell'abolita  Giunta  del  censimento  (2). 

In  Como  il  divisato  stabilimento  di  un  pubblico  archivio 
delle  abbreviature  de' Notai  defunti  fu  condotto  a  termine.  Non 
essendosi  ritrovato  nella  casa  della  città  un  sito  opportuno  per 
fissarcelo,  furon  nel  1757.  delegati  due  Decurioni  a  trattare  coi 
Collegio  de' Dottori  per  piantarlo  nella  di  lui  casa.  Poscia  si  con- 
venne di  collocarlo  dentro  il  ricinto  dell'ampia  sala  di  giustizia, 
e  così  fu  eseguito  a  spese  della  citta,  le  quali  montarono  a  cir- 
ca lire  1860  ,  non  compreso  il  prezzo  di  quattro  statue  erette 
ad  ornamento  dell'opera.  Ottenutasi  finalmente  dal  Senato  l'ap- 
provazione degli  ordini  stesi  dal  Collegio  de*  Notai ,  e  Causidici , 
ed  accettati  dal  Consiglio  generale  per  regolamento  del  medesi- 
mo archivio,  esso  Consiglio  delegò  due  Decurioni,  ed  insieme 
Dottori  di  Collegio  a  soprantendere  alla  esecuzione  delle  cose  sta- 
bilite in  quella  parte  ,  che  risguardavano  l' interesse  della  città  fa)  • 

n 


(1)  Ordinaz.    31.  Marzo   17^8.  voi.    B.   p.    ji8. 

(z)  Turri  i  cit.  dispacci  Imp.  con  altri  de'  21.  Feb.  10.  e  12.  Marzo  17  jp.  at* 
tinenti   alle  dette  cose  esistono  ncll*  archivio  di   Staro. 

(3;  Ordinaz.  12.  Sett.  1757-  18.  G,n  2,4.  Feb.  7.  Marza  e  11.  Agesto  175^.  J?. 
517.  dal.  p.  544.  al.   550.  e    570.  voi.  B, 
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Nel  1758.  pendeva  lite  davanti  la  Giunta  del  censimento  tra  la 
città,  e  gli  esenti  pel  titolo  de'  XII.  figliuoli  Furon  per  tanto 
delegati  quattro  Decurioni  a  transiger  con  essi  (1).  Ma  un  affa- 
re più  molesto  fu  quello ,  che  accadde  rispetto  ai  sali ,  di  cui  fa^ 
cevasi  uso.  il  popolo  si  doleva  della  cattiva  loro  qualità  .  [Giu- 
dici delle  vittuaglie  credettero  del  loro  zelo  l' ingerirsene ,  e  met- 
tervi mano  con  una  formale  ricognizione,  e  sperimento  de'  mede- 
simi sali ,  i  quali  per  altro  furono  trovati  di  una  qualità  non  alte- 
rata. Il  fatto  meritava  scusa  pel  motivo,  da  cui  erano  stati  mos- 
si i  nostri  Giudici  :  ciò  non  ostante  incontrò  la  disapprovazione 
espressa  in  termini  poco  soddisfacenti  non  solo  del  Governo  di 
Milano,  ma  ancora  della  Imperiai  Corte  (z)m  A  questi  tempi  sta- 
va qui  di  presidio  un  solo  battaglione  di  soldati.  Noi  avevamo 
un  buon  Podestà  nel  Giureconsulto  Don  Giacomo  Masnago,  il 
quale  eletto  l'anno  1753.  durò  in  tale  carica  per  due  successive 
conferme  triennali  sino  al  1762.  Gl'importanti  servigi  da  lui  resi 
a  questo  Pubblico  e  nell'affare  delle  opere  all'Adda,  e  in  quel- 
lo della  erezione  del  detto  archivio  delle  abbreviature,  ed  in  al- 
tri affari  gli  meritarono  dalla  nostra  riconoscenza  un  regalo  di 
20.  zecchini,  Egli  poi  ebbe  per  successore  un  soggetto  di  non  in- 
ferior  merito,  cioè  il  Giureconsulto  Don  Giuseppe  Fortunato  Bo- 
riaci na  parimente  confermato  nella  carica  con  approvazione  del 
Consiglio  generale ,  indi  promosso  a  quella  di  Avvocato  Fiscale, 
poi  alla  dignità  di  Senatore  nel  Senato  di  Milano .  11  nostro  Con- 
siglio generale  si  andava  sempre  più  nobilitando  coli' aggregazio- 
ne di  moki  personaggi  illustri  per  nascita,  per  dignità,  per  ca- 
riche le  più  sublimi,  quali  i  Duchi  di  Alvito  ,  e  di  Bracciano, 
i  Rezzonici  Proccuratori  di  S.  Marco  di  Venezia,  ed  altri  o  Con- 
siglieri Intimi  Attuali  di  Stato,  o  Grandi  di  Spagna  per  la  mag- 
gior parte  originari  Comaschi  fg). 

Vengo  ora  agli  aggrav  j  ,  che  Io  Stato  di  Milano,  e  con  esso  la  città 
di  Como  sostennero  per  causa  della  guerra  sopraccennata.  Tac- 


(1)  Ordinaz.   31.  Marzo  1758.   ivi  p.    517, 

(i)   D  spaccio   Imp.    30.    Luglio   1759. 

(3)  Ordititi  19  Gerì.  175  «.  voi.  B.  p.  514.  Ordinar,  io.  Maii  1753  '?<  Mitili 
J756-  «3-  JttUi  t7*8.  24.  Fcbr.  u.  &  14.  Dee.  1759.  16 '.  Maii  1760.  ij.  Marni 
1762..  in  voi.  de  *n.  1757.   ad  17 5 5.  &  se<j.  de  an.   1754.  ad.   1779. 
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ciò  alcune  novità  perniciose  allo  Stato  medesimo ,  che  furono  in- 
trodotte in  questo  spazio  di  tempo  ,  ed  a  riparo  delle  quali  la 
di  lui  Congregazione  generale  impiegò  il  solito  suo  zelo  con  un 
vivo  ricorso  al  Governo.  Nel  1759.  T  Imperatrice  ordinò  al  Du- 
ca di  Modena  amministrator  del  Governo ,  che  qui  si  raccoglies- 
sero  jm  reclute  per  compiere  i  due  Reggimenti  Italiani  Luzza- 
ni,  e  Clerici,  adoperando  ancora  la  forza  nel  caso  di  necessità, 
di  che  non  eravi  esempio,  fuorché  nel  1705.  sotto  i  Francesi. 
Egli  è  vero  però,  che  la  Sovrana  venne  di  mala  voglia  a  que- 
sto estremo  partito  ,  e  raccomandò  ad  esso  Duca  di  non  appi- 
gliarvisi,  se  non  dopo  d'aver  tentati  tutti  gli  altri  mezzi  possi- 
bili; anzi  di  poi  gli  commise,  che  si  astenesse  assolutamente  da 
ogni  costringimento ,  il  quale  aveva  già  operato  il  pessimo  ef- 
fetto della  fuga  di  più  migliaja  d'abitanti.  La  distribuzione  di 
questo  arrolamento  fra  le  città  ,  e  provincie  dello  Stato  si  fece 
in  ragione  ad  rispettivo  estimo ,  secondo  il  quale  toccaron  alla 
città,  e  provincia  di  Como,  non  compreso  il  contado,  109  uo^ 
mini.  Questi  furono  ripartiti  fra  la  città,  e  le  terre  della  sua 
campagna  coli' opera  del  Ragioniere,  e  sotto  la  direzione  di  sei 
Decurioni  a  ciò  deputati.  Nel  1761.  Sua  Maestà  a  sussidio  dell' 
erario  esausto,  ed  impotente  a  sostenere  una  guerra  sì  lunga,  ma 
necessaria,  impose  all'  Austriaca  Lombardia  lo  straordinario  cari- 
co di  un  milione  di  fiorini  del  Reno.  Ciò  fece  con  ordine  del 
10.  di  Aprile  diretto  al  Governo,  cui  incaricò,  che  dovesse  fra 
due ,  o  tre  mesi  prossimi  raccogliere  tutta  la  detta  somma  di  de- 
naro per  via  di  prestiti  da  procurarsi  sotto  1'  interesse  di  lire  5, 
per  100.  al  più  ,  ed  addossarne  allo  Stato  la  restituzione  non 
meno  del  capitale,  che  degl'interessi,  la  quale  avesse  a  farsi  nel 
termine  di  4.  anni  mediante  un  corrispondente  aumento  alle  im- 
poste ordinarie  d1  ogni  anno  per  tale  spazio  di  tempo .  Ma  nell' 
imporre  questo  carico  allo  Stato  l'amorevole  Sovrana  dichiarò 
essere  sua  intenzione  di  sollevarlo  al  cambiarsi  delle  circostanze. 
La  città  di  Como  per  pagarne  la  sua  porzione  dovette  pigliar 
in  prestito  lire  65111.  I  suoi  debiti  nell'anno  1756.  giugnevano 
alla  rilevante  somma  di   un  milione,  ed  854722.  lire  (1). 


(1)  Ricorso  della  Congr  di  Staro  al  Seren.  Duca  Amministr.  del  Governo  di  Mil. 
13-  ^g  1757.  Dispacci,  ed  ordini  Imp.  15.  Marzo  17 59.  e  10.  Apr.  1761.  Oidinax.  del 
C«ns,  gcn.  di  Como  13,  Gen.  17^9.  e   13.  Mag.  1761. 
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Il  nuovo  censimento  generale  finalmente  sì  compì  V  anno 
1759.,  e  fu  pubblicato  con  editto  dì  Governo  dei  29.  di  No- 
vembre, e  messo  in  esecuzione  al  principio  dell'anno  seguente. 
In  esso  editto  1'  estimo  collegabile  di  tutto  lo  Stato  regolato  a 
tenor  della  sentenza  dell'antecedente  Reale  Giunta  dei  20.  Dicem- 
bre 1757.  vedesi  salire  a  64.  milioni,  e  226,090.  scudi ,  ai  quali 
ne  furono  successivamente  aggiunti  circa  altri  10.  milioni  per  fon- 
di, o  loro  valore  avocati  al  censo.  L'estimo  particolare  della 
città  di  Como,  e  sua  campagna  ivi  monta  ad  un  milione  ,  e 
278,659.  scudi,  quello  del  contado  a  556,026,  e  l'estimo  se- 
parato della  Vall'Intelvi  a  62326.,  le  quali  somme  crebbero  per 
successive  aggiunte,  come  sopra.  1  Comaschi  si  trovarono  no- 
tabilmente alleggeriti  in  confronto  deir  estimo  passato ,  e  quindi 
si  conobbero  ben  fondate  le  tante  volte  ripetute  doglianze  del 
sopraccarico,  che  soffrivano,  e  '1  quale  nel  corso  di  due  secoli 
dal  censimento  di  Carlo  V.  ascendeva  forse  a  30  milioni  di  lire. 
L'alleggerimento  fu  tale,  che  là  dove  avanti  il  nuovo  censimen- 
to la  città  di  Como  pagava  per  sua  quota  di  contribuzione  dia- 
ria annue  lire  22  im,,  ora  nella  prima  imposta  generale  fatta  1' 
anno  1/60,  dopo  la  di  lui  pubblicazione  trovavasi  essa  ridotta 
a  lire  136,688.  soldi  3.  e  denari  io.  compresevi  le  tasse  perso- 
nale, e  mercimoniaie .  11  governo  della  nostra  città,  come  an- 
cora quello  del  contado ,  fu  regolato  secondo  la  riforma  già  fat- 
tane dalla  Giunta  il  giorno  19.  di  Giugno  del  1756.  Al  Consi- 
glio generale  si  lasciarono  le  antiche  sue  prerogative,  e  facoltà, 
se  non  che  fu  provvidamente  stabilito,  che.  que'  Decurioni  ,  i 
quali  non  avevano  un  estimo  di  3111.  scudi,  non  potessero  vota- 
re nella  materia  de'  carichi  ,  ne  essere  fatti  membri  della  Con- 
gregazione di  Patrimonio,  e  che  ogn' anno  dovessero  eleggerci  i 
revisori  della  pubblica  amministrazione;  ed  inolrre  fu  dato  a  quel- 
la generale  non  meno,  che  alle  particolari  adunanze,  un  presiden- 
te col  titolo  prima  di  Assistente  Regio,  poi  di  Regio  delegato , 
e  con  autorità  di  far  sospendere  quelle  risoluzioni,  eh' egli  aves- 
se credute  contrarie  al  Reale,  o  pubblico  servizio  .  La  deità  Con- 
gregazione di  Patrimonio  composta  di  quattro  Conservatori  fu 
accresciuta  di  altri  tre,  cioè  di  un  Dottore  di  Collegio  .  e  di  due 
rappresentanti  delle  pievi  della  campagna  scelti  fra  i  possessori  al- 
meno di  2m.  scudi  d'estimo  in  ciascuna  pieve,  e  chiamati    col 
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ne  di  vocali,  un  de' quali  doveva  cambiarsi  ogn'  anno;  e  fa 
loro  nomina  fu  da  noi  fatta  sino  dal  principio  dell'anno  175?. 
a  tenor  di  decreto  dell' allora  esistente  Giunta  del  censimento.  A 
tutti  questi  amministratori  del  pubblico  patrimonio  fu  poi  fissato 
lo  stipendio  di  lire  300,  per  ciascuno,  là  dove  i  quattro  Con- 
servatori avean  sinquì  servita  la  patria  senza  mercede.  Anche 
all'Oratore  fu  accresciuto  il  soldo  dalle  lire  gm.  a  $m. ,  e  si  tro- 
vò conveniente  alla  pubblica  economia  di  fissare  un  tanto  ,  cioè 
lire  18.  al  giorno,  oltre  le  spese  di  viaggio,  a' Decurioni  dele- 
gati a  trattare  qualche  affare  in  Milano,  o  altrove.  Le  delega- 
zioni fisse  a  diversi  oggetti  ,  esempigrazia  al  mercimonio ,  ed 
all'alloggiamento  de' soldati  furon  anch'esse  riordinate,  e  la  ri- 
forma fu  estesa  con  particoiar  editto  all'  amministrazione  delle 
Comunità  della  campagna  ,  la  quale  fu  appoggiata  in  ciascuna  a 
tre  deputati  dell'estimo  con  un  Cancelliere;  e  tutti  questi  rego- 
lamenti insieme  con  tutto  ciò  ,  che  risguardava  1'  esecuzione  pre- 
sente, e  futura  del  nuovo  sistema  del  censo  furon  posti  sotto  la 
cura  del  Magistrato  Camerale  stato  per  ciò  accresciuto  di  tre 
nuove  piazze  forestiere,  ritenuta  la  soprantendenza  del  Ministro 
Plenipotenziario .  E  perchè  la  perfetta  esecuzione  di  detto  siste- 
ma in  tutte  le  sue  parti,  ed  operazioni  successive  richiedeva  la 
mano  continua  di  diversi  operai ,  fu  per  questo  ancora  instituito 
un  Ufficio  stabile,  ma  limitato  nel  numero  degl'  impiegati,  e 
nella  quantità  de' soldi ,  la  cui  importanza  di  annue  lire  35  580.  ^ 
ed  altresì  la  spesa  dei  tre  nuovi  posti  del  Magistrato  vennero  ad- 
dossate  allo  Stato .  Ancora  la  divisione  dei  territorio  di  Como 
fu  riformata.  Si  ritrinse  la  circonferenza  de' corpi  santi,  ed  alle 
tre  pievi  della  campagna  si  aggiunse  la  quarta  formata  della  ter» 
ra  di  Cernobio  ,  e  delle  altre  cinque  terre  del  lago  per  i'  addie- 
tro unite  colla  città,  e  di  tre  altre,  due  delle  quali  furono  stac- 
cate dalla  pieve  di  Nesso.  la  nuova  pieve  fu  chiamata  la  pie- 
ve di  Zezio  superiore  a  distinzione  dell'  antica  di  tal  nome  ora 
detta  inferiore  (i)« 


(1)  Editto  30.  Die.  1755.  RKorma  al  Governo  di  Como  i$.  Giugno  T756.  Ri- 
patto de*  carichi  1760.  nella  cit.  Raccolta  degli  Editti  ,  Ordini  ,  ed  Instru?.  ec  del 
nuovo  Cen»im.  dal.  p.  185.  al.  Z31  dal.  157.  al  z6$,  469.  e  due  seg.  Dispaccio  Jmp. 
5  Nov.  175P.  e  10  Apr.  17H.  Ordinai,  del  Cons.  gen.  di  Como  io,  Gen.  i?*2.  e 
io.  Die,  175?.  yoI.  B.  p.    jtx.  e   575. 
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li  nostro  Consiglio  generale  diede  pronta  esecuzione  alle 
massime  stabilite,  ed  a  tenor  di  esse  riformò  la  sua  amministra- 
zione, e  ne  raccomandò  l'osservanza  ai  Conservatori  di  Patri- 
monio, ai  quali  ancora  commise,  che  facessero  formare  dal  Ra- 
gioniere della  città  un  conto  esatto  dell'entrata,  e  dell' uscita,  e 
suggerissero  ad  esso  Consiglio  quelle  riforme,  che  avrebbero  cre- 
dute convenienti .  Fece  in  seguito  da'  periti  cavar  copie  delle  map- 
pe topografiche,  e  delie  tabelle  dell'estimo  di  tutte  le  Comuni- 
tà del  suo  distretto  da  conservarsi  nell'archivio  qual  base,  e  re- 
gola fondamentale  del  nuovo  censimento .  Riformò  i  salar;  de* 
Giudici  delle  vittuaglie,  strade,  e  pescagione,  ai  quali  furono  ag- 
giunti quelli  di  tutti  gì  impiegati  nel  servizio  della  Comunità, 
stati  poi  approvati  dal  Ministro  Plenipotenziario  con  sua  lettera 
dei  7.  di  Giugno  del  1762  ,  e  spiegati  nel  ruolo,  o  sia  nella  così 
detta  pianta  stabile  de'  salariati ,  la  totalità  dei  quali  soldi  insiem 
con  quello  dell'Oratore  vedesi  ristretta  al  lìmite  di  lire  17161, 
e  soldi  16  Trattò,  e  concertò  per  pubblico  instrumento  col  con- 
tado ,  a  cui  erasi  lasciata  una  separata  amministrazione  regolata 
da  detta  riforma  ,  le  massime  del  di  lui  concorso  alle  sue  spese 
locali,  e  provinciali ,  e  per  togliere  ogni  questione  nell'esercizio 
del  dazio  sopra  il  bollo  delie  stadere  a  lei  spettante  per  tutta  la 
giurisdizion  Comasca,  ne  vendette  al  medesimo  contado  quella 
parte,  che  lo  risguardava.  Inoltre  fece  altri  provvedimenti  utili 
al  popolo  col  ridurre  il  dazio  civico  delle  carni  dai  denari  18. 
ai  6  ,  e  coli' assicurarne  l'abbondanza,  la  buona  qualità  ,  >ed  i 
giusti  prezzi  mediante  contratto  rinnovato  colla  società  de'  bec- 
cai* il  Regio  Delegato  datoci  per  nomina  del  Conte  di  Firmian 
Ministro  Plenipotenziario  dei  2,  di  Giugno  1760.  fu  un  nostro 
patrizio,  e  Dottore  di  Collegio  Don  Lodovico  Peregrino,  sog- 
getto dotato  di  tutte  le  qualità  ,  che  richiede vansi  per  simile  ca- 
rica ,  nella  quale  egli  cominciò  subito  a  presedere  alle  pubbliche 
adunanze.  Ma  il  nuovo  censimento  non  ebbe  un  placido  corso 
fra  di  noi .  1  borghi ,  e  corpi  santi  della  città  mossero  a  questa 
una  impegnata,  e  lunga  lite  per  distaccarsi  dalla  medesima,  la 
qual  lite  fu  dal  Ministro  .suddetto  avocata  a  se ,  e  finì  poi  a  fa- 
vore d'  essa  città ,  a  cui  parimente  per  decreto  della  di  sopra  no- 
minata delegazione  del  censo  fu  continuato  il  possesso  della  giu- 
risdizione, che  i  suoi  Giudici  delle  vittuaglie,  e  delle  strade  ave- 
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vano,  sulla  terra  di  Caccivio,  intorno  la  quale  era  nata  disputa 
tra  Milano,  e  Como.  A  tal  proposito  aggiungo  la  controversia, 
che  la  stessa  nostra  città  ebbe  col  monastero  di  Cernobio  per  la 
contrastata  ragion  della  pesca  ne'  siti  di  lui  proprj  inondati  dal 
lago  in  tempo  di  escrescenza.  Questa  si  troncò  mediante  vendi- 
ta di  tal  ragione  fatta  dalla  città  al  monastero  Ci). 

Era  stato  stabilito  il  matrimonio  dell' Arciduca  Giuseppe  pri- 
mogenito della  Imperatrice  nostra  Sovrana  colla  Principessa  Isa- 
bella figlia  di  Filippo  Infante  di  Spagna,  e  Duca  di  Parma,  il 
qual  matrimonio  fu  celebrato  per  proccura  dello  Sposo  in  essa 
città  ai  7.  di  Settembre  del  1760.  Lo  Stato  a  dimostrazione  del- 
la sua  compiacenza  per  tali  nozze  fece  allestire  a  proprie  spese 
ben  mille  cavalli  di  posta  opportunamente  distribuiti  su  siti  del 
passaggio  della  Reale  Arciduchessa  accompagnata  dal  Principe  di 
Liechtenstein ,  ed  inviò  suoi  deputati  a  complimentarla ,  e  trat- 
tarla splendidamente,  come  fu  fatto  a  Casalmaggiore.  L'Impe- 
ratrice grata  all'affettuoso  sacrifizio  di  tale  spesa,  che  lo  Stato 
faceva,  malgrado  le  sue  angustie,  ordinò  con  dispaccio  dei  22, 
di  detto  mese,  che  gliene  fossero  rendute  le  grazie.  Essa  aveva 
poco  innanzi  date  nuove  prove  delle  sue  sollecitudini  a  favor  del  com- 
mercio ,  e  delle  manifatture  nostrali  ordinando  con  editto  de' 29. 
di  Maggio  sulle  tracce  di  Carlo  II.  Re  di  Spagna,  e  dell'augu- 
sto suo  padre  ,  che  qualunque  nobile  delle  città  dello  Stato  po- 
tess' ergere  manifatture  di  lana,  o  seta  senza  pregiudizio  della 
propria  nobiltà,  e  dell'ingresso  ne' ceti  nobili,  proscritto  per  ciò 
nuovamente  lo  statuto  del  Collegio  de'  Giureconsulti  di  M;lano, 
che  disponeva  in  contrario.  La  nostra  città  nel  1751.  fu  nuo- 
vamente onorata  della  venuta  del  Duca  di  Modena  Amministra- 
tore, e  Capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca.  Egli  ci  ve- 
niva di  passaggio  sul  lago  per  suo  diporto.  Il  Consiglio  genera- 
le nel  giorno  3.  di  Settembre  deputò  il  Dottore  di  Provvisione, 
ed  i  tre  suoi  presidenti  di  quel  mese  a  recarsi  col  seguito  di  più 
carrozze  %/c   colle  usate  formalità    a  San   Lazaro    per  ossequiar- 


ci) Lett.  della  R.  laterin.  Deleg.  del  Censo  18.  Giugno  17*0.  e  %6,  Mag  17*1. 
Leu.  del  Ministro  Pienip.  ti.  del.  stes.  mese,  ed  anno.  Lett  del  Mag-str.  Ca  .  li. 
Giugno  1761.  Ordinac.  31.  Die.  1755.  in  voi  de  an  17/4.  «Ad  1773?.  p.  132.  Ordinaz. 
*4«  M^g.  4.  Lug.  4.  e  zz.  Die.  1760.  voi.  C.  pag,  io.  n.   14*  e  rf« 
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lo  ,  ed  a  rinnovare  gli  stessi  ufficj  nel  di  lui  ritorno  alla  riva  del 
lago.  Noi  soffrimmo  nello  stess'anno  una  rovinosa  inondazione 
del  torrente  Cosi  a  avvenuta  la  notte  degli  8.  di  Agosto,  la  quale 
danneggiò  assaissimo  con  atterramenti  di  muraglie,  devastazioni,  e 
guasti  di  vitcuaglie,  e  di  mobili  soprattutto  i  sobborghi  di  S.  Bar- 
tolomeo, di  Vico,  e  di  S.  Martino,  ed  in  quest'ultimo  i' edifi- 
zio  della  fabbrica  de*  panni.  I  danni  di  questa  inondazione  esa- 
gerati secondo  il  solito  in  una  relazione  stampata  in  Milano  sa- 
lirono certamente  a  qualche  centinaio  di  migliaia  di  lire  .  Furon 
subito  dal  suddetto  Consiglio  delegati  sei  Decurioni  insieme  coi 
Giudici  delle  vittuaglie  a  provvedere,  e  far  eseguire  prontamen- 
te col  parere  di  Antonio  Nolfi  Capomaestro  le  riparazioni  d'in-, 
stantanea  necessità,  e  fu  loro  commesso  ancora  di  obbligare  i 
particolari  a  farle  in  quella  parte ,  che  loro  spettava .  Ai  mede- 
simi delegati  fu  inoltre  ordinato  ,  che  ,  colta  V  occasione  della  ve- 
nuta dell'abile  Ingegnere  Bonola,  lo  conducessero  alla  visita  non 
meno  di  quello,  che  degli  altri  torrenti  circonvicini,  e  ne  esplo- 
rassero ,  e  riferissero  ad  esso  Consiglio  il  giudizio  intorno  alle 
opere  opportune  a  farsi  a  riparo  di  simili  irruzioni ,  e  così  fu 
fatto.  Furono  proposte,  fissate,  ed  eseguite  le  opere,  cioè  due 
chiuse  al  torrente  Cosia,  ed  un'altra  al  così  detto  Fiume  Aper- 
to, e  dopo  il  loro  compimento  nel  1764.  si  pensò  alla  succes- 
siva manutenzione  delle  stesse  con  appoggiarne  la  cura  ai  Giu- 
dici delle  vittuaglie  ,  ed  ai  due  Edili.  Nel  tempo  medesimo  si  pro- 
seguirono i  lavori  per  contenere  le  inondazioni  del  lago  con  nuo- 
ve escavazioni  all'Adda  presso  Lecco,  e  ciò  di  concerto,  e  per 
ordine  di  un  Ministro  delegato  il  Marchese  Reggente,  e  Senato- 
re Don  Girolamo  Erba  ,  ed  a  spese  comuni  tra  la  città  ,  e  *l  con- 
tado, e  le  terre  della  riviera  Milanese  (ij . 

Altri  oggetti  occuparono  successivamente  le  cure  de'  reggi- 
tori della  patria.  Al  principio  del  1762.  Riproposta,  e  dal  Con- 
siglio generale  approvata  la  erezione  di  una  congregazione  di 
deputati  ali*  assistenza  de'  carcerati  .  Si  fissò  la  massima  di  for- 
mare ad  esempio  di  altre  città  ancora  nella  nostra  gli  statuti  cir- 
ca 


(1)  Oggeri  Vìncenti  Conrinuaz.  degli  Ann.  del  Muratori  T.  13.  Paft.  1  p  5  4* 
e  seg.  Ordinaz.  del  Cons.  Gen.  di  Como  io.  17.  10.  e  29.  Ag.  e  a.  Die.  1761, 
31,  Gea.  1764.  voi.  C.  p.   ir.  e   it.  it.   z}.   14.  e    37. 
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ca  le  qualità ,  che  devono  concorrere  ne'  soggetti  da  ammettersi 
per  l'avvenire  al  decurionato,  e  furono  di  ciò  incaricati  quattro 
Decurioni,  i  quali  impiegarono  più  anni  In  questa  commissione; 
e  finalmente  gli  statuti  da  loro  composti,  ed  indi  riformati  a  nor- 
ma deli'  Imperiai  dispaccio  dei  19.  di  Luglio  1770.,  e  della  succes- 
siva  grida  araldica  de'29.  di  Aprile  1771.  furon  da  esso  Consiglio 
accettati,  e  per  di  lui  ordine  registrati.  Nel  1763.  un  piano  di 
riforma  dell'alloggiamento,  e  delle  fazioni  straordinarie  militari 
lavorato  dal  Commissario  generale  dello  Stato,  e  tendente  a  ri- 
durre tale  carico  ad  una  più  perfetta  universal  uguaglianza  ,  fu 
comunicato  così  alla  nostra,  come  alle  altre  città.  L'interesse 
proprio ,  il  quale  ha  sempre  una  grande  influenza  sulle  delibera- 
zioni degli  uomini ,  mosse  il  nostro  Consiglio  generale  a  disap- 
provarlo in  quella  parte,  che  riusciva  a  noi  di  aggravio  in  con- 
fronto del  sistema  corrente.  Si  aveva  però  ragione  di  rappresen- 
tare, come  si  fece ,  che  la  mercede  uniforme  fissata  pel  servizio 
de' carri  era  sproporzionata  alle  circostanze  di  questa  provincia, 
dove  le  strade  difficili,  e  la  piccolezza  de* buoi  ne  rendevan  ne- 
cessario T  impiego  di  un  maggior  numero  di  quello  prescritto , 
su  cui  misura  vasi  la  mercede.  Noi  tornammo  ad  avere  in  queir 
anno  ,  per  essere  cessata  la  guerra  ,  un  intero  Reggimento  di  guer- 
nigione,  e  questo  era  il  Reggimento  Kònigsegg.  Tanto  gli.  Uf- 
ficiali, quanto  i  soldati  venivano  alloggiati  ne'  quartieri  proprj 
della  città,  o  pigliati  in  affitto,  e  si  adottò  la  massima  di  paga- 
re ai  padroni  delle  case  quella  pensione ,  eh'  essi  ne  ritraevano 
dagli  ultimi  affitti  (1) .  Avevamo  altresì  già  da  tre  anni  un  nuo- 
vo Comandante  di  questa  piazza  nel  Tenente  Maresciallo  Fede* 
rigo  di  Hartenech  stato  sostituito  al  Generale  Sprecher. 

Ancora  il  pubblico  divertimento  interessò  alcuni  de' nobili, 
i  quali  strinsero  una  società .  per  la  erezione  di  un  teatro .  Il  si- 
to da  loro  ideato  per  tal' erezione  fu  l'augusta  sala  detta  il  pa- 
lazzo di  giustizia ,  dove  tenevasi  ragione ,  e  dove  per  ciò  stava- 
no le  cattedre  giudiziarie  del  Podestà ,  e  dei  quattro  Consoli . 
Questa  circostanza,  ed  ancora  più  quella  di  essere  cotal  sito  con- 


fo Ordinaz.  ir.  Gen.  et!    n.    Febr.     1762.  28.  Mag.  e   22.  Giugno  17^3.   'fi 
Feb,  1771.  p.   x*.  3Ii   34,   3j,  e  dal.  éó,  al.  69,  yol.  C. 
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ciguo  alla  Chiesa  Cattedrale,  lo  rendevano  men  dicevole  aH' uo- 
po, ed  amareggiavano  altresì  il  cuore  dello  zelantissimo  nostro 
Vescovo,  a  cui  eziandio  dispiaceva  la  introduzione  di  un  teatro, 
come  pernicioso  ai  costumi  ;  e  quindi  è  che  il  sacro  oratore  Sa- 
labue,  il  quale  predicava  qui  nella  Quaresima  di  quell'anno  1764.» 
lo  disapprovò  dal  pergamo  con  maschia  eloquenza.  Ciò  non  o- 
stante  ne  fu  fissata  l'esecuzione,  e  fu  compilato  un  piano  di  di- 
rezione del  nuovo  teatro  per  allontanarne  quegl'  inconvenienti  , 
che  sogliono  pur  troppo  accompagnare  i  teatrali  spettacoli .  I  no- 
bili associati  ne  riportarono  le  chieste  approvazioni  dei  Governo, 
e  del  Senato  di  Milano ,  ed  ottennero  dal  Consiglio  generale  con 
assenso  del  Collegio  de'  Dottori  la  concessione  del  suddetto  luo- 
go ,  a  cui  ne  venne  sostituito  un  altro  nella  casa  del  medesimo 
Collegio.  E  siccome  in  essa  sala  si  andava  radunando  dal  Col- 
legio de' Notai  l'ivi  fissato  pubblico  archivio  delle  abbreviature, 
cosi  fece  di  mestieri  assegnare,  e  fu  di  fatto  assegnato  in  vece 
altro  sito  nel  palazzo  della  città  da  disporsi  a  spese  de'  medesi- 
mi associati  secondo  il  convenuto  (1). 

Più  plausibile  fu  V  opera  nel  seguente  anno  a  spese  pubbli- 
che intrapresa  dell' asciugamento  delle  paludi  del  prato  Pasquario 
dall'una,  e  dall'altra  parte  del  ponte  ivi  esistente.  Noi  sentiva- 
mo già  il  benefizio  del  nuovo  censimento  nella  diminuzione  dei 
debiti  pubblici,  la  cui  somma  in  quell'anno  1765.  era  ridotta 
ad  un  milione,  6758,637,  lire.  In  un  memoriale  da  noi  rassegna- 
to nello  stesso  anno  al  Ministero  di  Milano ,  dove  si  ripetè  la  do- 
manda di  una  ,  o  due  fiere  ad  esempio  della  cessata  già  floridissi- 
ma,  diconsi  propagate  per  le  terre  dd  Iago  la  filatura  delle  lane, 
e  le  arti ,  prosperante  il  lanificio  in  Como,  ammaestrati  i  cittadini 
nei  diversi  lavori  di  lana,  e  seta  con  risparmio  delle  gravi  spese 
del  mantenimento  di  maestri  forestieri,  e  ricuperati  i  transiti  delle 
mercanzie  tempo  fa  ascendenti  a  24111.  colli  all'anno,  e  poscia 
a  misura  dello  scadimento  del  commercio  scemati  ad  8m.  I  telai 
però  operanti  di  drappi  di  seta  eransi  alquanto  diminuiti  contan- 
dosene in  quell'anno  solamente  190.  Ma  solendo  spesso  mescolar- 


ci) Decreti  di  Governo,  e  ddSenato  dì  Mil.  ao.  e  zi.  Die.  17^3-  Or  liiiaz.  del 
Cons  Gea.  30.  Die.  1763,.  14.  Gsn.  4.  Mag.  e  4.  Giugno  17*4*  dal.  P»  JJ«  **•  &•• 
voi.  C. 
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si  co'  prosperi  1  sinistri  eventi  noi  fummo  colpiti  neir  anno  mede- 
simo da  una  inaspettata  calamità,  cioè  da  nuova  irruzione  della 
Cosia  nonostante  i  ripari  poco  prima  fatti,  e  compiti  a  freno  di 
qjel  torrente.  Questa  accadde  il  giorno  17.  di  Agosto,  e  rovinò 
alcuni  mulini  da  macina  non  senza  pericolo ,  che  mancasse  a*  cit- 
tadini il  necessario  pane;  onde  fu  poscia  ordinato  a1  fornai,  che 
dovessero  sempre  tenersi  provveduti  ciascuno  di  una  scorta  di  20. 
moggia  di  farina  in  luogo  di  altrettanti  di  frumento,  ch'eran  ob- 
bligati di  avere  secondo  gli  ordini  passati.  Sì  diede  subito  mano 
coli' opera  di  perito  alle  riparazioni  più  necessarie  (1). 

Frattanto  1' Imperatrice  Maria  Teresa  non  cessava  di  promo- 
vere il  bene  di  questi  suoi  sudditi  tenendo  ferma  in  ogni  parte  i' 
osservanza  de'regolamenti  del  nuovo  censimento  ,  sradicando  a  nor- 
ma delle  già  dichiarate  massime  le  abusive  esenzioni ,  e  le  indebi- 
te esazioni  di  denaro  per  ispedizioni  di  officio,  troncando  le  spe- 
se superflue  (quantunque  si  accrescessero  quelle  dell'Officio  di  detto 
censimento  portate  a  circa  lire  ioom,  all'  anno  anche  per  gli  aiuti  ne- 
cessari alla  ordinazione  ,  e  cura  dell'  archivio  delle  scritture'),  e  te- 
nendo sottoposte  le  pubbliche  amministrazioni,  non  esclusa  quel- 
la della  Congregazion  generale  dello  Stato,  alle  inspezioni ,  ed 
alla  censura  del  Magistrato  Camerale,  e  del  Governo  ,  il  che 
quantunque  scemasse  a'  Corpi  amministranti  le  facoltà ,  di  cui  a- 
vevan  goduto  per  l' addietro,  partoriva  però  il  frutto  di  una  più 
fissa,  e  regolata  amministrazione  de*  pubblici  patrimonj .  Ma  il 
cuor  amorevole  della  Sovrana  non  si  mostrò  tale  nel  rigettar  eh' 
ella  fece  la  domanda  della  suddetta  Congregazione  di  tenere  sta- 
bilmente  un  suo  rappresentante  alla  Corte  di -Vienna  per  esporre 
immediatamente  senza  il  canale  del  Ministero  al  Trono  Reale  i 
bisogni ,  e  le  ricerche  dello  Stato  ,  Il  rescritto  contrario  in  data 
dei  24.  di  Giugno  dell'anno  1762.  disapprovò  con  qualche  ama- 
rezza la  domanda ,  come  opposta  alla  pratica  in  questo  ad  esem- 
pio degli  altri  Stati,  e  Regni  Austriaci  finora  osservata,  e  vo- 
lente che  le  suppliche  de'  popoli  passassero  pel  doppio  mezzo  del 
Governo  locale,  e  della  Cancelleria  di  Corte,  e  Stato  al  Sovra- 


(1)  Ordinaz     9.  e  \9.   Apr.   18.  e  19     Ag.  e  24.     Die.   17^5.  voi.     C.  p.    40,   e 
41.  Prometti,  della  cicù  di  Como  21.  Giugno  del.  stes.  an. 
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no.  Nulladìmeno  la  nostra  Lombardia  continuò  a  dar  prove  del 
suo  attaccamento  alla  famiglia  regnante  presentando  in  dono  all' 
Arciduca  destinato  suo  Governatore  la  celebre  libreria  Pertusati 
comprata  col  proprio  denaro ,  ed  impiegando  il  suo  credito  a  fa- 
cilitare le  ricercate  necessarie  sovvenzioni  ai  Regio  erario  ;  per 
li  quali  favori  Maria  Teresa  palesò  il  suo  aggradimento  alla  Con- 
gregazione amministratrice ,  esortandola  nello  stesso  tempo  a  far 
sottentrare  lo  Stato  alla  mallevadoria  di  alcuni  particolari  verso  i 
sovventori  Genovesi ,  giacché  tale  obbligo  era  cautelato  con  ce- 
dole del  banco  di  Vienna  (i) .  Essa  con  lettera  dei  19.  di  Mar- 
zo 1764.  partecipò  alla  medesima  Congregazione  la  sostituzione 
fatta  dell'  Arciduca  Ferdinando  nel  governo  dell5  Austriaca  Lom- 
bardia a  Pietro  Leopoldo  passato  al  Gran-ducato  di  Toscana ,  e 
l'anno  seguente  nel  mese  di  Ottobre  la  fece  consapevole  della 
nomina  da  lei  parimente  fatta  dell'  Imperator  Giuseppe  suo  pri- 
mogenito in  correggente  di  tutti  i  suoi  Regni,  e  Stati  ereditar;, 
salva  in  tutto  a  se  medesima  la  sovranità ,  e  senza  pregiudizio 
della  sanzion  prammatica  .  Ciò  ella  fece  per  la  perdita  dell'  Au- 
gusto Francesco  I.  suo  marito  tolto  a  lei ,  ed  all'  Imperio  da  im- 
provvisa morte  nella  città  d' Inspruck  ai  18.  di  Agosto  di  queir 
anno  176$.  mentre  si  festeggiava  lo  sposalizio  di  Luigia  figlia 
del  Re  di  Spagna  col  sopraccennato  Gran-Duca  di  Toscana .  Per 
queste  nozze  lo  Stato  di  Milano  rinnovò  insieme  cogli  ufficiosi 
romplimenti,  ancora  gli  atti  di  generosità  spendendo  ben  156111. 
lire  nell'apparecchio  de' cavalli  di  posta  alle  opportune  stazioni, 
e  de'  mobili ,  ed  arredi  nelle  case  disposte  per  1'  albergo  di  quel- 
la Reale  Principessa  nel  suo  passaggio  per  questo  paese  ;  onde 
anche  questa  volta  si  meritò  dalla  vedova  Imperatrice  le  signi- 
ficazioni della  sua  riconoscenza .  La  morte  di  Francesco  fu  com- 
pianta ancora  nella  nostra  città  ,  e  gli  furon  fatti  i  soliti  suffrag/ 
ancora  per  tutte  le  altre  dello  Stato,  e  principalmente  m  Mila- 
no, ma  con  risparmio  dell'eccessive,  ed  inutili  spese  di  pompa, 
alla  cui  frivolezza  la  saggia  Sovrana  sostituì  1'  utile  soccorso  del- 
la bisognosa  umanità  colla  distribuzione    di   1500.    zecchini    del 


(\)  Dispacci  Imp.    zj.   Apr.  1761.  ij.  Fcb    e    r».  Ag.    1761.    3*-  Gen.    io.   Mar- 
zo, (,  Giugno  e   3.  Occ.  17C 3,   31.  Gcn.   ed  11,  Fcbr.  1765.  cieli' arch.  delio  SLaio. 
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suo  erario  a  poveri.  Due  anni  avanti  aveva  l'Imperatore  perdu- 
ta la  moglie  Isabella  di  Parma  Principessa  d' incomparabil  me- 
rito. Egli  nel  presente  strinse  nuovo  matrimonio  con  Gioseffa 
della  ducale  casa  di  Baviera  fi). 

Fra  le  altre  molte  cure  stava  sempre  fissa  nelF  animo  di  Ma- 
ria Teresa  quella  importantissima  di  far  crescere,  e  prosperare  il 
commercio,  le  arti,  e  le  manifatture.  A  questo  scopo  avean  mi- 
rato i  diversi  suoi  già  mentovati  trattati  co* Principi  d'Italia,  e 
quello  altresì  conchiuso  colla  Corte  di  Roma  ai  7.  di  Settembre 
dell'anno  1757.,  e  vi  mirò  parimente  il  nuovo  trattato  colle  tre 
Leghe  Grigie  segnato  in  Milano  il  dì  8.  di  Febbrajo  1763.  Nel 
seguente  anno  al  medesimo  intento  ella  col  parere  di  una  Gim* 
ta  di  Ministri  da  lei  stessa  instituità  agevolò  i  transiti  delle  mer- 
canzie per  questo  Stato  scemandone  i  dazj ,  ed  abolendo  le  co- 
sì dette  onoranze.  Essendo  poi  per  terminare  col  prossimo  1765* 
l'appalto  generale  de' dazj  fatto  per  anni  9.  la  medesima  Sovra* 
na,  ben  informata  della  massima  influenza,  che  una  ben  rego- 
lata tariffa  daziaria  aveva  sul  commercio,  e  sulle  manifatture  na- 
zionali,  instimi  un'  altra  Giunta  di  scelti  Ministri,  alla  quale  com- 
mise di  formar  il  piano  di  una  nuova  tariffa,  ed  i  capitoli  del 
futuro  nuovo  appalto  secondo  le  massime  di  poi  dalla  stessa  Giun- 
ta formate,  ed  approvate  da  Sua  Maestà,  tendenti  (sono  le  pa- 
role dell'Imperiai  dispaccio  15.  Ottobre  1764.  )  a  liberare  F  in- 
terna circolazione  dai  malintesi  vincoli ,  che  C  hanno  finora  angustia- 
la, a  favorire  i  prodotti ,  le  manifatture ,  e  le  opere  del  paese,  ed 
allontanar  le  estere,  specialmente  i  drappi,  aggravandoli  de' dazj  y  a 
sostituire  a  beneficio  di  tinte  le  tinture ,  però  colle  opportune  avver- 
tenze de' generi ,  che  servono  anche  ad  altro  uso,  ti  solo  terzo  del 
dazio  corrente  all'  esenzioni  portate  dall'editto  ìJl^.y  ed  a  stabilire 
T  uniformità  de  dazj  per  tutte  le  parti.  La  Giunta  aveva  proposta 
ancora  la  riduzion  reciproca  dei  dazj  delle  merci  alla  metà  nel 
commercio  tra  questo,  e  gli  altri  Stati  Austriaci  delibi  Germania  ; 
ma  ciò  non  si  ottenne  se  non  dopo  alcuni  anni .  Sulle  dette  trac- 


co Dispacci  e  Iett.  di  Maria  Teresa  Imp.  19.  Marzo  J764,  zi.  Ott  i?6  5.  2. 
Gti  1766,  L<°tc.  di  Governo  alla  Congr.  di  Staro  13.  Otr.  176^.  in  esso  arc-h.  Gg~ 
gerì  Coatinuaz,  degli  Ann.  dei  Muratori  T.  13.  F,  ;,  e  T.  14.  P.  j,  agli  an,  17*3. 
e  i7<**. 
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ce  furono  composti  i  capitoli  dell'appalto,  e  la  nuova  tariffa  de* 
dazj  della  mercanzia  (i).  Ma  siccome  in  un'opera  quanto  estesa 
nelle  sue  viste,  e  ne' suoi  rapporti,  altrettanto  difficile  air  inten- 
to di  combinare  l'indennità  del  Regio  erario,  e  la  sicura  esazio- 
ne de*  dazj  co'  possibili  riguardi  al  commercio ,  ed  ali*  interesse 
de' popoli,  così  la  medesima  non  andò  esente  da' difetti ,  ed  ag- 
gravi, per  cui  i  rappresentanti  della  città  nostra,  e  quelli  della 
università  de'mercanti,  tanto  nel  1766.,  nel  qual  anno  ebbe  prin- 
cipio la  nuova  ferma  generale  ,  quanto  nei  susseguenti  sino  al 
1770.  porsero  ricorsi  al  Governo,  e  gli  ultimi  ancora  a  Sua  Mae- 
stà chiedendo  la  correzione  di  molte  cose,  che  tornavan  a  dan- 
no d'essa  città,  e  del  suo  mercimonio.  Gli  esposti  aggravj  con- 
sistevano principalmente  nelle  prescritte  troppo  gravose  cautele 
vincolanti  il  commercio,  nelle  così  dette  onoranze  ,  che  csig^ 
vansi  da' gabellieri,  nell'impedita,  o  da' dazj  non  affatto  prosciol- 
ta circolazion  intema  di  generi  di  prima  necessità  ,  e  di  merci 
qui  fabbricate,  nel  dazio  lasciato  agl'ingredienti  di  qualche  no- 
stra manifattura ,  ed  aumentato  non  solo  all'  uscita  della  seta  la- 
vorata con  danno  de' nostri  filatoi,  ma  ancora  alle  tele  nostre  di 
cotone ,  e  lino  ,  e  molto  più  alle  mercanzie  forestiere  sopracca- 
ricate al  confiti  Comasco  per  la  voluta  uniformità  del  dazio.  Le 
domande  de' Comaschi  (  delle  quali  taluna  può  sembrare  sugge- 
rita dalle  corte  viste  dell'interesse  privato,  o  momentaneo),  se- 
condate in  alcuni  punti  dalla  Congregazion  generale  dello  òtato 
in  di  lei  consulta  al  Governo ,  ottennero  a  comun  benefizio  una 
diminuzione  delle  prù  aggravanti  cautele ,  e  delle  onoranze ,  ed 
una  maggiore  facilitazione  de'  transiti  delle  merci  forestiere,  e 
ciò  mediante  convenzione  conciliata  co' docili  fermicri ,  ed  ap- 
provata dalla  Imperatrice  Sovrana  per  rescritto  dei  27.  di  Lu- 
glio 1767.,  nel  qual' ella  dichiarò  nuovamente  la  determinata  sua 
volontà  di  metter  in  opera  i  mezzi  possibili  per  promovere  il 
commercio,  l'agricoltura,  e  l'industria  nazionale  in  ogni  genere 
di  manifatture,  ed  arti  (z). 


(1)  Dispacci  Imp.   i$.  Gen.   i  j.  e  19.  Ott.  e  9.  Nov.  17^4.  in  det    arti. 

(1)  Ricorsi  della  città,  e  della  Unircrs.  de  Mercanti  di  Como  il.  Giugno  i~66. 
e  degli  an.  succes.  1767  1768.  17*9.  1770.  Consulta  della  Congr.  di  Stato  ^.  Apr. 
iy6i,  neJl'atch.  della  città  di  Come. 
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Per  questo  appunto  aveva  la  medesima  instituito  sul  decli- 
nar dell'anno  1765-  il  cosi  detto  Consiglio  Supremo  di  Econo- 
mia composto  di  un  Presidente,  e  di  9.  Consiglieri  (1),  e  per 
questo  stesso  d'  indi  a  tre  anni  instimi  una  Giunta  di  governo  de- 
putata alla  cura  de* confini,  e  delle  acque,  e  strade  sotto  la  pre- 
sidenza del  Ministro  Plenipotenziario  (2) ,  i  quali  due  nuovi  sta- 
bilimenti lodevoli  pel  fine,  a  cui  miravano,  furono  poi  ricono- 
sciuti superflui,  potendo  alle  loro  ispezioni  agevolmente  supplire 
il  solo  Magistrato  Camerale .  Di  fatto  la  multiplicazione  de'  tri- 
bunali ,  ed  ufficj  al  di  là  dei  limiti  della  necessità,  od  utilità  evi- 
dente, nel  mentre  che  si  oppone  alla  saggia  semplicità  di  un  buon 
sistema  politico  ,  aggrava  ancora  V  erario  senza  giovare  ai  pro- 
gressi della  umana  industria ,  la  quale  è  nemica  de*  vincoli  ,  e 
richiede  soltanto  protezion,  e  favori. 

La  città  di  Como  animata  dalle  stesse  mire  dell'  Augusta 
Padrona  volendo  favorire  la  mano  d'opera,  e  l'agricoltura,  ri- 
dusse nel  1766.  alla  metà,  cioè  a  soli  denari  j.  per  ogni  libbra 
il  già  alleggerito  dazio  civico  delie  carni,  ed  abolì  del  tutto  il 
dazio  di  uscita  della  seta  tanto  greggia  ,  quanto  lavorata ,  il  qua- 
le erale  costato  più  di  lire  46111.  per  compra  fattane  l'anno  1737* 
dalla  università  de'  mercanti ,  come  abbiamo  veduto  .  L'  abolizio- 
ne di  quest'  ultimo  dazio  circa  la  seta  lavorata  si  conobbe  utile 
ancora  al  commercio  da  che  non  era  possibile  il  convertirla  tut- 
ta in  drappi,  e  altronde  esso  dazio  congiunto  col  Regio  aumen- 
tato nella  nuova  tariffa  veniva  a  toglierle  il  profitto  del  lavoro 
delle  sete  forestiere,  che  i  confinanti  Svizzeri,  e  Gngioni  man- 
davano a' nostri  filatoi  da  lavorare.  Ma  circa  il  dazio  delle  car- 
ni, fatto  poi  riflesso,  che  colla  di  lui  diminuzione  estenuavasi  sem- 
pre più  il  fondo  destinato  al  pagamento  della  somma  ancor  gran- 
de de' suoi  debiti,  non  passaron  tre  anni,  ch'ella  cambiò    pare- 


(i)  Dispaccio  Imp.  io.  Nov.  17^5.  Ivi  sono  spiegati  ì  diversi  oggetti  posti  sot- 
te la  cura  di  queste  nuovo  Consilio,  ed  aggiunte  le  correlative  istruzioni  in  2$. 
articoli 

(3)  Dispaccio  6.  Ott.  17*8.  La  Giunta  era  formata  di  tre  Ministri  presi  uno  dai 
Senato,  un'altro  dal  Consiglio  Supremo,  ed  il  terzo  dal  Magistrato  Camerale,  di  un 
membro  della  Congregazione  dello  Stato,  e  del  Commissario  generale  de' confini  con  lì- 
nutazione  del  site  latcìvent©  al  caso  che  si  trattasse  de'ccaiiui  medesimi. 
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re,  e  risolvette  anzi  di  ricorrere  al  Governo  per  la  facoltà  non 
solo  di  rimettere  i  6.  denari  sulle  carni ,  ma  ancora  di  aggiun- 
gerne 30.  sopra  ogni  brenta  di  vino,  e  ciò  per  annido  ,  quanti 
appunto  richiedcvansi  alla  total  estinzione  dei  debiti  medesimi , 
e  questo  ricorso  si  rinnovò  l'anno  1769.,  ma  con  qualche  muta- 
zione ,  domandandosi  in  vece  del  dazio  sul  vino  1'  imposizione 
di  un  denaro  di  più  per  ogni  scudo  d'estimo  .  L'anno  i-jbj.  , 
in  cui  al  morto  Conte  Cesare  Lambertenghi  Oratore  nostro  m 
Milano  venne  sostituito  dal  Consiglio  generale  a  pluralità  de' voti 
nel  concorso  di  tre  chiedenti  il  Conte  Alessandro  della  Torre  di 
Rezzonico  Decurione,  ed  indi  ascritto  al  Collegio  de' Dottori, 
ci  amareggiò  il  progetto  rinnovato  di  aprir  all'  Adda  un  nuovo 
canale  steso  per  tre  miglia  verso  Paderno ,  onde  render  quel  fiu- 
me navigabile  sino  al  naviglio  della  Martesana,  e  così  apprestare  una 
non  interrotta  navigazione  da  Lecco ,  e  dal  lago  nostro  sino  a 
Milano  .  L' importanza  dell'  affare  indusse  il  Consiglio  suddetto  ad 
adoperarsi  con  tutto  l'impegno  per  impedirne  la  esecuzione,  co- 
me avean  sempre  fatto  i  nostri  maggiori.  Quindi  esso  commise 
tosto  all'  Oratore ,  ed  al  Conte  Ippolito  Turcone  patrizio ,  e  De- 
curione nostro  abitante  in  Milano,  che  facessero  ivi  presso  il 
Ministero  le  pratiche  opportune  all'uopo,  e  nel  seguente  anno 
1768.  autorizzò  la  Congregazione  de' Conservatori  di  Patrimonio 
a  fare  le  spese  occorrenti.,  E  scorgendo  la  difficoltà  di  ottenere 
l'intento  dai  Ministri,  e  dal  Governo  di  Milano  troppo  preve- 
nuti intorno  l'ampiezza  de*  vantaggi  aspettati  da  quell'opera,  al 
di  cui  confronto  riputavansi  poco  considerabili  i  danni  partico- 
lari da  lui  stesso  esposti  ,  prese  la  risoluzione  di  mandare  un 
suo  delegato  alla  Corte  di  Vienna  per  rappresentare  a  viva  voce 
i  medesimi  danni  a  Sua  Maestà  ,  ed  ottenerne  o  il  compenso,  o 
il  tralasciamento  dell'opera  divisata;  per  la  qual  commissione  es- 
so Consiglio  nel  1771  nominò  tre  idonei  soggetti  1*  uno  dopo  1' 
altro.  Ma,  avendola  tutti  tre  per  ispeciali  motivi  rifiutata,  ne 
fu  deposto  il  pensiero ,  ed  in  vece  s' impiegarono  presso  il  Mi- 
nistero di  Vienna  altri  mezzi,  e  specialmente  1'  opera  del  bene- 
merito nostro  patrizio  il  Capitano  Don  Camillo  Mugiasca  colà 
dimorante,  per  cui  poi  si  ottenne  dalla  Imperiai  Corte  la  dele- 
gazione di  quattro  Ministri  in  Milano  ad  esaminare  i  pregiudi- 
zi, che  verisimilmente  erano    per  derivare   alla  città    di    Como 

dall' 
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dall' aprimento  di  detto  canale,  ed  a  proporne  le  compensazioni: 
Il  Ministro  Plenipotenziario  eccitò  con  lettera  dei  19.  di  Maggio 
177^.  la  stessa  città  a  produrre  le  ragioni,  sulle  quali  ella  fon- 
dava gli  asseriti  danni,  e  tosto  il  Consiglio  generale  fece  stendere 
dal  dotto  Avvocato  Gaetano  Bonomi  una  ben  ragionata  scrittura,  in 
cui  non  solamente  si  dimostrarono  in  massima  essi  danni  ,  ma 
ancora  si  tentò  di  provare  la  difficile  riuscita ,  ed  il  sommo  dis- 
pendio forse  superiore  alla  contemplata  utilità  dell'  opera.  La 
scrittura  fu  presentata  al  Governo,  ed  esso  delegò  il  Consigliere 
Giuseppe  Pecis  a  riconoscere  sul  sito ,  e  coli'  occhio  proprio  i 
fatti,  e  le  circostanze  esposte.  Questi  venuto  a  Como  nel  1773., 
ed  avendo  qui  tutto  osservato,  ed  esaminato  oppose  alcune  sue  os* 
servazioni  al  nostro  scritto  ,  nelle  quali  certamente  si  scorgono  am- 
piezza di  cognizioni,  e  solidità  di  raziocini,  ma  vi  si  vede  an- 
cora uno  spirito  grandemente  preoccupato  dair  opinione  de' van- 
taggi di  un'  opera  da  lui  stesso  promossa  ,  e  consigliata  al  Go- 
verno.  Risoluta  l'opera  si  trattò  l'affare  delle  compensazioni  in 
Milano  collo  stesso  Consigliere  delegato,  e  con  altri  Ministri  , 
per  la  quale  trattazione  nell'  anno  suddetto  fu  da  noi  aggiunto 
air  Oratore  uno  speciale  deputato  nel  Decurione,  e  Dottor  Col- 
legiato  Alessandro  Lucini  J?assalaqua  ,  e  fu  incaricata  di  poi  la 
Congregazione  di  Patrimonio  ad  operare  di  concerto  con  essi  due. 
Fia  le  compensazioni,  che  noi  proponemmo,  eravi  ancora  quel- 
la del  ristabilimento  molte  altre  volte  domandato  di  una  fiera  in 
Como  con  que'  privilegi ,  che  potessero  farla  sussistere  ,  e  pros- 
perare. Mi  questa  domanda,  urtando  coli' interesse  delle  Regie 
finanze,  di  cui  richiede  vasi  qualche  sacrifizio,  cadde  a  terra,  e 
lo  sfesso  esito  ebbero  le  altre  ,  massimamente  perchè  si  adottò 
la  massima  di  aspettar  l'evento  dopo  compita  l'opera,  al  qual 
fine  il  detto  Consigliere  aveva  formata  la  descrizione  del  presen- 
te stato  politico  della  città  per  confrontarlo  poi  col  futuro,  e 
da  questo  confronto  rilevarne  la  misura  dei  danni  temuti  (1). 
Frattanto  si  pose  mano  al  lavoro,  e  perfezionatolo  nel  177j.se 
P _ 

(1)  Ordinat  17.  Julii  17^7.  &  5.  Martii  f6B  in  voi.  de  an.  1774-  ad  1779. 
a  p  tif-  ad  118  &  137  Or  linaz.  17.  Mag.  1767.  19  Sett  J768.  30.  Ag  177'» 
11.  Mag.  2771.   31.  Marzo  e  $.  Sett.   177}.  toI.  C.  p.    46.   yi,  ^4-  75»   &°«  e   8*» 
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ne  volle  perpetuata  la  memoria  col  conio  d'  una  medaglia  ,  in 
cui  leggonsi  queste  parole  Akàìolanum  Lari®  iunBum  .  .  .  turi  pò 
navi  bus  aperto   1777* 

Questo  fu  il  principale  ma  non  F  unico  oggetto  delle  cure 
de' Comaschi  in  quello  spazio  di  tempo.  Nel  1769  il  Consiglio 
generale  secondando  il  desiderio  del  Tribunale  di  Provvisione  del- 
la città  di  Milano  autorizzò  i  nostri  Giudici  della  pescagione  a 
spedirgli  una  persona  instruita  di  tutto  ciò  ,  che  risguard  1  la  pe- 
scagion  medesima  per  migliorarne  il  regolamelo;  e  così  fu  fat- 
to .  I  detti  Giudici  di  concerto  con  esso  Tribunale  formarono  i 
capitoli  del  nuovo  regolamento,  sulle  cui  tracce  iu  steso,  edin- 
di pubblicato  coli'  approvazione  dei  Governo  il  corrispondente  e- 
diito  l'anno  1774.  Il  medesimo  Consiglio  nel  suddetto  1769.  s* 
interpose  con  effetto  per  impedire  che  non  fosse  trasportata  dall' 
aula  del  Collegio  de' Dottori  al  Seminario  Vescovile,  giusta  V 
insinuazione  del  Ministro  Plenipotenziario,  la  cattedra  di  diritto 
ecclesiastico  instituita  dii  Canonico  Vergo,  di  cui  si  farà  cenno 
al  capo  IL,  e  tanto  in  esso  anno,  quanto  nel  seguente  operò 
per  mezzo  di  speciali  delegati  per  conservare  a  se ,  ed  a  suoi 
membri  le  onorifiche  prerogative  di  nobiltà  ,  delle  quali  già  da 
più  secoli  era  in  possesso  ,  ed  a  cui  facevano  qualche  ostacolo  i 
nuovi  dispacci  araldici.  Questa  materia  parve  alia  Imperiai  Cor- 
te di  tanta  importanza,  che  instituì  per  essa  un  officio,  o  tri^ 
bun.de  composto  di  9  soggetti,  a  cui  diede  per  Presidente  Don 
Paulo  de  Rydo  della  Silva  Consultore  di  Governo  (1) . 

11  pili  memorabile  avvenimento,  che  rese  celebre  quell'an- 
no 1769.  fu  la  venuta  dell' Imperatore  Giuseppe  II  II  suo  dise- 
gno era  di  conoscere  da  vicino  i  popoli,  e  le  città  di  questi  par- 
te dell'. Ajustriaco  dominio,  il  loro  stato  politico,  ed  1  loro  bi- 
sogni. Egli  arrivò  in  Como  senz' alcun  accompagnamento  di  poni- 
pa ,  ed  in  forma  affatto  privata  il  giorno  11.  di  Giugno  poco 
dopo  le  ore  18,  all'Italiana.  A  vanti  il  di  lui  arrivo  ave^  a  il  Con- 
siglio generale   delegati  due  Decurioni  il  Marchese  Giorgio   Por- 


co Dispacci  Iuip.  12.  Marzo  17^7.  7.  Gen.  i7^S.  li.  Giugno  1769.  **  »9.  Lug, 
1770.  Oniinaz.  del  Cons.Cen.  eli  Como  25.  Gcn.  e  14.  Apr.  176^.  e  1  >.  Tcb,  1770. 
p.   53.  e  11 5.  voi.  C. 
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ro  Carcano,  e  Don  Giuseppe  Olginati  a  complimentarlo,  ed  a 
porgergli  le  domande  di  questo  Pubblico  in  un  memoriale  a  tal 
fine  preparato,  ed  aveva  altresì  fatte  disporre  non  che  le  strade 
tanto  urbane,  quanto  foresi,  per  le  quali  quel  gran  personaggio 
dovea  passare  venendo  dalla  parte  di  Varese,  ma  ancora  un  de- 
coroso albergo  nella  casa  del  Marchese  Innocenzo  Odescalco  den- 
tro la  città  ,  ed  in  un'altra  detta  l'Olmo  nel  sobborgo  di  Vico, 
propria  'del  di  lui  zio  Don  Carlo ,  amendue  allestite  a  spese  di 
que' generosi  padroni.  Ma  l'Imperatore  nemico  d'ogni  fasto,  e 
d*  cigni  formalità  ricusò  i  complimenti,  e  prese  alloggio  insieme 
co'  tre  Ministri  suoi  confidenti  ,  e  compagni  di  viaggio  (1)  nella 
osteria  del  Angelo .  Stava  ivi  adunata  in  di  lui  aspettazione  una 
folta  schiera  di  nobili  ,  ed  ufficiali  del  Reggimento  H  Jler  qui  al- 
lora stanziente.  Egli  diede  subito  udienza,  e  fra  i  primi  furon  am«* 
messi  il  Vescovo,  i  due  delegati  della  città,  ed  altri  due  dello 
spedale,  i  quali  presentarongli  i  memoriali  dei  rispettivi  loro  Cor- 
pi Nel  memoriale  della  città  contenevansi  infra  le  altre  doman- 
de quelle  pia  volte  ripetute  della  concessione  di  una  fiera ,  e 
della  esclusiva  del  minacciato  nuovo  canale  dell'Adda,  di  cui 
parlammo  di  sopra.  Visitò  poi  le  nostre  fabbriche  di  lana,  e  di 
seta,  ed  alla  sera  andò  al  teatro,  dove  si  degnò  di  visitare  tutte 
le  dame  nei  loro  palchetti .  11  dì  seguente  scorse  pel  lago  alla 
deliziosa  villa  Clerici  sopra  un'  agile  gondoletta  servita  da  undici 
baicajuoli  compreso  il  piloto,  e  propria  di  Don  Claudio  Gaggi 
Decurione,  ch'egli  volle  in  sua  compagnia  insieme  con  Don  Fran- 
cesco Guaita  uno  de'  proprietarj  del  lanificio  Alla  mattina  del 
giorno  23.  verso  le  ore  9.  pertossi  a  piedi  col  seguito  di  quasi 
tutti  i  nobili  ad  ascoltare  la  Messa  all'  altare  del  Santissimo  Cro* 
ci  fisso  nella  chiesa  della  Nunziata,  dove  si  trovò  ancora  il  Ve- 
scovo, e  poco  dopo  partì.  La  venuta  dell'  Imperatore  *u  segui- 
tata nello  stesso  anno  da  quella  del  Duca  di  Modena  Ammini- 
stratore del  governo  di  Milano .  Egli  qui  giunse  da  Varese  alle 
ere  21.  del  5.  di  Dicembre.  Aveva  in  sua  compagnia  Maria  Guic- 
ciaida  Beatrice  figlia  del  Principe  ereditario  suo  figlio,    e  desti- 


lo Erano  questi  il  Conte  di  Dietrichstein ,  il  Conte  di  Nostiz,  ed  il   Barone  di 
Reischach . 
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nata  sposa  di  Ferdinando  Arciduca  d'Austria,  e  nostro  Gover* 
natore.  Visitò  anch' egli  le  nostre  manifatture;  pranzò  in  casa 
Erba,  e  tenne  seco  a  pranzo  il  Vescovo,  il  quale  a  ve  vaio  rega- 
lato d'  una  bellissima  trotta  ,  e  di  un  bacile  di  fagiani  ;  indi  ad 
un'ora  e  mezzo  di  norte  ritornò  di  qui  a  Varese.  In  occasione 
della  dimora  di  Sua  Maestà  Imperiale  fu  formata,  e  presentata 
a  lei  in  Milano  la  descrizione  dello  stato  attuale  delle  manifat- 
ture così  di  Como,  come  di  tutte  le  altre  città  della  Lombar- 
dia Austriaca.  La  nostra  ci  mostra  telai  155.  di  drappi  di  seta, 
25.  di  panni,  e  saje ,  il.  di  tele  di  cotone,  30.  mulini  di  seta 
in  attuale  esercizio,  tintorie  4  ,  fabbriche  2.  di  calze  a  telato, 
3.  di  cappelli,  4.  di  sapone,  una  di  vetri,  un'altra  di  cera,  g, 
di  acconciatura  di  cuoi ,  e  2.  stamperie  ,  nelle  quali  fabbriche  , 
ed  arti  erano  impiegati  maestri  56,,  e  2570  operai .  Si  tacque- 
ro le  fabbriche  di  simil  sorta  esistenri  nei  contado  ,  ed  i  lavori 
alle  miniere,  ed  ai  forni  di  ferro  del  territorio  di  Dongo  una 
delle  pievi  superiori  del  nostro  lago  .  Fra  le  manifatture  ivi  de- 
scritte merita  uno  speciale  riflesso  quella  di  seta  al  vedersi  essa 
scemata ,  anzi  che  accresciuta  in  confronto  dello  stato  ,  in  cui 
si  trovava  negli  anni  1760.,  e  1765.  Ciò  deve  ascriversi  e  al 
nuovo  stabilimento  di  simile  manifattura  nella  città  di  Mantova 
in  virtù  della  società  contratta  dai  nostri  Pietro  Cesare  Boriano- 
me,  e  suoi  compagni  co'  fermieri  generali  per  iscrittura  dei  13. 
di  Febbrajo  1766.,  ed  al  non  ottenuto  favore  della  diminuzione 
domandata  della  metà  del  dazio,  ch'essi  drappi  pagavano  all'  en- 
trata negli  Stati  Austriaci  di  Germania  (  scala  del  nostro  com- 
mercio per  gli  altri  Srati),  del  qual  benefizio  godevan  quelli  di 
Toscana,  onde  i  nostri ,  non  potendo  nel  prezzo  concorrere  con 
essi,  mancavano  del  necessario  spaccio.  Questa  diminuzione  stata 
già  proposta  l'anno  1764.  dalla  Giunta  di  commercio  instituita  per 
lì  riforma  de' dazj  d^lla  mercanzia  in  occasione  del  nuo<  o  appal- 
to ,  e  pel  cui  conseguimento  fu  di  poi  spedito  a  Vienna  V  attivo  , 
e  ben  instrutto  nostro  concittadino  Giacomo  Mainoni,  si  ottenne 
finalmente  con  editto  dei  17  di  Luglio  del  1769.,  ed  in  breve  se 
ne  sperimentarono  i  buoni  effetti.  Conciosiachè  il  numero  de' te- 
la di  tali  drappi  videsi  nel  1771.  accresciuto  a  229.,  nel  seguen- 
te a  275.,  ed  a  301.  nel  1772.,  e  crebbe  vieppiù  negli  anni  suc- 
cessivi, quantunque  di  quando  in  quando  questo  lavoro  incaglia*- 
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ìc  per  le  mancanti  commissioni,  secondo  le  vicende  solite  del 
commercio  (1).  Verso  il  medesimo  tempo  crebbe,  e  si  andò  per- 
fezionando ancora  il  lanificio,  e  ciò  per  la  venuta  di  un  abilissi- 
mo operaio  in  Giuseppe  Everardo  Nisetti  di  Vervier  del  paese 
di  Liegi,  il  quale  arrivato  a  Como  il  giorno  gì.  di  Luglio  dell' 
anno  1 77 1.  fu  subito  impiegato  felicemente  in  quella  fabbrica. 
Egli  migliorò  assaissimo  le  tinture  delle  lane  ,  introdusse  nuovi 
colori,  e  li  variò  con  grande  maestria,  e  perfezionò  in  molte 
altre  parti  la  manifattura  de' panni  di  maniera  che  questi  potè* 
rono  andar  del  pari  con  quelli  delle  migliori  fabbriche  di  Fran« 
eia ,  e  d'  Inghilterra .  Dopo  d'  aver  perfettamente  instruiti  i  no- 
stri nell'arte  egli  morì  sul  fine  del   1782. 

Le  amore*  oli  accoglienze  fatte  da' Comaschi,  e  dagli  altri 
popoli  di  Lombardia  a  Giuseppe  IL,  e  le  loro  dimostrazioni  di 
attaccamento  alla  Sovrana  mossero  il  di  lei  bel  cuore  a  manife- 
starne per  mezzo  del  Governo  alla  Congregazione  di  Stato  il  suo 
gradimento.  E  siccome  la  multiplicità  de* ricorsi,  che  in  nume- 
ro di  ben  mille  furono  sporti  al  detto  Imperatore  durante  la  sua 
dimora  in  questo  Srato,  dava  a  conoscere  da  una  parte  i  molti 
bisogni ,  e  desiderj  de'  suoi  abitanti ,  e  dall'  altra  la  difficoltà  dell' 
immediato  loro  accesso  al  Trono  Reale ,  cosi  la  medesima  So- 
vrana volle  che  questi  suoi  sudditi  fossero  assicurati  nella  forma 
pia  solenne  d'essere  permesso  a  qualunque,  o  Pubblico,  ò  pri- 
vato il  ricorrere  immediatamente  a  lei.  Gli  antecedenti,  e  sus-, 
seguenti  suoi  dispacci  ebbero  per  oggetto  o  di  ricuperare  i  dirit- 
ti camerali  stati  ne' passati  tempi  per  le  necessità  dell'erario  alie- 
nati o  di  assicurare  con  regole  fisse  la  esazione  di  certi  proven- 
ti,  o  di  sottoporre  il  regolamento  de' banchi  pubblici  alla  supe- 
riore vigilanza  di  un  consesso  di  Ministri  per  essi  insJtuito,  o 
di  dare  un  più  spedito  corso  alle  importanti  ,  e  ritardate  gior* 
naliere  operazioni  dell'  Officio  del  censo  mediante  un  accrescimen- 
to di  ufficiali,  e  di  stipendj  proporzionato  al  bisogno,  abbenchè 
ciò  dovesse  ridondare  a  carico  dello  Stato;  o  finalmente  (  per 
tacere  di  altri ,  ed  in  ispecie  di  quelli  concernenti  materie  eccle- 
siastiche, o  di  pii  instituti ,  dei  quali  si  parlerà  a    suo  luogo  )  > 


(1)  Tutto  ciò  risulta  dalle  visite,  e  descrizioni  fatte  ne' rispettivi  anni. 
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di  tener  purgate  le  pubbliche  strade  dai  ladri  e  malviventi  col 
necessario  aumento  del  satellizio  tanto  a  piedi,  quanto  a  cavallo, 
e  ciò  a  spese  della  Regia  camera  (i). 

L'attenzione  de' Comaschi  nel  1770.  era  più  che  mai  rivol- 
ta ad  amplificar  le  manifatture,  onde  ai  tre  delegati  su  d'  esse 
'  furon  aggiunti  altri  tre  ,  fra  i  quali  era  ancor  io  .  Si  rivolse  altresì 
ad  impedire  lo  stabilimento  di  un  mercato  di  grani  in  Bellagio, 
che  quella  Comunità  aveva  chiesto  in  un  suo  ricorso  all'  Impe- 
ratore, e  ciò  coir  opera  di  speciali  delegati  a  fine  di  conservare 
il  solito  concorso  degli  abitanti  delie  terre  del  lago  ai  nostri  mer- 
cati*, i  quali  da  tempo  immemorabile  facevansi  qui  tre  volte  la 
settimana.  In  esso  anno  spirava  la  carica  di  datore  appoggiata 
al  Conte  Rezzonico  per  un  triennio  giusta  il  solito  .  Si  disputò, 
se  egli  dovesse  confermarsi  senza  scrutinio,  e  vinse  il  partito  di 
confermarlo,  previa  però  l'ordinazione,  che,  volendo  esso  con- 
tinuar nella  carica  dopo  questo  secondo  triennio,  dovesse  ciò  chie- 
dere in  iscritto  al  Consiglio  generale,  e  si  venisse  ai  voti  su  tale 
domanda.  Nel  1771.  il  medesimo  Consiglio  si  occupò  nell'esa- 
me del  progetto  formato  dalla  Congregazione  di  Stato  per  lo 
pagamento  dei  debiti  tanto  delle  città,  e  provincie ,  quanto  delle 
comunità  dello  Stato  medesimo,  e  delegò  quattro  Decurioni  a 
meditarne,  e  stenderne  la  conveniente  risposta  coli' opera  del  Ra- 
gioniere Galeazzo  Fumagalli,  soggetto  di  molta  abilità,  espe- 
rienza negli  affari  di  questo  Pubblico,  ed  al  cadere  dello  stesso 
anno  furon  con  lettera  del  Ministro  Plenipotenziario  a  tenore  di 
Regio  ordine  dei  5.  di  Dicembre  spiegate  più  distintamente  le  fa- 
coltà ,  ed  inspezioni  del  Regio  Delegato,  le  quali  sono  in  com- 
pendio le  seguenti,  cioè,  ch'egli  dovesse  intervenire  a  [tutte  le 
adunanze  sì  generali  ,  che  particolari ,  ed  invigilare  che  ivi  fos- 
sero tutti  gli  affari  trattati  in  pieno  congresso,  ed  osservati  gli 
ordini  ,  ed  i  regolamenti;  che  potesse  far  sospendere  quelle  riso- 
luzioni,  ch'egli  avesse  credute  contrarie  al  ben  pubblico,  o  al 
servizio  del  Principe;  che  informasse  il  Governo  di  quanto  gii 
paresse  degno  della  di  lui  cognizione;    che  rivedesse  ,  e  sottoscri- 


(0  Dispacci,  e  Rescritti  Imp.  xy.  Giugno  1768  16.  Gcn.  1.  Mag  e  io  Ag. 
1765».  r.  G.n.  \t).  Febc,  e  15  Gittgto  1770.  Voto  fiscale  ti 1 1  mese  di  N07.  17*7» 
e  Ces,  Dispaccio  7.  Noy.   J768.  per  la  redenzione  delie  regalie. 
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vessa  tutti  gli  appuntamenti  presi  in  esse  adunanze ,  e  parimente 
i  manditi  delie  spese  coli' apporvi  il  vidìt  in  segno  di  approva- 
zione, senza  del  quale  non  sì  potessero  mettere  ad  effetto  e. per 
ultimo  dovesse  di  mano  in  mano  mandar  copia  de'  medesimi  ap- 
puntamenti al  Governo.  Ci  fu  in  seguito  prescritta  la  forma  3 
con  cui  avevano  a  concepirsi  gli  appuntamenti  (1)  . 

Nel  suddetto  177 1,  la  città  di  Como,  e  con  essa  la  Lom- 
bardia tutta  esultò  per  Io  stabilimento  di  Ferdinando  Arciduca 
d  Austria  terzogenito  dell'Imperatrice  Maria  Teresa  nel  Gover- 
no della  Lombardia  medesima,  e  pel  fausto  di  lui  matrimonio 
con  Maria  Riccarda  Beatrice  d'Este  figlia  unica  di  Ercole  Prin- 
cipe ereditario  di  Modena ,  e  Principessa  di  un  merito  singolare; 
il  qual  matrimonio  si  effettuò  in  Milano  il  giorno  15.  di  Ottobre 
d'esso  anno  fra  le  più  giulive  feste,  ed  i\  tripudio  universale  di 
questi  popoli.  La  Congregazione  di  Stato  (le  cui  suppliche  spor- 
te a  Giuseppe  II  erano  state  dalla  Sovrana  in  parte  esaudite  col- 
le ordinate  salutari  cautele  per  assicurare  a  noi  la  primiera  buona 
qualità  dei  sali  di  Toscana  stati  sostituiti  per  contratto  del  1765. 
co!  Gran  Duca  a  quelli  di  Tripoli,  e  con  alcune  accordate  fa- 
cilità intorno  ai  dazj  della  mercanzia ,  ed  al  tabacco ,  ed  in  par- 
te aspettavano  un  esito  favorevole  dalle  promesseci  riforme,  e 
provvidenze  circa  il  disordinato  corso  delle " monete  ,  gli  abusi  dei 
foro,  e  la  distribuzione  delle  cariche  ai  nazionali  a  preferenza 
de' forestieri  ),  la  Congregazione,  dissi,  dello  Mato  volle  dare  a 
Sua  Maestà  un  contrasegno  della  pubblica  allegrezza  per  tale  av- 
venimento collo  spontaneo  dono  di  ìoom.  zecchini,  e  colla  spe- 
dizione di  due  suoi  delegati  a  lei  in  Vienna  per  testificarle  a  voce 
gli  stessi  sentimenti;  perle  quali  sincere, e  generose  testimonianze  di 
amore  la  Sovrana  non  solo  spiegò,  come  atcre  volte,  la  sua  grati- 
tudine allo  Stato,  ma  ancora  abolì  la  mezza  per  cento  stata  im- 
posta sin  dalTanno  1636.  a  profitto  dell'erario  in  ricompensa  del- 
la riduzione  de' censi, «di  altre  annue  rendite  per  legge  a  prò  dei 
debitori  fatta  dAle  lire  8.,  o  7.  a  sole  5.  per  ogni   100.  (1) .  I 


(1)  Ordinar.  14.  Mig.  9.  Luglio  e  30.  Nov.  1770.  6.  Apr.  ly7!  Lctt.  del  Mi- 
nistro Plempoc.  31.  De  1771.  e  ^4.  Marzo  1771.  voi.  C.  p  $9  6r>.  63  65.es  g. 
e  69, 

(z)  Dispacci  11  Otr.  1770.  18.  Giugno,  e  30.  Sett  1771.  I  :!  pinati  dello  Sta- 
lo a  sua  Matstà  erano  il   Vicario  di  Provvisione,  e  l'Oratore  di  Cremona. 
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Serenissimi  sposi  Ferdinando,  e  Beatrice  consolaron  nel!'  anno  se» 
guente  1771.  la  nostra  città  colla  loro  venuta,  e  dimora  di  al- 
cuni giorni.  Alla  notizia  di  tale  venuta  qui  arrivata  il  giorno  15. 
di  Agosto  furon  subito  per  mezzo  di  quattro  Decurioni  delegati 
scelte,  ed  addobbate  coli' assenso  de' proprietarj  tre  case  convene- 
voli all'albergo  di  sì  grandi  ospiti,  e  di  tutto  il  loro  seguito  , 
cioè  quelle  delle  famiglie  patrizie  Erba,  Turconi,  e  Raimondi,; 
e  furori  altresì  nominati  i  delegati  ai  complimenti  nella  mia  per- 
sona qual  Dottore  di  Provvisione,  e  nei  tre  presidenti  del  Con- 
siglio generale,  giusta  il  costume.  Ai  20.  di  detto  mese  verso 
le  ore  4.  della  sera  giunsero  i  desiderati  Principi  in  compagnia 
del  Ministro  Plenipotenziario  Conte  di  Firmian,  dei  Conti  di  Ke- 
venhiiller,  e  di  Hardech  ,  Y  uno  Maggiordomo  Maggiore  dell' Arci- 
duca ,  T  altro  dell' Arciduchessa,  e  di  3.  dame  d'onore,  e  4.  Ciam- 
berlani;  ed  avendo  essi  dispensati  i  delegati  della  cictà  dall'usato 
incontro  sino  a  S.  Lazaro,  e  scelta  per  loro  abitazione  la  casa 
Erba,  ricevettero  quasi  subito  i  medesimi  delegati,  che  ivi 
stavano  aspettandoli  con  numerosa  schiera  di  nobili.  11  Dottore 
di  Provvisione  li  complimentò.  Alla  sera  di  quello  stesso  giorno 
vi  fu  grande  concorso  di  nobiltà  dell'uno,  e  dell'  altro  sesso  a 
conversazione  di  giuoco,  e  la  sera  seguente  ad  un'accademia  di 
musica  fatta  disporre  dalla  città  per  divertimento  d'  essi  Princi- 
pi, i  quali  si  resero  amabili  per  la  loro  affabilità ,  e  per  l'invito 
di  alcune  nostre  dame  a  pranzo.  Nel  giorno  21.  il  detto  Dot- 
tore, ed  il  primo  de' presidenti  complimentarono  il  Ministro  Ple- 
nipotenziario. Ai  22.  l'Arciduca  diede  pubblica  udienza,  ed  a* 
23.  ascoltata  la  Messa  pontificalmente  cantata  dal  Vescovo  in 
Duomo,  egli,  e  l'Arciduchessa  consorte  con  tutta  la  comitiva 
recaronsi  pel  lago  alla  villa  Clerici,  dalla  quale  poi  ritornati  il 
dì  5.  di  Settembre,  e  complimentati  al  loro  sbarco  nuovamente 
dai  delegati  della  città  si  restituirono  a   Milano  (1)  . 

A  misura  che  il  commercio,  e  le  manifatture    si  ampliava- 
no in   Como,  crebbevi  la  popolazione,  così  che  di  8766.  anime, 
che  la  città  insieme  co' sobborghi  contava  l' anno  1739.,  ne  risulta- 
rono 


(1)  Relaz.  della  venuta  degli  Arciduchi   Ferdinando,   e  Beatrice  nel    vo).   C.   alle 
pag.  76.  e  77. 
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fono  nel  1773.  J41?6-  Le  4.  pievi  della  sua  campagna  ne  conteneva- 
no 27013.,  e  33428.  il  contado;  onde  tutta  la  popolazione  del  Co- 
masco ascendeva  ad  anime  74577.  Quella  di  tutto  lo  Stato  eradi 
7,110,078.  Noi  avevamo  in  esso  anno  60.  piante  di  mulini  da  seta 
zornite  di  valici  356.,  dove  lavoravansene  in  un  anno  a  un  dipresso 
libbre  9om.  I  transiti  delle  mercanzie  per  questa  città  eransi  au- 
mentati da  5.  anni  in  qua  a  celli  2$m.  La  fabbrica  di  tele  bam- 
bagine, o  miste  di  bambagia,  e  lino  contava  20.  telai  di  varj 
lavori,  nei  quali  si  consumavano  annualmente  6500.  libbre  d'on- 
ce  30.  di  cotone.  Quattro  fabbriche  di  sapone  ne  fornivano  ogn' 
anno  40111  libbre  simili ,  lavoro  per  altro  minore  del  passato  a 
cagione  degli  accresciuti  dazjde'suoi  ingredienti.  Quella  de*  vetri 
di  Alessandro  Bjldrino  lavorava  8om,  lastre  assortite  all'  anno  , 
ed  una  grandissima  quantica  di  vasi  d'ogni  forma,  e  grandezza, 
in  cui  venivano  impiegate  25.  persone  per  la  maggior  parte  fo- 
restiere; ed  un'altra  di  cera  presso  Francesco  Tatti  ne  manipo- 
lava 8m.  libbre  in  tante  torcie,  e  candele.  Ma  la  manifattura  di 
seta,  la  quale  al  principio  di  quell'anno  aveva  in  esercizio  301, 
telai,  secondo  che  si  è  detto  altrove,  s'incagliò  per  alcuni  mesi, 
come  spesso  accadde  ancora  ne'  susseguenti  anni  per  difetto  di 
commissioni,  e  quindi  nell' assegnamento  di  tenue  limosina ,  che 
il  Pubblico  dentro  il  limite  delle  sue  facoltà  fece  a*  poveri  in  oc- 
casione di  straordinario  bisogno  volle  preferiti  i  setajuoli  mancanti 
di  lavoro  (1) . 

Nel  medesimo  anno  1773.  ai*  25*  di  Dicembre  morì  il  Te- 
nente Maresciallo  di  Hartenech  Comandante  della  piazza  di  Co- 
mo, ed  ai  24.  di  Febbrajo  dell'anno  seguente  venne  qua  il  nuo- 
vo Comandante  ,  cioè  il  General  Maggiore  Conte  Origo  .  Neil' 
anno  suddetto  il  Conte  Alessandro  Rezzonico  terminò  la  sua  ca- 
rica di  Oratore.  Cinque  furono  i  concorrenti  ad  essa  nella  nuova 
elezione  da  farsi  .  Il  Consiglio  generale  in  luogo  di  mandarli  a 
partito,  secondo  la  pratica,  trasmise  in  vece  i  loro  nomi  al  Mi- 
nistro Plenipotenziario  per  la  scelta.  Invero  questa  risoluzione  mas- 
simamente fatta  in   un  tempo  ,  nel  quale  il  dominante   genio  de* 

q 


fi)  Descriz.  de' mulini  da  seta  fatta  ai  7.  e  9.  dì  Sett.  1773.  ed  altra  descriz. 
ili  manifatture.  Attest.  di  Carlo  Caidanni  Cassiere  Provine.  13.  Giugno  1771.  Oidinaz* 
18.  GwQ.    1773.  voi,  C.  pag.  7.?. 
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regolamenti,  e  delle  riforme  dalla  parte  de' Principi  andava  sem- 
pre più  scemando  le  facoltà  competenti  ai  Pubblici,  pirve  im- 
provida .  Ma  esso  vi  fu  indotto  da  due  lettere  di  detto  Ministro, 
colle  quali  egli  (  mettendogli  in  vista  l'importanza  d'una  buona 
scelta  dell'Oratore,  che  aveva  ad  eleggersi,  anche  perché  nella 
Congregazione  dello  Stato  dovevasi  trattare  il  rilevantissimo  ne- 
gozio della  redenzione  de*  debiti  delle  provincie,  e  delle  comu- 
nità ,  in  cui  aveva  tanto  interesse  la  provincia  Comasca)  esorta- 
va il  medesimo  Consiglio  a  nominare  per  tale  carica  un  soggetto 
fornito  degli  opportuni  requisiti,  e  ben  informato  de1  pubblici  af- 
fari. Il  Ministro  usò  la  moderazione  di  astenersi  dalla  scelta,  e 
solo  dei  cinque  soggetti  propostigli  ne  indicò  due,  come  a  lui  no- 
ti,  e  da  lui  riconosciuti  idonei .  Uno  di  questi  era  il  Decurione, 
e  Dottor  collegiato  Don  Alessandro  L  urino  Passalaqua ,  ed  egli 
fu  eletto  a  pieni  voti  il  giorno  19,  di  Agosto.  Ma  passati  appe- 
na 21.  giorni  egli  stesso,  essendo  stato  creato  Intendente  delle  Re- 
gie finanze  in  Cremona,  rinunziò  alla  carica  di  Oratore,  nella 
quale  ai  9.  di  Settembre  gli  venne  sostituito  nel  modo  solito  ,  e 
sotto  i  vecchj,  ma  in  parte  riformati  capitoli,  Don  Giambatista 
Caimo  parimente  Decurione ,  e  Dottore  di  Collegio.  Poco  avanti 
questa  nomina  il  Consiglio  generale  aveva  presa  la  saggia  risolu- 
zione di.  far  riordinare  le  scritture  del  pubblico  archivio,  che  tro- 
va vansi  molto  confuse,  e  la  esecuzione  di  ciò  fu  commessa  ai  due 
Decuiioni  prefetti  del  medesimo  con  un  aggiunto.  L'opera  stabi- 
lita meritò  l'approvazione  del  Ministro  più  volte  mentovato;  ma 
perche  non  fu  eletto  all' uopo  un  perito  del  mestiere  ,  com'era  ne- 
cessario, essa  andò  alla  lunga,  e  poscia  in  dimenticanza.  In  ve- 
ce diedesi  effetto  ad  una  salutar  riforma  nel  1774.  proposta  dal 
nostro  illuminato  Oratore,  e  concernente  gli  oggetti  delie  vittua- 
glie  ,  e  delle  strade.  La  riforma  abbracciava  più  cose,  ed  era  di 
unire  le  inspezioni  della  pescagione  a  quelle  delle  vittuaglie  ,  di 
fissare  un  solo  commissario  in  luogo  di  due  per  la  pescagion  me- 
desima con  congruo  salario,  di  abolire  gli  emolumenti  straordf- 
narj  ,  e  di  ripristinare  le  adunanze  dei  XII.  Savj  delle  Provvisio- 
ni ,  nelle  quali  si  riferissero  ,  e  si  risolvessero  secondo  V  antica 
consuetudine  gli  affari  appartenenti  ad  esse  vittuaglie,  e  strade. 
Il  tutto  fu  approvato  non  solo  dal  Consiglio  generale,  ma  anco- 
ra dal  Governo  mediante  l'opera  dell'  Oratore,  cui  il  Consiglio 
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autorizzò  con  impeciale  delegazione  ad  intervenire,  ogni  volta  che 
fosse  occorso,  ai  congressi  di  una  Giunta  mista  instituita  da  Sua 
Maestà  sopra  l'esenzioni  (i), 

L'  abolizione  delle  università  delle  arti ,  e  mestieri ,  come 
contrarie  alla  libertà,  ed  ai  progressi  della  industria,  lasciata  pe- 
rò intatta  la  giurisdizione  della  Camera  de'  mercanti  ;  la  sostitu- 
zione di  una  economica  amministrazione  di  tutti  i  Regj  dazj  al 
solito  loro  appalto,  ed  il  corrispondente  sistema  di  regolamento 
ch'ebbe  principio  nel  1771.,  la  erezione  della  cosi  detta  Came- 
ra de'  comi  fatta  alla  fine  di  esso  anno  ,  e  la  contemporanea  ri- 
forma con  un  nuovo  piano  d'  inspezioni  del  Magistrato  Camerale 
ora  composto  d'un  Presidente,  e  di  io,  Consiglieri,  a  cui  in  ciò, 
che  risguarda  il  censo ,  specialmente  si  raccomanda  di  estendere, 
per  quanto  è  possibile,  la  general'  eguaglianza  ad  ogni  carico  ,  e 
dimetter  ad  effetto  la  fissata  riunione  dei  debiti  delle  provincie, 
e  delle  comunità  in  un  banco  pubblico  per  la  loro  estinzione; 
il  nuovo  eccitamento,  e  gli  aiuti  dati  alla  "già  intrapresa  reden- 
zione delie  regalie  non  meno  a  profitto  dell'erario  ,  che  a  sol- 
lievo de' sudditi;  il  scioglimento  del  monte  civico  colla  retroven- 
dita delle  regalie  di  sua  dotazione  alla  Regia  camera,  e  colla 
conseguence  distribuzione  del  di  lui  fondo  alle  città,  e  provincie 
dello  Stato  nella  quota  a  ciascuna  di  loro  spettante;  ed  un  pia- 
no di  regolamento  per  le  strade  diretto  a  migliorarle,  e  man- 
tenerle furono  i  principali  oggetti  delle  disposizioni  della  Impe- 
ratrice Sovrana,  e  delle  cure  del  Governo  di  Milano .  Pendente 
il  detto  piano  delle  strade  fu  dal  Conte  di  Firmian  con  lettera 
dei  2.  di  Aprile  1774  significato  alla  nostra  città,  che  frattan- 
to dovevansi  ritenere  come  strade  provinciali  da  mantenersi  a  spe- 


(1)  Letr.  del  Min.  Plenip.  io.  e  17  Lug  e  31.  Ag.  1773.  %7,  Sett.  1774.  Or- 
dinat.  9.  Apr.  J773  in  vo!  de  an.  1754»  ad  1779.  p.  u>.  Oidinaz,  4.  19.  17.  e 
li.  Ag  e  9.  Sett.  1773.  3  Marzo  e  6.  Apr  1774-  v°l«  C.  dal.  p.  81,  al.  Z6.  90. 
$i.  e  97.  Nell'ultima  delle  citare  leitcre  si  dichiarano  abolite  le  onoranze,  che  si  pa- 
gavano da  fornai,  e  qualunque  altra,  eccettuati  1  diritti  per  le  licenze  di  estrazione  dì 
vittuaglie,  che  si  spediscono  dal  Cancelliere,  e  sono  fìssati  i  salarj  di  lire  600.  a  cia- 
scuno de' Giudici  delle  vittuaglie,  e  strade,  di  700,  al  Cancelliere,  di  300.  al  Com- 
missario, o  delegato  sopra  la  pescagione,  e  di  4^0.  a  ciascuno  dei  due,  o  tre  inser- 
vienti all' Officio  delle  vittuaglie.  Ma  il  salario  dei  Cancelliere  fu  poi  nel  1782.  ac- 
cresciuto del  doppio. 
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se  della  provincia  Comasca  le  cinque  seguenti,  cioè  quelle,  per 
cui  si  va  a' confini  Svizzeri,  a  Saranno ,  a  Varese,  a  Moiza,ed 
a  Cassano  Albese  ,  rimanendo  tutte  le  altre  esistenti  fuori  del  con- 
fine de' corpi  santi  a  carico  delle  comunità,  nel  cui  territorio  o- 
no  situate,  giusta  il  disposto  nell'editto  de' 2 9.  di  Novembre  175  ^; 
La  nostra  ancora  al  pari  delle  altre  città  fu  dal  medesimo  Gover- 
no interpellata  intorno  la  scelta  de'  sali  per  l' interna  consumazione, 
ed  essa  nella  sua  risposta  dichiarò,  che  preferiva  gli  antichi  sali  di 
Tripoli,  e  Trapani  a  que'di  Toscana,  e  probabilmente  ,  in  ciò  bi 
conformarono,  non  che  le  altre,  ancora  la  Congregazione  genera- 
le dello  Stato ,  la  quale  non  cessava  di  adoperare  il  suo  zelo  con  ri- 
corsi al  Governo  ,  ed  a  Sua  Maestà  per  allontanare  ogni  novità 
perniciosa  allo  Stato  medesimo,  e  per  tenere  in  pien  vigore  l' os- 
servanza de'  regolamenti  militari  colle  inspezioni ,  e  facoltà  del 
Commissario  generale  delio  Stato,  massimamente  sopra  1*  ammi- 
nistrazione della  cassa,  in  cui  versavasi  la  diaria,  e  per  la  con- 
version  intera  di  quel  denaro  ne'  prefissi  oggetti  a  fine  di  scansa- 
re qualunque  sopraccarico  fi). 

Nel  1775.,  nel  qual  tempo  la  città  di  Como  ebbe  l'onore 
di  ricevere  i  Reali  Arciduchi  Ferdinando  Governatore  dello  Sfa- 
to, e  Massimiliano  di  lui  fratello  giuntivi  il  giorno  gc.  di  No- 
vembre ,  e  dopo  d'  una  gita  sul  lago  partitisene  il  2.  del  susse- 
guente mese,  si  rinnovò  in  Como  la  delegazione  di  6.  Decurio- 
ni su  le  manifatture,  e  fu  ad  essa  commesso,  che  semiti  i  nego- 
zianti di  seta ,  e  ricavate  da  loro  le  necessarie  cognizioni  formas- 
se di  concerto  col  Dottor  Evangelista  Molinari  Sindaco  della  cit- 
tà ,  e  fornito  di  talenti,  e  di  lumi  all'uopo  un  regolamento  ten- 
dente a  perfezionare  i  lavori,  e  ad  assicurarne,  e  promoverne  U 
credito,- e  per  esso  lo  spaccio.  I  delegati  si  applicarono  a  siffat- 
ta commissione,  ma  per  le  incontrare  difficoltà  il  regolamento 
non  potè  effettuarsi,  ed  eglino  in  vece  contribuirono  alla  inno- 
duzione  di  una  nuova  sorta  di  drappi,  ed  altri  lavori  di  bavella, 
o  sia  filoselio  a  varj  colori,  ed  usi  ;  e  ciò  mediante  una  coiiven- 


(/)  Dispacci  Imp.  x8.  Die.  1770.  ij.  Sctt.  1771.  13.  Mirzo  177?.  il  Apr.  e 
^f  Oct.  774.  6.  Marzo  1775.  Ricorsi  delia  Congr  li  S<aro  al  Governo  ed  1  S.  M. 
il,  •  i\.  Ag.  e  13.  Ore  1773.  e  14.  Lue.  1  75.  Ordinar  dei  Cous.  geo.  della  cuti 
di  Como   3©.  Marx©  e  6.  Apr,    1774.  P«  >o«  e   ^1.  yoì.  C. 
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zione  da  loro  trattata,  e  conchiusa  con  Giuseppe,  e  Luigi  For- 
nari  Svizzeri ,  per  la  quale  questi  si  obbligarono  di  stabilire  ia 
Coiiio  la  detta  manifattura,  e  di  ammaestrare  in  essa  i  nostri  9 
ed  a  vicenda  i  delegati  promiser  loro  la  esenzione  dalla  tassa  mer- 
cimoniaie,  e  dai  dazj  civici  di  macina,  e  vino  per  anni  15.,  ed 
ancora  l'opera,  onde  procurar  ad  essi  dal  Governo  una  qualche 
rimunerazione .  L'  accordo  fu  conchiuso  ai  9.  di  Ottobre  di  det- 
to anno,  ed  approvato  dal  Consiglio  generale.  Ma  siccome  il  Go- 
verno ricusò  il  suo  assenso  al  patto,  che  conteneva  la  esenzione 
dai  detti  dazj  ,  stante  la  massima  da  esso  adottata  di  converti* 
re  simili  esenzioni  in  denaro  per  impedirne  gli  abusi ,  così  furon 
sosti:uite  alla  medesima  per  nuovo  accordo  tra  le  parti  annue 
lire  39.  da  pagarsi  dal  Pubblico  ai  suddetti  Fornari  per  ogni  te- 
laio di  tale  manifattura  tenuto  in  continuo  esercizio,  ed  altre  li- 
re 136.  per  ciascuno  di  due  allievi  Comaschi  perfettamente  am- 
maestraci nell'arte  dentro  il  termine  di  5.  anni;  e  questo  accor- 
do fu  confermato  dall'Arciduca  Governatore  con  rescritto  dei  16. 
di  Aprile  del  seguente  anno,  con  cui  ancora  si  notifica  al  gene- 
ral Consiglio  l'assegnamento  fatto  di  80*  zecchini  sopra  il  fondo 
di  commercio  agl'introduttori  del  nuovo  lavoro  (1). 

A  questa  venne  in  seguito  un'altra  convenzione  maneggiata 
dai  medesimi  delegati  col  Bonanome ,  e  co' di  lui  compagni,  in 
vigor  delia  quale  questi  si  obbligarono  d'introdurre  qui  un'altra 
nuova  foggia  di  drappi ,  cioè  le  così  dette  batavie  tanto  liscie , 
quanto  a  fiori,  o  di  pura  seta,  o  di  seta,  e  cotone  insieme  sino 
al  numero  di  24  telai  sempre  in  opera,  e  senza  che  sieno  di- 
stolti gli  operai  da  altri  lavori,  nei  quali  si  trovassero  attualmen- 
te impiegati  ,  eccettuato  il  caso  che  per  mancanza  di  commissio- 
ni restassero  oziosi ,  caso  da  verificarsi  in  concorso  dei  delegati 
della  città;  e  si  obbligarono  altresì  di  render  sussistente  questo  la- 
voro Q.A\dL  instruzione  compita  di  tre  de'  nostri  ;  e  vicendevol- 
mente i  delegai  a  nome  del  Pubblico  concedettero  loro  per  patto 
la  solita  esenzione  dalia  tassa  mercimoniale  ,  e  lire  18.  all'anno  per 


(1)  Ordinaz.  3.  Apr  e  30.  Die.  177%.  Lett.  dell'Oratore  al  Cons.  gen.  9.  Gerì, 
e  consulra  lei  slegati  al  med.  18  e  susseg.  Ordinaz.  19  del.  stes.  mese  177^.  e  re- 
scritto di  Gemmo  l6,  Apr.  voi.  C.  p.   101.    198,  e  due  stg.  e   114. 
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ogni  telaio  sino  ad  anni  20.,  ed  in  oltre  lire  150,  per  ciascun© 
dei  tre  allievi;  ma  ciò  a  condizione,  che  da  loro  si  restituisse 
il  ricevuto  ogni  volta  che  questa  manifattura  cessasse  per  man- 
canza del  patteggiato  ammaestramento.  L'operato  dai  delegati 
incontrò  l'approvazione  del  Consiglio  generale.  Aggiungo  una 
fabbrica  di  coltri  di  lana  introdotta  da  Carlo  Bianchi  in  Nesso 
terra  del  lago,  e  sua  patria  nel  sopraccennato  anno  177$,  Essa 
non  ebbe  che  un  solo  telaio,  in  cui  per  altro  lavoravansene  sino 
a  2500.  all'anno,  e  il  quale  teneva  occupati  due  maestri,  e  più 
dì  50.  altre  persone  massimamente  nell'apparecchio,  e  filatura 
delle  lane.  Ma  questa  manifattura,  sebbene  favorita  dal  Governo 
col  premio  di  100  doppie  di  Milano,  non  prosperò,  anzi  dopo 
otto  anni  finì,  e  ciò  a  cagione  non  solo  della  morte  deir  intro- 
duttore avvenuta  nel  1780.,  e  dell'incapacità  della  vedova  mo- 
glie, da  cui  fu  continuata  per  altri  tre  anni,  ma  ancora  più  per 
la  difficoltà  dello  smercio  d'esse  coltri  ,  le  quali,  attese  le  mag- 
giori spese  occorrenti  al  principio  di  qualsivoglia  nuova  fabbrica, 
non  potevano  ottenere  nel  prezzo  la  preferenza  a  quelle  della  fab- 
brica antica  di  Bergamo.  La  medesima  non  lasciò  d'  interessare 
le  cure  del  nostro  Consiglio,  le  quali  rivolte  eziandio  ad  altri 
oggetti  s'impiegarono  nel  procurare  l'abbondanza,  ed  il  mire, 
e  regolato  prezzo  delle  carni  mediante  un  nuovo  contratto  fitto 
co' macellai  per  anni  12.,  nell' esporre  al  Regio  Commissario  ge- 
nerale le  sue  ponderate  eccezioni  sopra  il  nuovo  piano  di  aggua- 
glio degli  alloggiamenti ,  e  fazioni  militari  conchiuso  poi ,  ed  ap- 
provato dalla  Imperatrice  Sovrana  con  dispaccio  dei  17  di  Apri- 
le 1780. ,  e  nel  conservare  alla  città,  come  gli  riuscì,  non  solo 
il  provento  di  lire  120.  del  dazio  della  banca  criminale,  ma  an- 
cora la  nomina  degli  Attuarj  presso  l'Officio  Pretorio  ad  essa  / 
spettanti  ;  alla  quale  annua  prestazione  ,  e  per  essa  anche  al  di- 
ritto di  detta  nomina  sottentrò  poi  la  Hegia  Camera  a  sgra- 
vio de*  medesimi  Attuarj  ancora  per  compensarli  dei  perduti  pro- 
fitti su  quella  parte  di  giurisdizione  del  nostro  Podestà  ,  che  n'e- 
ra stata  segregata,  e  posta  sotto  le  nuove  preture  di  Menagio, 
e  di  Porlezza  col  nuovo  sistema  dell'anno   1774.  (1) - 


(1)  Ordinaz.    i8.   Giugno   19.  Ag.  iz.  Sett    1776.    u.   Marzo   7.   Apr.   e    15.  Giu- 
gno 1777.  voi.  C.  dal.  p.  11/,  al,  u<j,  izz,  e  seg,  e  dal,  p.   114.  al.   i$*s 
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I  dispacci  Imperiali  dì  questi  tempi  riunirono  il  Mantovano 
al  Milanese,  quanto  all'ordine  politico,   sorto  lo    stesso  governo 

ale  ;  restituirono  alla  massa  dell'estimo  i  fondi,  o  sia  le  par- 
tite state  irregolarmente  ad  esso  sottratte  sotto  la  interinale  De- 
legazione del  censimento,  e  ciò  a  benefizio  universale  de' con- 
tribuenti ,  ed  a  seconda  delle  ripetute  instanze  della  Congregazio- 
ne di  Stato;  diminuiron  alcuni  dazj,  commettendo  inoltre  al  Go- 
verno di  proporne  altre  mitigazioni  a  vantaggio  dell'agricoltura^ 
e  de!  commercio ,  le  quali  però  fossero  temperate  coli'  interesse 
del  &egio  erario  ;  modificaron  i  diritti  della  mezz'  annata  con  di- 
chiarazioni aggiunte  agli  antecedenti  dispacci  9.  Marzo  1771. ,  e 
22.  Settembre  1774  ;  ristabilirono  la  cessata  carica  di  Commis- 
sario generale  de' confini ,  ed  approvarono  il  sistema  studiato,  e 
proposto  dal  Governo  per  un  lodevole  adattamento,  e  stabile  ma- 
nutenzione dille  strade  a  comodo  de'  viaggianti  non  meno,  che 
pel  piti  facile  trasporto  delle  derrate,  e  delle  merci  (rj. 

Nel  1778.  si  rimediò  efficacemente  all'abusivo  corso  ognora 
crescente  delle  monete  colla  pubblicazione  dell'  ottimo,  e  ben  medi- 
tato editto  de' 25.  di  Ottobre,  a  cui  si  fece  precedere  un  diligente 
assaggio,  e  bilancio  dille  monete  medesime  colla  riforma  ancora 
di  quelle  di  rame,  per  difetto  delle  quali  operazioni  eran  riuscite 
inutili  circa  cento  gride  in  questa  materia  successivamente  fatte 
da  quattro  secoli  in  qua.  hi  corrispondenza  del  nuovo  editto  fa 
dal  nostro  Consiglio  generale  ordinato  alla  Congregazione  di  Pa- 
trimonio che  si  riformassero  le  tasse  de'  prezzi  delle  vittuaglie  • 
Ma  questo  benefizio  fu  per  noi  accompagnato  da  una  calamità. 
Conciosiachè  in  esso  anno  mancaron  le  sete  a*  nostri  filatoi,  e 
le  commissioni  alle  nostre  fabbriche  di  drappi  di  seta  ;  onde  mol- 
ti degl'impiegati  erano  gih ,  ostavano  per  rimanere  oziosi.  ìl  bi- 
sogno di  provvedere  alla  languente  manifattura,  e  frattanto  di  dar 
T alimento  ai  mancanti  di  lavoro  indusse  il  nostro  Consiglio  ad 
offerire  una  generosa  sovvenzione  sino  di  lire  joom.  al  Consi- 
gliere Antonio  Greppi,  uomo  di  singolare  onesta,  ed  uno  degli 
associati  nella    fabbrica   Bonanomi  (  la  qual    società    però    si  di- 


(1)  Dispacci  \6.  Or.   1775.  1.   Sett.  177*.  13,  Feb.  12.  Ag.    8.  e   ij.  Die.  1777. 
1.  Gen.  e  30.  Marzo  1778,  e  31.  Ag.  ijZo. 
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sciolse  l'anno  seguente  ),  acciocché  egli  ne  disponesse  a  suo  ar- 
bitrio per  rimettere  qui  i  mancanti  lavori.  Ma  il  Greppi  non 
accettò  l'offerta,  ed  in  vece  assicurò  il  detto  Consiglio,  che  qua- 
lora due  soggetti  spediti  in  giro  per  ismaltire  l'ammasso  dei  già 
fabbricati  drappi,  e  per  procurarne  nuove  commissioni  fossero 
riusciti  nell'intento,  la  società  di  negozio,  a  cui  non  mancava 
il  denaro,  avrebbe  continuati  gì' intermessi  lavori  senz' altro  sussi- 
dio. Alla  disciolta  società  Bonanomi  ne  sottentraron  altre,  e  la  ma- 
nifattura si  mantenne,  ed  in  seguito  crebbe.  Altri  progetti  allo 
stesso  fine  furono  proposti,  e  presentati  al  Conte  Marco  Odescalco 
benemerito  nostro  patrizio,  Consigliere  del  Magistrato  Camerale, 
e  Regio  Visitatore  delle  manifatture  specialmente  delegato  per  Co- 
mo. Ma  finalmente  quello  prescelto,  ed  approvato  dal  Governo, 
benché  provvedesse  soltanto  in  parte, o  pel  momento  al  bisogno,  fu 
di  dare  a  coloro,  che  introducessero  sete  greggie  da  lavorarsi  nei 
nostri  filatoi  dentro  il  termine  di  due  mesi  prossimi ,  un  premio 
di  soldi  20.  per  ogni  libbra  di  seta  introdotta,  ed  un  sussidio  in 
denaro  a' tessitori  più  bisognosi.  Nel  seguente  anno  questa  mani- 
fattura di  drappi  acquistò  maggior  pregio  per  la  venuta  di  un 
abile  tintore  Ferdinando  Albarelli  Veronese,  il  quale  col  sostitui- 
re nuovi  più  grandi,  e  più  adattati  vasi  agli  antichi  per  le  tinte, 
ed  in  altre  maniere  non  solo  perfezionò  i  colori,  ma  rese  anco- 
ra le  sete  più  liscie,  e  più  facili  al  lavoro.  Ritornando  al  1778. 
fu  in  esso  formato  dal  Consiglio  generale  congiuntamente  col 
Podestà  un  nuovo  regolamento  dell'  officio  degli  Anziani  ,  il  qual 
ottenne  la  superior  approvazione,  e  fu  altresì  abilitato  il  nostro 
Oratore  a  trattare  colla  Regia  Camera  i  prezzi  de'  dazj  non  me- 
no della  pubblica  pesa,  che  delle  banche  civile,  e  criminale,  che 
volevano  da  essa  redimersi.  Già  era  seguita  pochi  anni  primi  la 
redenzione  di  un  altro  nostro  dazio  detto  il  bollo  delle  stadere  , 
bilancie ,  e  pesi  per  io  prezzo  di  lire  5506.  Le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni si  resero  sempre  più  dipendenti  dall'autorità  del  Ma- 
gistrato Camerale,  e  del  Governo,  a  cui,  secondo  gli  ordini  ,  si 
trasmettevano  ogni  mese  le  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  ge- 
nerale, ed  il  quale  ne  teneva  informata  ancora  1' Imperiai  Corte. 
Quindi  è  che  il  detto  Magistrato  con  lettera  dei  18.  Dicembre 
del  suddetto  anno  ci  ordinò  la  esecuzione  di  alcuni  provvedimen- 
ti economici  prescritti  dà  Sua  Maestà .  Fra  questi  in  ispecie  ve- 
niva 
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nlva  proibito  il  fare  spese  straordinarie  senza  il  permesso  della 
superior  autorità,  ed  il  convertire  in  altre  cause  le  imposte  ordi- 
nate per  la  estinzione  dei  debiti  ;  ponevasi  limite  alle  rimunera- 
zioni de'salariati  accordate  per  titolo  di  lavori  straordinarj  ,  e 
prescriversi  la  solennità  dell'asta  in  tutti  i  contratti,  o  compre 
di  cose  per  servizio  del  Pubblico.  In  seguito  uscì  un  editto  dei 
18.  di  Fcbbrajo  ìyHz.  vietante  ai  Pubblici  l'intraprender  liti  se 
non  colla  permissione  del  Magistrato,  o  del  Governo.  Ma  le 
cure  d'esso  Governo  in  questa  materia  furono  nello  stesso  anno 
alleggerite  per  rescritto  del  Principe  di  Kaunitz  supremo  Cancel- 
liere di  Corte,  e  di  Stato  in  Vienna,  col  quale  si  ordinava ,  che 
nelle  materie  censuarie,  economiche,  ed  altre  riguardanti  le  am- 
ministrazioni de'  pubblici  patrimonj  dovessero  le  città  ,  egualmen- 
te che  le  comunità  della  campagna  ,  dipendere  dal  Magistrato  Ca- 
merale, qual  tutore,  ed  inspettore  a  ciò  instituito ,  salva  la  fa- 
coltà di    rivolgersi  al  Governo  negli  affari  straordinarj  (1^  . 

Frattanto  seguirono  altri  fatti  degni  di  memoria.  La  Con- 
gregazione  dello  Stato  ricorse  nel  1779.  al  trono  Reale,  perchè 
fosse  aumentato  il  numero  troppo  impiccolito  delle  truppe  di  pre- 
sidio qui  alloggiami.  Veramente  questa  domanda  era  contraria  a 
quelle  de' tempi  passati,  le  quali  anzi  furon  sempre  dirette  ad  ot- 
tenerne la  diminuzione  in  sollievo  dello  Stato  medesimo.  Ma  le 
circostanze  eran  cambiate.  Dopo  il  nuovo  censimento,  e  dopo 
alcune  variazioni  fatte  nel  sistema  militare  erano  divenuti  più. 
fissi ,  e  più  miti  i  carichi ,  che  lo  Stato  pagava  per  la  soldatesca. 
Altronde  questa  altre  volte  soprabbondante  per  successivi  aumenti, 
ed  a  proporzione  più  gravosa  sì  per  li  sussidj  straordinarj ,  che 
per  gli  abusi  irrimediabili  della  soldatesca  stessa  trovavasi  ora  ri- 
dotta ad  un  numero  molto  minore  di  quello ,  su  cui  era  stata 
misurata  la  diaria  cogli  altri  carichi  sussidiarj.  In  tali  circostan- 
ze adunque  sembrò  dell'interesse  dello  Stato,  che  anche  con  qual- 

r 


(i)  Lett.  del.  Min.  Plenip.  e  rescritti  di  Governo  14.  Marzo  II.  Luglio  ed  Ott, 
1778.  li.  Gen.  1779.  »$.  Marzo  15.  e  iz.  Mag.  e  16.  Nov.  1781.  Dispacci  Imp. 
a.  Ag.  1778.  Let.  del  Mag.  Caro.  ;8.  Die.  dello  stes»  an.  Ordinaz.  della  Congr.  di  Pa- 
ttini. 17  Sett.  1776.  Ott.  «778.  e  13.  Marzo  /78z.  nel  voi.  dall' an  1760.  al  1787. 
p.  m«  16  e  seg  e  19.  Ordinaz.  del.  yol.  C.  4.  e  31.  Marzo  e  xi.Dic,  1778.  e  $e, 
Mag.  1782,.  dal.  p.   i}},  al.  171, 
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che  sacrifizio  di  spesa  si  consumasse  qui  tutto  quel  denaro  ,  che 
lo  Stato  contribuiva  pel  mantenimento  della  truppa.  La  risposta 
della  Imperatrice  vedova,  e  dell'Imperatore  suo  figlio,  e  correg- 
gente fu  ,  che  avrebber  avuto  riguardo  alla  domanda  subito  che  la 
combinazione  delle  circostanze  deda  monarchia  Io  avesse  permes- 
so .  Con  altro  dispaccio  dell'anno  1780.  Sua  Maestà  appro  ò  il 
proposto  accrescimento  dello  stipendio  agli  Oratori,  e  Sir  daci 
delle  città,  e  provincie  per  indennizzarli  de' perduti  emolumenti 
dell'amministrazione  del  monte  civico  disciolto ,  come  si  è  detto, 
l'anno  177*5.,  sicché  anche  quello  del  nostro  Oratore  si  accreb- 
be dalle  lire  5tn  a  6500.  a  carico  della  città.  Poco  dopo  suc- 
cedette l'abolizione  del  dazio  dell' imbottato  col  solo  peso  rimasto 
allo  Stato  di  compensare  la  Rxgia  Camera  del  denaro  da  lei  speso  ,  e 
da  spendersi  in  seguito  per  la  rotai  redenzione  dl  esso  dazio  dalle 
mani  de1  particolari,  nelle  quali  era  passato  per  vendite  fattene, 
e  succedettero  ancora  la  riordinazione  dell'Ufficio  del  censo,  ed 
un  nuovo  sistema  di  regolamento  delle  Regie  finanze,  a  cui  fu 
preposto  un  Intendente  generale,  regolamento  esteso  alle  Inten- 
denze provinciali,  ed  agli   Ufficj  dipendenti    (1). 

Ma  l'anno  medesimo  1/80.  fu  l'ultimo  della  vita  di  Mi- 
ria  Teresa  Imperatrice,  e  nostra  Sovrana.  Ella  morì  alle  ore  9, 
dopo  il  mezzodì  del  29  di  Novembre,  e  l'infausta  notizia  ne 
fu  dall' Imperator  Giuseppe  suo  primogenito,  e  successore  annun- 
ziata non  che  a  Ferdinando  Arciduca  di  lui  fratello  ,  e  nostro 
Governatore,  ancora  alla  Congregazion  generale  dello  Stato  fatta' 
consapevole  eziandio  della  conferma  d'  esso  Arciduca  nel  confe- 
ritogli governo ,  e  furono  raccomandati  a' Vescovi  di  tutte  le  cit- 
tà 1  suffragi  della  defunta  gran  Principessa  ,  il  cui  nome  per  la 
singolare  sua  pietà,  affabilità  ,  e  clemenza,  per  l'amore  verso  i 
suoi  popoli ,  e  per  lo  zelo  del  pubblico  bène  sarà  sempre  glorio- 
so nei  nostri  annali.  Molti  però  zelanti  dell'onore,  e  dell' auto- 
rità della  chiesa  mirarono  con  dispiacere  m  alcuni  degli  stabili- 
menti suoi,  o  piuttosto  del  suo  ministero  una  troppo  sensibile 
estensione  dell'autorità  civile  sulle  cose  ecclesiastiche,  della  qual 


(1)  Dispacci  Imp.   5.    Ott,    Ì779.   17,    Apr.    1,   Giugno.  17,  e   31.   A^.  9.  e  13» 
Ott.  J780. 
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Cosa  sì  parlerà  al  capo  II.,  e  la  mulriplicità  ancora  de'  suoi  re- 
golamenti civili  potrebbe  forse  da  taluno  ravvisarsi  come  oppo- 
sta a  quella  semplicità,  che  forma  uno  dei  migliori  pregi  di  un 
sistema  politico . 

11  nuovo  Sovrano  dava  già  a  conoscere  un  carattere  som- 
mamente attivo,  e  animato  dal  desiderio  di  render  felici  i  suoi 
popoli ,  ed  un  genio  di  riforma ,  ed  insieme  di  uniformità  di  re- 
golamenti per  tutta  la  sua  monarchia  congiunto  con  una  lode- 
vole premura  dell'esatto  servizio  di  tutti  gl'impiegati  in  qualun- 
que carica,  ed  officio.  Egli  volse  i  primi  suoi  pensieri  a  dar  l'ul- 
tima mano  al  già  rinnovato  sistema  di  amministrazione  delle  Regie 
finanze,  a  stabilire  maggiormente  la  pubblica  sicurezza,  ed  il  buon, 
ordine,  ed  a  promovere  l'agricoltura,  ed  il  commercio  ,  toglien- 
do a'  malfattori  V  asilo  negli  Stati  vicini  per  mezzo  di  trattati  già 
incominciati  sotto  il  regno  delia  Imperatrice  sua  madre  ,  e  da  lui 
proseguiti  con  quasi  tutti  i  Principi  d'  Italia  ,  ed  abolendo  alcuni 
dazj,  e  surrogandone  altri  più  semplici  agli  antichi  per  liberare 
da  ogni  vincolo  l'interna  circolazione  delle  vittuaglie,  riducendo 
ad  una  generale  uniformità  la  misura  del  braccio  per  le  merci  , 
ed  ispeciali  favori  porgendo  alla  manifattura  delle  sete  mediante 
la  erezione  di  un  pubblico  deposito  in  Milano ,  che  sovveniva 
due  terzi  del  loro  prezzo  ai  deponenti.  Indi  si  propose  di  mi- 
gliorare ,  ed  accelerare  V  esercizio  della  giurisdizione  criminale 
concentrandola  nel  Capitano  di  Giustizia  in  Milano,  e  fornendo 
il  di  lui  Ufficio  non  meno,  che  quelli  delie  altre  città  ,  compre- 
sa la  nostra,  degli  aiuti  necessarj  di  Notai,  e  scrittori  per  la  piò. 
esatta  ,  e  pronta  spedizion  de'  processi ,  e  preparò  altresì  la  strada 
alla  riforma  del  regolamento  giudiziario  civile.  Estese  alla  Lom- 
bardia gli  ordini  fatti  per  gl'impiegati  ne' suoi  Stati  di  Germania 
tanto  circa  le  pene  contro  gli  assenti  dall'Ufficio,  le  quali  con- 
sistevano nella  perdita  di  una  porzione  del  salario  proporzionata 
al  tempo,  ed  al  titolo  dell'assenza,  quanto  circa  gli  assegnamenti 
di  reintegrazioni,  e  pensioni  dette  normali  a  coloro,  che  per  cau- 
sa di  riforme  ,  o  per  qualunque  altra  senza  loro  colpa  avessero 
cessato  dall'  impiego  ,  o  fossero  passati  ad  un  altro  di  minor  sol- 
do, sussidio  esteso  anche  alle  loro  vedove,  ed  ai  loro  pupilli 
poveri,  e  ciò  in  proporzion  degli  annidi  servizio.  Ma  nello  stes- 
so tempo  sollevò  l'erario  dai  soldi  creduti  superflui,  e  da  alcuni 
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pesi,  segnatamente  col  trasfondere   da  esso  nello  Stato  quelle  an- 
nue lire   um.,  che  il  medesimo  erario  pagava    a  mantenimento 
dell' aumentato  satelhzio  a  cavallo,  detto  la  squadra  di  campagna, 
*  e  coir  abbandonare,  e  vendere  a  profitto  della  cassa  militare  i  ca- 
stelli, e  forti  di  poca,  o  nessuna  utilità  cogli  annessi  loro  fondi; 
per  la  quale  disposizione  si  vendettero  ancora  qui  sotto    il  gior- 
no 2.  di  Dicembre  del  1782,.  le  fosse,  ed  i  bastioni  della  città, 
ed  indi  ancora  il  forte  di  Futntes.  Ed  inteso  ad  animare    viep- 
più 1'  industria  nazionale  commendò  in  un  suo  rescritto  di  detto 
anno  l'opera  impiegata  dal  nostro  Conte,  e  Consigliere    Marco 
Odescalco,  qual   Visitator  Regio,  nel  promovere  le  filature  di  li- 
no, canape,  cotone,  e  lana  fra  gli  abitanti  della  campagna  coli* 
utile  impiego   di  quel  tempo,  che  sopravanza  dalle    faccende    di 
villa  massimamente  nel  verno,  e  volle  chea   'ui    non  meno ,  che 
a  que'  particolari ,  i  quali  vi  cooperarono  eziandio  nel  Comasco, 
fosse  manifestato  il  suo  gradimento  coli'  aggiunto  premio    d'  una 
medaglia  d'oro  a  quattro  di  loro  (i).    La  filatura  delle  lane  co- 
tanto importante  per  la  nostra  fabbiica  de'  panni    era    stara    fra 
noi  introdotta  specialmente  nelle  terre  di  Cernobio,    Torno,    ed 
altre  del  lago  vicine  alla  città  ,  e  di  qui    venne    lo    stimolo  ali* 
Imperiai  Corte  non  meno,  che  al  Governo  Milanese,  di  promo- 
vere tali  filature  generalmente  con  premj ,  e  sovvenzioni    di  de- 
naro fi). 

Nel  178  a  ai  20.  di  Miggio  finì  di  vivere  in  Milano  Car- 
lo Conte  di  Firmian  Ministro  Plenipotenziario,  e  Vicegoverna- 
tore di  Mantova.  E^li  era  un  personaggio  d' indole  dolce,  ma- 
nierosa, ed  affabile,  amico  delle  lettere  ,  e  delle  belle  arti,  e  fau- 
tor  de' letterati,  attento  ai  doveri  del  suo  ministero,  facile  nel  dar 
udienza  a  chiunque,  per  cui  ancora  erano  fissati  i  giorni  in  o- 
gni  settimana,  e  grandemente  zelante  del  pubblico  bene.  Quella 
sublime  carica  insieme  colla  soprantendenza  generale  delle  Regie 
poste  passò  per  sovrana  disposizione  de' 2  9.  del  seguente  mese  a 


(1)  Dispacci,  Rescritti  ,  e  Lettere  d\  Giuseppe  II.  Imp  30.  Nov.  14  e  30.  Die. 
1780  8.  Gerì.  n.  Marzo  1.  e  1$.  Apr.  8.  M.»g  xs.  Sett.  e  jj  Ott.  1781.  iS.Gen. 
jUMag.    1.   Lug    ij;  Ott.    i.Nov.    J7S2.   18.  Giugno  e   28.  Otr.  L?i}.   5-  Ag   17S4. 

(?.)  Lat.  circol.  del  R.  Magistr.  Camer.  7.  Fcbr.    17*5* 
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Giuseppe  Conte  di  Wilzcck  Consigliere  Intimo  Attuale  di  Stato  , 
?,iordomo  Maggiore  dell' Arciduchessa  moglie  di   Ferdinando, 
e  Consultore  presso  il  Governo  generale  dell'  Austriaca  Lombar- 
dia (1). 

Neil'  anno  medesimo  una  disposizione  del  Consiglio  ge« 
nerale  di  questa  città  eccitò  molta  scontentezza  fra  '1  popolo,  e 
specialmente  nella  classe  degli  operai  dell'  arte  della  seta.  Esco 
Consiglio  per  motivo  di  pubblica  pulizia  deliberò  d'  introdurre, 
come  fece ,  in  sotterraneo  canale  coperto  V  acqua ,  che  scorreva 
al  dissopra  nell'  estrema  parte  inferiore  della  strada  di  contrada 
nuova,  e  la  quale  serviva  al  basso  popolo  per  lavarvi  i  pannili- 
ni  non  meno,  che  ai  tintori  per  purgarvi  le  s^tc.  Avanti  di  e- 
seguire  quest'opera  non  si  sostituì  un  lavatoio  egualmente  como- 
do all'uno,  ed  agli  altri  nella  vicina  piazza  dell' Aliasca  ,  come 
dovevasi;  ond'èche  1  richiami  di  moltissimi  indussero  la  saviez- 
za del  Consiglio  medesimo  ad  ordinare  sotto  il  giorno  7.  di  Set- 
tembre di  queir  anno  la  sospensione  dell'  opera  imtrapresa ,  e  la 
restituzione  dell'acqua  scoperta  sino  a  nuovo  provvedimento. 

L'Imperatore,  nel  cui  cuore  l'ansioso  desiderio  della  pub- 
blica felicità  inspirava  sempre  il  bisogno  di  nuovi  provvedimenti, 
applicava  incessantemente  la  mano  riformatrice  a  tutti  gli  oggetti 
politici,  militan,  ed  anco  ecclesiastici,  e  questo  Governo  pre- 
stava l'opera  ai  voleri  del  Sovrano.  I  principali  di  tali  oggetti 
furono  la  riordinazione  del  sistema,  e  dell1  Lfficio  del  censimen- 
to ;  la  più  diligente  amministrazione  delle  Regie  finanze  combi- 
nata col  possibile  risparmio  d'impieghi,  e  di  soldi  ;  V  introdu- 
zione di  una  maggiore  semplicità  ,  e  parità  per  tutti  gli  abitanti 
tanto  della  città,  quanto  della  campagna  nel  regolamento  della 
gabella,  e  dispensazione  del  sale;  1' abolizion  generale  delle  esen- 
zioni prima  personali  sui  generi  di  vitto  ,  poi  anche  prediali  ;  V 
applicazione  del  provento  delle  tolte  ecclesiastiche  esenzioni  cal- 
colato in  annue  lire  350111,  all'estinzione  dei  debiti  di  tutte  le 
Comunità  dello  Srato;  1' amministrazion  economica  militare  de* 
generi,  e  mobili  ad  uso  della  soldatesca  qui  ailoggiante  sostitui- 


re) Dispaccio  di  Giuseppe  II.  Imp.  19.  Giugno  1781.  Il  Wilzcck  fu  fatto  Con* 
sultore  di  Governo  con  dispaccio  di  Maria  Teresa  11,  Gen.  1778. 
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ta  all'attuale,  e  da  lungo  tempo  stabilita  impresa  così  detta  del 
rimpiazzo  amministrata  dallo  Srato  ;  la  riunion  perfetta  del  Man- 
tovano co!  Milanese ,  e  la  nuova  forma  di  governo  instituita  in 
tutte  le  città   della  nostra  Lombardia  (ij. 

L'  abolizione  delle  esenzioni  personali  comprendeva  ancora 
i  dazj  civici  imposti  alle  vittuaglie*  Quindi  in  esecuzione  di  un 
editto  generale  de' 26.  Dicembre  1782.  pubblicato  a  tenore  deli' 
Imperiai  dispaccio  dei  4,  del  mese  antecedente  la  Congregazione 
nostra  di  Patrimonio  ordinò  all'appaltatore  delle  civiche  addizio- 
ni ai  dazj  di  macina,  vino,  e  carni,  che  tenesse  a  parte  l'esat- 
to dagli  esenti  per  darne  il  dovuto  compenso  al  Pubblico.  Ma 
poco  dopo  furono  per  ordine  dell'Arciduca  Governatore  comu- 
nicatoci con  lettera  del  Magistrato  Camerale  de'  21.  di  Giugno 
1783.  tolte  a  sollievo  del  popolo  fra  esse  addizioni  quelle  di  sol- 
di due,  e  mezzo  per  ogni  brenta  di  vino,  e  di  denari  tre  per 
ogni  libbra  di  carni.  Ai  16.  dello  stesso  mese  cessò  di  vivere  il 
nostro  Regio  Delegato  Don  Lodovico  Peregrini.  A  lui  sin  dal 
1775.  era  stato  dato  in  coadiutore  il  Conte  Lodovico  Reina» 
non  già  per  bisogno,  ch'egli  avesse  di  aiuto  nel!' esercizio  della 
sua  carica,  nel  quale  anzi  era  assiduo,  e  diligentissimo  ,  ma  per 
riguardo  alla  persona  del  coadiutore  stesso  raccomandato  con  let- 
tera di  un  rispettabile  personaggio  al  Conte  di  Firmian  Ministro 
Plenipotenziario  ;  e  perchè  il  Reina  era  destinato  successore  in 
quella  carica,  così  venne  allo  stesso  conferita  la  facoltà  d'inter- 
venire alle  pubbliche  adunanze  non  solamente  in  mancanza  del 
Pvegio  delegato  impedito,  ma  ancora  unitamente  con  lui  per  in- 
formarsi dei  pubblici  affari .  Ma  avanti  la  morte  dei  Peregrino 
questa  coadiucoria  fu  abolita,  ed  al  defunto  fu  di  poi  sostituito 
il  di  lui  figlio  Don  Tobia  Dottore  di  Collegio  per  nomina  fat- 
tane dal  nuovo  Ministro  Plenipotenziario,  e  comunicata  al  Con- 
siglio generale  con  lettera  dei  30.  di  Agosto  del  suddetto  1783. 
Frattanto  supplì  alle  veci  di  Regio  delegato  il  Prefetto  togato 
della  Congregazione  di  Patrimonio  (z)  . 


(1)  Dispacci  Imp.  e  lett.  di  Governo  il.  Mag.  15».  Ag.  e  4  Nov.  1781,  14. 
Apr,    11.   Mag.    19    Lug,    18.   Ag.    18.   Ort     1783      5.  e    2.3     No/.    17S4. 

(1)  Lite,  di  Gprerno,  e  del  Magistr.  Cam.  ti.  Gerì.  18.  Apr  iF,  Giugno  e 
30.  Ag.  1783.  nel.  voi.  C  p.  177,  e  scg.  1  Si.  183.  e  j  88.  Ordinai,  citila  Congr. 
iti  Patrim,  nel  yoI.  cit.  p.  30. 
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Il  commercio,  le  manifatture,  e  le  arti  andavano  ognora 
crescendo  in  Como.  Nel  1784  Francesco  Rodngurz,  e  France- 
sco Faàana  introdussero  nuove  macchine  per  ondare  a  fiori  all' 
uso  di  Firenze,  e  eli  Francia  ogni  sorta  di  drappi  di  seta,  e  per 
purgarli  ancora  da  certe  macchie  dette  fioriture  ,  al  qual  fine  il 
nostro  general  Consiglio  giusta  il  parere  dei  sei  delegati  sulle  ma- 
nifatture concedette  loro  un  sito  occupato  da  una  vecchia  torre 
presso  Po;ta  Sala  per  la  erezione  di  un  edilìzio ,  in  cui  avesse 
ai  esercitarsi  queir  arte ,  ed  autorizzò  la  Congregazione  di  Pa- 
trimonio a  conchiudere  il  contratto  con  essi.  Tutto  ebb'  effetto^ 
e  la  cu  -va  arte  prosperò  per  alcuni  anni,  ed  ottenne  ancora  da! 
Governo  di  Milano  ai  di  lei  introduttori  il  premio  di  un  presti- 
to grazioso  di  lire  6m.  (1) .  In  quello  stesso  anno  si  trattò  col 
Governo,  e  si  conchiuse  con  instrumento  del  giorno  15.  di  .Ot- 
tobre la  cessione  dei  dazj  civici  di  macina,  vino,  e  carni  alla 
Regia  Camera  per  lo  prezzo  di  lire  901426.  17  6  ,  e  così  si 
perpetuarono  que' dazj,  i  quali  erano  stati  introdotti,  e  di  mano 
in  mano  confermati  dai  Governatori  di  Milano  solamente  per  quel 
tempo,  che  richiedevasi  al  pagamento  de'  pubblici  debiti.  Poco 
dopo  segui  la  riforma  della  Congregazione  di  Patrimonio  in  vir- 
tù di  un  Cesareo  dispaccio  dei  23  di  Novembre,  col  quale  era 
stabilito  fra  le  altre  cose,  che  la  medesima  fosse  composta  di  9, 
soggetti  ,  e  che  in  essa  si  concentrassero  le  funzioni  dell'  Officia 
delle  strade,  e  della  Delegazione  sopra  gli  alloggiamenti  militari. 
I  9.  membri  delia  nuova  Congregazione  esser  dovevano  un  Dot- 
tore di  Collegio  ,  due  Decurioni  ,  il  Giudice  eletto  all'  Officio 
delle  strade,  due  patrizj  possessori,  e  come  tali  descritti  nell'e- 
stimo ,  e  tre  cittadini  parimente  estimati ,  tutti  da  nominarsi  dal 
Reale  Governo  infra  tre  soggetti  per  ciascun  posto,  che  aveva- 
no a  proporsi  dal  Consiglio  generale.  Cinque  degli  eletti  dove- 
vano durare  in  carica  6.  anni,  e  4.  anni  solamente  gli  altri  quat- 
tro ,  e  successi  /amente  doveva  rinnovarne  la  metà  ogni  biennio, 
l'ordine  dilla  proposta  de  soggetti  pervenne  ad  esso  Consiglio 
con  lettera  ministeriale  dei  14  di  Dicembre.  Ma  quantunque  la 
riformata  Congregazione  dovesse  cominciar  a  sedere  al  principio 


d)  Oidmaz.  i6t  Lug.  1784,  e   1.  Marzo  1785.  voi.  C.  p.  197.  e   107. 
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del  prossimo  anno,  ciò  non  ostante  alcuni  dubbj  nati  circa  l'ese- 
cuzione del  disposto ,  e  1'  aspettata  loro  risoluzione  per  parte  del 
Governo  fecero  ritardare  la  scelta  de' soggetti  sino  ai  giorni  5., 
e  6  di  Gennajo  del  1785.,  e  nel  22.  di  quel  mese  avemmo  per 
lettera  del  Ministro  Plenipotenziario  la  nomina  ,  che  il  Real  Go- 
verno sulle  terne  da  noi  presentate  avea  fatta  di  tutti  i  compo- 
nenti la  nuova  Congregazione,  dei  quali  lo  scrittore  di  questa  sto- 
ria era  il  capo,  come  Dottore  di  Collegio,  Questo  cambiamento 
fu  seguitato  da  un  altro,  cioè  dalla  sostituzione  di  un  Vicenten- 
dcnte  al  Regio  Delegato  ,  nella  quale  nuova  carica  ci  fu  dato 
Don  Giuseppe  Pellegrini  figlio  di  Don  Antonio  Consigliere  del 
Magistrato  Camerale ,  ed  uomo  pe'  suoi  rari  talenti ,  e  per  le  va- 
ste sue  cognizioni  meritevolissimo  ;  ed  il  nostro  Peregrino  fu  tras- 
ferito dall'  ufficio  di  Regio  delegato  qui  lodevolmente  per  due  an- 
ni esercitato  a  quello  di  Vicentendente  m  Lodi .  A  questo  Re- 
gio Ufficiale  si  assegnò  il  secondo  luogo  nelle  pubbliche  adunan- 
ze a  differenza  del  Delegato ,  il  quale  vi  teneva  il  primo  ora  ri- 
servato al  capo  del  Consiglio.  Un'altra  mutazione  si  fece  in  det- 
to anno  col  trasferirsi  la  sedia  del  Segretario  dalia  sala  vicina  , 
dov'era  stata  sinquì,  a  quella  stessa  del  Consiglio,  acciocché  e- 
gli  fosse  presente  alle  di  lui  risoluzioni ,  e  potesse  di  volta  in 
volta  registrarle.  Nello  stesso  anno  1785*  fu  questa  nostra  patria 
onorata  nuovamente  della  venuta  degli  Arciduchi  Ferdinando,  e 
Beatrice,  Essi  vi  giunsero  il  19.  di  Aprile  alle  ore  20.  e  mezzo 
d'Italia.  Alloggiarono  in  casa  Resta  nel  borgo  di  Vico,  ed  ivi 
furono  complimentari  dai  delegati  della  città.  Alla  sera  interven- 
nero al  teatro  splendidamente  illuminato.  Nel  giorno  seguente  al 
dopo  pranzo  diedesi  a  que'  Principi  un  romoroso  concerto  di  scel- 
ta musica  sul  lago  con  un  concorso  straordinario  di  barche.  Ri- 
tornaron  la  sera  al  teatro,  e  di  qui  partirono  il  giorno  22. 

Uscivano  ogni  giorno  nuovi  regolamenti  di  Giuseppe  IT.  su 
d'ogni  materia  ecclesiastica,  militare,  e  civile.  Fra  quelli  dell' 
ultim3  genere,  a  cui  mi  ristringo,  io  non  fo  che  accennare  uà 
più  libero  commercio  aperto  ai  grani,  la  svincolazione  de* fondi 
sottoposti  a  fidecommesso  mediante  un  prefisso  surrogato  loro 
prezzo  su  banchi  pubblici,  un  nuovo  compartimento  delle  Pro- 
vincie di  questo  Stato ,  per  cui  la  Comasca  venne  accresciuta  di 
alcune  pievi  staccate  dalla  Milanese,  le  abolizioni  della  congre- 
gazione 
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gazione  generale  ,  e  del  Commissariato  generale  dello  Stato,  e  de! 
Magistrato  di  sanità  ,  ed  altresì  delle  Vicentendenze  provinciali, e 
delle  diverse  mense  civiche  concentrate  insiem  cogli  ufficj  delle 
vittuiglie ,  e  delle  strade  nelle  nuove  Congregazioni  municipali  ; 
il  Magistrato  Camerale  trasformato  in  un  Consiglio  di  Governo 
composto  di  7.  Consiglieri;  le  riforme  de'tribunali ,  e  delle  pre- 
ture non  meno  ,  che  del  regolamento  giudiziario  civile  negli  af- 
fari tanto  di  contenziosa,  quanto  di  volontaria  giurisdizione,  ed 
una  nuova  norma  in  pendenza  di  un  codice  pel  criminale  ;  la 
istituzione  di  un  Officio  fiscale,  e  di  un  Officio  di  polizia  in  Mi- 
lano; la  erezione  delle  Camere  mercantili  in  ogni  città,  e  quel- 
la delle  Intendenze  Politiche  ,  alle  quali  fu  appoggiata  la  esecu- 
zione di  tutto  ciò,  che  concerne  il  censo  ,  materie  ecclesiastiche,, 
pie  fondazioni,  fazioni  militari ,  educazion  pubblica,  studj,  scuo- 
le ,  agricoltura  ,  commercio ,  arti ,  e  sanità  ;  e  finalmente  la  ri- 
forma delle  congregazioni,  dette  municipali ,  destinate  all'ammi- 
nistrazione del  pubblico  patrimonio,  e  soggettate  ad  un  metodo 
estremamente  esatto ,  e  laborioso  di  operazioni  col  prescritto  uso 
di  protocolli  separati  in  tanti  libri ,  quant'  eran  le  classi  di  ma- 
terie diverse  ,  e  dei  quali  ciascuno  doveva  contenere  le  proposi- 
zioni, e  le  risoluzioni  d' ogni  più  minuto  affare  (1) ,  metodo,  che 
fece  crescere  al  sommo  le  spese  di  amministrazione  per  la  ne- 
cessaria aggiunta  ài  cancellieri,  e  scrittori,  e  pel  consumo  gran- 
dissimo di  carta.  In  virtù  adunque  di  nuovo  generale  regolamen- 
to la  pocj  fa  riformata  Congregazione  di  Patrimonio  fu  disciol- 
ta qui ,  come  altrove ,  e  ad  essa  sottentrò  la  nuova  Congrega- 
zione Municipale  composta  di  un  Prefetto ,  e  di  altri  sei  mem- 
bri jeletti  per  questa  prima  volta  immediatamente  dal  Governo, 
il  cui  ruolo  ci  pervenne  con  lettera  del  Plenipotenziario  dei  21. 
di  Ottobre  1786.  La  carica  di  Prefetto  fu  conferita  a  Don  Gì  uri- 
batista  Caimo  ,  il  quale  da  ben  13.  anni  aveva  sostenuta  con  lo- 
de quella  di  Oratore  della  nostra  città  in  Milano;  e  la  dove  i  sol- 
di dall'  epoca  del  nuovo  censimento  sinquì  avuti  da'  Conservato- 
ri della  Congregazione  di   Patrimonio  erano  di  lire  3 00.  per  cia- 

s 


(i)  Dispacci,  ed  Editti   i8.  Ott.  e  4.  Die.    1785.  11.  Feb    30.  e  31,  Marzo  4. 
12,.  e  10.  Apr.  14.  Luglio,  tre  dei  i£.   Sete  e  4.  e  44.  Die.  178^. 
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scuno  ,  compreso  il  capo,  ora  furori  portati  il  soldo  del  Prefetto 
a  lire  4111. ,  quelli  dei  primi  due  Assessori  incaricati  delle  ispe- 
zioni delle  vittuaglie,  e  delle  strade  a  lire  2m.,  ed  a  icoo  quelli 
degli  altri  quattro;  così  che,  aggiunti  a  questi  gii  stipendi  di  uri 
Sindaco,  di  un  Segretario,  di  due  Concepisti,  ed  altrettanti  Lan- 
cili'  sti ,  del  Ragioniere  con  due  coadiutori,  di  un  Ingegnere,  dell' 
Archivista,  e  de* soliti  portieri,  e  idranti,  tutto  il  ruolo  degl  im- 
piegati in  questo  corpo  costava  più  che  il  doppio  del  passato , 
cioè  lire  33700.,  e  questa  spesa  crebbe  in  seguito  per  V  indispen- 
sabile aggiunta  di  un  agente,  e  di  scrittori  necessari  al  compi- 
mento delle  multiph'ci,  e  laboriose  operazioni;  La  nuo'a  Con- 
gregazione Municipale  cominciò  a  mettersi  in  attività  il  giorno 
primo  di  Novembre  del  medesimo  anno,  e  le  ordinarie  sue  se- 
dute si  eseguirono  due  volte  la  settimana  nei  giorni  di  lunedì,  e 
venerdì,  com'era  stato  prescritto.  Il  Prefetto  della  medesima  fu 
autorizzato  ancora  a  presedere  alle  adunanze  del  Consiglio  ge- 
nerale ,  onde  cessarono  per  qualche  tempo  le  funzioni  dei  tre  an- 
tichi presidenti,  i  quali  poi  ad  instanza  d'esso  Consiglio  furono 
restituici  al  possesso  delle  onorificenze  a  quella  presidenza  annes- 
se .  Le  suddette  maggiori  spese  di  amministrazione  furon  segui- 
tate da  quelle  assai  rilevanti ,  che  si  dovettero  fare  in  compre  di 
mobili ,  ed  in  fabbrica  per  gli  adattamenti  del  pubblico  palazzo 
ai  diversi  Uffici  tanto  della  nuova  Congregazione  amministratri- 
ce,  quanto  della  Regia  Intendenza  Politica,  alla  quale  fortuna- 
tamente fu  dato  per  capo  il  già  Vicentendente  Don  Giuseppe 
Pellegrini .  Quasi  contemporaneo  a  queste  riforme  uscì  editto,  che 
prescrisse  l'  osservanza  della  nuova  tariffa  daziaria  approvata  d  tU' 
Imperatore  con  dispaccio  sino  del  giorno  24  Dicembre  1785.  9 
nella  quale,  a  fine  di  render  affatto  libera  I'  interna  circokfciQnc 
delle  merci  dentro  lo  Srato,  vennero  compresi  nel  dazio  unico 
di  confine  tutti  i  dazj  intermedi,  Per  ru'  crebbe  assai  il  dazio 
delle  merci  forestieie  al  confine  Comasco  c^n  sensibile  nostra 
perdita  (i).  Mi  il  pia  notabile  degli  a^ravj  addossalo  a  questa 
città  non  meno,  che  al  suo  contado,  fu  il  debito  procedente  dal 
conguaglio  delle  antiche  fazioni  milirari  sostenute  dallo  Stato  nel- 


(j)  Iditto   9.   Dk.   17Ì6. 
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h  guerra  contro  gli  Spagnuoli  avanti  la  metà  del  secolo  ,  il  qual 
debito,  rispettivamente  alla  città ,  fu  di  lire  247,414.  z.  11.,  e 
di  1 76,846.  3.  8.  rispettivamente  al  contado  (1)  .  Noi  però  ri- 
cevemmo  qualche  compenso  a  questi  nuovi  pesi  colla  traslazion 
de'  salarj  dei  Cancellieri  delle  Comunità  fatta  da  esse  Comunità 
allo  Stato  (t),  e  lo  speravamo  ancor  maggiore  dal  mentovato 
nuovo  compartimento  territoriale  ordinato  da  Sua  Maestà  (3) , 
in  virtù  del  quale  molte  pievi  Milanesi  aggregate  al  ristretto  ter- 
ritorio Comasco,  il  cui  estimo,  compreso  il  contado,  oltrapas- 
sava  di  poco  i  due  milioni  di  scudi,  dovevan  concorrere  alle  gran- 
diose spese  di  questa  nostra  provincia  ;  ma  questo  benefizio  fu  di 
corta  durata,  essendosi  per  decreto  del  R.  I.  Consiglio  di  Go- 
verno dei  29.  di  Ottobre  1787.  a  tenore  delle  Regie  disposizioni 
disciolta  la  detta  unione  quanto  al  censo  ,  ed  agli  effetti  a  noi  fa- 
vorevoli ,  i  quali  ne  pure  si  conseguirono  pienamente  pel  tempo, 
in  cui  essa  durò. 

I  principali  oggetti,  che  occuparono  l'attenzione  della  nuo- 
va Congregazion  Municipale ,  furono  il  rifacimento  delle  strade 
maestre ,  o  sia  provinciali  a  comodo  de'viaggianti  non  meno,  che 
a  profitto  dell' agricoltura  ,  e  del  commercio;  l'erezione  di  pub- 
blici cimiteri  per  la  sepoltura  de'  cadaveri  fuori  delle  chiese ,  e 
dell'  abitato  ;  V  uso  di  nuove  machine ,  e  di  un  fisso  regolamento 
per  la  pronta  estinzione  degl'  incendj  ;  e  V  impiego  ,  e  sostenta- 
mento degli  operai  dell'arte  della- seta  ne' tempi  di  sospensione  di 
lavoro  per  le  mancanti  commissioni.  Quanto  alle  strade,  la  pri- 
ma, a  cui  erasi  già  posta  mano  nel  1785.,  fu  quella,  che  con* 
duce  ai  confini  del  Milanese  verso  Barlassina ,  ed  essa  fu  prose- 
guita, e  compita  nei  due  susseguenti  anni,  indi  si  rifecero  altre 
due  strade  provinciali,  la  Varesina,  e  la  Svizzera,  le  quali  tutte 
furon  eseguite  in  conformità  del  nuovo  così  detto  piano  stradale 
altre  volte  mentovato,  e  di  cui  il  Governo,  ed  il  Magistrato  Ca- 
merale con  instruzioni  dei  15.  di  Novembre  1782,,  e  16.  di 
Aprile   1784,  ne  avevano  incamminata  l'esecuzione.  La  spesa  di 


(1)   Lee.   della  R.   Intend    Poi.  /8.  Gen.    1787. 

(i)   D<ercio  del    R.   I.   Cons.   di   G  verno   30.  Noy.    1786. 

(3)  EUitt»  2.6.  Sete,  del  med.  anno. 
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queste  opere  (  la  quale  congiunta  con  quelle  della  rinnovata  stra- 
da urbana  di  Porta  Nuova,  e  del  rifatto  ponte  di  S.  Sebastiano 
coli' essersi  ridotti  i  due  di  lui  archi  ad  un  solo  per  facilitare  il 
passaggio  delle  acque  del  torrente  Cosia  ,  e  ciò  nel  1787,  salì  a 
circa  lire  goom.  )  si  credette  ben  compensata  dalla  grande  ,  e 
durevole  utilità,  che  veniva  ad  apportare  il  perfetto  loro  adatta- 
mento non  meno,  che  l' assicuratane  successiva  manutenzione  per 
via  di  appalto  da  rinnovarsi  ogni  9.  anni  a  tenore  del  piano  sud- 
detto . 

La  erezione  di  pubblici  cimiteri  in  siti  alquanto  rimoti  dall' 
abitato  per  togliere  dalle  chiese  le  sepolcrali  esalazioni  nocive 
all'  umana  salute  era  stata  con  approvazione  dei  Governo ,  e  del- 
la Imperiai  Corte  ordinata  più  volte  dal  Magistrato  Camerale 
per  lettere  circolari  dei  26.  di  Ottobre  1782.,  29.  Gennajo  1785.3 
e  27.  Settembre  1785.  La  Congregazion  nostra  Municipale  fece 
indagare,  e  riconoscere  i  siti  opportuni  all'uopo,  e  dopo  molte 
diligenze  avendone  scelti  due  ,  cioè  uno  in  una  vigna  vicina  al- 
la chiesa  di  S.  Abbondio,  l'altro  nella  campagna  detta  di  Santa 
Croce  ,  fissò  coli'  assenso  del  Governo  in  arrendue  que'  luoghi  i 
cimiteri  da  farsi,  ed  invitò  concorrenti  all' iacinto  dell'opera -con 
avviso  dei  4  di  Maggio  del  1788.  Ma  poi,  abbandonato  il  pri- 
mo de'  mentovati  luoghi  per  le  incontratevi  difficolta,  si  appaltò 
solamente  la  costruzione  d'essa  nel  secondo,  la  quale  ancora,  sebb;  ne 
già  incominciata,  si  abbandonò  per  li  richiami  de'  proprietarj  del 
fondo  sostenuti  da  un  consulto  di  Medici;  ed  un  egu^l  esito  eb- 
bero altri  tentativi  dietro  nuove  instanze  del  Consiglio  di  Gover- 
no fatti  ,  specialmente  presso  la  Camerlata  .  D:  più  facile  esecu- 
zione fu  il  regolamento  generale  prescritto  dallo  stesso  Consiglio 
di  Governo,  e  preceduto  dall'invenzione  di  una  macchina  idrau- 
lica per  la  pronta  estinzione  degl'  incendj .  La  detta  macchina  iu 
allestita  ancora  in  Como  nel  Maggio  del  1787  ,  e  venne  in  se- 
guito migliorata,  e  di  essa  non  meno,  che  del  nuovo  regolamen- 
to si  fece  uso  con  buon  successo . 

Ma  T  affate  più  arduo,  e  che  più  lungamente  trattenne  le 
cure  del  Corpo  amministrante,  fu  quello  di  proccu rare  V  itti piego, 
o  la  sussistenza  a  molti  operai  dell'aite  della  seta  ,  cioè  filatori, 
e  tessitori,  che  mancavan  di  lavoro.  Abbenchè  quest'arte  pros- 
perasse, ed  avesse  nel  1787,  circa  600.  telai  battenti  ,    ad    ogni 
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modo,  non  facendo  i  capi  delle  fabbriche  lavorare  se  non  a  mi- 
sura delle  commissioni,  che  loro  venivano  principalmente  dille 
parti  di  Germania,  al  cessar  di  queste  (  il  che  accadde  più  vol- 
te per  alcuni  mesi  dell'  anno  )  eglino  diminuivano  la  distribu- 
zion  del  lavoro,  e  molti  de' tessitori  rimanevan  senza  impiego, 
e  lo  stesso  accadeva  de' filatori,  ogni  qual  volta  terminato  il  la- 
voro delle  sete  nostrali  a' nostri  filatoi  non  venivan  in  sussidio  le 
forestiere  .  Ora  verso  il  Novembre  del  suddetto  anno  ,  scemato 
assai  per  le  esposte  cause  l'uno,  e  l'altro  lavorio,  una  turba  di 
operai  oziosi  chiedeva  pane.  La  Congregazion  Municipale  stu- 
diò diversi  progati  all'intento,  e  mandolli  al  Consiglio  di  Go- 
verno pei  T approvazione,  chiedendogli  eziandio  il  concorso  del- 
la Regia  Camera,  onde  supplire  all' impotenza  del  Pubblico.  Ma 
dei  proposti  progetti  il  R.  I.  Consiglio  approvò  soltanto  i  seguenti, 
cioè  che  mediante  grossa  compra  di  lini  si  apprestasse  la  filatura 
alle  famiglie  tanto  de' filatori  di  seta,  quanto  de' tessitori  rimasti 
oziosi,  e  questi  si  rivolgessero  alla  manifattura  delle  tele,  ed  a 
quelli  si  desse  un  presn  o  di  lire  3.  per  ogni  peso  di  libbre  25. 
di  seta  tirata  da  paesi  esteri,  e  di  soldi  35.  per  quella  proccu- 
rata  dal  Milanese  da  lavorarsi  nei  nostri  filatoi ,  e  che  le  rima- 
nenti braccia  inesperte  ,  o  sprovvedute  di  lavoro  s'  impiegassero 
nelle  pubbliche  opere  o  di  adattamento  delle  strade ,  o  dell'asciu- 
gamento de' luoghi  paludosi  del  prato  Pasquario  .  Quanto  pui  ai 
ricercato  soccorso  della  Camera  il  suddetto  Consiglio  non  aderì , 
fuorché  alla  riduzione  del  dazio  di  uscita  a  quello  più  mite  di 
transito  per  le  sete  forestiere  introdotte  qua  da  lavorarsi,  e  ad 
un  prestito  grazioso  di  lire  lom.  in  monete  di  rame  da  resti- 
tuirsi in  monete  d'oro,  o  d'argento  nel  termine  di  tre  anni,  e 
di  altre  lire  30111.  sotto  l'interesse  dell'una,  e  mezzo  percento. 
L  io  è  quanto  si  ottenne  anche  per  lungo  abboccamento  col  Mar- 
chese Beccaria  uno  de' Consiglieri  di  Governo  qua  mandato  a 
prendere  gii  opportuni  concerti,  ed  intervenuto  all'adunanza  del- 
la Congregazione  Municipde  dei  30  di  Novembre  dell'anno  sud- 
detto .  Egli  in  aggiunta  alle  cose  accordate  offerì  1'  uso  di  due 
de' soppressi  monasteri  per  1'  ammaestramento  degl'  inesperti  nelia 
filitura  de'lini,  e  nel  lavoro  delle  tele.  Ma  questa  manifattura 
non  ebbe  l'aspettato  effetto,  e  quindi  fece  di  mestieri  applicare 
quasi  tutte  le  braccia  oziose  al  badile    nelle   opere   disegnate    al 
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detto  prato,  indi,  stante  l'impedimento  frapposto  dall' escrescen- 
za del  lago ,  rivolgerle  alia  scavazione  di  ghiaie  dal  letto  del 
torrente  Cosia.  Gl'impiegati  in  tai  lavori  ne!  mese  di  Gennajo 
del  1788.  salivano  a  180,,  nel  seguente  mese  a  200  ,  ed  a 
quasi  500.  nel  mese  di  Maggio,  e  furonvi  trattenuti  sino  ai  n. 
di  Luglio,  nel  qual  tempo  le  nuove  sete,  e  commissioni  di  la- 
vori  offerì van  loro  l'impiego.  La  spesa  in  ciò  fatta  dalla  Comu- 
nità fu  di  lire  36688.  compresa  la  sovvenzione  di  lire  2om  ri- 
cevuta dalla  Regia  Camera,  ma  che  doveva  ad  essa  restituirsi 
nei  termine  convenuto  (jj>.  Questo  sì  gravoso  peso  di  mantene- 
re a  spese  del  Pubblico  gli  operai  dell'arte  della  seta  ne'  tempi 
di  mancante  lavoro  divenne  quasi  annuale ,  ed  esso  proveniva  in 
gran  parte  dalla  indisciplinatezza  de' medesimi  operai,  i  quali  non 
contenti  di  consumar  nella  Domenica  sulle  bettole  i  guadagni  della 
settimana ,  vi  perdevano  ancora  il  lunedì  ,  avendo  poco  giovato 
a  riparo  di  questo,  e  di  altri  inconvenienti  l'editto  pubblicato  d' 
ordine  del  Governo  dal  nostro  Vicepodestà  Don  Gaspare  Visconti 
ai  14.  di  Aprile  1786.  in  aspettazione  di  un  piano  generale  di 
disciplina,  che  si  stava  meditando. 

Appena  tocco  le  nuove  ordinazioni  del  Sovrano,  o  del  Go- 
verno di  Milano;  la  tassa,  detta  di  assenza,  imposta  ai  sudditi 
assenti  ,  e  possessori  di  stabili  in  compenso  del  denaro  estratto 
dallo  Stato  senza  concorrere  ai  servigi  del  medesima;  la  saluta- 
re proibizione  de' giuochi  di  azardo  anche  ne'  teatri,  dov'  erano 
per  l' addietro  permessi;  l' istituzione  del  Direttori»  Medico -Chi* 
rurgico  in  Pavia  sulle  tracce  di  simile  stabilimento  fatto  1'  anno 
1775  ,  e  coli' aggiunta  di  un  nuovo  regolamento  Farmaceutico  ; 
la  riforma  della  università  di  Pavia  ;  altri  regolamenti  generali  e 
su  gli  oggetti  di  sanicà,  e  intorno  V  ufficio  degli  anziani;  l'au- 
mentato dazio  di  entrata  alle  tele  ài  cotone,  ed  ai  panni  fore- 
stieri con  sensibile  profitto  delle  manifatture  nazionali ,  ed  in  is- 
pecie  del  nostro  lanificio,  al  cui  fine  era  diretto  tale  aumento; 
e  finalmente  lo  stabilito,  ma  poi  non  eseguito  rifacimento  della  Stra- 


di) Decr.  del  R.  I.  Consiglio  di  Goverso,  ed  Appuntarti,  della  Con^r.  Manicip. 
di  Como  sono  i  giorni  io.  e  30.  Nov.  io.  14.  15.  e  19.  Die.  1787.  n.Gen.  12.  Feb. 
X7.  Apr.  9.  Mvg,  12.    Lug,  e   19.   Die.    17% 8. 
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da  di  S.  Jorio  sopra  Gravedona  per  agevolare ,  ed  accrescere  1 
transiti  delle  mercanzie  pel  Comasco  (1)*  *n  vinxi  di  questi,  e 
di  altri  stabilimenti  furono  ancora  in  Cerno  eletti,  ed  approvati 
con  decreto  del  Consiglio  di  Governo  dei  22.  di  Dicembre  1788. 
sei  nuovi  Anziani  per  tutte  le  parrocchie  della  città,  e  de' sob- 
borghi ,  e  soggettati  all'  osservanza  del  nuovo  sistema  ;  aperte  ai 
2.  di  Novembre  del  seguente  anno  le  scuole  dette  normali  per 
1' instruzione  de'  fanciulli ,  ed  in  seguito  ampliate  ne' conventi  de' 
Religiosi  a  beneficio  de1  poveri;  riformato  1  orologio  pubblico  all' 
uso  oltramontano  su  punti  fissi  del  mezzodì,  e  della  mezzanot- 
te ;  distinte  a  comodo  pubblico  le  case  tutte  della  città  ,  e  de9 
sobborghi  col  numero  progressivo  inscritto  su  ciascuna,  le  quali 
risultarono  in  tutto  1298.,  cioè  743.  quelle  della  città,  e  555, 
le  altrye  de*  sobborghi;  e  pubblicati  per  parte  della  Congregazio- 
ne Municipale  avvisi  concernenti  la  pubblica  sicurezza,  il  buon 
ordine,  la  pulizia,  la  sanità  a  norma  delle  generali  disposizioni. 
In  particolare  poi  i  nostri  mercati  di  grano ,  stati  recentemente 
con  notabif  incomodo ,  e  senza  vantaggio  multiplicati  a  cinque 
giorni  la  settimana,  nel  1787.  furon  nuovamente  ridotti  a  tre  se- 
condo T  antichissima  pratica,  e  fu  in  vista  de' nostri  richiami  ri- 
gettata la  domanda  degli  abitanti  di  Domaso  per  lo  stabilimen- 
to di  un  simile  mercato  in  ogni  settimana  nel  loro  borgo  (2). 

L'anno  1788.,  in  cui  per  la  morte  del  generale  Conte  O- 
rigo  avvenuta  ai  25.  di  Marzo  finì  l'ultimo  de' Comandanti  ,  al- 
tre volte  Governatori  di  questa  città,  insorse  in  Rovellasca  ter- 
ra (Iella  pieve  nostra  di  Fino  una  epidemia  di  carattere  vermi- 
noso, e  putrido,  la  quale  incominciata  in  Febbrajo  si  dilatò  cotan- 
to ne'  mesi  seguenti ,  che  fece  di  mestieri  sulla  fine  di  queir  an- 
no erigere  in  essa  terra  uno  spedale  per  accogliervi  il  grandissi- 
mo numero  degli  ammalati,  la  maggior  parte  de' quali  però  si 
riian irono.  Ma   la  spesa  della  loro  cura   in  detto   spedale  salì  a 


(1  D  spacci  ,  ed  Editti  Imp.  e  del  Governo  3.  Sett.  1787.  25  Feb.  29.  Apr» 
15  Agosto  >8.  Ott.  *.  N>v.  1788,  Lett  dell'  Intend.  Polit.  di  C  mo  .8  Apr  i"87. 
1)  E  litri,  e  letf  di  R.  J  Cons,  di  Governo  e  delia  Jnten.I  Poi.  di  Como  14. 
Ag.  io.  Ort  e  24.  Die  1786  \6.  e  14  Gcn.  i8.  Apr.  e  3  De  ^787.  15.  Ag. 
10  e  tj,  sett.  j-?8a  Avvisi  della  Congr.  Mumc.  6.  Gmgno  e  25.  Sett.  del  med.  an, 
2,  Gen.  e  50,  Ott.  178^. 
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molte  migliaia  di  lire ,  e  queste  furonle  in  gran  parte  sovvenute 
dalla  città,  la  quale  inoltre  dovette  sostenere  il  mantenimento  di 
tutti  i  pazzi  poveri  del  suo  territorio  nell'  aperto  asilo  generale 
di  tale  sorta  d'infermi  nella  casa  della Senaura  presso  la  città  di 
Milano.  La  medesima  nostra  città  aveva  ricevuto  ancora  un  gra- 
ve pregiudizio  dai  nuovo  dazio  detto  il  testatico  imposto  con  e- 
ditto  dei  22.  Dicembre  1784.  sopra  le  bestie  da  macello,  nel 
quale  furono  compresi  tutti  i  diversi  d^zj  cadenti  tanto  sulla  con- 
trattazione ,  quanto  sul  macello  delie  bestie  bovine ,  alcuni  de' 
quali  non  avevan  luogo  nel  Comasco.  Le  fu  però  in  vece  per 
decreto  del*  Consiglio  di  Governo  dei  23.  di  Luglio  del  1788, 
tolto  un  dazio  particolare  de'  grani  detto  del  Nìmbiate .  Essa  per 
mezzo  de*  suoi  delegati  trattò,  s  conchiuse  coi  delegati  del  Col- 
legio de' Notai  una  nuova  forma  di  regolamento  dell'  eretto  ar- 
chivio delle  abbreviature,  il  che  fu  fatto  ai  15.  di  Ottobre  del 
medesimo  anno.  Nel  seguente  il  Consiglio  di  Governo  trasferì 
dalla  Congregazione  Municipale  alla  Camera  mercantile  V  eser- 
cizio delle  facoltà  concernenti  il  compartimento,  e  la  esazione 
della  tassa  mercimoniale  ritenuta  nella  somma  ttoale  di  lire  9111, 
e  ciò  in  conseguenza  dell'editto  di  erezione  delle  Camere  mer- 
cantili pubblicato  nel  1786.;  ma  poi  l'anno  1791.  per  rescritto 
della  Imperiai  Corte  si  ritornò  al  metodo  antico  (1) . 

Restò  infausto  l'anno  1788.  per  la  guerra  mossa  dall' Impe- 
ratore nostro  Sovrano  alla  Porta  Ottomana.  Questa  guerra  da  lui 
intrapresa  con  esercito  numeroso  di  ben  200111.  uomini ,  eh*  egli 
stesso  comandava  ,  e  coli'  appoggio  delia  Russia  fu  bensì  dopo  lan- 
guidi principi  coronata  dai  più  felici  successi  di  vittorie,  e  dicon- 
quistate piazze,  e  provincie,  ma  poi  finì  sventuratamente  colla  perdi- 
ta forse  della  metà  dell'  esercito  (consunto  maggiormente  dai  disagi, 
e  dalle  malattie  pel  lungo  ozioso  soggiorno  delle  truppe  in  siti 
di  aria  insalubre,  che  dal  ferro  nemico  ),  e  colla  restituzione  di 
tutte  le  conquiste  a  riserva  di  Orsowa  vecchia,  e  suo  distretto, 
sacrifizio,  a  cui  1' Imperator  Leopoldo  successor  di  Giuseppe  fu 
sforzato  dalla  gelosia  di  Federigo  Guglielmo    Re  di    Prussia  ,   il 

quale 

fi)  Editto  dei  i4-  Luglio  178*.  Decreti  del  Cons.  di  Governo   J»  Ag.  e  j.  Nor» 
I7%p.  Rescritto  dell' Imp.  Corte  del   mese  di   Luglio  17^1. 
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quale  vedeva  di  mal  occhio  l'ingrandimento  della  casa  d'Austria. 
Ciò  seguì  in  virtù  della  pace ,  che  incominciatasi  a  trattare  a 
Reicbenbach  fu  conchiusa  a  Szito w  il  giorno  4.  di  Agosto  del 
1791.  colla  mediazione  del  Re  suddetto,  e  delle  Potenze  ma- 
rittime d'Inghilterra,  e  di  Oianda. 

I  tristi  effetti  di  detta  guerra  si  estesero  ancora  allo  Stato  di 
Milano,  a  cui  per  aulico  decreto  del  giorno  primo  di  Dicembre 
1788.  fu  imposta  la  tassa  straordinaria  di  un  milione  di  fiorini, 
alla  quale  dovevano  concorrere  gl'impiegati  nel  Regio,  o  pub- 
blico servizio,  ed  i  pensionarj  in  proporzione  dei  rispettivi  loro 
soldi  >  o  pensioni . 

Frattanto  l' Imperatore  Giuseppe  II.  infermatosi  gravemente 
nell'Aprile  dell'anno  1789.,  per  la  cui  guarigione  ancora  in  Co- 
mo ai  22.  di  quel  mese  furon  ordinate  pubbliche  preghiere,  indi 
riavutosi  dal  grave  pericolo,  ma  poi  da  lunga,  e  lenta  malattia 
consunto  finì  di  vivere  il  giorno  20.  di  Febbrajo  del  1790.  nel- 
la età  di  anni  49.  non  ancora  compiti,  avendo  regnato  solamen- 
te 9.  anni,  2.  mesi,  e  22  giorni.  Questo  imperatore  era  fornii 
to  di  molte  belle  qualità  di  animo,  e  di  cuore.  Conosceva  d'es- 
ser egli  fatto  pel  bene,  e  per  la  felicità  de' sudditi,  ed  a  questo 
scopo  dirigeva  i  suoi  pensieri ,  le  sue  anioni ,  i  suoi  frequenti  viag- 
gi fatti  senza  pompa,  e  senza  aggravio  de' popoli,  e  voleva,  che 
a  suo  esempio  tucti  gì*  impiegati  in  qualunque  officio  ,  od  ammi- 
nistrazione attendessero  esattamente ,  ed  assiduamente  ai  loro  do- 
veri. Ma  ingannato  da  malaccorti  politici,  i  cui  progetti  egli 
troppo  facilmente  accoglieva,  e  prevenuto  della  falsa  opinione  , 
che  tutto  avesse  bisogno  di  riforma,  introdusse  da  per  tutto  nuo- 
vi, ed  uniformi  sistemi  in  ogni  genere  di  materie  ecclesiastiche, 
e  politiche  senza  il  debito  riguardo  alla  ecclesiastica  libertà,  ai 
privilegi,  alle  prerogative,  agli  usi,  e  consuetudini  dei  diversi  pae- 
si, di  maniera  che  spinse  il  Belgio  alla  sollevazione,  e  lasciò  gli 
altri  popoli  malcontenti  di  tante  introdotte,  e  comandate  novità. 
In  Como,  durante  l'ultima  malattia  dell'Imperatore,  si  porsero 
nuovi  voti  al  cielo  per  la  di  lui  conservazione  ,  e  giuntane  la 
notizia  della  morte  si  ordinarono  dal  Vescovo  ai  26  di  Febbra- 
jo suddetto  i  soliti  suffragi  generali  seguitati  da  solenni  esequie 
in  Duomo. 

A  Giuseppe  II.  morto  senza  prole  succedette  negli  Stati  di 

t 
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tutta  la  monarchia  Austriaca  ,  e  conseguentemente  ancora  in 
quello  di  Lombardia  il  fratel  suo  Leopoldo  Gran-Duca  di  Tosca? 
na,  il  quale  giunto  a  Vienna  nel  giorno  12  di  Marzo-  notificò 
con  lettere  del  15,  dello  stesso  mese  all' arciduca  Ferdinando  Go- 
vernatore di  questo  Stato,  e  per  esso  a' tribunali ,  e  dicasteri  da 
lui  confermati  nelle  rispettive  loro  incumbenze ,  ed  altresì  alle 
congregazioni  municipali  di  tutte  le  città  dello  Stato  medesimo, 
l'assunzione  sua  al  trono,  e  fece  loro  palese  la  sua  premura  di 
render  felici  questi  amati  suoi  popoli  raccomandandoli  caldamen- 
te al  detto  Arciduca,  alla  cui  vigilanza  eran1  affidati.  Poscia  con 
dispaccio  dei  6.  di  Maggio,  dichiarando  che  la  puma,  e  princi- 
pale delle  sue  cure  era  quella  di  proccurare  il  bene,  e  la  conten- 
tezza  de' sudditi ,  e  di  conoscere  x  a  questo  fine  i  bisogni,  ed  i 
desiderj  de* popoli,  commise  al  Governo,  che  eccitasse  i  Consi- 
gìj  generali  di  Milano,  Pavia,  Cremona,  Lodi ,  Como  ,  e  Casal- 
maggiore,  quai  Corpi  rappresentanti  le  rispettive  loro  città,  e  Pro- 
vincie, ad  eleggere  due  deputati  per  ciascuna,  i  quali  dovessero 
unirsi  in  un  congresso  nella  città  di  Milano  sotto  la  presidenza 
del  Conte  Luigi  Trotti  Regio  delegato,  e  Prefetto  della  Congte- 
gazione  Municipale  di  quella  capitale  ,  ed  ivi  deliberare  in  co- 
mune, indi  proporre  in  iscritto  a  Sua  Maestà  tutti  que'  provve- 
dimenti, che  avessero  creduti  del  pubblico  bene.  Ordinò  poiché 
le  deliberazioni  di  questa  così  detta  deputazione  sociale  si  tras- 
mettessero pel  canale,  e  col  parere  del  Governo  a  lui  stesso ,  ed 
a  lui  ancora  venissero  in  persona  due,  o  tre  membri  della  me- 
desima per  somministrai  gli  i  lumi  ,  e  concorrere  a»'le  sue  risolu- 
zioni. Il  principale  de' punti  da  prendersi  in  consulta  dalia  detta 
deputazione,  era  la  npnstinazione  di  un  consesso  generale  ,  e  per- 
manente delio  Staro  già  domandata  a  Leopoldo  dal  Consiglio  ge- 
nerale della  città  di  Milano,  ed  altresì  la  forma  da  darsi  al  me- 
desimo consesso. 

Per-,  enuto  a  noi  per  parte  del  Governo  il  detto  Reale  dis- 
paccio furono  d  ti  Consiglio  generale  nel  giorno  1.  dello  stesso 
mese  eletti  a  pluralità  di  voti  per  suoi  deputati  al  congresso 
Milanese  il  Marchese  Giorgio  Porro  Carcano ,  ed  il  Conte,  e  Ca- 
valiere Glambatista  GioviOj  ed  a  questi  aggiunto  il  Segretario  Ga- 
leazzo Fumagalli.  Essi  ira  pochi  giorni  si  portarono  a  Milano, 
e  giunti  colà  ancora  i  deputati  delle  altre    città  dello  Stato,  ivi 
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nel  primo  di  Giugno  si  aprì  il    disegnato  congresso ,    dove  trat- 
tare primieramente,  ed  adottata  di  unanime  consenso  la  massima 
del  ristabilimento  della  congregazione  generale  dello  Stato ,  e  fis- 
sati tanto  il  numero  de'  suoi  membri  per  ciascuna    città  ,  e  pro- 
vincia, quanto  i  soldi  di    ciascuno  a  carico  dello  Stato    medesi- 
mo, si  discussero  in  seguito,  e  si  deliberarono  tutti  gli  altri  og- 
getti generali  delle  domande  da  farsi  al  Sovrano.  Quanto  agli  og- 
getti di  panicolar    interesse  d'ogni    provincia,  i  deputati    di  cia- 
scuna li  meditaron  a  parte ,  e  compilati  presentarono  a!  congres- 
so generale  per  averne  l'approvazione,  e  l'appoggio,  e  così  fe- 
cero ancora  i  nostri.  Ma    siccome  alcune  delle    nostre  domande 
(  cioè  la  proposta  traslazione  del  peso  della    manutenzione  delle 
strade  maestre ,  e  delle  Congregazioni  Municipali  dalle  provincie 
allo  Stato,  e  la  rivocazione  parimente  proposta  del  privilegio  d' 
una  minore  quota  de'  carichi   universali  ,  di  cui  sotto-  il  nome  di 
antiporte  godeva  Milano   in  pregiudizio  delle  altre  provincie  )  eran 
contrarie    all'  interesse   di  detta    città ,  così  trovarono  un  insupe- 
rabile ostacolo  presso  i  suoi  deputati ,  i  quali    eziandio  contrap- 
posero una  studiata  risposta  allo  scritto    dei  nostri.   Il  congresso 
si  sciolse  dopo  20.  sessioni  nel  termine  di  un  mese,  cioè  nel  gior- 
no primo  di   Luglio,  £  finì  colla  nomina,  che  a  tenore  del  Rea- 
le dispaccio  fecesi  dei  delegati  da  mandarsi  a  Vienna.  Gli  eletti 
furono  il  Marchese  Antonio  Aimo    Visconti  Milanese,  il   Marche- 
se  Alessandro  Botta   Adorno    Pavese,  e  Don  Alessandro  Cauzio 
Cremonese,  ai  quali  fu  aggiunto  l'abilissimo  Segretario  Don  Giu- 
seppe Perabò.  Questi  si   misero  presto  in  viaggio,  ed  il  Gover- 
no con  eguale  prontezza  spedì  alla   Corte  i    protocolli  delle  do- 
mande tanto  del  congresso  generale,  quanto  dei  deputati  di  cia- 
scuna provincia  .  I  tre  delegati  furono  accolti ,  ed  ascoltati  da  Leo- 
poldo con  molta  benignità  ,  e    furon  da  lui  esaudite  la    maggior 
p^rte  delle  domande  ,  non  però  quelle  de' Comaschi,  le  quali  e- 
rano  in  contrasto  coli' interesse  de' Milanesi,    conciosiachè  queste 
non  potevano  sperar  appoggio  ne' dall' opera  dei  delegari  suddet- 
ti, anzi  contrarj,  se  eccettuviamo  quel  di  Pavia,  ne  dall'  indo- 
le  del  Sovrano,  il  quale  ansioso  di  conciliarsi  la  benevolenza  di 
tutti  i  popoli  non  era  disposto  a  favorire  gli  uni  con  disgusto  de- 
gli altri.   Noi,  che  ben  prevedevamo  queste  difficoltà,    cercam- 
mo dal  Governo  la  permissione  di  mandare  uno  speciale   nostro 
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delegato  a  Vienna;  ma  non  1' ottenncmmo    (1).  Le   concessioni 
del  sovrano  sopra  le  domande  tanto  generali ,  quanto  particola- 
ri vennero  a  noi  con  dispaccio  del  giorno  20.  di  Gennajo  17  91, 
in  due  separati  foglj ,  un  de*  quali  contenevane  le  generali,  l  al- 
tro le  particolari ,  ed  i  quali  furono  pubblicati  colle  stampe  uni- 
tamente ad  esso  dispaccio.  Per  la  qual  cosa    io  mi  astengo    d  il 
narrarle  stesamente,  e  solo  ne  accenno  le  principali,  cominciando  da 
quelle,  che  risguardano  l'interesse  generale  dello  Stato.  Fu  in  pri- 
mo luogo  accordato  il  ristabilimento    della  Congregazione  gene- 
rale con  tutte  le  antiche,  anzi  maggiori  facoltà,  prerogative  ,  ed 
onorificenze,  ed  in  quella  stessa  forma,  ed  in  quei  numero,  e  col- 
la stessa  qualità  di  membri,  e  di  ufficj  subalterni,  e  quantità  di 
soldi,  eh'  erano    stati   proposti    dalla  sociale  deputazione  ,  ed  iti 
oltre  concessa  alla  Congregazione  la  nomina  fissa  di  un  suo  de- 
putato residente  alla  Corte  di  Vienna  da  mutarsi  ogni  due  anni  y 
il  quale  potesse  immediatamente  rappresentare  al  Sovrano  i  biso- 
gni ,  e  le  petizioni    dello  Stato .  I  membri ,  che  dovevano  com- 
porta ,  erano  tredici,  cioè  quattro  per  Milano,  compreso  il  Vi- 
cario di   Provvisione  destinato  per  capo  ,  e  due  col  nome  di  As- 
sessori per  ciascuna  delle  altre  città  (  a  riserva    di  Casalmaggio- 
re ,  a  cui  fu  creduto  bastare  un  solo  )  ;  il  primo  de*  quali  dove- 
va prendersi  dal  ruolo  dei  Decurioni,  il  secondo  dalla  classe  de' 
possessori  estimati .   Fu  stabilito ,  che  la  medesima  Congregazio- 
ne dovesse  previamente  sentirsi  in  ogni  affare  di  massima,  ed  in 
ogni  cambiamento  degli  attuali  regolamenti,  e  che  alla  stessa  si 
comunicassero  tutti   1   Regj  dispacci,  ed  i  rescritti    di  Corte.   A 
tenore  delle  domande  fu  affidata  alla  di  lei  cura  la  economia  del- 
le spese  universali,   posto  un  limite  fisso  a  quelle  dell'  Ufficio  cen- 
suario,  tolta  la  tassa  di  assenza,  e  la  mezz'annata  sopra  le  ca- 
riche civiche,  soppresso  l'Ufficio  di  polizie  stato  eretto  in  Mila- 
no, ed  abolite  furono  le  Intendenze  Politiche,  e  rimessi  in  vece 
i  Delegati  del  censo.  Furono  restituite  alle  Congregazioni  Muni- 
cipali le   primiere  facoltà   nelle  materie  di  censo,    di    vitruaglie., 
di  strade,  di  sanità  ,  e  di   pulizia  urbana,  richiamati  gli  altri  Cor- 
pi al  possesso  delle  loro  prerogative,  ed  all' amministrazione  de 


(2.)  Decreto  dd  R.  I,  Consiglio  di  Governo,  s.  Agosto  1720, 
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pii  Sostituti,  ed  ordinata  la  riforma  tanto  del  nuovo  regotamentt 
giudiziario,  quanto  della  tariffa  daziaria  da  eseguirsi  colla  scorta  del- 
ie riflessioni,  e  coli1  intervento  di  delegati  d'ogni  città  dello  Sta- 
to. Per  rispetto  a  Como  fu  fissata  l'union  perfetta  del  Contado,  e 
della  Vall-Intelvi  colla  Città  su  quel  sistema  di  comun'  ammini- 
strazione ,  che  sarebbe  stato  concertato  da  un  consesso  di  dele- 
gati di  tutte  tre  le  parti  ;  conceduta  alla  città  una  fiera  annuale 
di  mercanzie  ad  esempio  dell'antica,  e  colle  facilitazioni  neces- 
sarie all'uopo;  stabilito  un  piano  di  disciplina  per  gli  operai  dell' 
arte  della  seta,  piano  da  combinarsi  coi  lumi  ancora  della  ca- 
mera mercantila ,  ed  in  modo  che  fosse  congiunta  la  possibile  li- 
bertà coli' efficacia  del  regolamento  tendente  a  togliere  i  disordi- 
ni nocivi  alla  manifattura;  e  finalmente  promesso  tutto  il  favore 
al  lanificio  colle  più  ampie  esenzioni  dai  da?j  su  le  materie  fo- 
restiere, ch'entrano  nella  fabbricazione,  o  tintura  de' panni;seb- 
bene  poi  siagli  riuscito  di  grave  pregiudizio  la  rivocazione  ad  in- 
stanza delle  altre  città  fatta  dell'  aumento  di  dazio ,  che  Giusep- 
pe li.  aveva  imposto  ai  panni  forestieri  per  far  prosperare  le  fab- 
briche nazionali  (1) . 

Leopoldo  era  stato  eletto  Imperatore  il  giorno  30.  di  Settem- 
bre del  1790.,  e  coronato  nella  città  di  Francfort  il  9.  del  mese 
seguente  ;  pel  qual'  esaltamento  la  città  di  Como  gli  scrisse  let- 
tera di  congratulazione.  Studioso  della  pace,  egli  fu,  che  sacri- 
ficò al  ben  di  essa  quasi  tutte  le  conquiste  fatte  nella  guerra  con- 
tro il  Turco,  e  più  ancora  studioso  di  conciliarsi  1' amore  de'sud- 
diti  disgustati  dell'antecedente  governo,  sparse  da  per  tutto  i  suoi 
favori ,  e  restituì  generalmente  ai  popoli  della  sua  monarchia  gli 
usi,  e  le  prerogative  loro  tolte  dal  suo  antecessore  per  effetto  di  nuo- 
vi sistemi.  In  corno  accadde  nel  detto  anno  un  fatto  assai  disgu- 
stoso, e  straordinario.  Versola  metà  dell'anno  era  scemato  di 
molto  il  lavorio  dei  drappi  di  seta  per  le  mancanti  commlsìioui 
forestiere.  Molti  de' tessitori  oziosi  ricorsero  ai  Pubblico  per  aver 
soccorso  ad  esempio  dell'ottenuto  altre  volte,  ed  impazienti  d' 
indugio  nel  giorno  26.  di  Luglio  unitisi  in  numero  di  qu^si  300. 
corsero  per  le  case  de' nobili,  e  de' trafficanti  mettendole  a  con- 


ti) Editto  4.  Marzo   17.91, 
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tribuzionc .  Ti  timore  di  ulteriori  violenze  per  parte  di  quella  for- 
sennata moltitudine  di  operai,  sebben  non  armati,  riunì  le  cure 
dell'Intendente  Politico,  e  del  Consiglio  generale  per  porvi  ri- 
medio. Parecchi  cittadini  si  armarono,  e  furono  chiamati  dalle 
Comunità  foresi  gli  uomini  d' arme  a  difesa  ,  e  custodia  delle 
porte  della  città  allora  mancante  di  presidio  militare  per  impe- 
dirne r  ingresso  a  coloro  de'  tumultuanti ,  che  abitavano  ne'  sob- 
borghi. Si  scrisse  al  Governo,  informandolo  dell'accaduto  ,  e 
pregandolo  a  mandar  qua  sollecitamente  qualche  truppa  per  prov- 
vedere alla  pubblica  sicurezza,  e  di  fatto  ci  furono  mandati  80. 
uomini,  che  bastarono  all'intento.  Venne  qua  ancora  da  Milano 
il  Conte  Stein  Comandante  generale  della  soldatesca  mostrando 
con  ciò  il  suo  impegno  pel  mantenimento  della  pubblica  quiete, 
a  cui  il  Governo  con  non  minore  zelo  volse  le  sue  sollecitudi- 
ni .  Frattanto  si  sussidiarono  con  denaro  per  alcuni  giorni  i  sud- 
detti operai  rimasti  senza  impiego,  il  cui  numero  giunse  sino  a 
540.,  indi  fu  loro  offerto  il  viatico  per  trasferirsi  a  Milano  dov' 
eravi  occasion  di  lavoro .  Gli  autori  del  tumulto  furono  proces- 
sati ,  essendosi  a  que'  soli  ristretto  il  castigo .  Il  Ministro  Pleni- 
potenziario (  il  quale  poi  onorò  della  sua  presenza  questa  città 
ai  7.  di  Ottobre  ),  il  Consiglio  di  Governo,  e  sino  l'Imperiai 
Corte  fatta  consapevole  dell'  occorso  lodarono  le  misure  prese  da 
noi  in  quell'emergente  (\).  Noi  adottammo  ancora  il  disegno  di 
erigere  nuovamente  la  milizia  urbana  a  guardia  della  città  in  qua- 
lunque futura  occasione  ,  e  dopo  d'  esserci  su  ciò  abboccati  il 
giorno  12.  di  Settembre  col  Consigliere  Marchese  Beccaria  spe- 
dito per  questo  a  Como  ne  proponemmo  il  piano  al  Governo  . 
Per  dar  esecuzione  alle  sopraccennate  risoluzioni  prese  dall' 
Imperatore  sopra  le  domande  di  questi  popoli  di  Lombardia  il 
nostro  Consiglio  generale  ai  14.  di  Febbrajo  del  1791.  nominò 
a  voti  segreti  i  due  suoi  Assessori,  uno  della  classe  de'  patrizj , 
l'altro  de' possessori  estimati ,  che  dovevano  sedere  nella  rinno- 
vata Congregazione  dello  Stato,  e  gli  eletti  furono  il  Conte,  e 
Cavaliere  Giambattista  Giovio,  ed  il  Dottore  Antonio  Petti  ima, 
avendo  il  primo  rinunziato    a  tale  carica ,   io    venni    a  luì    nel 


(j)  Leu.  e  resciitti  3.   S.  e  16,   Agosto  17*0. 
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giorno  25.  di  detto  mese  sostituito.  Ai  14.  di  Marzo  la  suddet- 
ta Congregazion  generale,  a  cui  fu  dato  un  degno  capo  nella 
persona  di  Don  Francesco  Nava  Dottore  di  Collegio  ,  e  Vicario 
di  Provvisione  della  città  di  Milano  (  uomo  pe' talenti,  per  le 
acquistate  commissioni,  per  l'attività,  per  lo  zelo  del  pubblico 
bene,  non  che  per  l'integrità  de'cosrumi  non  interiore  ad  alcu- 
no ),  tenne  la  prima  sessione,  alla  quale  ,  dietro  le  lodevoli  trac- 
ce de'  maggiori ,  ella  fece  precedere  1'  invocazione  del  celeste  ajuto 
colf  assistere  ad  una  Messa  solenne  da  lei  fatta  celebrare  nella 
chiesa  della  Beata  Vergine  in  S.  Celso.  Essa  rendette  ancora  le 
grazie  pel  suo  ristabilimento  a  Leopoldo  Imperatore,  il  quale, 
volendo  che  si  desse  pronta  esecuzione  alle  cose  da  lu^  concedu- 
te ,  non  solamente  insticuì  per  questo  un  consesso  di  cinque  de- 
legati, fia  i  quali  furono  due  patrizj  Milanesi,  sotto  la  presiden- 
za dell'Arciduca  Ferdinando  Governatore;  ma  ancora  egli  stesso 
diede  sollecita  opera  col  deputare  i  Ministri  alle  divisate  riforme 
del  regolamento  giudiziario  civile,  e  criminale,  e  della  tariffa  de5 
dazj  (  ai  cui  congressi  ordinò  l'intervento  de' pubblici  rappresen- 
tanti ,  cioè  di  un  delegato  della  Congregazione  dello  Stato  alla 
prima,  e  di  due  delegati,  uno  del  Consiglio  generale,  1'  altro 
della  camera  mercantile  di  ciascuna  città  alla  seconda  )  ,  e  col 
dichiarare;  o  disporre  molte  altre  cose;  nel  che  dimostrò  costan- 
temente la  sincera  sua  volontà  di  render  contenti,  e  felici  i.  po- 
poli. A  questo  intento  volle  la  presenza  di  un  delegato  dello 
Staro  ancora  all'  opera  della  redenzione  delle  regalie  ,  che  si  ah* 
dava  proseguendo,  come  pure  ai  Tribunali  di  Giustizia  ogni 
volta  che  si  trattasse  di  affare  contenzioso  intorno  le  medesime  ; 
prosciolse  interamente  da'da?j  di  entrata  le  materie  ,  e  gl'ingre- 
dienti ,  che  servono  alla  fabbrica  delle  manifatture  nostral» ,  e 
queste  da  quelli  di  uscita;  tolse  diversi  altri  dazj  ,  che  intra/- 
c  ano  il  commercio,  o  cadevano  su  generi  di  prima  necessità, 
e  srabiii,  cne  i  i<egj  dazj  di  pane,  vino,  e  carni  si  dessero  in 
affitto  alle  città  ,  o  alle  comunità  della  campagna  a  preferenza 
d'ogni  altro  colla  diminuzione  di  lire  5.  ,  06.  per  ogni  if  o. 
dell'annua  rendita  (1).  Egli  riformò  ancora,   o  riordinò   il  Go- 


(1)  Reali  Dispacci,  Decreti,  Rescritti   14.  Gen.   8.  e    17,  Fsb.   ai.  M&g.  8.  \t 
2.3.  e    x6.  Giugno   17^  i. 
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verno,  i  dicasteri  politici,  ed  economici,  la  Camera  de' Conti, 
i  tribunali  di  giustizia,  e  le  preture  accostandosi  per  lo  più  ai  si- 
stemi anteriori  a  quelli  di  Giuseppe  11.  Instimi  una  Conferenza 
di  Governo  composta  dell'  Arciduca  Governatore ,  del  Ministro 
Plenipotenziario  Conte  di  Wilzeck,  e  di  due  Consultori  il  Con- 
te  Emmanuelc  Keuenhùller,  e  Don  Felice  Albuzzi,  ed  alla  me- 
desima commise  la  superiore  direzione,  e  risoluzione  di  tu- ri  gli 
affari  politici,  e  governativi,  e,  soppresso  il  Consiglio  detto  di 
Governo  instituito  dal  suo  antecessore,  rimise  il  Magistrato  col  ti- 
tolo di  Magistrato  Politico  Camerale-  A  questo,  il  quale  fu  for- 
mato d' un  Presidente,  e  di  6.  Consiglieri,  egli  restituì  1'  ammi- 
nistrazione ordinaria,  e  le  inspezioni  su  tutti  gli  oggetti,  di  cui 
l'antico  era  in  possesso.  Finalmente  in  aumento  delie  prerogati- 
ve da  lui  concedute^  alla  ristabilita  Congregazione  delio  Stato , 
avendo  egli  creata  una  Giunta  di  cinque  soggetti  presso  il  Dipar- 
timento Aulico  d'Italia  in  Vienna,  volle  fra  essi  il  Deputato  del- 
lo Stato  medesimo,  e  quello  altresì  del  ducato  di  Mantova,  eh' 
egli  aveva  poco  innanzi  ad  instanza  de'  Mantovani  segregato  dal 
Milanese  (i) . 

La  prima  nomina  del  deputato  dello  Stato  presso  la  Corte 
di  Vienna  fatta  dalla  Congregazione  generale  al  principio  di  Mag- 
gio del  1791.  cadde  nella  persona  del  Conta  Alfonso  Castiglione 
Milanese,  a  cui  dopo  due  anni,  secondo  il  disposto  nel  mento- 
vato dispaccio,  fu  sostituito,  ed  indi  confermato  per  un'altro 
biennio  Don  Carlo  Fenaroli  Pavese ,  soggetti  tutti  due  commen- 
dabili pel  loro  sapere ,  attività  ,  e  zelo  del  pubblico  bene . 

I  Comaschi  ottennero  dalla  Giunta  esecutrice  del  mentova- 
to Imperiai  dispaccio  de' 20.  di  Gennajo  un  ordine  in  data  dei 
14.  di  Marzo  alla  Intendenza  generale  delle  finanze,  che  trattas- 
se coi  delegati  del  loro  Consiglio  generale  il  modo  di  porre  ad 
effetto  la  fiera  accordata  da  Sua  Maestà;  ma  questa  poi  per  le 
attraversatesi  difficoltà  cadde  a  terra .  Lo  stesso  esito  ebbero  le 
conferenze  tenutesi  dai  delegati  della  Città  con  quelli  del  Con- 
tado, e  della  Vali- Intel  vi  per  istabilire  di  concerto  la  forma  del- 
la 


(2)  Dispacci,  e  Decreti  14.  e    30.  Gett.    1.  e   17.  Febr,   iS.  Luglio   il.   e  16.  A- 
gosto    15.   e   ti,  Die.    17^1.   ^    17-  Fi-b.   17^1. 
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la  loro  union  perfetta  in  un  solo  corpo  stata  ordinata  dal  Sovra- 
no in  esso  dispaccio.  Aveva  il  Consiglio  di  Governo  con  decre- 
to de' 2$.  di  Marzo  ,  poco  avanti  la  sua  cessazione,  disposto,  che 
per  ciò  la  città  di  Como  elegesse  tre  deputati,  due  il  Contado, 
ed  uno  la  Vali-  Intelvi.  Ma,  non  essendo  questi  andati  d'accor- 
do fra  di  loro  nelle  massime  per  la  diversità  de*  particolari  in- 
teressi,dopo  io.  sessioni  fu  nel  Fcbbrajo  deiranno  seguente  1792,. 
rimesso  questo  affare  alla  consulta  del  Magistrato  Politico  Came- 
rale, ed  alla  decisione  della  Conferenza  Governativa,  presso  la 
quale  restò  pendente  malgrado  i  ragionati  scritti ,  e  le  replicate 
instanze  del  primo  Assessore  della  città  per  ottenerla  .  Questi  , 
qual  delegato  della  Congregazione  dello  Stato  intervenne  ai  con- 
gressi della  Giunta  instituita  per  la  riforma  del  regolamento  giu- 
diziario, e  come  delegato  della  sua  patria  intervenne  parimente, 
ed  insieme  con  Desiderio  Cairoli  eletto  dalla  Camera  mercantile, 
a  quelli  delia  deputazione  destinata  alla  riforma  della  tariffa  da- 
ziaria .  A  questa  nostra  città  era  stato  dato  per  Regio  Delega- 
to del  censo  Don  Giuseppe  Pellegrini  già  nostro  Intendente  Po- 
litico, al  quale  dopo  pochi  mesi  (  stante  la  di  lui  promozio- 
ne a  Consultore  dell'accennata  Giunta  presso  il  dipartimento  Au- 
lico d'Italia  )  venne  sostituito  Don  Giacomo  de' Battisti  con  Ini. 
perial  rescritto  dei   19.  di  Giugno   1791. 

Leopoldo  Imperatore  dopo  di  aver  ascoltate,  ed  esaudite  nel 
modo  già  detto  le  domande  di  questi  suoi  popoli  di  Lombardia  si 
risolse  di  venire  a  visitarli  in  occasione  del  suo  ritorno  dalla  To- 
scana.  Premesso  pel  canale  del  Governo  1*  avviso,  eh' egli  inten- 
deva di  applicarsi  unicamente  agli  affari  in  tutto  il  tempo  della 
sua  dimora  in  questo  Stato,  e  perciò  non  voleva  né  complimen- 
ti, ne  feste,  né  cerimonie  di  sort' alcuna,  arrivò  a  Milano  il  gior- 
no 2$.  di  Maggio.  Ivi  diede  cotidiana  udienza  ascoltando  tutti 
benignamente,  e  senza  distinzione.  Da  quella  capitale  passò  a 
Como  in  compagnia  di  due  suoi  figlj  Carlo,  e  Leopoldo,  e  deìT 
Arciduca  Ferdinando  Governatore  suo  fratello  la  sera  di  giovedì 
9.  di  Giugno,  avanti  la  cui  venuta  io  mi  ci  portai  parimente  da 
Milano  come  delegato  della  mia  patria  a  presentargli  uniramen* 
te  coli' altro  delegato  Conte  Giambatista  Giovio  una  supplica3 
nella  quale  fra  le  altre  domande  si  contenevan  queste  due  ,  cioè, 
che  fosse  rinnovato  l'aumento  del  dazio  ai  panni    forestieri  per 
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favorire  la  nostra  fabbrica,  e  permessa  la  erezione,  e  dotazione 
di  un  Collegio  per  nobili  fanciulle,  ed  anche  matrone  amanti  di 
ritiro  in  luogo,  e  coi  beni  del  Collegio  soppresso  delle  Orsoiine. 
L'Imperatore  visitò  1'  ospitale,  ed  altri  pii  instituti,  ed  alcune 
delle  nostre  fabbriche,  e  nel  secondo  giorno  partì. 

Frattanto  si  andavano  propagando  le  utili  cognizioni,  ed  as- 
sidue eran  le  cure  non  meno  del  Governo,  e  del  Magis: rato  Po- 
litico Camerale,  che  della  Congregazione  generale  deilo  Stato, 
ed  anche  della  nostra  municipale  a  metter  m  opera  i  mezzi,  on- 
de aumentare,  e  migliorare  la  popolazione,  l'agric  ltura,  il  com- 
mercio, e  le  arti.  Quindi  fu  ordinata  ancori  in  Como  al  prin- 
cipio di  Novembre  del  1791.  una  scuola  dell'arte  ostetricia  ,  ed 
appoggiata  al  valente  Dottore  di  chirurgia,  e  medicina  Giusep- 
pe Nessi ,  del  quale  si  parlerà  fra  i  letterati  (  sebbene  poi  essa 
per  mancanza  di  fondo  non  abbia  potuto  sussistere  ),  e  due  Co- 
maschi nel!'  anno  seguente  mandati  a  Milano  ad  apprenderv  i  la 
veterinaria  colà  con  buon  successo  stabilita.  Gli  Assessori  della 
Congregazione  municipale  furon  deputati  sopra  le  arti ,  ed  il  com- 
mercio proposero  alcune  riflessioni  tendenti  air  ampliazione  ,  ed  alla 
maggiore  prosperità  della  manifattura  di  seta,  e  quest'oggetto 
insieme  con  un  pi  no  di  disciplina  per  gli  operai  sottoposto  an- 
cora all'esame  dtlla  nostra  camera  mercantile  occupò  per  più  an- 
ni lo  studio  di  detta  Congregazione  ,  e  del  Magistrato  Politico 
Camerale ,  presso  cui  cotale  piano  ormai  compito  res  ò  sospeso 
alla  sopraggiunta  rivoluzione  di  governo.  Si  trattò  ancora  di  li- 
berare i  contadini  dalia  tassa  personale ,  e  di  riformare  la  merci- 
moniale  a  sollievo  de' trafficanti .  Quanto  alla  prima  contrario  fu 
il  parere  della  Congregazione  di  Stato  in  vista  del  sopraccarico, 
che  ne  sarebbe  ridondato  all'estimo;  e  quanto  alla  seconda  la 
medesima  Congregazione  progettò  al  suddetto  Magistrato  di  to- 
glierla ,  stante  V  insuperabile  difficoltà  di  un  giusto  di  lei  riparti- 
mento  fra  i  trafficanti ,  e  di  surrogare  ad  essa  in  vece  un  propor- 
zionato aumento  de' dazj  della  mercanzia  col  peso  peipetuo  alla 
Regia  camera  di  pagare  ogn'  anno  1'  importanza  d;  detta  tassa  mer- 
cimoniale  per  metà  allo  Stato,  e  per  l'altra  metà  alle  provincic 
giusta  l'attuale  ri  parti  mento  5  ma  questo  progetto,  il  quale  non 
era  nuovo,  ma  fu  proposto  dalla  imperiai  Corte  sino  dall'anno 
1779.,  non  piacque  alla  nostra  città  stata    consultata  tatuo    sulT 
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uno  ,  quanto  suìV  altro  ;  poiché  ella  temeva  il  caso*  delia  rinnova- 
zione di  questa  tassa  senza  che  fosse  levato  V  aumento  de'  dazj 
ad  essa  sostituito;  ed  all'opposto  fu  di  parere  che  si  abolisse  l'al- 
tra tassa  personale  per  l'aggravio,  che  ne  risultava  al  nostro  ter- 
ritorio ,  in  cui  la  popolazione  soprabbonda  ai  confronto  dell'  e- 
stiiro.  In  mezzo  a  tali  dispareri  le  cose  restaron  indecise.  An- 
che il  decoro  pubblico  entrò  negli  oggetti  delle  deliberazioni  de* 
Comaschi.  Si  mutò  nel  179.1.  il  sito  di  Porta  Sala  aprendosi  una 
nu  ;va  porta  in  luogo  della  vecchia  di  rimpetto  alla  strada ,  che 
conduce  al  borgo  di  Vico;  e  verso  il  medesimo  tempo  nel  ri- 
staurare  che  fecesi  la  contrada  di  Porta  Nuova  in  forma  lode- 
vole, e  colla  spesa  di  oltre  a  i8m.  lire,  s'introdusse  in  canali 
sotterranei  1'  acqua ,  che  scorreva  al  dissopra  nella  estremità  d'es- 
sa contrada;  e  siccome  con  ciò  toglievasi  a' tintori,  ed  alle  la- 
vandaie il  comodo  di  purgarvi  le  sete  ,  ed  i  panni  lini  ,  così  fu 
in  vece  formato  un  bello,  ed  ampio  lavatoio  in  un  lato  delia 
vicina  piazza  di  Aliasca,  e  con  ciò  ebbe  placido  effetto  quella  o- 
perazione  stata  già  sì  fortemente  contrastata.  In  Settembre  dello 
stesso  anno  1791.  venne  qui  ristabilito  il  sospeso  protettorato  de' 
carcerati ,  ve  furon  aggiunti  ai  due  protettori  togati  altri  due  di 
spada  coir  incarico  di  vegliare  alla  sussistenza,  e  cura  de'  mede- 
simi carcerati.  Nel  susseguente  Ottobre  il  Magistrato  Politico  Ca- 
merale ,  o  sia  la  Commissione  amministratrice  del  fondo  di  pub- 
blica instruzione  ad  esso  aggregata  cedette  in  virtù  di  ordini  su- 
periori per  pubblico  instrumento  del  giorno  5.  di  detto  mese  al 
Consiglio  nostro  generale  i  beni,  che  godevansi  qui  dal  soppresso 
Collegio  de' Gesuiti  per  le  pubbliche  scuole,  e  che  ora  davano  V 
annua  rendita  di  lire  10139.  13.  6.,  e  ciò  in  amministrazione, 
e  per  dote  del  pubblico  ginnasio.  Questa  cessione  era  stata  pre- 
ceduta da  un  atto  della  sovnna  beneficenza  nella  remissione  del 
debito  di  lire  2om. ,  che  la  medesima  città  aveva  verso  la  Regia 
camera  per  residuo  delle  sovvenzioni  fattele  a  titolo  di  prestito 
T  anno    178R    (1) . 

Nel   Febbrajo  del   1792.  ricevette  la  città  di  Como  un  suffi- 
ciente presidio  di  soldati ,  di  cui  già  da   molti    anni    era  priva  . 


(1)  Lett.  della  R,  Confer.  Goyern.  6.  Sett.  1791* 
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Questo  fu  T  elFetto  di  una  delle  domande  della  mentovata  depu- 
tazione  sociale,  cioè  di  avere  stabilmente  dentro  lo  Stato  tanta 
copia  di  soldatesca ,  quanta  bastasse  a  consumarvi  la  diaria ,  che 
per  essa  pagavasi .  Leopoldo  Imperatore  vi  destinò  12.,  o  14. 
mille  uomini.  Un  battaglione  di  questa  soldatesca  composto  di 
6  compagnie  di  200.  uomini  per  ciascuna  fu  da  principio  asse- 
gnato a  Como;  ma  di  poi  due  d'esse  compagnie  vennero  d -.'sti- 
liate una  per  Varese,  l'altra  per  Monza.  La  nostra  Comunità 
pel  miglior  alloggiamento  della  truppa,  che  doveva  qui  restare, 
comprò  il  palazzo  Erba  nella  contrada  di  Porta  Nuova ,  il  qua- 
le fu  adattato  con  notabile  spesa  ad  uso  militare. 

Fu  breve  di  soli  due  anni  il  regno  di  Leopoldo  II.  Impera- 
tore .  Egli  ci  fu  tolto  da  violenta  malattia  il  giorno  primo  di 
Marzo  del  1792.  Molti  suoi  pregi,  e  singolarmente  1"  attiviti,  1* 
indefesso  travaglio,  il  disprezzo  della  pompa,  e  le  cose  da  lui 
operate  pel  bene  de' suoi  popoli  nell'ordine  politico  renderebbero 
immortale  il  suo  nome,  se  la  Chiesa  lo  avesse  avuto  del  pari  suo 
fautore,  ed  esaltatore.  La  morte  del  Sovrano,  a  cui  ancora  in 
Como  si  resero  i  funebri  tributi  colle  usate  solennità,  fu  dopo  due 
mesi,  e  mezzo,  cioè  nel  giorno  15,  di  Maggio,  seguitata  da  quella  del- 
la vedova  Imperatrice  Maria  Luigia  Infante  di  Spagna,  Princi- 
pessa stimabile  per  la  pietà,  e  per  le  altre  eccellenti   sue  doti. 

A  Leopoldo  succedette  il  suo  primogenito  Francesco  gioca- 
ne di  22.  anni  ,  il  quale  con  sue  lettere  del  giorno  susseguente 
alla  morte  del  padre  ne  notificò  al  Governo  di  Milano,  ed  alla 
Congregazione  dello  Stato  la  dolorosa  perdita  ,  e  la  sua  succes- 
sione al  trono  paterno.  Fu  poscia  destinato  il  giorno  15.  di  Set- 
tembre pel  giuramento  di  fedeltà,  che  doveva  prestarsi  al  nuovo 
Sovrano  da  due  delegati  d'ogni  città.  Per  Como  i  delegati  furo- 
no il  Conte  Andrea  Passalaqua  ,  e  lo  scrittore  della  presente  sto- 
ria, i  quali  insieme  cogli  altri  delle  altre  città  fper  tacere  di  una 
numerosa  comitiva  di  Ministri,  ed  ottimati  Milanesi  dell' uno,  e 
dell'altro  sesso)  furono  trattenuti  ad  uno  splendido  convito  nel 
Ducal  palazzo,  e  regalati  di  più  medaglie  una  d'oro,  e  le  altre 
di  argento  coniate  in  memoria  del  prestato  omaggio  -  Francesco, 
il  secondo  di  questo  nome,  era  già  stato  eletto  Imperatore  nel 
giorno  5.,  e  coronato  il  14.  di  Luglio  di  detto  anno  Ma  pi  ima 
dì  questo  suo  esaltamento  scoppiò  dalia  parte  della  Francia  con- 
erò di  lui  una  guerra  delle  più  ostinate,    più  sanguinose,   e    più 
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desolarne!,  che  ci  rammenti  la  storia,  guerra  preceduta  dalla  sì 
celebre  rivoluzion  Francese,  i  cui  rimoti  principi,  e  suoi  pro- 
gressi ,  ed  effetti  portentosi  sì  ponno  leggere  in  più  opere  stam- 
pate .  Non  e  del  mio  assunto  il  narrare  gli  avvenimenti ,  e  le  vi- 
cende varie  di  quella  guerra  fatta  nelle  Fiandre,  nell' Alsazia ,  ai 
Reno,  alle  Alpi,  ed  altrove  sino  all' ingresso  delle  vittoriose  armi 
Francesi  nello  Stato  di  Milano  ,  ed  in  vece  mi  rivolgo  alle  cose 
risguardanti  in  particolare  questo  Stato,  e  specialmente  la  città 
di  Como  . 

Questa  città ,  e  le  terre  litorali  furon  afflitte   nel   1792.    da 
una  nuova  inondazione  del  lago  delle  maggiori ,  e  più  ostinate  t 
che  siansi  giammai  sofferte  per  V addietro.  11  lago  cominciò  a  gon- 
fiarsi notabilmente  negli  ultimi  giorni  di  Maggio.  Il  suo  massimo 
alzamento  verso  la  metà  di  Giugno  pervenne  a  braccia  5. ,  ed  on* 
eie  6.  e  mezzo  al  di  sopra  della  lapide  segnante  la  massima  bas« 
sezza,  così  che  più  della  metà  della  città  restò  allagata,  e  le  acque 
entrarono  sino  nel  Duomo  f  tanta  fu  la  loro   ridondanza    per    le 
pioggie,  e  per  l'accelerato  squagliarsi  delle  nevi  a  cagion  del  sci- 
rocco su  monti  de'  Grigioni ,  dove  l'Adda  (  la  quale   entra    nel 
lago,  da  cui  poi  n'esce  )  ha  la  sua  sorgente,  che  non  poterono 
impedire  siffatta  escrescenza  le  escavazioni  alcuni  mesi  prima  in~  . 
cominciare,  ma  non  finite  al  letto  di  quel  fiume.    La  Congrega» 
Stione  Municipale  apprestò  subito  ai  poveri   abitanti  de'  quartieri 
allagati  i  necessarj  soccorsi  di  vitto  ,  e  di  acqua  salubre  ,  e  la  co- 
modità di   ponti,  e  di   barche  pel  passaggio  da  un  luogo  all'altro, 
e  ciò  ancora  co'  sussidj  prestati  da'  luoghi   pfi  ,    e    da'  particolari 
con  generose  limosine,  alle  quali  furon  eccitati  dall'operoso  zelo 
dell'Arcidiacono  Luigi  Volta   Vicario  Capitolare,    sedia  vacante. 
Ne  minore  fu  la  premura  del  Governo  di  Milano  nell' accorrere 
in  questo  calamitoso  accidente  al  sollievo  della   nostra    città  ;    pel 
qual  fine  il  medesimo  voli' essere    informato    di   mano    in   mano 
dello    stato  d*ile  cose  non  solo  da  me,  che  residente  in  Mil  .1  o 
quii  primo  Assessore  per  la   mia  patria    presso  la    Congtegazion 
•generale  di  Stato  riceveva   di  ciò  frequenti  notizie  ,   e  che  mi  re- 
cai a  bella  posta  a  Como  per  averle   più  distinte,  ma  ancora  col- 
la successiva  venula  del  Ministro  Plenipotenziario  Conte  di  WìU 
zeck  alla  stessa  città  nel  giorno   15.  di  Giugno.  E  non  contento 
il  Governo  di  averla  sovvenuta  con  pionto   sussidio  di  lire    6u\ 
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a  prò  de'  poveri ,  le  proccurò  una  più  abbondante  largizione  dì 
altre  lire  24111.  dal  Sovrano ,  a  cui  esso  inoltrò  una  patetica  de- 
scrizione di  questo  infortunio.  Il  Ministro  Plenipotenziario  testi- 
monio oculare  dell'operato  dalla  nostra  Congregazione  Munici' 
pale,  ed  indi  la  Conferenza  Governativa  con  Decreto  dei  16. 
dello  stesso  mese,  e  poscia  ancora  il  Sovrano  (1)  commendarono 
l'assidua  sollecitudine,  e  Io  zelo  della  nostra  Congregazione  Mu- 
nicipale nel  provvedere  al  bisogno  durante  1'  escrescenza  del  lago 
lunga  oltre  l'usato,  e  le  medesime  lodi  ella  si  meritò  di  poi  col 
pronto  spurgo  delle  contrade,  e  delle  case  dai  limacciosi  depositi 
delle  acque ,  e  coli'  uso  delle  altre  cautele  suggerite  dal  già  men- 
tovato Dottore ,  e  Professore  Nessi  a  fine  di  allontanare  ,  per 
quanto  era  possibile,  ogni  pregiudizio  alla  umana  salute.  In  que- 
sti provvedimenti  soprattutto  si  distinse  l'attivo,  e  zelantissimo 
Assessore  Don  Tommaso  Odescalco ,  il  quale  faceva  le  veci  del 
Prefetto  di  detta  Congregazione  morto  ai  14.  di  Dicembre  dell* 
anno  antecedente,  e  la  cui  carica  per  prudente  economico  rispar- 
mio di  quel   soldo  si  tenne  sospesa . 

La  calamità  suddetta  fu  accompagnata  da  un'  altra ,  cioè  dal- 
la mancanza  di  lavoro  ad  una  notabil  parte  de'  tessitori  di  drap- 
pi di  seta;  per  cui  si  dovette  ricorrere  ai  mezzi  altre  volte  usati 
pel  loro  sostentamento.  Gli  abili  al  mestiere  di  manovale  s'im- 
piegarono in  opere  pubbliche,  e  segnatamente  all'  asciugamento 
di  un  rimasto  sito  paludoso  detto  il  Saliceto  neil'  estremità  del 
prato  Pasquario  ,  indi  al  lavoro  dell'ultimo  tronco  della  strada, 
che  mette  al  confine  Svizzero.  Erano  più  di  100.  gl'impiegati 
in -tali  lavori,  ed  il  numero  degli  altri,  a  cui  per  l'impotenza, 
o  per  la  numerosa  famiglia  si  porse  un  sussidio  giornaliero  in 
pane,  salì  a  ben  211.  Questo  sussidio  successivamente  esteso  ai 
filatori  similmente  mancanti  del  lavoro  delle  sete  si  continuò  sino 
al  zi.  di  Marzo  dell'anno  seguente;  nel  qual  tempo  non  si  ri- 
conobbe più  necessario  anche  per  essersi  offerto  agli  abili  V  im- 
piego nelle  fortificazioni  di  Mantova.  La  spesa  fatta  per  gli  uni, 
e  per  gli  altri  oltra^assò  la  somma  di  lire  25111.    Ma  per    rime- 


(t)  Ciò  leggesi  in  un  decreto  della  Conferenza    Governativa  pervenuto  il    giorno 
14.  di  Settembre. 
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diare  in  avvenire  a  somiglianti  necessità  col  proccurare  un  pili 
abbondante  spaccio  alle  nostre  manifatture  di  seta,  e  per  esso  uà 
continuo  impiego  agli  operai  ,  il  Consiglio  generale  rinnovò  i  ri- 
corsi altre  volte  dati  al  Governo;  e  tanto  la  Conferenza  Gover- 
nativa (i),  quanto  la  Congregazione  di  Stato  per  mezzo  del  suo 
deputato  a  Vienna  gli  appoggiarono  alla  Imperiai  Corte  per  ot- 
tenere ad  esse  manifatture  una  piena  esenzione  dai  dazj ,  di  cui 
già  godevano  per  metà ,  all' ingresso  negli  Stati  Austriaci  di  Ger- 
mania, e  nella  capitale  dell'Austria,  scala  di  commercio  per  al- 
tre parti,  e  sino  per  la  Polonia,  e  Turchia.  Questo  favore  peió 
non  si  ottenne ,  ed  in.  vece  la  Congregazione  nostra  Municipale 
riunì  le  sue  cure  a  quelle  del  Magistrato  Politico  Camerale  per 
lo  perfezionamento  degli  altri  mezzi,  onde  togliere  i  difetti,  ed 
agevolare  lo  spaccio  dei  lavori  di  seta  (zj  ,  i  quali  andarono  sem- 
pre più  prosperando;  rosi  che  nel  1795.  si  trovarono  in  eserci- 
zio 1333.  telai  di  varie  sorte  di  drappi ,  sussistenti  ancora  in  nu- 
mero di   1307.  al  principio  dell'anno  seguente. 

Ai  20  di  Settembre  del  1792.  la  nostra  città  fu  nuovamen- 
te visitata  dal  Ministro  Plenipotenziario  ,  e  poscia  dall'  Arciduca 
Ferdinando  Governatore  il  giorno  11.  di.  Giugno  del  1793.,  ed 
il  2,4.  di  Febbrap  1794,  Il  Consiglio  generale  delegò  due  Decu- 
rioni a  complimentare  il  primo,  e  tre  il  secondo,  giusta  la  pra- 
tica .  11  Sovrano  donò  alla  medesima  città  nel  1793»  (3)  una  por- 
zione di  casa  del  soppresso  monastero  di  S  Colombano  compra- 
ta già  dalia  Regia  Camera,  e  ciò  per  unirla  al  contiguo  nuovo 
quartier  militare.  Nel  seguente  anno  a' 23.  di  Febbrajo  fu  com- 
posta la  questione  da  più  anni  pendente  tra  Como,  e  Milano  in- 
torno il  concorso  alle  spese  comuni  per  quel  tempo,  nel  quale 
alcune  pievi  Milanesi  stettero  unite  al  Comasco  in  virtù  dell'ac- 
cennato compartimento  territoriale  di  Giuseppe  II.  Per  tale  tran- 
sazione,  che  fu  confermata  dalia  Regia  Conferenza  Governativa, 
la  città  di  Milano  si  obbligò  di  pagare  alla  nostra  lire  8611.(4;. 


(1)  Ricorsodella  citrà  di  Coma  al.  Ministro  Plenipotenz.  Giugno    179Z.  Lete,  del 
R.  Magstr.co  P    C.    1 1     Marzo    179%. 

(1)  Let:.  del- sud    Magisrr.    19.   del.  med.  mese. 

(iv   D. spaccio    Imp     io.    Oct.    /793- 

(l)  Leu.  del.  Magistr,  Poi.  Cam.  a  4,  Aprile   17^4. 
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In  esso  anno  1794.  fu  sì  mite  l'invernata,  che  mancò  alle  no- 
stre conserve  e  neve ,  e  ghiaccio  necessario  per  la  conservazione 
delle  carni  nell'estate;  sicché  fece  di  mestieri,  che  i  beccai  lo 
facessero  venire  da  monti  lontani  con  grande  spesa  ,  alla  quale 
concorse  la  città  con  assenso  del  Magistrato  in  decreto  dei  5  Maggio. 
Questo  aveva  con  altro  decreto  dei  15.  di  Giugno  dei  1792.  ap- 
provato un  nuovo  regolamento  proposto  dalla  Congregazione  Mu- 
nicipale intorno  la  vendita  d'esse  carni. 

Le  principali  cure  di  Francesco  II.  Imperatore  nostro  So- 
vrano erano  rivolte  alla  guerra,  ed  ai  mezzi  necessarj  per  soste- 
nerla. La  Congregazione  generale  dello  Stato,  ben  prevedendo 
l'impossibilità  di  tenerlo  esente  da  ogni  straordinaria  contribuzio- 
ne, risolse  nel!' adunanza  del  giorno  20.  di  Aprile  1793.  >  previo 
l'assenso  di  tutte  le  città  dello  Stato  medesimo,  di  offerire  a  Sua 
Maestà  un  dono  di  un  milione  di  .fiorini  da  pagarsi  ripartitamen- 
tc  nel  termine  di  tre  anni ,  ed  in  cui  fossero  comprese  le  due 
partite  solite  a  mettersi  nelle  imposte  generali,  cioè  una  di  lire 
350ITL  procedente  dal  risparmio  delle  abolite  esenzioni  ecclesia- 
stiche ,  e  destinata  al  pagamento  dei  debiti  delle  Comunità  da  te- 
nersi poi  indenni,  l'altra  di  lire  150111.  dovute  ogni  anno  dallo 
Stato  alla  Regia  Camera  sino  all'  intera  restituzione  del  prezzo 
delle  redenzioni  dell'imbottato,  dazio  levato,  come  già  si  disse. 
Oltre  il  suddetto  dono  lo  Stato  sostenne  notabili  spese  in  servi- 
zio  dell'armata  d'  Italia  destinata  alla  di  lui  difesa  ;  per  le  quali 
la  detta  Congregazione  ricercò,  ed  ottenne  dal  Governo  la  fa- 
coltà di  contrar  debiti  sino  alla  somma  di  loom.  zecchini  (1)  , 
ed  inoltre  offerì  al  Sovrano  annui  fiorini  loom. ,  sinché  durava 
la  presente  guerra,  in  luogo  di  1300.  reclute  da  lui  domandate 
allo  Stato  per  compir  il  numero  dei  due  Reggimenti  Italiani  Bel- 
giojoso ,  e  Caprara  ;  alla  quale  offerta  stata  accettata  dal  mede- 
simo Sovrano  con  gradimento  (z)  fu  essa  Congregazione  indot* 
ta  dalla  vista  dei  danni ,  che  uno  sforzato  ,  o  non  del  tutto  li- 
bero arrotamento  aveva  recati  alla  popolazione  di  questo  paese 
In  quelle  due  sole    volte,  in  cui  fu    ordinato,  secondo    che  si  e 

detto 


Ci)  Decteto  della  Confer.  Gov?rn.  del  mese  di  Apr.    17*4. 
(*;  Ces.  Dispaccio   y.  Marzo  179 f* 
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detto  a  suo  luogo.  A  ciò  ella  aggiunse  la  compra  de' buoi  fatti- 
venire  dall'Ungheria  per  contratto  conchiuso  dal  suo  deputato  iti 
Vienna  a  fine  di  tener  provveduti  delle  carni  necessarie ,  e  ad  un 
prezzo  discreto  non  solo  i  soldati ,  ma  ancora  il  popolo  ;  e  per 
T  indennità  dello  Stato  nell'assunto  impegno  si  procurò  dall'Im- 
peratore ,  e  colla  di  lui  opera  dalla  Repubblica  di  Venezia  la  e- 
senzione  dai  dazj  di  transito  dei  detti  buoi  per  gli  Stati  rispet- 
tivi,  oltre  la  promessa  di  un  pieno  risarcimento  delle  spese  (1). 
Egli  è  vero  però  che  l'introduzione  di  questi  buoi,  la  quale  do- 
veva riuscir  innocua,  anzi  utile  allo  Stato  per  la  maggior  abbon- 
danza delle  carni  ,  tornò  poi  a  pregiudizio  del  medesimo  pei 
morbo  contagioso  nato  in  alcune  mandre  d'  essi  animali  arriva- 
te qui  nell'Agosto  dell'anno  1795.,  il  quale  da  prima  fece  stra- 
ge di  loro,  poi  moltissima  dei  nostri ,  a  cui  si  propagò  successi- 
vamente nei  territori  di  Cremona,  Pavia,  Lodi,  e  Milano,  e  do- 
po alcuni  anni  penetrò  ancora  nel  Comasco  ,  dove  invase  ora  que- 
sta, ed  ora  quella  Comunità  con  danno  più,  o  meno  notabile. 
Le  gravissime  spese  della  continuante  guerra  colla  Francia 
obbligarono  l'Imperatore  a  farvi  contribuire  i  pensionar;',  e  gii 
stipendiati  per  cariche  Regie,  o  pubbliche  in  proporzione  cre- 
scente secondo  la  quantità  del  soldo,  o'  della  pensione  di  cui  go« 
devano,  purché  tale  quantità  eccedesse  fiorini  300.,  e  l'obbliga- 
rono altresì  a  proccurarsi  da  questo  Stato  molti  prestiti  di  dena- 
ro ascendenti  per  successive  ricerche  dall'  anno  1794.  al  1796. 
a  circa  io,  milioni  di  fiorini,  dei  quali  ne  pure  8.  poterono  in- 
cassarsi .  Tali  prestiti  cominciando  dall'anno  1794.  furono  da  prin- 
cipio aperti  sopra  il  monte  camerale  di  S.  Teresa;  ma,  perchè 
mancaron  ad  esso  i  sovventori,  lo  Stato  ad  insinuazione  del  Go- 
verno autorizzato  dal  Sovrano  li  procurò  in  parte  per  proprio 
conto,  e  trovolii  sino  alia  somma  di  un  milione  di  fiorini,  e 
per  altri  tre  milioni  condescese  di  caricarne  l'estimo,  il  che  fu 
fatto  con  tre  successive  imposte  straordinarie,  una  di  denari  11., 
1*  altra  di  13.,  e  la  terza  di  12.  per  ogni  scudo  coli' arbitrio  con- 
cesso alle   città,  e  comunità  di  procacciarsi  in  vece  volontarj  pre« 

x 


(1)  Aulici  Rescritti   14,  Feb.   14,  Apr.  5.  e   16.  Mag.   17^4.  p.  Marzo   i2,Qtt. 
e   i.  Noy.   17^5. 
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statori  del  denaro  corrispondente  alle  proprie  quote    delle  impo- 
ste medesime,  per  tutti  i  quali  prestiti  fruttiferi    di    lire    5.    per 
ogni  100.  con  altri    vantaggiosi  patti  fedelmente  adempiti,  le  cit- 
tà ,  e  comunità  ebbero  per   mallevadore    lo   Stato ,    e   questo    il 
Monte  Camerale  suddetto,  ed  ancora  il  Banco  Aulico    di  Vien- 
na, da  cui  furon  qua  trasmesse  cedole  del  valore  di  due  milioni 
di  fiorini  a  maggior  cauzione.  La  terza    parte  però    dell'  ulnma 
imposta  restò  a  profitto  de' Francesi  fatti  padroni  di  questo  Stato. 
Per  altri  due  milioni  simili  fu  dal  Governo  in  due  diverse  volte 
con  Regia  approvazione  permesso    ai  livellar)    di  beni    dei    così 
detti   fondi  di    Religione,  e  di  pubblica  instruzione  1' acquisto  dei 
diretto  dominio  sino  al    compimento    della    richiesta  somma;  ed 
ai    prestito  di  un  altro  milione  per  conto  del  sopraccennato  Ban- 
co Aulico  furon  invitati  concorrenti  coli' allettamento  di  un  frut- 
to certo,  e  di  un  premio  maggiore,  o  minore,  secondo  la  sor- 
te alla  forma  di  lotto»  Altri  fiorini   9001T1.  si  ricavarono  dal  va- 
lore di  tanti  argenti  delle  chiese  non  necessarj    al  Divin    culto  > 
che  i  Corpi  Religiosi,    o  gli  amministratori  delle  medesime  per 
insinuazione  del  Governo  passata  pel  canale  de' Vescovi  consegna- 
rono in  via  di  prestito  sotto  un  discreto  interesse.  Finalmente  pel 
procacciamento  degli  ultimi  due  milioni ,  cui  le  cambiate  circo- 
stanze non  lasciaron  tempo  di  raccogliere ,  ne  fu  lasciata  la  scelta 
óqì  mezzi  all'Arciduca  Governatore,  il  quale,  sentiti  due  Dele- 
gati dello  Stato,  un  de' quali  io  era,  invitò  i  proprietarj  di  gra- 
ni, biada,  e  fieno  a  portar    questi   generi    ai  magazzini  militari 
sotto  la  condizione  di  riceverne  il  terzo  del,  prezzo  in  contante, 
e  gli  altri   due  terzi  in  cedole  da  pagarsi  nei  termine  di  18.  mesi 
col  frutto  del  4    per   100    Anche  la  Congregazion    generale,    la 
quale  prima  di  assumer  l' impegno  delle  dette  sovvenzioni  al  Re- 
gio erario  aveva  chiesto,  ed  ottenuto  l'assenso  di   tutte   le  città 
delio  Stato  ,  tentò  altri  mez7„i  men'  onerosi  per  soddisfarvi ,  tra  i 
quali  uno  fu  l'invito  di  tutti  quelli,  che  avevan  oro,  od  argen- 
to lavorato,  a  consegnarlo  alla  Zecca  per  convertirlo  in  denaro, 
di  cui  sarebbe  stato  pagato  l'interesse   in  ragione  di  lire  5.  per  o- 
gni  cento.  La  stessa  Congregazione  per  liberare  lo  Stato  da  ul- 
teriori prestiti  ricorse  più  volte  al  Sovrano,  ora    per  mezzo  del 
Governo,  ed  ora  direttamente  con  supplica  a  lui   sporta    implo- 
rando che  l'erario  Aulico  concorresse,  come  per  lo  passato,  al 
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mantenimento  dell*  armata  d'  Italia ,  e  palesandogli  nello  stesso 
tempo  il  voto  comune  di  questi  popoli  per  la  pace.  Il  Sovrano 
esaudì  la  domanda  circa  il  primo  punto,  e  promise  allo  Stato  il 
concorso  di  detto  erario  nella  somma  di  3.  milioni  di  fiorini  (1). 

Fra  le  cure  della  guerra  l'Imperatore  non  trascurò  le  cose 
politiche.  Egli  camminava  sulle  pedate  di  Leopoldo  suo  padre; 
ma  quanto  questi  era  spedito,  e  pronto  nel  risolvere  spesse  volte 
senza  dipendenza  dal  ministerio,  altrettanto  quegli  pesatole  cir- 
cospetto anche  per  la  giovanile  età  non  risolveva  senza  il  con- 
siglio de' Ministri.  Francesco  favorì  questo  Stato  col  togliere  i 
dazj  di  entrata  dell'ottone,  del  rame,  del  piombo,  e  di  altri  pro- 
dotti delle  miniere  Austriache  di  Germania;  ristabilì  il  periodico 
cambiamento,  ed  il  sindacato  de' Pretori  secondo  il  disposto  dal 
suo  antecessore ,  ed  in  una  maniera  corrispondente  al  nuovo  co- 
dice giudiziario  ;  prefisse  per  legge  generale  i  24.  anni  compiti 
al  termine  della  minor  età;  confermò  il  regolamento  compilato 
in  Milano  dalla  Giunta  giudiziario-civile  pe'  Notai ,  e  fissò  diver- 
se altre  cose  concernenti  il  censo,  i  Regj  Delegati,  i  Cancellici 
ri,  la  pubblica  economia,  l'amministrazione  de' luoghi  pii,  ed  i 
limiti  delle  facoltà  della  Congregazione  di  Stato;  nelle  quali  dis- 
posizioni secondò  spesso  i  desiderj  non  che  di  detta  Congrega- 
zione,  ancora  de' Corpi  Municipali ,  e  de' reggitori  degli  spedali, 
modificandole  talvolta  per  renderle  più  conformi  alle  loro  prero- 
gative (z) , 

La  Congregazione  suddetta  volendo  manifestare  all'Arciduca 
Governatore  la  sua  riconoscenza  per  la  premura,  con  cui  egli 
sempre  si  applicò  al  bene  dello  Stato ,  gli  offerì  nel  Febbrajo  del 
1795.  un  dono  di  lire  20111.  in  occasione  dello  sposalizio  della 
sua  secondogenita  Maria  Leopoldina  con  Carlo  Teodoro  Eletto- 
re Palatino,  e  Duca  di  Baviera;  ma  1'  Arciduca ,  gradita  l'offer- 
ta, rivolse  quel  capitale  interamente  a  benefizio  di  povere  figlie 
orfane  de' soldati  dell'armata  d'Italia,  disponendo  che  i  frutti  ne 
fossero  convertiti  nel  loro  mantenimento . 


(i)  Ces.  Dispacci,  ed  Editti  5.  Mag.  ed  11.  Die.  1794.  zp.  Apr.  14.  Mag.  13, 
Lug.  e    3.  Die.    1 75>  5 .  e   4.  Gcn.    17^. 

(i)  Ces.  Dispacci,  Editti,  e  Rescritti  di  Corte  14.  Mag.  9.  e  11.  Giugno  20  Ag. 
1791.  17.  Gen.  4.  Marzo  15.  e  29.  Apr.  io.  Giugno  i.  u.  e  i8.Lug.  16.  Ag.  i793> 
4.  e   17.  Feb,  3.  e  ir.  Apr.  30.  Giugno  3.  Lug.  17.94.   19.  Feb.  e  4.  Sett,  179 5» 
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I  precipui  affari  particolari  di  Como,  che  in  questi  ultimi 
anni  si  trattarono  in  Milano  per  mezzo  dei  due  Assessori  colà 
residenti  furono  una  impegnata  lite  centra  la  Comunità  di  Lec- 
co pel  concorso  alle  spese  delle  opere  fitte,  e  da  farsi  a  riparo 
delle  inondazioni  dei  lago  ;  la  forma  da  darsi  ad  un  nuovo  Con- 
siglio generale  rappresentante  tutte  tre  le  parti  del  territorio  Co- 
masco, cioè  la  città  colla  sua  campagna,  il  contado,  e  la  Vall- 
Inteivi  pia  strettamente  unite  in  un  sol  corpo,  secondo  l'accor- 
dato da  Leopoldo  Imperatore;  la  rinnovazione  della  tassa  mer- 
cimoniaie  con  aumento  proporzionato  ai  pesi  del  mantenimento 
della  camera  mercantile,  e  dei  debiti  contratti,  e  finalmente  il 
domandato  risarcimento  dei  danni  provegnenti  alla  città  di  Como 
dai  surrogati  nuovi  dazj  sulle  bestie  da  macello,  sul  vino,  ed  al- 
tri ,  i  quali  riuscivano  più  gravosi  ad  essa  città  in  confronto  de- 
gli antichi.  Tutti  questi  affari,  se  eccettuviamo  il  terzo,  resta- 
rono pendenti  o  presso  il  Magistrato  Politico  Camerale,  o  pres- 
so la  Conferenza  Governativa  non  ostante  1'  assidua  opera  impie- 
gata dagli  Assessori  per  ottenerne  la  decisione.  Il  terzo,  cioè  il 
nuovo  regolamento  della  tassa  mercimoniale  compilato  dalla  Ca- 
mera mercantile  dopo  d'  essere  stato  sottoposto  all'  esame  della 
Congregazione  Municipale,  e  dei  Consiglio  generale  della  nostra 
città  ,  e  colle  opportune  modificazioni  approvato  dal  Magistrato 
Politico  Camerale  fu  concluso  per  decreto  della  Conferenza  Go- 
vernativa in  Marzo  del  1796.,  ed  in  vigor  di  esso  anche  la  ma- 
nifattura di  seta  tenuta  per  T  addietro  esente  da  detta  tassa  ,  do- 
veva concorrervi  co' prefissi  tenui  pagamenti  di  pochi  soldi  per 
ogni  bollo  solito  apporsi  dal  perito  deputato  ai  drappi  in  testi- 
monio della  buona  loro  fabbricazione ,  e  per  ogni  certificato  d' 
essere  stati  qui  fabbricati,  onde  godere  della  limitata  esenzione 
conceduta  al  loro  ingresso  negli  Stati  Austriaci  di  Germania  A 
sostegno  del  commercio,  ed  a  sollievo  generale  de'  poveri  fu  prov- 
vidamente nel  1794..  stabilito  dalla  Congregazione  nostra  Munì* 
cipale  ,  ed  approvato  dal  Magistrato,  che  stante  il  caro  prezzo 
de  grani  il  pane  venale  di  frumento  non  fosse  mai  minore  di  on- 
de tre  per  ogni  soldo,  ritenuto  a  carico  della  Comunità  il  coni» 
penso  della  risultante  perdita  a'  fornai  (1) . 


(1)  Decreto  del  Magìstr.  P.  C.    1?.  Mag.   17^4. 
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Sino  al  declinare  dell'anno  1795.  la  guerra  in  Italia  tra  la 
Francia,  e  l'Austria  unita  col  Re  di  Sardegna  crasi  fatta  con  pic- 
coli,  e   varj  successi  alle  Alpi  del  Genovesato.  Tentavano  i  Fran- 
cesi di  aprirsi  l'ingresso  nel  Piemonte,    e  per   esso   nel   contiguo 
Stato  di  Milano:  al  contrario  gli  Austriaci '  facevan    di  tuteo    per 
iscacciare  i  Francesi  dalle  Alpi ,  e  sloggiarli  da   Nizza,    città  di 
frontiera,  che  senz' alcuna  resistenza  del  presidio  Piemontese  egli- 
no avevano  occupata  sino  dai  giorno  28.  di  Settembre  del  1792^, 
e  la  quale  apriva  loro  il  più  facile  passaggio  dalla  Francia  ini" 
talia.  Ma  nel  suddetto  1795.  rinforzati  gli  eserciti    dell'  una  ,    e 
dell'altra  parte  si  venne  a  fatti  d'armi  assai  importanti,  e  deci- 
sivi. I  Francesi    ormai   ridotti    per    mancanza    di  sussistenza   fra 
quelle  montagne  alla  necessità  di  ritirarsi  vollero    fare  gli  ultimi 
sforzi  per  calare  nella  pianura,  e  condur  a  termine    la  loro    im- 
presa; quindi  nel  giorno   23  ,  e  nei  successivi  24,,  e  2$.  di  Qt* 
tobre  animati  dal  Generale  Scherer  comandante  in  capo  della  lo- 
ro armata  ,  e  da  altri  prodi  Generali  assalirono  in  più  riprese  V 
armata  Austriaca  per  tutta  la  linea,  che  stendevasi  da   Loano  a 
Bordinetto,  e  ciò  con  tanto   vigore,  e  costanza,    che  la  misero 
in  rotta,  ed  in   piena  fuga  da  tutta  la  riviera  di  Genova  sino  ad 
Acqui.   La  perdita  degli  Austriaci  salì  a  più    di   4111.  uomini  tra 
morti,  feriii,  e  prigionieri;  ma  non  fu  piccola  ne  pure  dalla  par- 
te de' Francesi,  i  quali  per  questo,  ed  anche  pei  bisogno  di  dar 
riposo  alle  stanche  truppe ,  dovettero  prendere  i  quartieri  d'  in- 
verno in  Savona,  ed  in  altri  luoghi  di  detta    riviera    aspettando 
la  più  opportuna  stagione  per  proseguir  il  corso  delle    loro   vit- 
torie. Frattanto  in  luogo  dello  Scherer  fu  destinato  al  comando 
supremo  dell'armata  Francese  Napoleone  Bonaparte.    Quest'uo- 
mo, il  quale  va  ad  esser  l'arbitro  del  destino  della  maggior  par- 
te di   Europa,  trae  la  sua  origine  da  San-Miniato    in    Toscana; 
nacque  in  Corsica,  fissò  il  domicilio,  e  fece  i  suoi  studj  in  Fran- 
cia .  Entrato  nella  carriera  militare  fu  fatto  Capitano  di  artiglie- 
ria, e  diede  mostra  del  suo  valore,  e  della  sua  singolare  abilità 
nella  ricuperazione  di  Tolone.  Promosso  in  breve  a  Generale  pa- 
rimente di  artiglieria,  poi  d'infanteria,  indi  al  posto  di  Generale 
dell  armata  dell'  interno,  ed  impiegato   in  varie  commissioni,  salì 
al  mentovato  eminente  grado  di  Comandante  in  capo  dell  anna- 
ta   d'Italia.  In  questa  carica  suprema  ebbe  tutto  il  campo  di  far 
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conoscere  i  prodigiosi  suoi  talenti  militari,  e  politici,  la  somma 
perspicacia  del  suo  intelletto,  la  estensione  delle  sue  viste,  la  pro- 
fonda sua  cognizione  degli  uomini ,  e  delle  nazioni ,  il  suo  co- 
raggio, l'intrepidezza  ne' pericoli ,  la  prontezza,  e  attività  nel 
combattere,  e  nel  profittar  delle  vittorie,  un  ingegno  fecondo  di 
ritrovati  per  giungere  a  suoi  fini ,  e  soprattutto  un  ardente  amor 
della  gloria  ,  il  quale  spingendolo  a  sempre  nuove  conquiste ,  ed 
occupazioni  di  paesi  involse  i  popoli  ne1  disastri ,  che  strascina  se- 
co il  flagello  della  guerra.  Mentre  questo  gran  Generale  faceva 
le  disposizióni  per  metter  ad  effetto  il  piano  da  lui  meditato  del- 
le operazioni  della  nuova  campagna  gli  Austriaci  la  cominciaro- 
no al  principio  di  Aprile  del  1796.  La  loro  armata  occupava  u- 
na  linea  dalla  Scrivia  alla  Bormida,  ed  un' altra  armata  Austria- 
co-Sarda stendevasi  dalla  Bormida  alla  Stura.  La  prima  era  co- 
mandata dal  Generale  Beaulieu ,  la  seconda  dal  Generale  Colli . 
Dopo  alcuni  piccoli,  ma  favorevoli  successi  agli  Austriaci  in  Vol- 
iti, ed  In  altri  luoghi  furon  essi  nel  giorno  12,  di  detto  mese 
sconfitti  a  Montenotte,  e  nel  14.  scacciati  ancora  da  Dego  con 
perdita  di  ben  401.  uomini .  Altre  successive  vittorie ,  per  cui  an- 
che il  Colli  fu  costretto  di  abbandonare  1'  importante  posto  della 
Bicocca,  dove  copriva  il  Mondovì,  ed  era  a  portata  di  soccor- 
rere Ceva,  aprirono  ai  Francesi  V  entrata  nel  Piemonte,  ed  in- 
dussero T  intimorito  Rè  di  Sardegna  a  consegnar  loro  le  tre  più 
importanti  piazze  ^di  Tortona,  Alessandria,  e  Cuneo  mediante 
un  armistizio  frettolosamente  conchiuso  ai  26.  dello  stesso  mese 
con  Bonaparte,  e  convalidato  da  successiva  pace  segnata  a  Pa- 
rigi il  giorno  15.  del  seguente  Maggio.  Gli  Austriaci,  e  Sardi 
in  que'  diversi  fatti  d'armi,  secondochè  pubblicò  Bonaparte  in 
un  suo  bando  del  giorno  26.  di  Aprile  suddetto,  perdettero  ben 
iom.  uomini  tra  uccisi,  e  feriti,  e  lasciarono  in  poter  de'Fran- 
cesi  30.  stendardi,  55.  cannoni,  e  15111.  prigionieri.  Egli  è  cer- 
to, che  gli  Austriaci  indeboliti  non  meno  per  le  perdite  sofferte, 
che  per  un  gran  numero  di  ammalati  ascendente  ad  8.,  o  9.  mil- 
le ,  e  per  1'  abbandono  de'  Piemontesi  in  virtù  di  detto  armisti- 
zio, e  ridotti  a  forse  meno  di  2om.  uomini,  là  dove  Farlriata 
Francese  era  del  doppio  maggiore ,  non  furon  più  in  isnto  di 
opporre  una  valida  resistenza  alle  vittoriose  truppe  nemiche  ,•  sic- 
ché queste  passarono  il  Po  presso  Piacenza  nel  giorno  7,  di  Mag- 
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«lo.  Giuntane  la  nuova  a  Milano  il  Governatore  Arciduca  Fer- 
dinando, il  Conte  di  Wilzeck  Ministro  Plenipotenziario  ,  ed  i 
due  Consultori  della  Conferenza  Governativa  Conti  di  Kevenhiil- 
ler,  e  Litta  partirono  ai  9.  celeremente  da  Milano  per  Mantova. 
Prima  però  di  partire  1'  Arciduca  instituì  nello  stesso  giorno  una 
nta  di  Governo  composta  dei  Presidenti  dei  Tribunali  di  Giu- 
stizia ,  e  di  quello  del  Magistrato  Politico  Camerale.  Due  giorni 
avanti  egli  aveva  con  suo  editto  eretta  in  Milano  la  Milizia  ur- 
bana per  la  custodia  della  città,  e  del  buon  ordine,  e  ad  esempio 
della  capitale  la  città  di  Como  chiese ,  ed  ottenne  questo  stesso 
per  mio  mezzo  dalla  detta  Giunta  di  Governo. 

Gli  Austriaci ,  dopo  alcuni  inutili  sforzi  fatti  su  diversi  posti 
con  mostra  di  valore,  superati  totalmente  nella  battaglia  di  Lodi, 
in  cui  perdettero  gm.  uomini  con  20.  cannoni ,  si  diedero  aduna 
piena  ritirata  da  tuteo  lo  Stato.  I  Francesi  nel  giorno  medesimo 
della  vittoria  io.  di  Maggio  occuparon  Lodi,  il  dì  seguente  Cre- 
mona, nel  13.  Pavia.  In  tali  circostanze  la  Congregazion  gene- 
rale dello  Stato  delegò  il  Vicario  di  Provvisione  di  lei  capo,  e 
sei  Assessori,  fra  i  quali  io  era,  ed  il  Consiglio  generale  di  Mi- 
lano delegò  parimente  sei  de' suoi  60.  Decurioni  a  prestar  omag- 
gio ai  vincitori.  Il  General  Massena  colla  vanguardia  giunse  a 
quella  capitale  il  dì  14.,  e  nel  seguente  vi  giunse  Bonaparte  Co- 
mandante supremo  scortato  da  un  corpo  di  cavalleria .  Sì  all'  u- 
ro,  che  all'  altro  i  Delegati  dello  Stato,  e  della  città  di  Milano 
andatigli  in  contro  alla  cassina  detta  la  Colombaia  poco  fuori  di 
Porta  Romana,  porsero  i  dovuti  ufficj ,  e  lo  stesso  fecero  i  de- 
legati dell'Arcivescovo,  e  quelli  de' Tribunali  di  Giustizia,  e  del 
Collegio  de' Dottori.  Tanto  Massena,  quanto  Bonaparte  promi- 
sero a  tutti  con  brevi,  ma  consolanti  parole  sicurezza,  e  rispet- 
to alla  Religione  ,  ai  diritti ,  ed  alle  proprietà  d'  ognuno  ,  e  la 
conservazione  delle  leggi ,  e  degli  usi  del  paese  sotto  la  dipen- 
denza però  della  Repubblica  Francese,  e  soggiunsero,  che  il  pae- 
se doveva  provvedere  al  mantenimento  dell'armata.  Gii  stessi  uf- 
ficj furono  eseguiti  per  parte  della  città  di  Corno  da  due  suoi 
patrizj ,  e  Decurioni  Giambatista  Giovio  ,  ed  Alessandro  Volta  a 
ciò  deputati,  i  quali  arnvaron  a  Milano  il  giorno  avanti  la  ve- 
nuta de'  Francesi . 

Vengo  ai  Letterati,  ed  agli  altri  Comaschi,  i  quali  in  quest'  ulti- 
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ina  epoca  si  distinsero  nelle  scienze,  od  arti  liberali,  o  per  ca- 
riche onorevoli  (i)9  ed  incomincio  da  quelli,  che  diedero  saggio 
della  loro  dottrina  nelle  scienze  sacre. 

Luigi  Maria  dell'antica,  e  nobil  famiglia  Lucini  fatto  Reli- 
gioso Domenicano,  e  per  li  suoi  meriti  promosso  da  Clemente 
XI.  Papa  a  Commissario  generale  del  Santo  ufficio  in  Roma  (  ca- 
rica da  lui  con  lode,  ed  approvazione  de' sommi  Pontefici  eser- 
citata per  piLi  di  30.  anni  ),  indi  da  Benedetto  XIV.  alla  sacra 
porpora  nel  giorno  9,  di  Settembre  1743.  S1*  segnalò  negli  studj 
teologici.  Abbiamo  di  lui  due  opere,  una  intitolata  ^  Esame ,  e 
difesa  del  decreto  pubblicato  in  Pudiscerì  dà  Monsignor  Carlo  Tom- 
maso  di  Tournon  ec. ,  e  stampata  in  Venezia ,  ed  in  Roma  Tan- 
no 1719.,  l'altra,  che  contiene  due  dissertazioni  epologetiche  sulT 
autorità  del  supremo  capo  della  Chiesa,  uscite  alla  pubblica  lu- 
ce parimente  colle  stampe  di  Venezia  nel  1734.  L'autore  morì 
ai   17.  di  Gennajo  del   1745.  in  età  di  j<^.  anni. 

Niccolo*  Ghezzi  Gesuita  Religioso  pio,  e  dott.Q  compose, 
e  pubblicò  un^apologia  in  forma  di  dialogo  sopra  il  probabilis- 
mo, ed  un  saggio  di  etica,  o  sia  di  filosofia  morale.  Egli  è 
autore  ancora  di  un'operetta  sull'origine  delle  fontane.  Nato  ver- 
so l'anno   1690.  morì  nel   1766. 

Ignazio  Venini  della  stessa  Religione  ,  e  non  inferiore  al 
Ghezzi  nell'  ingegno ,  e  nella  pietà ,  originario  di  Bellagio,  terra 
del  nostro  lago,  e  nato  in  Como  nel  171 1.,  fu  un  predicator 
insigne,  della  cui  eccellenza  fanno  testimonio  le  sue  prediche  qua- 
resimali,  ed  i  suoi  panegirici,  che  lo  stampatore  Giuseppe  Ma- 
relli  pubblicò  in  Milano  negli  anni  1780.,  e  1782.  Noi  lo  per- 
demmo sino  dal  giorno  25.  di  Agosto  del   1778. 

Appena  fo  cenno  di  Giuseppe  Vitani  ottimo  Sacerdote  au- 
tore di  un  libro  di  esercizi  spirituali  per  le  monache ,  e  morto 
nel  1781.,  e  di  Fulvio  Antonio  Curioni,  ecclesiastico,  che  mo- 
strò zelo  per  la  Religione ,  e  per  l' integrità  de'  costumi  in  una 
sua  opera  stampata  in  Como  presso  T  Ostinelli  Tanno  1795.»  'l 
quale  ha  per  titolo  Riflessioni  filosofiche  sopra  i  Costumi,  la  Re- 
ligione, e  7  Culto ,  opera  per  altro  ricavata,  anzi  in  parte  tradot- 
ta 

(:)  Parlando  di  loro  io  estendo  la  narrazione  sino  ai  tempi  presenti. 
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ta  dalla  Francese  dello  stesso  titolo  di  Giacobbe  Vcrnet  uscita 
alla  luce  in  Ginevra  nel  1769.  Il  Cunoni  era  instrutto  ancora 
nelle  umane  lettere.  Fu  professore  di  Grammatica,  e  maestro  di 
lingue  italiana,  Francese,  ed  Inglese.  Oltre  la  suddetta  egli  com- 
pose nove  altre  operette,  e  fra  esse  una  nuova  grammatica. 

Passo  ai  filosofi.  Mansueto  Radaelli  da  San-Felice  Agosti- 
niano Scalzo  natio  di  questa  città  lasciò  p*o</e  d:l  suo  studio  di  fi- 
losofia non  meno,  che  di  teologia  in  sette  dissertazioni  filosofiche, 
e  teologiche  contro  il  sistema  della  tagione  sufficiente  di  Leibni- 
zio,  le  quati  furono  stampate  dal  Manini  in  Cremona  nel  1776, 
Ma  sommo  nelle  filosofiche  facoltà  e  Alessandro  Volta.  E- 
gli  nacque  l'anno  174$.  da  Filippo  nostro  patrizio,  e  da  Mad- 
dalena de' Conti  Inzaghi.  Fornito  di  perspicacissimo  ingegno,  d' 
una  memoria  tenace,  d'una  mente  vasta,  e  profonda,  e  di  grandis- 
sima facondia  fece  i  suoi  studj  in  patria;  mostrò  le  primizie  del 
su:>  talento  nella  poesia  latina,  indi  datosi  interamente  alla  filo- 
sofia, e  soprattutto  alia  fisica  sperimentale  fece  in  essa  sì  grandi 
progressi ,  che  fu  innalzato  a  professore  della  medesima  facoltà 
da  prima  in  questo  pubblico  ginnasio  V  anno  1776.,  poi  nella 
Regia  università  di  Pavia  nel  j 779.  Il  suo  nome  si  dilatò  ben 
presto  dentro ,  e  fuori  cT  Italia .  Tenne  corrispondenza  letteraria 
co'  primarj  Fisici  di  varie  nazioni,  Beccaria  ,  Landriani  ,  Fonta- 
na,  Franklin,  Priestley,  Saussure,  Lichtenberg,  Greer ,  ed  altri, 
e  si  arricchì  dì  sempre  maggiori  cognizioni  ne'  suoi  viaggi  per 
Italia,  Elvezia,  Germania,  Olanda,  Francia,  ed  inghilterra.  Fu 
ascritto  a  molte  illustri  accademie  Italiane,  ed  oltramontane,  e 
fra  queste  alla  società  Reale  di  Londra,  all'accademia  delle  scien- 
ze dì  Berlino,  ec.  Sono  conosciute,  e  stimate  da  chi  ama  le  na- 
turali scienze  varie  sue  operette  ,  e  dissertazioni ,  alcune  stampate 
a  parte,  altre  in  maggior  numero  consegnate  ne*  giornali  Italia- 
ni, e  stranieri,  ed  in  collezioni  accademiche  ,  altre  finalmente 
inedite,  e  lette  da  lui  solamente  in  alcuni  consessi  accademici, 
o  comunicati  ad  amici,  su  diversi  rami  della  fisica,  specialmen- 
te sopra  l'elettricità,  o  sopra  i  così  detti  Gas ,  o  siale  arie  fat- 
tizie ,  la  qual  nuova  parte  di  scienza  fisico-chimica  egri  illustrò 
molto,  ed  estese  colla  scoperta  soprattutto  dell'  4rta  irifiammab'le 
iva  dtìle  paludi  (  col  qual  titolo  pubblicò  nel  1776.  un  volu- 
metto di  lettere  ),  e  colle  copiose  note  da  lui  apposte  agli  arti* 
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coli  Calore ,  Vapori ,  Arie  fattizie  nella  traduzione  fatta ,  e  dallo 
Scopoli  pubblicata  in  Pavia  del  Dizionario  di  Chimica  del  Ma- 
quer.  Inventò  egli  parimente  in  un  colla  lucerna  altr' instrumenti 
ad  aria  infiammabile,  i  quali,  sebbene  siano  più  curiosi,  che  u- 
tili  ,  non  lasciano  però  di  essere  instruttivi,  e  tale  si  è  massima- 
mente X  Eudiometro  così  detto ,  Ma  le  sue  scoperte  pJù  insigni ,  e 
che  han  fatto  maggior  rumore,  versano  sopra  l'elettricità.  Egli 
è  l'autore  dell'Elettroforo,  o  sia  di  quei  nuovo  semplicissimo 
apparato,  che  ritiene,  e  conserva  per  più  mesi  attiva  1'  elettrici- 
tà una  volta  impressagli,  ed  altresì  del  Condensatone  elettrico  così 
detto  dall'  ufficio  ,  che  fa  di  raccogliere  1'  elettricità  da  altri  cor- 
pi,  ed  accumularla  sopra  di  se,  le  quali  due  macchine  opportu- 
nissime  a  facilitare  ,  e  multi'plicare  le  sperienze  hanno  aperta  la 
strada  a  diverse  importanti  scoperte  fatte  dall'autore  stesso,  e  da 
altri  fisici.  E  non  solamente  l'elettricità  artificiale,  ma  ben  an- 
che la  naturale  atmosferica  fu  illustrata  dal  nostro  Volta  ,  il  qua- 
le e  perfezionò  gli  apparati  per  esplorarla  in  ogni  luogo  corno- j 
damente,  e  misurarne  con  maggior  precisione  la  forza,  e  riuscì 
ad  eccitare  con  artifìcial'  evaporazione  dell'  acqua  un*  elettricità 
neli'  aria  chiusa  entro  le  stanze  simile  a  quella  ,  che  naturalmen- 
te si  produce,  e  domina  neli' aria  aperta,  e  serena  :  onde  arrivò 
a  spiegare  plausibilmente  l'origine,  le  variazioni,  le  vicende,  ed 
i  fenomeni  d' essa  elettricità  naturale  atmosferica;  ciò  che  forma 
il  soggetto  d'  una  serie  di  lettere  col  titolo  di  Meteorologìa  Elettri» 
ca  diretta  al  Lichtenberg  Professore  in  Gottinga  ,  e  pubblicate  in 
Germania,  ed  anche  nel  Giornale  Fisico  del  Professore  Brugna- 
telli  di  Pavia,  Il  Volta  propose  in  seguito  alcune  sue  idee  sulla 
riproduzione  in  qualche  modo  periodica  de'  temporali ,  e  sulla  for- 
mazione delia  grandine  Ma  ciò  che  portò  al  colmo  la  di  luì 
riputazione  fu  l'aver  egli  ridotta  sotto  i  principj  del  cornuti  flui- 
do elettrico  l'elettricità  animale  contro  l'applaudito  sistema  del 
Galvani,  che  attribuitala  ad  un  fluido  di  diversa  natura;  il  qual 
assunto  fu  dal  nostro  Fisico  pienamente  sviluppato,  e  provato  in 
molte  sue  dissertazioni  successivamente  stampate  nei  giornali  de* 
dotti  dall'anno  1792.  sino  ai  tempi  presenti,  indi  mostrato  ad 
evidenza  con  una  ingegnosa  macchina  da  lui  stesso  inventata,  e 
chiamata  hlett^o-mo'o>e  ,  e  con  altri  nomi  da  altri.  La  celebrità 
ili  questa  nuova  scoperta  indusse  alcuni  membri  dell'Jnstituto  Na- 
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rionale  della  Repubblica  Francese  ad  invitarlo  a  Parigi.  Egli  vi 
si  recò  nel  Settembre  del  1801,,  ed  ivi  col  mostrare  le  sue  spe- 
rienze  fondamentali  ad  una  Commissione  di  membri  nominata 
a  quest'oggetto,  e  poscia  con  una  lunga,  e  ben  ragionata  dissero 
fazione  letta  da  lui  in  tre  sessioni  dell'  Instituto  medesimo ,  ed 
alla  presenza  di  Bonaparte  primo  Console,  che  n'  è  pur  membro, 
mise  in  maggior  lume  la  sua  teoria  ormai  adottata  universalmen- 
te ,  e  riportonne  per  insinuazione  dello  stesso  Bonaparte  (  il  qua- 
le si  compiacque  di  chiamarlo  a  se,  e  farsi  da  lui  mostrare  al- 
cune delle  sperienze  )  il  premio  onorevole  d' una  medaglia  d'oro, 
a  cui  si  aggiunse  poi  dal  Governo  la  gratificazione  dì  6 m.  fran- 
chi.  In  seguito  il  primo  Console,  come  Presidente  della  Repub- 
blica nostra  Italiana,  nominollo  fra  i  primi  30.  membri  di  que- 
sto Instituto  Nazionale  recentemente  stabilito.  Finalmente  non 
devo  omettere,  che  crebbe,  e  cresce  ognora  il  pregio  dell'  Elettro- 
motore ,  dacché  cotal  instrumenro  si  trovò  applicabile  alla  medi- 
cina certamente  meglio  di  quello,  che  lo  fossero  le  ordinarie  mac- 
chine elettriche,  e  venne  di  fatto  adoperato  da  molti  professori 
dell'arte,  massime  in  Germania,  e  continuasi  ad  adoperare  col 
più  felice  successo  (  se  crediamo  alle  molte  relazioni,  ed  opere 
stampate  )  in  diverse  malattie,  singolarmente  convulsive,  o  ar- 
tetiche ,  e  nelle  paralisie ,  sordità ,  e  mancanze  di  .vista .  Ma  le 
decantate  guarigioni  sono  troppe ,  e  troppo  stupende  per  non  so- 
spettare, che  vi  sia  almeno  dell'esagerazione,  come  giudiziosa- 
mente riflette  il  nostro  Volta  medesimo.  Aspettiam  dunque,  che 
il  tempo ,  e  le  prove  multiplicate  riducan  la  cosa  al  suo  giusto 
valore . 

Aggiungo  al  Volta  Cesare  Gattoni  Canonico  della  Cattedra- 
le. Egli  nacque  nel  1741.  Dotato  d'ingegno,  e  di  memoria  feli- 
ce, e  vago  d'istruirsi  in  ogni  genere  d'erudizione  sacra,  e  pro- 
fana si  applicò  principalmente  alla  fisica  sperimentale,  ed  alla  sto- 
ria naturale,  per  le  quali  facoltà  cominciò  nell' anno  1765*  a  for- 
mare in  casa  propria,  e  andò  di  mano  in  mano  accrescendo  un 
bel  museo,  o  sia  una  raccolta  doviziosa  delle  varie  produzioni 
dei  tre  regni  della  natura,  minerale,  vegetabile,  ed  animale,  a 
cui  in  questi  ultimi  anni  aggiunse  una  rara,  e  copiosa  serie  di 
armi ,  ed  instrumenti  militari  usati  ne'  passati  secoli ,  il  qual  mu- 
seo arricchito  eziandio  di  altre  cose  rare,  e  pellegrine,  è  in  gran- 
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de  pregio,  ed  ammirazione  anche  presso  de'  forestieri .  Il  Gatto; 
ni  è  autore  di  diversi  opuscoli  segnatamente  d'un' erudita  lettera 
al  Fisico  Cavaieri  sopra  un  profluvio  cattarrale  cronico,  di  un 
sogno  fisiologico,  e  di  un'allegoria  morale  detta  il  suo  testamen- 
to, a  cui  ne  aggiunse  un'altra  col  titolo  di  codicillo.  L'analo- 
gia della  materia  m'invita  a  far  cenno  ancora  deli'  introduttore 
di  un' orticello  botanico,  o  sia  di  una  raccolta  doviziosa  di  pian- 
te, ed  erbe  di  stranieri  climi,  la  quale  ora  però  per  diverse  vi- 
cende va  a  perdersi  interamente.  Égli  è  Galeazzo  Fumagalli  Se- 
gretario  generale  di  questo  Dipartimento  del  Lario,  il  quale  al- 
tresì compose  una  memoria  storica  sopra  il  censo,  e  raccolse  al- 
tre materie  in  più  volumi  manoscritti. 

In  vario  genere  di  erudizione  si  segnalarono  il  Padre  Giu- 
seppe Maria  Stampa,  ed  i  Conti  Antongiuseppe ,  e  Carlo  Ga- 
stone padre  e  figlio  Rezzonici .  Lo  Stampa  nacque  in  Gravedo- 
na  insigne  borgo  del  nostro  lago,  nel  1666.,  e  fattosi  Religioso 
in  età  di  18.  anni  nella  Congregazione  di  Somasca  unì  allo  stu- 
dio delle  scienze  sacre  quello  delle  profane  per  modo  che  diven- 
ne valente  storico,  matematico,  oratore,  e  poeta,  facendone  fe- 
de le  molte,  e  varie  sue  opere  stampate,  e  fra  queste  i  com- 
mentari all'anonimo  poeta  Cummo ,  le  osservazioni  agli  Annali 
Saeri  del  Tatti,  i  commenti  ai  Fasti  consolari  del  Sigonio,edai 
comizj  de' Romani  colla  continuazione  de' medesimi  fasti,  gli  at- 
ti del  B.  Miro  eremita,  un  trattato  della  progressione  aritmeti- 
ca, le  esercitazioni  accademiche,  ed  orazioni,  elogj ,  e  carmi. 
Egli  aveva  per  fratello  Giambatista  Arcidiacono  della  Cattedrale, 
e  Vicario  generale  vescovile,  uomo  anch'esso  dottissimo  soprat- 
tutto nelle  leggi  civili,  e  canoniche.  Morì  ai  15.  di  Novembre 
del  1734.  Rezzonico  il  Padre  nato  in  Como  sua  patria  nel  1709, 
dal  Conte  Giampaolo  (  autore  d'una  versione  della  pistola  d'O- 
razio ai  Pisoni  con  ispiegazioni ,  ed  aggiunte  stampata  in  Mila- 
no nel  172,6^  ebbe  passione  per  gli  studj,  ed  arricchì  il  suo  in- 
telletto di  cognizioni  massimamente  della  Storia,  e  delle  antichi- 
tà della  patria.  I  primi  saggi  del  suo  sapere  appariscono  in  più 
orazioni  latine  pubblicate  colla  stampa  negli  anni  1735.»  i74*<> 
e  1746.  Passato  al  servizio  dell'Infante  Don  Filippo  Duca  di 
Parma,  ed  ivi  fatto  Cavaliere  di  S.  Jago,  Maresciallo  di  Cam- 
po, Gentiluomo  di  Camera  di  S.  A.  R.,  e  Governatore  del  ca- 
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stello  d!  detta  città  non  intermise  i  suoi  studj,  dei  quali  diede  un 
luminoso  testimonio  nelle  sue  Disquisizioni  Pltniane*  Queste  usci- 
rono alla  luce  in  due  tomi  negli  anni  1763.,  e  1767. ,  e  con  esse 
non  senza  grande  sfoggio  di  erudizione,  e  forza  di  argomenti  con- 
fermò a  Como  il  possesso  d'essere  la  patria  di  Cajo  Plinio  lo 
scrittore  della  storia  naturale .  Preparò  inoltre  una  più  ampia , 
ed  esatta  descrizione  del  nostro  Lario,  e  raccolse  le  memorie  so- 
pra la  vita,  e  le  opere  di  Leonardo  da  Vinci.  Cessò  di  vivere 
ai  16.  di  Marzo  del  1785.  in  età  di  76.  anni.  Il  figlio  ugual- 
mente passionato  per  le  lettere,  ed  illustre  per  cariche  di  Colo- 
nello,  di  Gentiluomo  di  Camera  presso  il  suddetto  Duca,  e  di 
Segretario  della  Reale  Accademia  di  Parma  congiunse  gli  studj 
scrj  agli  ameni,  e  divenne  soprattutto  eccellente  poeta.  Di  lui 
abbiamo  diverse  opere  assai  pregiabili ,  l'elogio  colla  vita  del  Fru- 
goni, ed  altri  elogi,  un  ragionamento  sulla  volgar  poesia,  e  fra 
diverse  poetiche  composizioni  una  scelta  raccolta  di  esse  accom- 
pagnata da  accademici  discorsi  di  vario  argomento,  per  cui  me- 
ritossi  la  stima  di  Federigo  III.  Re  di  Prussia,  e  V  onore  di  es- 
sere ascritto  alla  celebre  accademia  di  Berlino.  Egli  era  nato  a- 
gli  11.  di  Agosto  del  1742,.,  e  mori  il  giorno  23.  di  Giugno 
del  1796.  in  Napoli . 

Sulle*  tracce  dei  Rezzonici  suoi  zio  ,  e  cugino ,  ed  in  più 
varie  guise  mostrò  il  suo  talento  coltivato  nelle  scienze,  e  nelle 
amene  lettere  il  vivente  Giambatista  Giovio  figlio  del  Conte  Fran- 
cesco, e  nato  ai  io.  di  Dicembre  dell'anno  1748.  Sarei  troppo 
lungo  se  volessi  narrare  distintamente  tutte  le  sue  produzioni  let- 
terarie .  Accenno  solamente  il  saggio  sopra  la  Religione,  in  cui 
combatte  gli  errori  delle  varie  sette  d1  increduli ,  un  discorso  sul- 
la pittura,  ed  un'altro  in  ispecie  sopra  il  pittore  Giacomo  Bas- 
sano  ;  gli  elogi,  o  le  vite  di  Benedetto,  di  Monsignor  Paolo  lo 
storico,  e  di  molti  altri  distinti  uomini,  o  di  sua  famiglia,  o  stra- 
nieri, un  dizionario  di  tutti  gli  uomini  illustri  della  diocesi  Co- 
masca, una  lettera  sul  commercio  nostro,  ed  un  discorso  in  due 
dialoghi  sulla  fiera  di  mercanzie,  di  cui  era  stato  proposto  il  ri- 
stabilimento in  Como ,  i  commentari  storici  sopra  questa  stessa 
città,  ed  il  Lario  ec. 

Un  distinto  luogo  fra  i  letterati  della  nostra  patria  merita 
ancora  Ignazio  Martignoni  figlio  di  Giulio,  e  di  Fulvia  de'Mar- 
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chesi  Millo  nato  nel  1757.  laureato  in  leggi  nelT  università  dì 
Pavia,  Dottor  di  Collegio  ,  e  Professore  di  diritto  naturale,  e  ci- 
vile in  questo  pubblico  ginnasio.  Egli  accoppia  ad  una  profon- 
da cognizione  delle  leggi  un  leggiadro  ingegno  esercitato  nelle 
belle  lettere,  di  cui  ha  dato  nobilissimi  saggi  in  due  libri  di  pro- 
se, e  di  versi  su  varj  argomenti,  dei  quali  libri  uno  ha  per  ti- 
tolo Operette  varie ,  1'  altro  il  Gusto  in  ogni  maniera  d  amene  let- 
tere ,  ed  arti .  Essi  uscirono  alla  luce  il  primo  nell'  anno  1783., 
il  secondo  nel   1793» 

Addottrinato  nella  scienza  delle  leggi  municipali  si  mostrò 
Antonio  della  patrizia  famiglia  Odescalco  nel  suo  volgarizzamen- 
to degli  statuti  di  Milano  ,  e  nei  supplementi  pubblicati  in  detta 
città  rispettivamente  negli  anni   1773.,  e   1776. 

Fulvio  Tridi  patrizio  Comasco  morto  l'anno  1791.  ai  2.  di 
Maggio,  lasciò  prove  della  sua  applicazione  allo  studio  delle  an- 
tichità patrie  in  varj  suoi  manoscritti ,  e  principalmente  in  uno 
diviso  in  tre  volumetti,  che  tratta  dell'origine ,  e  fondazione  de' 
conventi  Religiosi  di  amendue  i  sessi  in  Como . 

Per  opere  stampate  in  medicina,  e  chirurgia,  ed  in  altre 
materie  sono  memorabili  Antonio  della  Porta ,  e  Giuseppe  Nessi 
nativi  di  Como ,  e  Giacomo  Rezia  di  Menagio  terra  del  lago , 
Il  primo  nato  agli  8.  di  Novembre  1748.  degno  figliuolo  di  Ab- 
bondio Luigi  (  anch'  esso  valente  medico ,  ed  autore  di  alcuni  Or 
puscoli  della  sua  arte,  e  di  memorie  intorno  le  vite  di  alcuni 
Santi  Comaschi ,  e  sopra  il  Santissimo  Crocifisso  della  Nunzia- 
ta )  fu  promosso  alle  cariche  di  Delegato  della  Facoltà  Medica, 
e  di  Direttore  del  nostro  spedale,  testimoni  illustri  del  suo  sape- 
re da  lui  esteso  ancora  ad  altri  studj.  Abbiamo  fra  le  sue  opere 
stampate  quella,  che  tratta  dei  danni  del  vitto  moderno,  un  di- 
scorso sopra  l' inoculazione  del  vaiuolo,  diverse  raccolte  di  osser- 
vazioni mediche,  ed  in  ispecie  sulla  salubrità  del  clima  Coma- 
sco, e  per  ultimo  una  memoria  storica  degl'instituti  di  beneficen- 
za per  li  poveri,  ed  in  particolare  dello  spedale  di  Como .  11  se- 
condo, cioè  il  Nessi  nacque  nel  1741.  Diedesi  allo  studio  della 
medicina,  e  specialmente  della  chirurgia,  le  quali  apprese  nclT 
università  di  Pavia ,  dove  fu  laureato  in  amendue  quelle  scienze. 
Proseguì  questi  studj  in  Milano  „  indi  passò  all'  università  di  Bu- 
da, poi  a  quella  di  Vienna,  e  quivi  imparò  1'  arte  ostetricia  nel- 
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Io  spedale  di  S.  Marco .  Al  suo  ritorno  in  Italia  visitò  1'  univer- 
sità di  Torino  per  due  anni,  e  quattro  mesi,  d' indi  si  recò  a  Bo- 
logna, in  seguito  a  Firenze,  ove  dimorò  nello  spedale  di  S  Ma- 
ria Nuova  in  qualità  di  Medico  assistente  per  due  anni,  e  cin- 
que mesi.  Ripatriò  finalmente,  e  dopo  tredici  mesi  fu  eletto  pro- 
fessore d' instituzioni  chirurgiche,  e  di  arte  ostetricia  in  Pavia, 
Nel  1779.  stampò  cola  gl'insegnamenti  di  quest' arte ,  la  qual' o- 
pera  fu  ristampata  altrove,  e  tradotta  in  varie  lingue.  Dopo  que- 
sta pubblicò  di  mano  in  mano  le  sue  instituzioni  di  chirurgia  di- 
vise in  quattro  tomi,  le  quali  parimente  furono  tradotte  in  lin- 
gua tedesca,  e  ristampate  ancora  in  Venezia.  Dopo  vent' anni  di 
cattedra  ottenne  la  giubilazione  col  titolo,  ed  officio  ancora  di 
direttore  di  questo  spedale,  e  coli' obbligo  d' insegnare  privatamen- 
te l'ostetricia  alle  levatrici.  Quattro  anni  dopo  fu  richiamato  al- 
la cattedra  di  Pavia,  ch'egli  sostiene  anche  oggidì  con  molta  ri- 
putazione.  Il  Rezia  ultimo  de' nominati  ebbe  parimente  pe  suoi 
progressi  nella  chirurgia  il  merito  di  essere  trascelto  a  pubblico 
Professore  prima  di  anatomia  ,  poi  di  fisiologia  nella  detta  uni- 
versità di  Pavia.  Egli  univa  alla  solidità  delle  cognizioni  dell'ar- 
te una  somma  abilità  di  mano  nelle  operazioni  anatomiche.  Dot- 
to ancora  in  medicina  pubblicò  nel  1784.  una  raccolta  de'  suoi 
ragionamenti  medici.  Di  Flaminio  Interlenghi,  il  quale  precedette 
questi  tre,  e  fu  professore  non  volgare  di  medicina,  morto  l'an- 
no 17^3-,  appena  tocco  un  ragionamento  apologetico  sopra  l'idro- 
fobia da  lui  stampato  in  occasion  della  morte  del  Proposto  Mar- 
zio Albrici. 

Nell'arte  oratoria  lasciò  saggi  del  suo  ingegno  Carlo  Fran- 
cesco Rovelli  figlio  dj  Giampaolo ,  e  fratello  di  Luigi  Decurione 
di  questa  nostra  città,  il  quale  fattosi  Religioso  Somasco  Tanno 
166 1.  accoppiò  una  sì  rara  umiltà  alia  dottrina,  che  rifiutò  il 
vescovado  di  Veletri,  a  cui  era  stato  eletto.  Nel  1681.  fu  fatto 
Lettore  di  logica,  e  poscia  di  teologia  nell'università  di  Pavia, 
dove  ancora  fu  Consultore  del  Sanro  Uffizio.  Morì  in  Milano  ai 
23.  di  Agosto  del  1729.  Sue  opere  sono  una  raccolta  di  plausi 
oratorj ,  e  poetici  per  l'esaltamento  di  Gian-Ambrogio  Tornano 
a  questa  sede  vescovile,  un'elegante  orazione  in  lode  di  Carlo 
Enrico  di  Lorena  Principe  di  Vaudemont  Governatore  delio  Sta- 
to di  Milano,    ed  un  elogio    al  medesimo    col   titolo  ;=;   Jmaga 
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Principi*  optimi    c= ,  e  tutte  tre  furono  impresse  la  prima  in  Co- 
mo ,  e  le  altre  due  in  Milano  . 

Passo  alle  belle  arti  •  Fu  tra  i  primarj  poeti    nostri    France- 
sco Rezzano  figlio  di  Quintilio  ,  e  di   Agata  Carpani  gentildon- 
na Milanese,  e  nato  agli  8.  di  Marzo  del    1 7  5 1.  Amabile   d  in- 
dole,  soave  nelle  maniere,  fornito  di  rari  talenti,    pio,    e  dotto 
entrò  nella  via  ecclesiastica  ,  e  fu  Sacerdote  ,  e  Canonico  della  Col- 
legiata di  S.  Fedele.   Fgli  si    portò  a  Roma,  e  fu  caro  al  Cardi- 
nale Colonna;  ma  la  di  lui   morte  lo  privò  presto    del  suo  me- 
cenate,  li  leggiadro  ingegno,  e  la  forte,    e  viva  immagmazione 
portarono  il   Rezzano  alla  poesia.   Egli  travagliò,  e  diede  alla  lu- 
ce la  bellissima  versione  del  libro  di   Giobbe  in  versi  italiani ,  o- 
pera  stampata  in  Roma  l'anno   1760.,  e  ris'ampata  a  Nizza,  ed 
in   Venezia,  la  quale  si  conciliò  il  plauso  universale  degl'  intelli- 
genti ♦  Suoi  lavori  sono  ancora  alcuni  cantici  sacri  latini,  ed  ita- 
liani pieni  di  unzione,  e  del  sacro  estro  profetico,  e  la  traduzio* 
ne  de*  fasti  ecclesiastici  in  versi  sciolti  col  titolo  di  Trionfo  delia 
Chiesa,  dove  a  fronte  delle  difficoltà  del  soggetto  si  ammirano  in 
bellissime  descrizioni  qua,  e  là  sparse  i  tratti  di  un    poeta  subli- 
me. Ma  quest'opera,  di  cui  uscirono  tre  tomi,    restò  imperfetta 
per  l'immatura  morte  dell' Autore  avvenuta  il  giorno  27  di  Mag- 
gio del   1780.  Altri  poeti  (  oltre  i  nominati  di  sopra  fra  i    lette- 
rati, che  anche  in  quest'arte  si  acquistarono  stima)  sono  Gaspa- 
re  Luigi  Cassola  Gesuita  nato  in  Gravedona  nel  1743.,  ed  auto- 
re di  più  poemi  sull'oro,  sull'astronomia,  ed  altri    intitolati    la 
Far s agli a  di  Lucano,  la  Pluralità  dt  Mondi  ,1'  Uomo  Socievole  ;  Fran- 
cesco Mainoni    Barnabita  nativo  di  Tremezzo,    a   cui    devesi    il 
Congresso  di  Pìndo  in  versi  sciolti;  e  Giuseppe  Scalino  Perabò  già 
Sacerdote,  e   Prefetto  della  pubblica   Biblioteca  morto  ai    16.  di 
Marzo  del   1784.,  il  quale  pubblicò  nel   1776.  un  poema  sui  set- 
te peccati  capitali,  e  nel   1781.  altre  sue  poesie. 

Aggiungo  ai  poeti  un  uomo  valente  nella  musica.  Questi  e 
Pasquale  Ricci  Sacerdote,  ed  attuale  Maestro  di  Cappella  nella 
nostra  Cattedrale,  della  cui  perizia  in  tale  arte  sono  testimoni) 
molte  pregiate  sue  composizioni  in  parte  stampate,  e  fra  queste 
un  libro,  che  ha  per  titolo  zz  Connaissanges  elementaires  pour  le 
Forte-piano  ec.  sa  ,  nel  quale  vedonsi  maestrevolmente  unite  le 
cognizioni  teoriche  colle  pratiche.  Egli  acquistò  fama  anche  pres- 
so 
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ro  gli  stranieri  ne' viaggi  fatti  in  Germania ,  Francia,  Inghilterra, 
ed  Olanda . 

Fra  i  pittori  accenno  in  primo  luogo  Carlo  Carloni  figlio  di 
Giambatista,  e  nativo  di  Scaria  nella  Vali'  Intel  vi,  del  cui  pen- 
nello esistono  onorevoli  parti  in  molte  città  d'Italia,  e  di  Ger- 
mania, e  ne' palazzi  de' Principi .  Egli  morì  vecchio  di  89.  anni 
ai  17.  di  Maggio  del  177$.  A  lui  aggiungo  Francesco  Innocen- 
Z)  Tornano  valentissimo  in  quest'arte,  e  figlio  di  altro  France- 
sco'non  meno  celebre  pittore.  Nacque  l'anno  1646,  in  Mendri- 
sio ,  terra  soggetta  agli  Svizzeri,  ma  fu  nostro  per  lunga  abita- 
zione in  Como,  e  morì  nel  17 12.  Tocco  di  volo  gli  altri,  cioè 
Carlo  Crespi,  detto  il  Crespino,  originario  di  Lecco,  ma  da  più 
d'  un  mezzo  secolo  domiciliato  in  questa  nostra  città  ,  imitator 
eccellente  della  natura  nel  dipinger  fiori ,  e  frutti ,  e  morto  ot- 
tuagenario il  giorno  ultimo  di  Novembre  del  1750.,  Carlo  Car- 
tosio  felice  ne'  ritratti ,  e  nel  ricopiar  quadri  antichi ,  e  France- 
sco suo  figlio  anch'esso  abile  pittore,  massimamente  di  architet- 
tura; nati  il  primo  nel  1730.,  il  secondo  nel  1755.,  Giuseppe 
Coduro  morto  in  età  di  82.  anni  il  giorno  6.  di  Marzo  dello 
scorso  1802.,  ed  il  figlio  suo  Giambatista  amendue  periti  nel  ma- 
neggiare l' industre  pennello  architettonico  ad  ornato  di  sale ,  e 
stanze;  Pietro,  e  Tommaso  Bianchi,  Giambatista  Rodriguez  , 
Giuseppe  Mametti  (  sopratutto  eccellente  nel  ricopiar  quadri,  d' 
insigni  maestri,  e  '1  quale  ora  esercita  con  riputazione  l'arte  sua 
in  Roma  )  ,  Scotti  di  Laino  della  detta  Vali'  Intelvi ,  Alberto  Ro- 
manatti,  Antonio  Gagliega,  ed  Ignazio  Valaperta  bravo  minia- 
tore .  Fra  gli  scultori ,  e  statuarj  meritan  lode  Diego  Carloni  fra- 
tello del  suddetto  Carlo  pittore,  e  di  cui  esistono  nobili  lavori 
non  che  in  Scaria  sua  patria ,  ancora  in  Genova ,  ed  m  varie 
città  della  Germania,  Antonio  Radaelli  autor  d'una  delle  due 
grandi  statue,  cioè  di  quella  al  lato  sinistro  dell'  altare  dell'  As^ 
sunta  in  Duomo ,  e  di  altre  pregiate  opere  anche  fuori  della  pa- 
tria, il  quale  morì  nel  172$.,  Salterio  di  Laglio  terra  del  nostro 
lago,  ed  Antonio  Visconti  detto  il  P/ussfanino  abilissimo  neli'in- 
tagliarc  in  legno,  in  avorio,  e  in  pietra  figure  anche  minutissi- 
me a  foggia  di  cammei .  Finalmente  fra  gli  architetti  si  distinse- 
ro Giambatista  Noli  nato  in  Vali' Intelvi,  patria  di  tant' altri  ce- 
lebri artisti ,  e  vissuto  lungamente  in  Roma,  dove  si  rendette  ce- 
la 
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lebrc,  e  Francesco  Dotti  di  Piazza,  terra  del  lago  poco  discosta 
da  Como.  Questi  cessò  di  vivere  vecchio  d'anni  86.  nel  1756. 
in  Bologna ,  nella  qual  città  disegnò  la  fabbrica  della  Beata  Ver- 
gine di  S.  Luca,  e  ridusse  a  miglior  forma  quella  di  S,  Do- 
menico . 

Vengo  per  ultimo  ai  personaggi  distinti  per  cariche  .  Anch' 
in  quest'epoca,  come  nell'antecedente,  la  città  di  Como  si  glo- 
ria di  avere  per  suo  originario  un  sommo  Pontefice  in  Clemen- 
te XIII  Questi  è  Carlo  dell'antica,  e  nobil  famiglia  Rezzonico 
Comasca  nato  in  Venezia  ai  7.  di  Marzo  del  1693,  da  Giani- 
batista  barone  del  Sacro  Romano  Imperio,  nobile  Veneto,  e 
Decurione  di  Como  ,  In  questa  sua  patria  sortì  i  natali  altro 
Carlo  padre  di  Giambatista  ;  e  il  di  lui  avo  Quintiliano  era  lo 
stipite  comune  delle  diverse  linee  d'essa  famiglia,  e  di  quella  anco- 
ra stabilita  in  Venezia.  Carlo  suddetto  fu  ascritto  al  nostro  Col- 
legio de' Dottori  Tanno  1729.,  e  nello  stesso  anno  ebbe  in  Ro- 
ma la  carica  di  Auditore  della  Sacra  Rota  Romana.  Successiva- 
mente fatto  Vescovo  di  Padova  ,  e  Cardinale  ai  20.  di  Dicem- 
bre del  1737.  meritò  poi  dopo  la  morte  di  Benedetto  XIV.  d* 
essere  esaltato  al  supremo  grado  delia  Chiesa ,  venendo  eletto  Pa- 
pa il  giorno  6  di  Luglio  1758.  Questa  lieta  nuova  giunta  per 
corriere  ai  9.  di  quel  mese  a  Como  mise  in  tripudio  tutta  la  cit- 
tà .  Tosto  il  Consiglio  generale  fece  illuminare  per  tre  sere  splen- 
didamente con  torchie  il  pubblico  palazzo  ornato  dello  stemma 
gentilizio  di  quell'illustre  famiglia;  intervenne  nel  giorno  12  ad 
una  geneiale  processione  del  clero  secolare,  e  regolare  ordinata 
dal  Vescovo  a  S.  Abbondio,  dove  si  cantò  Messa  in  rendimen- 
to di  grazie  a  Dio,  e  a  quel  santo  nostro  protettore;  indi  al  so- 
lenne Te  Deum  cantato  in  Duomo  coli' intervento  delio  stesso  Ve- 
scovo ;  e  questa  funzione  con  Messa  cantata  ,  e  panegirico  in  lo- 
de del  suprem  )  Pastore  esso  Consiglio  fece  rinnovare  ai  I5vnel- 
la  medesima  Cattedrale.  Scrisse  ancora  lettera  di  congratulazio- 
ne al  Papa  ,  da  cui  ricevette  il  5.  di  Agosto  una  risposta  piena 
di  affettuose  espressioni  verso  questa  da  lui  così  detta  antica  sua 
patria  (i) ,   ed  acclamò  il  Barone  Aurelio  di  lui  fratello    in    De- 


(1)  Ordina*    nel   Cons.  Gen.  10.  11.    u.   17.  Luglio,    e   5.  Agosto  1758     dal.  p. 
f*o.  ai.  j>7.  Oidkaa,  e  Meo,  del   IUt.  Cap;t.  dei.  Cattcdi.    f,    iìS.,  e  seg.  i^cc» 
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curìone ,  del  qual  onore  fece  di  poi  similmente  partecipe  Lodo- 
vico figlio  di  Aurelio,  amendue  Procuratori  di  S.  Marco.  An- 
che il  Collegio  de'  Dottori  parimente  onorato  d'  una  lettera  di 
quel  sommo  Pontefice  festeggiò  l'esaltamento  di  un  suo  mem- 
bro sì  cospicuo  con  funzion  solenne  fattasi  nella  chiesa  del  Ge- 
sù, nella  quale  il  Giureconsulto  Collegiato  Antonio  Volta  Arci- 
diacono della  Cattedrale  disse  le  sue  lodi  in  una  coita  orazion 
latina.  Clemente  XIII.  nel  governo  della  chiesa  universale,  e- 
gualmcnte  che  in  quello  della  sua  particolare  di  Padova,  non  ri- 
sparmiò cure,  e  fatiche  per  sostenere,  e  promovere  V  onor  dì 
Dio  ,  ed  il  bene  spirituale  del  gregge  commessogli .  Spiccarono 
in  lui  soprattutto  la  pietà,  l'umiltà,  l'affabilità,  il  disinteresse, 
la  liberalità  verso  i  poveri,  lo  studio  di  mantenere  l' abbondanza 
de'  viveri  in  Roma  per  la  sussistenza  del  popolo .  Tenne  il  pon- 
tificato io.  anni,  6>  mesi,  e  27.  giorni,  e  morì  la  notte  del  2, 
di  Febbrajo  1769.  nell'età  di  anni  76.  In  Como  corrisposero 
alle  dimostrazioni  date  per  la  sua  promozione  quelle  dell' esequie, 
e  de'  suffragi  per  la  di  lui  morte. 

La  medesima  famiglia  Rezzonico  diedeci  ancora  un  Cardi- 
nale in  un'altro  Carlo  nipote  del  Sommo  Pontefice.  Questi  pa- 


la risposta  di  Clemente  XIII.  Papa  al  Consiglio  Generale  della  città  di  Como  =|  Di- 
letti filii  salutem ,  ty  Apostolicam  benedictionem  .  Multis  quìdem  nominibus  pergratx 
nobis  obvenerunt  bumanissimx  vestrx  literx  quibus  demandatam  infirmi  tati  nostrx  to- 
tius  dominici  greg'ts  curam  impense  gratulati  estis ,  atque  in  primis  periucundum  Pon- 
tificix  caritati  nostrx  accidit  reipsa  deprehendere  singularem  vestram  in  hanc  Sanciam 
Sedem  reverentiam  cxteras  vestras  insigne s  virtutes  ,  &  laude s  omnino  adxquare  >  im~ 
mo  mirifice  illustrare  .  Deinde  acceptissimum  nobis  fuit ,  quod  nobìs  renovare  studui- 
stis  suavissimam  memoriam  illisis  inclitx  civitatis  ,  e  qua,  tum  'venerabili  Dei  servus 
Innocentius  XI.  P.  M. ,  in  cuius  locum  meritis  lunge  imparibus  successimus  ,  tum  pro- 
genitore* nostri  ortum  duxerunt.  Itaque  ad  prìstinos  origini s ,  necessitudinis,  &  debitx 
erga  tantum  Pontificem  nostrx  vencrationis  titulos ,  quibus  hactenus  vobiscum  coniun- 
gebamur,  cum  modo  paternum  nomen  ,  ©*  offìcium  accedat  >  nostra  etiam  in  vos  studia) 
maiora  incrementa  susceperunt .  Eapropter  nihil  ardentius  cupimus  quam  ipso  rerum'ex- 
perimento  opportune  vobis  comprobare  ,  quam  prxclare  erga  vos  ,  C  dulcissimam  istam 
antiqu.im  patriam  nostram  animati  sumus ,  Interim  obstrictam,  devinttamque  prò  ojfi- 
ciis  volun'atem  nostram  declarantes  vobis,  diletti  filii,  &  universis  civitatis  ordinibus, 
ac  populis  eidem  diticni  subiectis  Apostolicam  benediciionem  peramaiter  imperttmur .  Dat, 
Romx  opud  Santam  Mari am  Major em  sub  annui o  Piscatoris  die  5.  Augusti  1558.  Fon* 
sificatus  nostri  anno  primo* 

Sign.  Caietanus  Amatus , 
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rimente  fu  aggregato  al  nobil  Collegio  de*  Giureconsulti  Conia- 
schi .  Benedetto  XIV,  ottimo  conoscitore  del  merito  lo  creò  pri- 
mieramente Referendario  dell*  una ,  e  V  altra  segnatura,  indi  per 
gradi  Protonotario  Apostolico  de' partecipanti ,  Vicario  di  S.  Mar- 
co ,  Presidente  della  Camera  Apostolica,  e  Chierico  di  Camera. 
Finalmente  il  zio  lo  fregiò  della  sacra  Porpora  il  giorno  z.  di 
Ottobre  del  1758.  La  sua  promozione  fu  degnamente  onorata  da! 
suddetto  Collegio  con  festa  solenne,  e  con  elegante  panegirico  a 
lui  detto  dal  Decurione,  e  Dottore  collegiato  Marchese  Giosefo 
Canarisi . 

Quattro  altri  porporati  la  città  di  Como  annovera  tra  suoi 
figlj  nel  corso  di  quest'ultima  epoca.  Uno  fu  Carlo  Ciceri,  di 
cui  parlerò  nella  sene  de'  Vescovi  della  medesima  città .  Dje  ne 
diede  1*  insigne  nostra  famiglia  Erba,  la  quale,  sebbene  per  le  lu- 
minose cariche  civili,  ed  ecclesiastiche  sostenute  da  moiri  de* suoi 
abbia  trasferita  V  abitazione  in  Milano ,  non  abbandonò  però  dei 
tutto  T  originario  domicilio  Comasco.  Essi  sono  Benedvtto  Nun- 
zio Papale  in  Polonia,  Arcivescovo  di  Milano,  e  Cardinale  elet- 
to sul  fine  di  Gennajo  del  1713.  (  per  la  cui  esaltazione  il  no 
stro  Consiglio  generale  ai  5.  di  Febbrajo  ordinò  l'illuminazione 
di  tutta  la  città  per  tre  sere,  ed  il  Collegio  de'  Dottori  tenne 
festosa  accademia,  e  lo  aggregò  al  suo  corpo  ),  ed  Antonmaria 
di  lui  nipote,  e  parimente  del  nostro  Collegio  de' Dofori,  innal- 
zato da  Clemente  XIII.  a  suo  Maestro  di  Camera  ,  indi  al  Car- 
dinalato Tanno  1759-,  la  qua!  promozione  fu  parimente  solen- 
nizzata in  Como  con  sacra  funzione  nella  chiesa  della  SS.  Nun- 
ziata ,  e  con  orazion  detta  dai  Dottor  Fisico  Abbondio  Luigi 
della  Porta  in  lode  di  lui.  Amendue  avevan  ancora  il  cognome 
Odescalco  per  la  eredità  dei  Principe  Don  Livio  nipote  d'Inno- 
cenzo XI.  Papa  pervenuta  nella  loro  famiglia.  11  quarto  è  Lui- 
gi Maria  Lucino  ,  dei  quale  già  parlai  fra  i  lertetati . 

Succedono  i  Vescovi  da  noi  dati  ad  altre  città,  oltre  quel- 
li, che  Io  furon  in  patria  ,  e  dei  quali  si  parlerà  al  capo  II. 
Rammemoro  in  primo  luogo  Giuseppe  Luigi  Andujar  nato  ai 
17  di  Gennajo  del  1693.  nc^  f°rte  di  Fuentes  da  Lwgi  Tenen- 
te Generale,  e  Governatore  di  quel  forte.  Entrato  nella  Reli- 
gione Domenicani,  fu  per  la  sua  pietà,  e  dottrina  sì  accettq  a 
Benedetto  XIII.  Papa,  che  il  fece  suo  Teologo,  e  Prefetto  del- 
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la  domestica  sua  biblioteca ,  ed  inoltre  Cameriere  Segreto ,  e  lo 
adoperò  qual  Consultore  nel  sinodo  Romano,  e  nelle  Congre- 
gazioni de  propaganda  fide .  Finalmente  lo  disegnò  Vescovo  di  Pe- 
rugia; ma  morto  Benedetto  F  Andujar  ebbe  dal  successore  Cle- 
mente XII.  in  vece  della  detta  vescovi!  sede  l'officio  d'Inquisì- 
tor  Generale  in  Bologna.  Esso  Clemente  lo  creò  poi  Vescovo  di 
Bobbio  ai  6.  di  Maggio  1737.,  e  Benedetto  XIV.  ad  instanza 
di  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  lo  trasferì  nell' 1 1.  di  Mar- 
zo del  1743.  da  Que^  vescovado  al  più  insigne  di  Tortona,  il 
quale  egli ,  intento  sempre  ài  doveri  del  pastoral  ministerio  non 
meno,  che  allo  studio  ,  tenne  quasi  40.  anni,  essendo  morto  no- 
nagennario  il  giorno  3.  di  Dicembre  del  1782.  Egli  era  fornito 
di  grande,  e  profondo  ingegno,  e  di  una  memoria  prodigiosa  i 
che  coltivò  in  ogni  genere  di  scienze  sacre,  e  profane,  al  qua! 
fine  congregò  una  doviziosa  libreria  y  sicché  divenne  un  emporio 
di  sapienza,  e  veniva  consultato  da  molti  negli  scabrosi  affari, 
e  tenuto  da  tutti  in  alta  riputazione .  Altri  due  diedene  la  rag- 
guardevole nostra  famiglia  Lucini .  Uno  è  Cesare  Francesco  Re- 
ligioso dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  F  altro  Girolamo  amendue  fra- 
telli,  e  figlj  del  Senatore  Giulio  Cesare.  11  primo  fu  fatto  Ve- 
scovo di  Gravina  nel  regno  di  Napoli  l'anno  171 8.,  il  secondo 
di  Capsa  nelle  parti  degl'infedeli.  Quegli  morì  Fanno  1725.,  que- 
sti nel  1727.  (1). 

Accenno  per  ultimo  i  decorati  di  cariche  civili,  o  militari. 
Il  Marchese  Giorgio  Clerici  originario  Comasco  fu  Senatore,  e 
Reggente  del  Consiglio  Segreto,  indi  Presidente  prima  del  Ma- 
gistrato Ordinario,  poi  del  Senato,  e  Consigliere  Intimo  di  Sta- 
to .  Egli  era  figlio  di  Carlo  parimente  Senatore,  e  Reggente,  di 
cui  feci  cenno  sotto  F  epoca  antecedente.  Senatori  furono  ezian- 
dio Giorgio  Giulini  nativo  di  Sorico  terra  del  nostro  lago,  e  Giu- 
reconsulto Coliegiato,  e  Decurione  della  città  di  Como,  morto 
il  primo  di  Dicembre  1711  ,  il  Marchese  Girolamo  Erba  Reg- 
gente, Intimo  Consigliere  di  Stato,  e  Governatore  di  Parma, 
e  Piacenza ,  figlio  del  Marchese  Antonio  Maria  parimente  Sena- 


fi)  BulUr.  Ordin.  F.  F.  Praticar.  T.   6.  p.    fio.  &  T.   7.  p.    5  ( 9*  Ughelli  Ita- 
Uà  Sacra  X.  7.  in  fcjpisc.  Grayin.  p.  171.  edit.  Ven» 
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tore,  e  Reggente;  ed  Antonio  Stoppano  similmente  ascrìtto  al 
nostro  ColIegio.de' Dottori .  Altri  furono  promossi  alla  carica  di 
Questore  ne'  Magistrati  Ordinario ,  o  Straordinario ,  e  questi  so- 
no il  Marchese  Carlo  Francesco  Clerici  figlio  del  Presidente ,  il 
Marchese  Alessandro  Erba  fratello  di  Girolamo  suddetto,  il  Con- 
te Antonio  Lucino  figlio  parimente  del  Senatore ,  e  prima  Capi- 
tano di  Giustizia  in  Milano ,  ed  il  Conte  Ferdinando  della  Por- 
ta ,  i  quali  ultimi  tre  eran  anche  Decurioni  di  Como .  A  questi 
vien  dietro  il  Conte  Marco  Odescalco  nostro  patrizio  fatto  Regio 
Intendente  delle  finanze  in  Cremona  V  anno  1771.  (  nella  qual 
carica  gli  succedette  Alessandro  Lucino  Passalaqua  Decurione,  e 
Dottor  Collegiato  ),  indi  Consigliere  del  Magistrato  Camerale 
nel  1773. 5  e  Visitatore  generale  delle  manifatture ,  il  quale  cessò 
di  vivere  ai  22.  di  Luglio  del  1784.  Aggiungo  un  Vicario  gene- 
rale dello  Stato  nel  Marchese  Giambatista  Raimondi  Dottor  Col- 
legiato, e  Decurion.  nostro  nominato  dai  Governo  a  quella  cari- 
ca sul  principio  di  Dicembre  del  1758.  Per  gradi  militari  si  ren- 
dettero illustri  il  Marchese  Matteo  Lucino  fratello  del  Questore, 
elevato  a  Tenente  Maresciallo,  ed  a  Consigliere  di  guerra,  e  be- 
nemerito della  patria  per  aver  instituito  erede  delle  sue  sostanze 
ascendenti  a  70111.  scudi  l'ospitale  maggiore  nell'anno  1729,  il 
Marchese  Antonio  Giorgio  Clerici  Cavaliere  del  Toson  d'  oro  , 
Generale  ,  e  proprietario  d'  un  Reggimento  d*  infanteria  dei  suo 
nome ,  discendente  dal  Presidente ,  che  già  vedemmo  Comasco 
d'origine,  e  tre  altri  Generali  d'armata,  il  Marchese,  e  Decu- 
rione nostro  Francesco  Casnedi,  nipote  da  figlio  del  Senatore 
Francesco  Maria  ;  Carlo  Gaggi ,  e  Carlo  Cernezzi  patrizj  Co- 
maschi. 

Ometto  gì'  impiegati  ne'  Consiglj  legislativi  sotto  il  presente 
Governo  Repubblicano  potendosi  leggere  i  loro  nomi  ne'  ruoli 
stampati,  ed  ometto  parimente  gli  ascritti  a  più  celebri  Ordini 
equestri,  o  decorati  di  titoli  onorifici  per  1' addietro  avuti  in  pre- 
gio ,  ma  ora  proscritti  dalla  Repubblica  nostra  ad  esempio  della 
Francese. 
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fasciammo  sotto  P  epoca  antecedente  il  Vescovo  Bone- 
sana  ancor  vivente.  Egli  proseguì  a  pascere  il  suo  gregge,  ed  a 
reggere  la  sua  chiesa  collo  stesso  zelo  talvolta  molto  vigoroso 
allora  quando  specialmente  si  trattò  di  rimediare  a  qualche  gra- 
ve disordine  .  Negli  ultimi  anni  del  suo  vescovado  eresse  un  pa- 
lazzo disegnato  dal  celebre  Ingegnere  Silva  in  Balerna ,  luogo  di 
giurisdizione  Svizzera  discosto  solo  4.  miglia  dalla  città  ,  e  dove 
la  mensa  vescovile  possiede  la  maggior  parte  de'  suoi  beni  -  A  ciò 
fu  indotto  non  solamente  dal  motivo  di  procurare  a  se,  ed  a'suoi 
successori  un  diporro  di  quando  in  quando  necessario  a  ristoro 
dell*  animo  in  sito  poco  lontano  dalla  residenza,  ma  ancora  per 
soddisfare  al  desiderio  di  que' suoi  diocesani,  che  amavano  di  go- 
dere qualche  volta  della  presenza  del  loro  pastore;  ed  a  tale  fdb- 
biica  scelse  opportunamente  il  tempo,  in  cui  il  popolo  di  quel 
distretto  per  somma  penuria  di  grani  languiva  di  fame  ;  sicché 
impiegate  in  essa  ben  60.  persone  ogni  giorno  poterono  guada- 
gnarsi il  pane .  Egli  ebbe  liti  dispendiose  e  per  sostenere  la  ra- 
gion de'  feudi  della  sua  mensa  contro  i  feudatarj ,  che  gli  aliena- 
vano senza  il  debito  assenso  vescovile,  e  per  difendere  il  proprio 
decoro  dalle  ingiuste  imputazioni  a  lui  fatte  nella  Corte  di  Ro- 
ma ,  per  cui  gli  convenne  colà  portarsi,  come  fece  ancora  un'al- 
tra volta  nel  1708.,  per  procurar  appoggio  alla  propria  giurisdi- 
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zione  contro  le  pretensioni  di  Monsignor  Vincenzo  Bichi  Arci- 
vescovo di  Laodicea ,  e  Nunzio  Papale  presso  gli  Svizzeri  ;  e 
tanto  dell'  uno ,  quanto  dell'  altro  affare  o:tenne  un  favorevol'  e- 
sito;  anzi  l'ultima  volta  Clemente  XI.  Papa,  il  quale  aveva  mol- 
ta stima  di  lui,  invitollo  a  chiedere  tutto  ciò  ch'egli  bramasse. 
Ma  il  Bonesana  ristrinse  le  sue  richieste  a  due,  e  tutte  due  a 
profitto  della  sua  chiesa.  La  prima  fu  quella  di  un  sussidio  al 
luogo  pio  de' catecumeni,  ed  egli  lo  conseguì  coli' assegnamento 
di  un'annua  pensione  perpetua  di  zoo.  scudi  Romani  sopra  l'ab- 
bazia dì  S.  Abbondio:  la  seconda  fu  di  poter  egli,  quantunque 
Religioso,  far  testamento,  e  disporre  della  somma  di  iom.  scu- 
di per  la  erezione  di  tre  cattedre,  una  di  filosofia,  e  le  altre  due 
di  teologia  dogmatica ,  e  di  morale  nel  Collegio  Gallio  ad  in- 
struzione  di  quegli  alunni ,  onde  formarli  abili  operai  nella  vigna 
del  Signore,  e  questa  domanda  venne  parimente  esaudita  con  re- 
scritto del  Santo  Padre  degli  8.  di  Giugno .  Ma ,  essendo  stato 
in  ciò  più  largo  il  suo  cuore ,  che  la  sostanza  da  lui  lasciata  , 
non  potè  poi  aver  effetto  se  non  la  prima  di  dette  tre  cattedre. 
L'anno  seguente  1709.  fu  l'ultimo  della  vita  di  questo  Vescovo. 
Già  da  alcuni  mesi  la  sua  sanità  erasi  indebolita.  Verso  la  metà 
di  Dicembre  portatosi  al  suo  palazzo  di  Balerna ,  per  ivi  riceve- 
re il  Pontifizio  Nunzio  Bichi  nel  di  lui  ritorno  dalla  legazione 
presso  gli  Svizzeri ,  fu  colpito  da  mortale  apoplessia  nel  giorno 
18.  di  quel  mese.  Ricuperati  però  i  sentimenti,  e  la  favella*  eb- 
be agio  di  confessarsi,  e  di  esser  munito  Jegli  altri  Sacramenti 
della  chiesa,  e  nel  termine  di  tre  giorni  morì  alle  ore  7.  di  not- 
te del  zi.  Egli  contava  60.  anni  d'età,  e  14.  di  vescovado.  Le 
principali  virtù,  che  in  lui  risplendettero,  furon  un  ardente  ze- 
lo, ed  un'assidua  vigilanza  nel  tener  custodita  la  sua  diocesi  dal 
contagio  de' vicini  eretici,  e  purgato  il  gregge  da  vizj ,  la  costan- 
za nel  difender  i  diritti  della  chiesa,  la  liberalità  verso  ipoveri, 
e  la  prudenza  nella  scelta  de' Ministri.  L'autor  della  sua  vita  vi 
aggiunge  l'umiltà,  l'amor  della  giustizia,  la  magnanimità  ,  il  di- 
sinteresse ,  l'affabilità,  e  la  mansuetudine,  con  cui  sapeva  alle  oc- 
casioni moderare  l'impeto  del  suo  temperamento  bilioso.  Tras- 
portato il  suo  cadavere  da  Balerna  a  Como  nel  palazzo  vesco- 
vile, ed  indi  da  questo  processionalmente  alla  Cattedrale,  gli  fu- 
ron fatte  le  solite  solenni  esequie  con  orazion  funebre    detta  da 
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un  suo  correligioso  Teatino  ,  e  data  ivi  sepoltura  dentro  i  can- 
celli  dell'  aitare  dedicato  alla  B  Vergine  Assunta .  Il  di  lui  tu- 
mulo fu  decorato  da  una  nobile,  ma  alquanto  lunga ,  iscrizione 
riferita  ancora  dall'autore  della  sua  vita  (1). 

La  morte  del  Bonejana  in  luogo  di  dominio  Svizzero  susci- 
tò una  strana  pretensione  nell'  Apostolico  Nunzio  agli  Svizzeri , 
che  competesse  a  se  V  amministrazione  de'  beni  della  chiesa  Co- 
masca ,  sede  vacante .  e  di  fatto  nominò  economi  in  Balerna,  Lu- 
gano, e  Morbegno.  Il  Capitolo  della  Cattedrale  vi  si  oppose  vi- 
gorosamente, ed  ottenne  dalla  Sacra  Romana  Congregazione  de3 
Cardinali  interpetri  del  Concilio  di  Trento  un  favorevole  rescrit- 
to .  Esso  aveva  già  eletto  l'Economo  nel  Canonico  Francesco  Pe- 
regrino ,  ed  altresì  il  Vicario  capitolare  in  Giovan-Simone  Fran- 
zoni  parimente  Canonico  d'essa  Cattedrale,  e  Vicario  generale 
del  Vescovo  defunto  (2) .  Passati  un  mese,  e  cinque  giorni  il 
sommo  Pontefice  Clemente  XI.  conferì  la  vacante  chiesa  a  Mon- 
signor Giuseppe  Olgiati  Milanese  Vescovo  di  Parma,  trasferen- 
dolo da  quella  a  questa  con  bolla  de' 26.  di  Gennaio  1710.  Per- 
venuta qui  la  notizia  della  sua  elezione  il  giorno  22  di  Marzo, 
reiiduti  a  lui. dal  Capitolo  della  Cattedrale  per  mezzo  di  due  Ca- 
nonici i  soliti  complimenti  in  Mihno,  e  datogli  il  possesso  della 
chiesa  nella  persona  del  Vicario  Capitolare  Franzon1'  da  lui  a  ciò 
deputato  (  il  qual  possessi  egli  ricevette  dall'  Economo  eletto  dal 
Capitolo,  ed  insieme  S  ^economo  constituito  dal  Regio  Apo- 
stolico Economo  generale  per  temperamento  preso  nella  disputa 
di  giurisdizione  insorte*  tra  questo,  e  quello  ),  T  Olgiati  giunse 
a  Como  privatamente  il  1 .;,  d'i  Agosto,  e  fu  complimentato  da 
due  Decurioni  delegati  della  città.  Nella  prossima  festa  dell'As- 
sunta vestito  pontificalmente ,  ed  associato  dal  Capitolo ,  che  si 
recò  ai  suo  palazzo,  e  da  tutto  il  clero  secolare  ,  e  regolare  , 
sotto  bddacchino  portato  da'  nobili  fece  solenne  entrata  in  Duo- 
mo, dove  cantò  la  Messa.  Egli  diede  tosto  a  conoscere    il    suo 

a  a 


(j)  Memorie  della  vita  di   Monsignor    Francesco  Boncsana    Vescovo  di  Como  da/. 
p.    50.  alla   fine.  Oruinaz    e  Mem.   del    Rev.  Capir  della  Cacc.   nel  più   voice    cit.   !ib> 
I.   o    14P    Au    Maria  Oaescalco  nel  lib.  di  notìzie  spettanti  ad  esso  Capir.   laser,  se- 
jtulchr    in   Ecd     Cati  ecir. 

(ij  Cit.  lib.  di  ordinaz,  e  mem.  f,  ijo.  Odescalco  nel.  cit.  lib,  all'  an,   170$, 
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grande  zelo  per  Tonar  di  Dio,  e  pel  bene  spirituale  del  suo  po- 
polo, a  cui  egli  stesso  dispensava  la  Divina  parola  massimamen- 
te in  occasione  di  pubbliche  preghiere  per  implorare  il  Divin  a- 
iuto  ne*  maggiori  bisogni,  e  così  cominciò  a  fare  il  giorno  22. 
delio  stesso  mese,  e  ne' due  seguenti,  nei  quali  si  portò  col  cle- 
ro alla  chiesa  della  Nunziata  ad  orare  davanti  V  esposta  imma- 
gin  miracolosa  dei  Santissimo  Crocifisso  (1) .  Premuroso  di  esten- 
dere la  sollecitudine  di  buon  pastore  a  tutta  la  diocesi  ne  intra- 
prese la  visita  generale  nel  1 7 1 2  ,  e  la  continuò  ,  e  perfezionò 
negli  anni  consecutivi ,  rinnovandola  di  poi  in  alcune  parti  della 
medesima,  e  specialmente  nelle  pievi  superiori  del  lago,  in  al- 
cune degli  Svizzeri,  e  della  Valtellina  ,  ed  in  queste  sue  visite 
ad  esempio  de'  suoi  antecessori  fatte  con  molto  frutto  .  spirituale 
si  valse  ancora  dell'  opera  del  suo  Vicario  generale  Girolamo  Gae- 
tano Durino  Canonico  del  Duomo  (1),  Nei  1720.  volendo  egli 
disporre  il  popolo  al  giubbileo  conceduto  dal  sopraccennato  Som- 
mo Pontefice  per  ottenere  da  Dio  la  preservazione  dal  flagello 
della  peste  dominante  in  Marsiglia,  e  propagantesi ,  ordinò  un' 
ottava  di  sacre  funzioni  nella  Cattedrale ,  ed  ivi  predicò  ogni 
giorno  esortando  col  solito  suo  zelo  la  convenutavi  moltitudine 
all'abbandono  de'  vizj ,  ed  alla  riforma  della  vita  (;).  Proseguì 
a  reggere  la  sua  chiesa  sino  all'anno  1735.,  in  cui  già  vecchio, 
e  indebolito  di  corpo,  e  di  mente  non  meno  per  una  lunga  ma- 
lattia, che  per  l'età  rinunziò  il  vescovado  nelle  mani  di  Clemen- 
te XII.  Papa  ai  principio  di  Settembre;  della  quale  rinunzia ,  e 
della  successiva  accettazione  del  Papa  rese  consapevole  il  Capito- 
lo della  Cattedrale  con  due  lettere,  una  dei  12,  l'altra  dei  25. 
di  detto  mese;  onde  ai  29.  dello  stesso  furon  nominati  il  Vica- 
rio capitolare  nell'Arciprete  Carlo  Maria  Lambertcnghi,  e  gli  al- 
tri ufficiali  soliti  ad  eleggersi  in  vacanza  della  sedia  vescovile  (4). 
L'Olgiati  morì  poi  in  Milano  il  giorno  29.  di  Luglio  del  seguen- 
te anno  in  età  di  anni   76. 


fi)  Cir.  lib  di  ©Hinaz.  e  mem.  del  Capit.  della  Cattedr.  all' aa.  1770.  p.  ìjo. 
Ordinai,  della  Comunità  eh  Conio  8  e  u.  agosto  1710.  e  13.  Sue.  1713.  voi.  A. 
f.    427    e   se£.   e    462.  % 

(%)  A.ta  vis;:.  Joseph  Olgiati  Fp.  Cora.  ann.  1711.  &  sc<j.  us<j.  ad  1719-  iocl. 
it«n    17-3-    »7i4-    *7  3°    &    1 73    . 

($     Ih.  or.   eli  ordinai,   ce.   f.  ; y 7. 
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Poco  dopo  la  di  lui  rinunzia  fu  dalla  Santa  Sede  provve- 
duta questa  nostra  chiesa  di  un  degno  successore  in  Alberico  Si- 
monetta patrizio  Milanese,  e  Governatore  di  Camerino.  Ai  17. 
ài  Novembre  1735.  egli,  o  sia  il  suo  procuratore  Arcidiacono 
Antonio  Volta  ne  prese  il  possesso  ,  e  si  cancò  solenne  Te  Deum 
in  rendimento  di  grazie  a  Dio.  Giunto  il  Vescovo  a  Milano  il 
dì  14.  di  Dicembre  ivi  ricevette  i  soliti  complimenti  da  due  Ca- 
nonici delegati  per  parte  del  Capitolo;  indi  nel  20.  di  quel  me- 
se alle  ore  due  di  notte  arrivò  a  Como,  e  smontò  alla  porta  mag- 
giore del  Duomo,  dove  si  trovarono  tutti  i  Canonici,  i  quali 
prima,  aspettandolo  di  giorno,  eransi  portati  col  treno  di  12. 
carrozze  sino  alla  chiesa  di  S.  Lazaro  per  incontrarlo,  Dal  Duo- 
mo, dopo  fatta  di  vota  orazione,  si  portò  al  palazzo  vescovile, 
e  là  nel  dì  seguente  tutto  il  Capitolo  della  Cattedrale  non  meno, 
che  i  due  delegati  della  città  andarono  a  porgergli  i  consueti  uf- 
fici di  congratulazione  (1).  Egli  ad  esempio  de' suoi  antecessori 
volse  i  primi  pensieri  alla  visita  pastorale  della  sua  diocesi ,  la 
quale  incominciò  l'anno  prossimo  1736.,  e  proseguì  nel  seguen- 
te, I  luoghi  da  lui  visitati  furon  segnatamene  la  pieve  di  Uggia- 
te della  campagna  Comasca,  quelle  del  lago,  la  Val-Cuvia,  Marchino- 
lo, e  Mandello,  e  la  Valtellina,  ed  in  ogni  luogo  lasciò  gli  opportuni 
decreti  con  richiamar  all'osservanza  i  sinodali,  e  quelli  de'  Ve- 
scovi passati  ad  emendazion  degli  abusi,  ed  a  riforma  della  di- 
sciplina, oggetti,  che  richiedon  ognora  la  vigilanza  episcopale  (z). 
Mentre  prendeva  riposo  nel  palazzo  di  Balerna  fu  desso ,  come 
già  il  Bonesana,  ivi  sorpreso  da  un  accidente  apopletico  verso  il 
23.  di  Ottobre  1737.»  nel  qual  giorno  furon  appunto  per  que- 
sto inviati  a  lui  dal  Capitolo  della  Cattedrale  due  Canonici  a  ri* 
conoscere  lo  stato  della  sua  malattia,  da  cui,  sebben'egii  si  ri- 
mettesse alquanto,  non  potè  mai  restituirsi  a  perfetta  salute.  Per 
la  qual  cosa  imitando  V  esempio  di  detto  suo  antecessore  fece , 
coni'  egli,  la  rinunzia  dei  vescovado  al  Papa;  ma,  prima  che 
questa  fosse  accettata,  il  Simonetta  cessò  di  vivere  in  Milano  nel 
giorno   11.  di  Marzo  del  173  9.  nell'età  di  54,  anni.  Morì  pove- 


(0  Ivi   f.  178.    tergo.   Ordinaz.    della  Comunità  di  Como   io.  Die.    1735.    V°I* 
B    p.    /31. 

(1)  Acta  visit.   Alberici  Simonetta?  Ep.  Coni.   ann.  173 ^.  &  se<j.  in  arch,  Epise, 
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ro  per  la  somma  sua  liberalità  verso  i  poveri:  grande  elogio  per 
lui.  Il  suo  cadavere  trasportato  a  Como  dopo  le  solite  onorifi- 
che esequie  ebbe  sepoltura  avanti  Y  altare  di  S.  Abbondio  in 
Duomo.  Ai  ió<  di  quel  mese  fu  eletto  il  Vicario  capitolare  nel- 
la persona  di  Giambatista  Stampa  prima  Arciprete  di  Gravedo- 
na ,  poi  Arcidiacono  della  Cattedrale,  uomo  di  eminente  dottri- 
na, e  già  da  30.  anni  Vicario  generale  sotto  gli  ultimi  tre  Ve- 
scovi, e  sotto  P  Arcivescovo  di  Mitano,  e  Cardinale  Benedetto  Er- 
ba Odescalco  (1). 

Al  Simonetta  diede  la  Sansa  Sede  per  successore  Paolo  Cer- 
nuschi  patrizio  Milanese  anch'esso,  ed  Ordinario  della  Metropo- 
litana di  Milano.  Questi  partecipatane  al  principio  di  Maggio  la 
notizia  non  meno  al  Capitolo  della  Cattedrale ,  che  ai  Consiglio 
generale  della  città,  venne  poi  a  Como  il  giorno  18.  di  Otto- 
bre di  detto  anno  in  forma  privata,  a!  cui  incontro  però  molti 
de'  Canonici  andarono  in  carrozza  sino  a  S.  Bartolomeo  ,  e  fu 
complimentato,  giusta  il  costume,  dall'uno,  e  dall'altro  di  det- 
ti Corpi .  Nei  giorno  primo  del  seguente  anno  il  Cernuschi  in 
abito  pontificale  sotto  baldacchino  preceduto  da  tutto  il  clero , 
non  che  dal  Capitolo  della  Cattedrale,  e  seguitato  da  tutti  i  no- 
bili fece  il  primo  suo  ingresso  in  essa  chiesa  ,  dove  si  cantò  Mes- 
sa solenne,  ed  il  Canonico  Alessandro  Volta  recitò  una  ben  a- 
dattata  orazione  in  di  lui  lode.  Confermò  in  Vicario  generale 
jl  degno  Arcidiacono  Stampa  morto  poi  ai  3.  di  Aprile  del  1750. 
Le  prime  sollecitudini  di  questo  Vescovo  furono  rivolte  all'  di- 
struzione del  suo  clero,  pel  quale  fine,  riducendo  ad  effetto  le 
buone  intenzioni  del  Bonesana ,  instimi  due  cattedre ,  una  di  teo- 
logia dogmatica,  l'altra  di  morale,  ed  aprì  il  Seminario  Vesco- 
vile tentato  inutilmente  da'  suoi  antecessori ,  di  cui  si  parlerà  in 
altro  luogo.  Amante  ancora  delle  belle  lettere  instituì  un'accademia 
coi  titolo  d' Innocenziana ,  la  quale  però  non  ebbe  la  desiderata 
stabilità.  Nel  1741.  diede  principio  alla  visita  pastorale  della  sua 
diocesi,  e  la  terminò  nei  susseguenti  tre  anni.  Ma  prima  di  ter- 
minarla egli  fu  sorpreso  da   grave  malattia,  e  ciò  verso  la  me- 


(i)  Lib.  di    ordina*,  e   mem.    de!  Capir,  della  Catttdr,    f.    180.   Ip.scr.    Aiber.  Si- 
monetta: in  Eccl.   Cathedr.  ftpud   Altare  S.   Abundii. 
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tà  di  Luglio  del  1743.,  onde  si  fecero  pubbliche  divozioni  a  fi- 
ne d'impetrargli  da  Dio  la  ricuperazione  della  sanità.  Agli  8.  di 
Agosto  volle  essere  condotto  a  Milano  per  ivi  godere  del  bene- 
fizio dell'aria  nativa  nella  convalescenza;  dalla  qual  città  poi  per- 
fettamente risanato  si  restituì  alla  sua  residenza  il  dì  23.  di  Set- 
tembre. Compita  la  visita  pastorale  nel  mese  di  Luglio  del  se- 
guente anno  convocò  nel  giorno  io.  parimente  di  Settembre  il 
clero  per  trattare  con  esso  lui  del  sussidio  ecclesiastico  concedu- 
to da  Sua  Santità  alla  Imperatrice  nostra  Sovrana.  Nel  1746. 
trovavasi  nuovamente  in  Milano ,  allora  che  lo  sorprese  1'  ultima 
malattia,  la  quale  gli  troncò  la  vita  nel  giorno  15.  di  Aprile, 
Egli  fu  compianto  da  tutti.  Esercitò  con  zelo,  e  da  buon  pa- 
store il  sacro  suo  ministero.  Instimi  una  congregazione  di  Mis- 
sionari ed  amante  della  sua  chiesa,  e  indefesso  nelle  apostoliche 
fatiche  sacrificò  se  medesimo  pel  suo  gregge.  Il  suo  corpo  tra- 
dotto da  Milano  a  Como  riposò  tre  giorni  nel  palazzo  vesco- 
vile, ed  il  19.  fu  portato  perla  città  coli' usato  accompagnamen- 
to delle  scuole  della  dottrina  cristiana,  delle  confraternite,  e  di 
tutto  il  clero  secolare,  e  regolare  al  Duomo,  dove  nel  giorno 
seguente  gli  si  fece  il  funerale  con  Officio,  e  Messa  cantata,  ed 
il  Proposto  di  S.  Donnino  Giuseppe  Mojana  ne  disse  il  ben  me- 
ritato elogio  .  Nello  stesso  giorno  il  Capitolo  confermò  nella  ca- 
rica di  Vicario  generale  1' Arcidiacono  Stampa,  ed  elessse  aquel- 
la di  Economo  il  Canonico  Luigi  Sangiuliano  (1) . 

Infra  due  mesi  Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice  consolò 
la  vedova  nostra  chiesa  colla  nomina  del  nuovo  pastore  da  lui 
fatta  il  giorno  14.  di  Giugno.  Il  nominato  fu  Fra  Agostino  Ma- 
ria Neuroni  nativo  di  Lugano  ;  Cappuccino  ,  illustre  predicatore , 
teologo,  e  ministro  di  Maria  Teresa  Imperatrice,  uomo  dotto, 
prudente,  e  di  fino  accorgimento,  e  per  ciò  stato  adoperato  in 
importanti  affari  nelle  Corti  primarie  di  Europa,  e  specialmente 
in  Vienna  sotto  Carlo  VI.  Egli  con  lettera  dei  22.  di  Giugno  si- 
gnificò la  sua  elezione,  al  Capitolo  della  Cattedrale,  e  nel  5.  di 
Settembre  gli  fu  dato  il  possesso  del  vescovado  nella  persona  del 


(1)  Lib.  cit.  f,  204.   2 e 5.  e  106.  Oidinaz.  della  Comunità   di  Como  ij,  M?g. 
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suddetto  Stampa  Vicario  capitolare  da  lui  constituìto  procurato- 
re, indi  fatto  suo  Vicario  generale,  Giunto  1'  avviso  della  sua  ve- 
nuta ai  9.  di  Settembre  il  Capitolo  dopo  V  ufficiatura  verso  mez- 
zodì si  portò  col  seguito  di  molte  carrozze  sino  alla  chiesa  di  S. 
Martino  ad  incontrarlo,  ed  ivi  eseguiti  i  complimenti  il  Vesco- 
vo montò  in  una  carrozza  a  sa  cavalli  seguitata  da  altre  sedici, 
ed  andò  a  dirittura  al  Duomo,  dove  orò,  indi  fu  accompagna- 
to dai  Canonici  ai  palazzo  vescovile,  nel  quale  ricevette  le  congra- 
tulazioni ancora  dei  delegati  della  città  .  Nel  giorno  primo  dell' 
anno  seguente  entrò  solennemente  nella  Cattedrale  alla  forma  stes- 
sa del  Cernuschi,  e  terminata  la  sacra  funzione  fu  degnamente 
lodato  con  tersa  orazione  dal  Canonico  Raffaele  Raimondi,  Pre- 
dicò poi  ivi  ai  popolo  da  quell'eloquente,  e  zelante  oratore  eh' 
egli  era,  nella  prossima  festa  della  Epifania,  e  ciò  continuò  a 
fare  negli  anni  seguenti.  Nel  175 1.  ai  28.  di  Gennajo  celebran- 
dosi in  Duomo  le  solenni  esequie  per  la  defunta  Elisabetta  Cri- 
stina Impératrice  vedova,  e  madre  della  regnante  Maria  Teresa, 
egli  ne  recitò  il  funebre  elegantissimo  encomio.  Sostituì  al  de- 
funto Stampa  per  suo  Vicario  generale  il  Canonico  Giambatista 
Àlbrici  Peregrino  uomo  di  molto  merito ,  e  ragguardevole  soprat- 
tutto per  r  integrità  della  vita,  fatto  poi  Vescovo  di  Epifania,  e 
consacrato  ai  12,  di  Marzo  del  1752.  Il  Neuroni  con  sollecitu- 
dine pari  a  quella  de'  suoi  antecessori  volse  i  primi  passi  alla  vi- 
sita pastorale  della  città,  e  diocesi,  e  la  incominciò  nel  1747. 
dalle  pievi  soggette  agii  Svizzeri.  L'anno  1749.  visitò  i  mona- 
steri della  città,  e  de' sobborghi.  Ma  nella  visita  laboriosa  di  u- 
na  diocesi  così  vasta,  e  sparsa  per  luoghi  alpestri ,  o  disastrosi, 
quai  è  la  Comasca,  egli  per  lo  più  impotente  ad  eseguirla  per- 
sonalmente a  cagione  della  pingue  sua  corporatura ,  e  delie  so- 
praggiuntegli indisposizioni,  impiegò  l'opera  dei  Vicario  generale 
Vescovo  di  Epifania  ,  e  talvolta  ancora  dell'  abilissimo  Giuseppe 
Zezio  Priore  di  S.  Bartolomeo  da  lui  eletto  in  Provicario  .  Ac- 
coppiava il  nostro  Vescovo  a  molta  dottrina  ,  e  facondia  una  sin- 
golare dolcezza  di  carattere ,  una  somma  affabilità  anche  co'  più. 
abbietti,  ed  una  liberalità  profusa  verso  i  poveri;  per  le  quali  pre- 
clare doti  si  acquistò  la  comune  benevolenza  ,  e  confidenza . 
Quindi  è  che  il  Capitolo  della  Cattedrale  ,  essendo  nata  contro^ 
versia  tra  lui,  ed  il  Canonico  Peregrino  Vescovo  di  Epifania  sul 


Epoca     XVI.     Capo     II.  191 

|&unto  deile  preminenze  da  questo  pretese  come  dovute  al  suo 
grado,  ne  rimise  al  Vescovo  la  decisione;  ed  egli  la  pronunziò 
il  giorno  24.  di  Dicembre  del  1754.  Ài  13.  di  Luglio  1758.  inter- 
venne alle  sacre  funzioni  da  lui  ordinate  nella  basilica  del  Santo 
nostro  Protettore,  e  nella  Cattedrale  per  la  promozione  del  Car- 
dinale Carlo  Rezzonico  al  sommo  Pontificato,  del  quale  si  è  par- 
lato fra  gli  uomini  illustri;  e  nei  giorni  20»,  e  21.  di  Marzo 
del  1760  si  tennero  alla  sua  presenza  le  assemblee  del  clero  a 
difesa  delle  sue  antiche  esenzioni,  e  si  rinnovarono  nel  seguente 
mese,  come  più  distintamente  si  dirà  in  altro  luogo.  Poco  do- 
po, cioè  alla  metà  di  Aprile,  egli  si  ammalò  gravemente  ,  e  mu- 
nito del  Santissimo  Viatico ,  nella  qual  occasione  parlò  al  clero, 
£  al  popolo  concorsovi  coi  più  edificanti  sentimenti  di  cristiana 
rassegnazione  ,  e  di  profonda  umiltà  ,  rendette  V  anima  a  Dio  neli' 
ottavo  giorno  della  malattia,  22.  di  Aprile.  Ai  26.  gli  si  fecero 
in  Duomo  le  solenni  esequie  colla  solita  orazion  funebre  dettagli 
dal  degno  Canonico  Giovanni  Volta,  ed  il  suo  corpo  ebbe  nella 
chiesa  de'  suoi  Cappuccini  il  deposito  da  lui  ordinato  con  questa 
inscrizione  Kudus  egressus  sum9  nudus  revertor.  D'indi  a  tre  gior- 
ni venne  a  Como  il  Questore  Lambertenghi  Economo  generale 
Regio  Apostolico,  il  quale  pretese  di  mettersi  al  possesso  dell' 
amministrazione  de' beni  della  chiesa  vacante;  ma  opponendovisi 
il  Capitolo,  a  cui  per  diritto,  e  per  immemorabile  osservanza 
apparteneva  l'instituzione  dell'Economo  ad  essa  amministrazio- 
ne, la  contesa  si  accomodò,  come  già  altra  volta,  mediante  il 
concorso  del  Capitolo  nella  nomina  del  Regio  Apostolico  Sotte- 
conomo l'Arcidiacono  Volta  a  tale  officio.  Monsignor  Peregrino 
Vescovo  di  Epifania  fu  il  Vicario  Capitolare  eletto  nel  modo  so- 
lito ai  29.  dello  stesso  mese  (1) .  Nei  giorno  seguente  jl  Consi- 
glio generale  scrisse  lettera  a  Sua  Santità  supplicandola  di  dare 
alla  vacante  chiesa  un  patrizio  Comasco  (z). 

La   perdita  del   Neuroni  venne  riparata  colla  elezione,    che 
Clemente  XIII.  Papa  fece  di  un  degno  successore    in  Giambati- 


(i)Cìt  lib.  di  ordinaz  ce  dal  £  107.  al  13V*  Acta  visrtat.  Augasi  Maria?  Neu- 
roni Ep.  Cora  ann.  1747.  *74s-  J74^  '7T*-  17  J4.  '755.  e  iyjó.  Ordinaz.  delia 
Comunità  di   Como    >.   Sete.    17-46.    30    Gen.    17JU   yol.  B.  p.    313.   e   3S7. 

(t)  Ordinaz.   50.  Apr.  1760.  voi.  C,  p,  6.  ' 
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sta  Attrici  Peregrino  suddetto .  Questi  era  figlio  dei  Conte  Gi- 
rolamo di  antica  ,  e  nobii  famiglia  Comasca .  Fatto  Dottore  dell* 
una,  e  l'altra  legge,  indi  Canonico  Prete  della  Cattedrale,  poi 
Vicario  generale  del  Vescovo  defunto  ,  e  finalmente  Vescovo  di 
Epifani..,  diede  sempre  a  conoscere  una  somma  pietà  congiunta 
con  una  singolare  esemplarità  di  vita  ,  e  con  assiduità  ai  doveri 
de' suoi  officj .  Ai  25.  di  Maggio  pervenne  qua  la  notizia  della 
sua  promozione  a  questo  vescovado,  e  nel  giorno  31.  si  cantò 
in  Duomo  solenne  Messa ,  e  Te  D?v^  Il  consiglio  generale  de- 
putò i  tre  prendenti  del  mese  a  spiegargli  le  pubbliche  congra- 
tulazioni. Agli  11.  di  Giugno  egli  si  portò  a  Roma  per  gli  esa- 
mi,  ed  ivi  fu  preconizzato  Vescovo  il  dì  21.  di  Luglio.  Ai  7. 
di  Settembre  dm  Canonici  delegati  dal  Capitolo  andarono  a  com- 
plimentarlo a  Lissaga  sua  villa  distante  cinque  miglia  da  Como, 
dove  egli  si  trattenne  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma.  Nel  giorno 
17.  di  Novembre  ricevette  per  proccuratore  il  possesso  del  vesco- 
vado datogli  dall'  Arcidiacono  Antonio  Volta  Regio  Apostolico 
Sotteconomo,  ed  Economo  capitolare,  ed  ai  19.  dopo  le  ore  22. 
egli  coi  seguito  de' Canonici  andatigli  incontro  in  più  carrozze, 
secondo  il  solir' ;  entrò  in  città,  andò  alia  chiesa  Cattedrale,  e 
da  quella ,  compito  il  tributo  di  preghiera  a  Dio  ,  passò  al  pa- 
lazzo vescovile  accompagnato  da' Canonici  medesimi,  1  quali  ve- 
stiti in  cappa  il  dì  23.  lo  associarono  dal  palazzo  alla  chiesa  nel 
solenne  suo  ingresso,  p.jvia  protesta  del  Capitolo,  e  riprotesta 
dalla  parte  del  Vescovo  Idi  tener  salve  le  rispettive  ragioni  sul 
punto  dell'associazione.  Ivi  si  eseguì  la  funzione  solita  già  de- 
scritta altre  volte.  Egli  diedesi  tutto  al  governo  della  sua  chiesa, 
ed  ali'  adempimento  di  tutte  le  parti  del  sacro  suo  ministero . 
Esemplare  nella  pietà,  e  ne' costumi,  zelante  dell'  onor  di  Dio, 
e  della  salute  delle  anime,  distaccato  dai  beni  monda  ii,  assiduo, 
ed  indefesso  ne' suoi  doveri,  caritatevole,  affabile,  e  soavissimo 
nelle  maniere  mostrò  tutti  i  caratteri  di  buon  pastore.  Una  del- 
le prime  sue  sollecitudini  fu  quella  di  formare  del  clero  una  eiet- 
ta schiera  di  degni  Ministri  del  Saltuario  ,  ed  uno  specchio  di 
santità  al  popolo,  pel  qual  fine  pubblicò  in  data  dei  25  di  Mar- 
zo 1761  una  lettera  pastorale,  che  contiene  i  più  saggi  ammae- 
stramenti intorno  la  vita,  i  costumi  ,  la  decenza  dell' abito  degli 
ecclesiastici,    e  la  gravità    nella  celebrazione  de' Divini  misteri. 

Nello 
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Nello  stesso  anno  intraprese  la  visita,  generale  della  Diocesi,  nel- 
la qu:ilc  ebbe  per  compagni  delle  apostoliche  fatiche  Girolamo 
Stoppini  da  lui  trascelto  in  suo  Vicario  generale,  e  Luigi  San- 
giuliano  amendue  Canonici  della  Cattedrale;  e  continuatala  nei 
tre  seguenti  la  ridusse  quasi  a  compimento  nel  1764  ,  anno  ulti- 
mo de!la  sua  vita.  Infermatosi  egli  ai  21.  di  Luglio,  dopo  15. 
giorni  di  malattia  morì  compianto  generalmente  il  giorno  5.  di 
Agosto.  Durante  essa  malattia  volle  ristorarsi  tre  volte  del  San- 
tissimo Viatico  portatogli  le  prime  due  in  forma  pubblica,  la  ter- 
za  privatamente.  Allorché  gli  fu  portato  in  forma  pubblica  v'  in- 
tervenne ancora  il  Capitolo  della  Cattedrale  con  cereo  acceso  , 
ed  alla  testa  l'Arcidiacono  colla  Sacra  Piscide;  ed  in  tal  occa- 
sione il  Vescovo  languente  parlò  al  clero  ivi  radunato  coi  senti- 
menti i  più  edificanti .  Il  cadavere  del  defunto  Pastore  fu  trasfe- 
rito al  Duomo  senza  pompa,  com'egli  stesso  aveva  ordinatole 
dopo  le  solite  esequie  onorate,  secondo  il  costume,  da  un'  ora- 
zion  funebre  coltissima  recitata  dall'Arcidiacono  coadiutore  Lui- 
gi Volta  ebbe  la  sepoltura  con  sepolcrale  inscrizione  avanti  V  al- 
tare di  S.  Abbondio.  Nel  giorno  io.  di  detto  mese  fu  eletto  in 
Vicario  capitolare  il  più  volte  lodato  Antonio  Volta  Arcidiaco* 
»o  principale  (1)  . 

Non  passaron  tre  mesi  dalla  morte  del  Peregrino,  che  la 
Santa  Sede  diedeci  il  nuovo  Vescovo  in  un  altro  nostro  patrizio 
illustre  Giambatista  Mugiasca.  Egli  era  Canonico  della  Cattedra- 
le, e  Cameriere  Segreto  di  Sua  Santità,  e  già  da  qualche  tem- 
po trovavasi  in  Roma.  A  noi  pervenne  la  notizia  della  saa no- 
mina il  giorno  11.  di  Novembre  con  lettere  da  lui  scritte  non 
meno  al  Capitolo  d'essa  Cattedrale,  che  al  Consiglio  generale 
della  città,  secondo  la  pratica,  e  tale  promozione,  come  già  quel- 
la del  suo  antecessore,  fu  festeggiata  in  Duomo  con  solenne  Mes- 
sa, e  le  Deum  il  18.  del  medesimo  mese.  Ma  solamente  ai  4. 
di  Marzo  dell'  anno  seguente  egli  prese  il  possesso  del  vescovado 
datogli  nella  persona  di  un  procuratore  dal  sopraccennato  Arci- 
diacono coadiutore  qual  sostituto  del  Sotteconomo  suo  principa- 

b  b 


(1)  Dal  f.  134.  al  240.  del  eh.  Hb.  Ada  visitat.  Jo.  Bapt.  Peregrini  Ep.  Ccm. 
ann.  i7tfi.  17*1.  1763,  &  *7<>4.  Ordinaz,  della  Comuaità  di  Como  z6.  Mag.  1760, 
Tol.  C-  p.  8. 
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le,  e  Vicario  Capitolare.  11  giorno  18.  dello  stesso  mese  due  Ca- 
nonici deputati  dal  Capitolo  andarono  a  congratularci  seco  lui  in 
Milano.  Egli  venne  a  Como  privatamente,  e  tosto  si  occupò  ne- 
gli affari  della  sua  chusa.  Agii  n.  di  Aprile  insinuò  al  Capi- 
tolo suddetto  la  nomina  di  un  deputato  alla  cura  del  Seminario 
vescovile,  ed  un'altro  sopra  l'ecclesiastica  disciplina  a  tenore  dei 
decreti  del  concilio  di  Trento  .  Fece  poi  nel  giorno  z.  di  Giu- 
gno il  solenne  suo  ingresso  nella  Cattedrale  accompagnato  da  tut- 
to il  clero  secolare  ,  e  regolare  ,  e  dall'  intero  Capitolo  (  il  qua- 
le protestò  secondo  il  solito  sul  punto  dell'associazione),  ed  ono- 
rato ancora  da  un  numeroso  seguito  di  nobili ,  e  di  ufficiali  del 
nostro  presidio;  ed  ivi,  terminata  la  sacra  funzione,  si  ascolta- 
ron  le  lodi  del  Prelato  degnamente  esposte  dal  Canonico  Raf- 
faele Raimondi.  Il  Vescovo  scelse  per  Vicario  generale  Giam- 
batista  Aureggi  ecclesiastico  dotto ,  e  sperimentato  nella  scienza 
delle  leggi  canoniche ,  a  cui  morto  il  giorno  4  di  Maggio  dell' 
177 *•  CSU*  sostituì  il  Priore  di  S  Bartolomeo  Giuseppe  Zezio 
già  di  sopra  nominato,  uomo  per  la  pietà,  per  la  singolare  dot- 
trina ,  e  per  !'  abilità  nel  maneggio  degli  affari  superiore  ad  o- 
gni  encomio.  Il  Mugiasca  fu  un  Prelato  pio,  e  zelante.  Attese 
con  sommo  studio  a  mantenere  la  disciplina  ,  e  la  esemplarità  del- 
la vita,  e  de' costumi  del  clero,  e  l'esatto  adempimento  dei  do- 
veri parrocchiali,  delle  quali  cose  fa  testimonio  ancora  un  otti- 
mo >  e  pieno  suo  editto  accompagnato  da  letcera  pastorale  ,  e  da 
lui  promulgato  ai  ji.  di  Maggio  dei  1767,  Dotato  ch'egli  era 
di  grande  accorgimento,  destrezza,  ed  attività,  mostrò  queste  sue 
qualità  nell'assiduo  invigilar,  ed  .operare  a  prò  del  suo  gregge, 
e  nel  soddisfare  ai  multiplici  doveri  dell  episcopato.  E  siccome 
uno  de'  principali  è  L  visita  pastorale  ,  così  egli  vi  si  accinse  pron- 
tamente incominci  1  adola  dalla  Cattedrale  il  giorno  25  di  Ago- 
sto del  176$  ,  indi  la  proseguì  per  rutta  !a  città  ,  e  diocesi  ,  coli* 
aiuto  di  quattro  Canonici  della  stessa  chiesa  da  lui  scelti  in  con- 
vistatori,  e  la  terminò  verso  l'Ottobre  del  1770,  Dopo  io.  an- 
ni la  ripigliò,  e  continuandola  di  mano  in  mano  la  compì  nuo- 
vamente ,  avendo  ancora  nell'intervallo  di  tempo  tra  l'una,  ei 
altra  visita  richiamati  sotto  la  sua  vigilante  inspezione  ora  que- 
sto, ed  ora  quel  luogo  della  sì  ampia  sua  diocesi .  Dopo  il  1780., 
nel  qual'anno  morì  la  pia,  e  saggia  Imperatrice  Maria    Teresa, 
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le  novità  introdotte  da  Giuseppe  II.  di  lei  successore  nelle  cose 
ecclesiastiche ,  come  vedrassi  in  seguito ,  renderono  vieppiù  ma- 
lagevole a' sacri  pastori  il  governo  della  chiesa:  ciò  nonostante 
il  nostro  seppe  mostrare  alle  occasioni  la  sua  fortezza  d'animo, 
ed  insieme  lo  studio  di  congiungere  i  doveri  dell'  episcopato ,  e 
la  sommissione  alla  Santa  sede  coli'  obbedienza  dovuta  al  Sopra- 
no. L^  soppressioni  di  molti  conventi  religiosi  dell'uno,  e  dell' 
altro  sesso,  la  dissoluzione  di  diverse  parrocchie  delia  città,  e 
loro  aggregazione  ad  altre,  e  soprattutto  un  bilanciato  piano  di 
aumenti  ai  troppo  tenui  benefizj  parrocchiali ,  al  cui  sussidio  a- 
veva  l'Imperatore  destinati  i  beni  de' corpi  soppressi,  tinte  cose 
dallo  stesso  Sovrano  ordinare ,  tennero  occupate  le  cure  del  Mu- 
giasca  in  questo  spazio  di  tempo.  11  piano  di  congrua  dotazio- 
ne delle  parrochie  fu  da  lui  compito  nel  1787.,  e  questo  tras- 
messo dal  Governo  alla  Imperiai  Corte  insieme  con  quelli  pro- 
posti dagli  altri  Vescovi  della  Lombardia  Austriaca  ottenne  la 
Regia  approvazione  con  dispaccio  dei  4.  di  Ottobre  dello  stesso 
anno.  Negli  ultimi  giorni  dell'  anno  seguente  il  Vescovo  si  am- 
malò di  grave  malattia  agl'intestini,  per  cui  coi  più  grandi  segni 
di  pietà  ,  e  di  cristiana  rassegnazione  rendette  V  anima  a  Dio  il 
5.  di  Gennajo  del  1789.  in  età  di  68.  anni.  Nel  terzo  giorno 
dopo  la  sua  morte  gli  si  fecero  le  solenni  esequie  in  Duomo,  e 
la  di  lui  memoria  fu  onorata  non  meno  da  una  elegante  orazion 
funebre  dettagli  dal  Canonico  Penitenziere  Benedetto  Porta ,  che 
da  iscrizione  scolpita  sopra  la  sua  tomba  davanti  l'altare  di  S. 
Abbondio.  Nello  stesso  giorno  il  Capitolo  della  Cattedrale  nomi- 
nò il  Vicario  generale  nell'  Arciprete  Girolamo  Stoppani  stato  già 
Vicario  vescovile,  come  vedemmo,  sotto  il  Peregrino. 

La  chiesa  nostra  rimase  vedova  quasi  un  anno .  Verso  il  Di- 
cembre di  detto  1789.  Giuseppe  II.  Imperatore  in  virtù  di  con- 
cordato tra  lui ,  e  la  .Santa  Sede  nella  materia  beneficiale  ,  con 
cui  ottenne  la  nomina  a*  vescovadi  della  Lombardia,  presentò  a 
Pio  VI.  Sommo  Pontefice  per  Vescovo  di  Como  Giuseppe  Ber- 
tieri ,  il  quale  venne  proposto  come  tale  da  Sua  Santità  nel  Con- 
cistoro de'  (4.  d'esso  mese,  ed  instituico  con  bolla  del  giorno  se- 
guente, essendo  stato  dispensato  dai  soliti  esami.  Egli  era  nativo  di  Ce- 
va  nel  Piemonte,  Religioso  dell1  OrdiV Eremitano  di  S  Agostino, 
e  da  più  anni  professore  di  sacra  teologia  in  Vienna .  Comunicò 
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questa  sua  nomina  non  meno  al  Capitolo  della  Cattedrale,  che 
al  Consiglio  generale  della  città  con  lettere  del  gx.  ultimo  deU' 
anno.  Perciò  nel  giorno  6  del  seguente  fu  cantato  solenne  le 
Veum  in  Duomo .  Agli  8.  di  Ftbbrajo  ei  ricevette  il  possesso  dei 
vescovado  per  mezzo  di  procuratore ,  ed  ai  9.  il  suddetto  Con- 
siglio, stante  la  notizia  della  vicina  di  lui  venuta,  delegò  due  De- 
curioni a  complimentarlo  Ma  l'ingresso  del  Bertieri  non  seguì 
se  non  nel  giorno  28.  di  quel  mese,  e  fecesi  con  accompagna- 
mento del  clero  secolare,  e  regolare  alla  Cattedrale  I  primi  sen- 
timenti, da  cui  era  animato  il  suo  cuore,  si  manifestarono  in  una 
lettera  pastorale  da  lui  sino  dal  giorno  ai.  di  Dicembre  dell'an- 
no antecedente  preparata  in  Vienna ,  e  poscia  qui  stampata,  col- 
la quale  esortava  il  popolo  alla  pietà  ,  e  carità  cristiana ,  ed  il 
clero  a  precedere  ad  esso  coir  esempio.  Dopo  pochi  mesi  egli  die 
principio  alla  visita  della  sua  diocesi ,  nella  quale  ebbe  per  coa- 
diutori due  degnissimi  ecclesiastici  Claudio  Riva  Priore  della  SS. 
Nunziata,  e  Giambatista  Rava  Vicario  Foraneo,  e  Prevosto  di 
Cuvio.  Nei  mesi  di  Luglio,  ed  Agosto  1790.  visitò  le  pievi  di 
Domaso,  e  di  Mandelio  ;  nel  Marzo  dell'  anno  seguente  quelle 
d'Isola,  Lenno,  e  Bellagio  sul  lago;  e  nei  susseguenti  mesi  le 
pievi  di  Lugano,  Agno,  S.  Vitale  colle  altre  del  Luganese.  In 
quest'ultimo  anno  occuparonlo  altre  sollecitudini,  ed  in  ispecie 
quella  di  rappresentare  al  Sovrano  i  bisogni  della  sua  diocesi,  al 
che  non  meno  egli ,  che  gli  altri  Vescovi  erano  stati  da  lui  stesso 
eccitati.  11  Bertieri  declinando  dalle  materie  di  giurisdizione,  nel- 
le quali  ancora  le  sue  opinioni  non  erano  del  tutto  conformi  a 
quelle  di  altri  Vescovi,  si  contentò  di  domandare  a  Leopoldo  li. 
Imperatore  succeduto  a  Giuseppe  suo  fratello  nell'Austriaca  mo- 
narchia ,  che  fosse  provveduto  al  bisogno  delle  parrocchie  tuttora 
mancanti  di  congrua  dotazione,  si  aggregasse  il  sopptesso  Semi- 
nario Benzi  al  vescovile  ,  fossero  permesse  alcune  sacre  pro- 
cessioni a  beneplacito  del  Vescovo,  e  somministrati  gli  aiuti  di 
abili  ostetrici  alle  comunità  montuose ,  che  ne  mancavano  ,  e  per 
cui  difetto  molti  parti  non  uscivan  vivi  alla  luce  con  danno  an- 
che spirituale  delle  anime .  Queste  domande  furon  da  Leopoldo 
benignamente  accolte,  ed  esaudite  in  quanto  lo  permettevano  le 
circostanze ,  come  leggesi  nel  rescritto  contenente  le  risposte  a* 
Vescovi  della  sua  Lombardia  sotto  li  9.  di  Aprile  1 791.    Ma  in 
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breve  il  Bertieri  ci  fu  tolto  ;  poiché  l]  Imperatore  nel  Febbrajo 
del  1792.  lo  nominò  al  vacante  vescovado  di  Pavia,  e  Pio  VI. 
Papa  glielo  conferì  trasferendolo  da  questo  a  quello.  A  tal  nuova 
il  nostro  Consiglio  generale  nel  giorno  27.  di  Marzo  risolse  di 
scriver  lettera  a  Francesco  II.  di  fresco  succeduto  al  defunto  suo 
padre  nel  regno  supplicandolo  di  proporre  a  Sua  Santità  per  nuo- 
vo Vescovo  un  patrizio  Comasco  ;  la  qual  lettera  accompagnata 
dagli  ufficj  della  Congregazione  di  Stato  per  mezzo  del  di  lei 
deputato  a  Vienna  ottenne  poi  l'intento.  Il  Bertieri  mesto  per 
T  abbandono  dell'  amato  suo  popolo  partì  segretamente  da  Como, 
e  giunto  a  Milano  scrisse  di  là  in  data  degli  8.  di  Maggio  affet- 
tuosa lettera  di  congedo  al  Consiglio  generale  protestandogli  che 
la  sua  afflizione  non  gii  aveva  permesso  di  eseguire  quest'ufficio 
in  persona.  D' indi  a  quattro  giorni,  cioè  nel  ìz.  di  detto  mese 
il  Capitolo  della  Cattedrale  elesse  per  suo  Vicario  generale  l'Ar- 
cidiacono Luigi  Volta ,  soggetto  egregiamente  fornito  di  tutte  le 
qualità ,  che  si  richiedono  a  tale  carica  ,  della  quale  egli  fece  con- 
sapevole con  lettera  dei  13,  il  suddetto  Consiglio. 

Aveva  Leopoldo  Imperatore  disegnato  alla  vacante  chiesa  di 
Como  il  Padre  Niccolò  Maria  Ciani  dell'  Ordine  di  S.  Agosti- 
no, e  pubblico  professore  di  teologia  nella  università  di  Pisa.  Ma 
morto  Leopoldo,  il  di  lui  figlio,  e  successore  Francesco  IL,  o- 
messa  questa  nomina,  propose  invece  al  Sommo  Pontefice  la  per- 
sona di  Carlo  Pvovelli .  Questi  nacque  in  Como  sua  patria  dal 
Marchese  Carlo  Camillo,  e  da  Maria  Cigalini  il  giorno  15.  di 
Dicembre  del  1740.  Entrato  nella  Religione  dei  Domenicani  ivi 
attese  agli  studj  di  filosofia,  e  teologia  dogmatica,  e  morale,  e 
queste  facoltà  insegnò  a' suoi  in  più  conventi  di  Lombardia.  Im* 
parò  ancora  le  lingue  greca ,  ed  ebraica .  Promosso  al  magistero 
di  sacra  teologia  fu  poi  dal  Generale  del  suo  Ordine  assunto  a 
professore  prima  di  storia  ecclesiastica,  poi  de' fonti  della  teolo- 
gia dogmatica ,  nuova  cattedra  dallo  stesso  instituita  nello  studio 
generale  di  Bologna.  Rifiutò  poscia  una  simile  cattedra  in  Par- 
ma, alla  quale  era  stato  invitato  da!  Reale  Infante ,  e  Duca  Fer- 
dinando; e  trasferitosi  a  Milano  ivi  fu  fatto  Priore  del  conven- 
to di  S.  Eustorgio,  e  Provinciale  nell'Austriaca  Lombardia.  Eb- 
be ancora  la  cattedra  di  lingua  greca  nel  pubblico  ginnasio  di 
Brera,  La  di  lui  nomina  a  Vescovo  di  Como  seguì  verso  lame- 
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tà  di  Gennajo  del  1793.,  ed  egli  dopo  la  formale  notizia  avu- 
tane dal  Governo  di  Milano  la  comunicò  con  lettere  dei  17.  di 
Febbrajo  al  Capitolo  della  Cattedrale  non  meno  ,  che  al  general 
Consiglio  della  città  ;  indi  instituico  dal  Sommo  Pontefice  con 
bolla  del  giorno  18.  di  Giugno,  e  consacrato  Vescovo  in  Roma 
il  23.  d'esso  mese,  ne  ragguagliò  con  nuove  lettere  del  giorno 
seguente  i  corpi  suddetti  aggiugnendovi  l'avviso  delia  vicina  sua 
venuta.  Nel  5,  di  Agosto  ricevette  per  procuratore  il  possesso 
del  vescovado,  ed  agli  8.  giunse  qui  egli  medesimo  privatamen- 
te, nel  qual  giorno  il  Consiglio  generale  deputò,  secondo  il  so- 
lito, due  Decurioni  a  complimentarlo,  siccome  lo  stesso  aveva- 
no fatto  con  esso  lui  in  Milano  due  Canonici  deputati  dalla  Cat- 
tedrale. Nel  giorno  del  primo  suo  ingresso  alla  Cattedrale,  che 
fu  il  7  di  Settembre,  recitò  in  di  lui  lode  un  elegante  discor- 
so latino  il  Canonico  Penitenziere  Benedetto  della  Porta.  Già  il 
solenne  Te  Dtum  per  la  sua  assunzione  ai  vescovado  era  prece- 
duto nel  giorno  7.  di  Luglio,  e  simili  funzioni  solenni  si  ese- 
guirono ancora  dai  Religiosi  del  suo  Ordine  nelle  chiese  di  S. 
Eustorgio  in  Milano ,  e  di  S.  Giovanni  Pedemonte  in  questa  no- 
stra città. 

11  nuovo  Vescovo  sulle  tracce  de' suoi  antecessori  diede  prin- 
cipio all'  apostolico  suo  ministero  con  pastorale  stampata  in  Ro- 
ma nel  giorno  stesso  della  sua  consacrazione,  e  ripiena  di  que' 
sentimenti,  che  animar  devono  un  buon  pastore.  Le  sue  azioni 
comprovarono  la  sincerità  del  suo  cuore.  Egli  invigilò  assidua- 
mente su  tutti  gli  oggetti  del  Divin  culto,  e  sulla  disciplina,  e  su 
costumi  del  clero,  ravvivò  la  pietà ,  e  la  dottrina  ne'  Ministri  del 
Santuario  instruiti  da  lui  stesso  nelle  adunanze  d'ogni  settimana, 
promosse  i  più  degni  alla  cura  delle  anime ,  e  studioso  di  pascere 
il  suo  gregge  anche  con  sacre  missioni,  dispensò,  e  non  cessa  di 
dispensar  egli  stesso  al  medesimo  la  Divina  parola  ogn'  anno  nel 
giorno  solenne  delia  Epifania,  ed  in  altre  occasioni  ,  principal- 
mente di  visita  pastorale.  Le  sue  sollecitudini  furori  estese  a  tutta 
la  diocesi ,  onde  sino  da  principio  egli  pensò  ad  intraprenderne 
la  visita  generale  ;  al  qual  effetto  volendola  cominciare  dalla  par- 
te soggetta  al  dominio  Austriaco,  ne  chiese,  giusta  V  introdotta 
pratica ,  l' assenso  al  Governo  di  Milano .  Ma  siccome  questo  per 
la  circostanza  di  tempi  calamitosi ,  temendo  che  la  visita  potesse 
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riuscire  di  aggravio  ai  popoli  ,  insinuògli  di  differirla  ad  altro 
tempo,  così  il  Vescovo  la  incominciò  solamente  al  cader  di  Apri- 
le del  1795  ,  nel  qual  mese,  correndone  il  giorno  19  ,  aprì  con 
general  processione  del  clero  secolare,  e  regolare  accompagnata 
dal  pieno  corpo  dei  Decurioni,  e  diretta  alla  chiesa  di  S.  Abbon- 
dio Protettore,  il  giubbileo  universalmente  conceduto  da  Sua  San- 
tità .  Dopo  otto  giorni  incamminatosi  alla  visita  egli  la  proseguì 
nei  due  mesi  seguenti ,  e  quasi  rutta  la  fece  nelle  parti  di  giuris- 
dizione Svizzera.  Visitò  le  pievi  di  Val-Cuvia,  e  di  Marchinolo  <, 
il  vicariato  di  Lavena,  il  contado  di  Bellinzona,  la  pieve  di  Lo- 
camo, la  Val-Maggia,  le  valli  Lavizara ,  e  Verzasca,  le  cento- 
valli,  Lucernone,  Ascona,  e  riviera  di  Gambaronio.  Nel  seguen- 
te anno  ai  18.  dello  stesso  Aprile,  assunto  per  compagno  delle 
pastorali  fatiche  il  Prevosto  Rava  già  adoperato  dal  suo  anteces- 
sore, partì  da  Como  per  la  visita  della  Valtellina  ,  e  degli  altri 
paesi  sudditi  de'  Grigioni.  Operando  indefessamente  per  lo  spazio 
di  un  mese  aveva  trascorsa  la  detta  Valle  sino  a  Sondrio  luogo 
principale,  e  residenza  del  Governatore,  dov'  egli  trovavasi  il 
giorno  18.  di  Maggio,  quando  gli  pervenne  l' avviso  dell' ingresso 
della  vittoriosa  armata  Francese  nello  Stato  di  Milano.  A  tale  nuo- 
va egli  dubitando  che  la  sua  lontananza  potesse  riuscir  sospetta  al 
nuovo  Governo,  e  stimolato  ancora  con  lettere  pubbliche  al  ritor- 
no, interruppe  subito  la  sua  visita,  e  si  restituì  alla  sua  residen- 
za, aspetcando  il  tempo  opportuno  per  ripigliarla,  e  condurla  al 
desiderato  termine.  Ma  in  mezzo  all'  universale  sconvolgimento 
delle  cose  portato  dalla  guerra,  e  dalle  vicende  seguite,  si  andò 
ritardando  il  compimento  de' suoi  voti. 

Già  per  la  serie  di  12  secoli  era  stato  il  Vescovo  di  Co- 
mo sottoposto  al  Patriarca  di  Aquileja  ,  quando  soppresso  da 
Benedetto  XIV  Papa  con  bolla  dei  9.  di  Giugno  1751.  ad  in- 
stanza dell  imperatrice  Maria  Teresa,  e  della  Veneta  Repubbli- 
ca quel  patriarcato,  ed  in  di  lui  luogo  sollevate  alla  dignità  di 
arcivescovado  le  vescovili  sedie  di  Udine,  e  di  Gorizia,  dovet- 
tero ad  uno  di  questi  nuovi  metropolitani  soggettarsi  rispettiva- 
mente i  vescovi  dell'uno  ,  e  dell'altro  dominio  già  suffragane! 
dell' Aquileiese,  e  ciò  in  virtù  di  altra  bolla  Papale  dei  18.  di 
Aprile  1752.  Ma  al  nostro  Vescovo  fu  lasciato  l'arbitrio  di  sce- 
gliere per  suo  metropolitano  o  l' Arcivescovo  di  Gorizia  >  o  quel- 
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io  di  Milano;  ed  egli  scelse  il  primo.  Questa  soggezione  però 
della  chiesa  Comasca  air  arcivescovile  suddetta  non  durò  che 
circa  38.  anni;  poiché  in  occasione  della  promozione  dei  Ber- 
tieri  alla  medesima  nostra  sul  finir  del  1789.  il  Santo  Padre  Pio 
VI,  a  seconda  del  desiderio  di  Giuseppe  11.  Imperatore  lo  fece 
suffragane©  dell'  Arcivescovo  di  Milano. 

I  Grigioni  tentarono  di  scemare  l'autorità  del  nostro  Ve- 
scovo sopra  la  Valtellina  loro  suddita  chiedendo  alla  Santa  Se- 
de là  deputazione  di  un  Vicario  Apostolico  in  essa  residente.  Que- 
sta domanda  fu  fatta  la  prima  volta  nel  1676.,  e  rinnovata  ne- 
gli anni  1742.  e  1753. >  nel  qual  ultimo  anno  il  Consiglio  generale 
delegò  5.  Decurioni  per  impedirne  l'effetto  (1)  .  La  Santa  Sede 
aliena  dal  condescendere  ad  una  sì  manifesta  lesione  dei  diritti 
dell'Episcopato  stette  sempre  ferma  nella  ripulsa. 

II  Sacerdozio  al  declinar  di  quest'  epoca  andò  perdendo  dell' 
esteriore  sua  dignità,  ed  estimazione,  (  la  quale  tanto  concorre 
a  conciliargli  il  rispetto,  e  1'  obbedienza  de'  fedeli )  a  misura  che 
T  Imperio  estese  i  confini  dell'autorità  sulle  cose  ecclesiastiche. 
Sino  all'anno  1765.  non  seguì  alcun  notabile  cambiamento  di 
quanto  praticavasi  sotto  l'epoca  antecedente  in  materia  di  eccle- 
siastica giurisdizione ,  e  si  lasciarono  alla  chiesa  le  antiche  sue  li- 
bertà, e  prerogative,  ed  al  clero,  ed  a  luoghi  sacri,  e  religio- 
si le  immunità  personali,  reali,  e  locali,  di  cui  erano  in  posses- 
so. Quindi  è,  che  quando  per  bisogni  straordinarj  dello  Statosi 
credette  necessaria  l'imposizione  di  un  sussidio  al  clero,  ciò  si 
fece  con  approvazione  della  Santa  Sede  chiesta ,  ed  ottenuta  da 
Carlo  VI.  nel  1712. ,  e  da  Maria  Teresa  sotto  gli  anni  1744  , 
e  1753.  (2)8  e  similmente  si  fecero  precedere  i  concordati  tra 
essa,  ed  il  Sommo  Pontefice  tanto  alla  divisata  restrizione  deli' 
asilo  sacro  a  freno  de' malfattori ,  quanto  allo  stabilimento  del 
tributo  prediale  da  imporsi  alla  porzione  colonica  dei  frutti  de' 
beni  ecclesiastici ,  il  quale  fu  ai  soli  frutti  imposto  senza  lesione 
della  proprietà  de' fondi,  e  limitato  a  due  terzi  della  metà  spet- 
tante 

(1)  Ordinaz    del  Cons    Gener.   iq.  Sctr.    1753.  voi.  B.  p.   440. 

(i)  Notizie  spettanti  al  Rev.  Capir,  della  Catt.  nel  libro  del  Can.  Anc.  Maria 
Odecalco  Ordinaz.  e  Mem.  d:l  med.  Capir,  f.  i^d.  tergo  .  Breve  di  Benedetto  XIV. 
x.  Giugno   1753. 
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tante  al  colono,  a  cui  favore  ancora  si  diminuì  la  tassa  perso- 
nale a  lire  6.,  eccettuati  totalmente  da  questo  carico  i  beni  pro- 
prj  degli  ospitali,  e  delle  parrocchie  non  provvedute  della  con- 
grua dotazione  (i).  E  siccome  si  ritenne  in  massima  la  immu- 
nità dei  beni  ecclesiastichi  antichi,  così  nell'ultimo  dei  due  con- 
cordati fu  fissato  l'anno  157$.  per  limite  di  divisione  tra  i  be- 
ni antichi,  e  quelli  di  nuovo  acquisto,  i  quali  egualmente ,  che 
i  laicali,  se  eccettuviamo  gli  ospitali,  e  le  parrocchie  suddette,  do- 
vevano pagare  T  intero  tributo  per  legge  stabilita  nelle  nuove  con- 
stituzioni  di  questa  provincia  pubblicate  sino  dall'anno  1541.  Il 
clero  però  credendo  di  aver  diritto  di  godere  di  quella  più  am- 
pia esenzione ,  della  quale  era  in  possesso  avanti  il  nuovo  censi- 
mento ,  si  adoperò  con  tutto  1'  impegno  per  sostenerla  .  Quindi 
anche  il  clero  Comasco,  dopo  d'aver  tenute  più  sessioni  alla  pre- 
senza del  Vescovo  nei  mesi  di  Aprile,  e  di  Maggio  dell'  anno 
1760.,  si  unì  coi  cleri  di  Milano,  Cremona,  e  Pavia  per  operare 
di  concerto  in  questo  affare .  Così  al  trattato ,  che  maneggiavasi 
coi  Grigioni  Tanno  1762.,  il  quale  ebbe  poi  compimento  nel  se- 
guente ,  fu  ammesso  il  delegato  del  Vescovo ,  cioè  il  suo  Vicario 
generale  Canonico  Girolamo  Stoppani,  a  fine  di  tener  ferma  in 
ogni  sua  parte  la  giurisdizion  ecclesiastica  su  paesi  della  diocesi 
soggetti  ai  Grigioni  medesimi.  L'Imperatrice  Sovrana  impiegò 
il  suo  zelo  a  reprimere  gli  abusi  dell'  economato  .  Ne  abbiamo 
di  ciò  una  prova  in  un  suo  dispaccio  dei  24.  di  Dicembre  1753., 
col  quale  ridusse  le  facoltà  dell'Economo  Regio  Apostolico  ai 
limiti  dell'originaria  sua  istituzione  ,  e  sotto  la  dipendenza  di  due 
Senatori,  e  del  Governo  giusta  il  disposto  da  Filippo  IV.  Re  di 
Spagna  nel  regolamento  dei  io  di  Aprile  1642.,  e  sollecitollo 
alla  pronta  spedizione  del  Regio  Placet  ,  o  sia  hxequatur  per  la  e- 
secuzione  delle  bolle  Papali  di  nomina  a1  benefizi .  1  riguardi  u- 
sati  dalla  detta  Imperatrice  verso  la  chiesa  le  meritarono  dal  San- 
to Padre  Clemente  XIII.  nel  1758.  il  titolo  di  Apostolica,  del 
quale  ne'  passati  secoli  erano  fregiati  i  Re  di  Ungheria. 

Ad  esempio  del  Principe  la  nostra  Comunità  rispettò  i  pri- 

c  e 


0)  Concordati  tra  Benedetto  XIV.  Papa,  e  l'Imperatrice  Maria  Teresa  intorno F 
tsilo  sacro  5.  Die.  1757.,  e  intorno  la  colonica   17.  dello  stesso  mese,  ed  anno. 
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vilegi  del  clero  tanto  secolare,  quanto  regolare,  tenendolo  esente 
dai  dazj  civici  imposti  alle  vittuaglie,  e  per  impedire  ogni  abuso 
di  tale  esenzione  rinnovò  con  esso  lui  negli  anni  1716.  j  1757., 
e  1750.  le  convenzioni ,  in  cui  venivano  fissati  gli  assegnamenti 
ài  certa  quantità  di  grano,  e  vino  immune  dal  dazio  a  ciascun 
ecclesiastico,  secondo  il  grado,  e  nel!'  ultimo  di  detti  anni  gli 
offerì  ancora  annue  lire  6500.  in  compenso  del  dazio  delle  car- 
ni, la  qual'  offerta  non  ebbe  poi  effetto  per  le  differenze  insorte 
tra  T  uno  ,  e  l'altro  clero  fi).  La  esenzione  del  vino  concedevasi 
agli  ecclesiastici  non  solamente  per  tutta  la  parte  domenicale  ; 
ma  ancora  per  quella ,  che  essi  ricevevano  dai  coloni  in  isconto 
di  debito  (2). 

Nell'anno  1765.  le  nuove  massime  introdottesi  ne'  gabiaetti 
de' Principi  intorno  l'uso  dell'autorità  civile  nelle  cose  ecclesia- 
stiche (  massime  suscitate  dalla  gelosia  dei  comando  ,  e  sostenu- 
te dal  plausibile  pretesto  di  quella  tutela,  e  protezione  ,  che  il 
principato  deve  alla  chiesa  )  indussero-  1'  Imperatrice  Maria  Te- 
resa a  fare  su  ciò  notabili  cambiamenti .  Essa  instimi  una  Giunta 
composta  di  due  Senatori,  e  del  Regio  Economo  sotto  la  dire* 
zione ,  e  dipendenza  del  Ministro  Plenipotenziario ,  qual  capo 
della  medesima,  ed  ordinò  che  questa  si  unisse  due  volte  al  me- 
se coli' intervento  ancora  di  un  Avvocato  fiscale  ad  arbitrio  del 
Governo.  Nel  dispaccio  di  tal' erezione  in  data  dei  30.  di  No- 
vembre 1765.,  e  nel  successivo  dei  3.  di  Agosto  del  1767.  sono 
spiegati  gli  oggetti,  su  cui  doveva  occuparsi  la  stessa  Giunta,  e 
sono  la  spedizione  del  Regio  Exeqmtur  a  tutte  le  provvisioni  del- 
la Curia  Romana  nelle  materie  benefiziali ,  V  osservanza  delle 
leggi  vietanti  alle  così  dette  mani  morte  y  o  sia  alle  chiese,  ed  a* 
corpi  ecclesiastici  ,  o  religiosi  ,  egualmente  che  ai  collegi ,  e  co- 
munità laiche ,  gli  acquisti  di  beni  stabili  senza  il  superiore  as* 
senso  ,  l' ispezione  sulla  esterna  ecclesiastica  disciplina  del  clero  se- 
colare, e  regolare,  e  sull'amministrazione  de'  luoghi  pii  ,  delle 
confraternite,  e  delle  chiese  parrocchiali,  T  interpretazione,  eco* 
gnizione  della  validità  delle  disposizioni  in  cause  pie,  e  finalmen- 


(1)  Orclinaz.  del  Con  s.   Gener    19     Fcbr.    i;i<5.    voi  A.  p     487.4.     5.,  e   iS.Mag. 
J737->   e    17.   Giugno  ,  e  3.    Luglio  1750.  voi.   B.  p.  t6\  ,   e  due  Sfg.    377.   3<?^oeSfg» 
(i)  Ordinaz.   *.  Oct.    3733.  voi.  B.  pag.  ?i.  e  seg. 
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te  la  cara,  e  custodia  dei  diritti  appartenenti  alla  sovranità,  co- 
me ivi  si  dice,  nelle  materie  ecclesiastiche,  e  miste.  A  questi 
due  dispacci  venne  in  seguito  un  altro  dei  6.  dello  stesso  mese  di 
Agosto  pubblicato  con  editto  5.  Settembre  1767.,  il  quale  a  fine 
di  conservare  il  diritto  di  successione  alle  famiglie,  e  d' impedire 
T  accrescimento  del  cumulo  de'  beni  inalienabili  presso  le  mani  mor- 
ta ristrinse  sommamente ,  e  più  ,  o  meno  secondo  la  diversità 
del  soggetto,  a  qualunque  benefizio,  titolo,  o  corpo  ecclesiasti- 
co ,  o  pio  la  facoltà  degli  acquisti  ancora  di  mobili ,  e  di  dena- 
ro per  eredità,  legati,  o  donazioni  senza  il  Regio  assenso;  tol- 
se le  devoluzioni  de'  feudi ,  e  de'  livelli  alle  mense  ecclesiastiche, 
anzi  permise  ai  livellar;  di  beni  delle  mani  morte,  sino  l' affran* 
carli ,  o  sia  liberarli  dal  dominio  diretto,  e  così  ritenerli  in  pie- 
na proprietà  a  loro  arbitrio  mediante  la  surrogazione  di  un  capi- 
tale da  investirsi  sopra  di  un  monte  pubblico  ,  il  cui  frutto  cor- 
rispondesse all'  annuo  canone  col  quinto  di  più  in  compenso  de* 
laudemj ,  e  de' contingibili  casi  di  caducità  de' livelli;  e  finalmen- 
te proibì  a  chiunque  la  erezione,  o  fondazione  di  qualsivoglia 
capitolo,  collegio,  confraternita,  casa,  università,  o  corpo  sia 
ecclesiastico,  o  laicale,  e  così  ancora  di  chiese,  od  oratorj  pub- 
blici, di  benefizj,  di  cappellanie,  e  sino  di  legati  pìi  di  Messe, 
importanti  ipoteca  su  fondi,  se  non  coli'  assenso  suddetto.  Fu 
poi  derogato  in  parte  alle  disposizioni  contenute  in  questo  dis- 
paccio tanto  in  materia  di  successione  coli"  ammettere  gli  ospitali, 
ed  orfanotrofj,  e  simili  instituti  per  intero  all'eredità,  legati,  e 
donazioni  a  loro  favore  disposte,  ed  alla  metà  delle  medesime 
gì' instituti  limosinieri  (1) ,  quanto  sul  punto  dell'  affrancazione  de* 
livelli  renduta  dipendente  dal  consenso  de' padroni  del  diretto  do- 
minio, e  delle  rispettive  Curie  vescovili  (z) .  Altri  successivi  dis- 
pacci di  Maria  Teresa  ebbero  per  iscopo  la  censura  de'  libri,  le 
alienazioni  de*  beni  ecclesiastici,  o  i  loro  affitti  di  là  d'un  noven- 
nio sottoposti  alla  necessità  del  Regio  beneplacito,  oltre  gli  as- 
sensi del  Vescovo,  e  del  Clero;  l'uso  delie  carceri  private  proi- 
bito a'  Regolari ,  e  permesso  a'  Vescovi  solamente  sotto  1'  inspe- 


(1)  Dispacci  Ioip.  di  Maria  Teresa  if.  Ott.   I7*p.,  e  di    Giuseppe  II.    6.  Mag, 
178  j. 

(i)  Dispaccio  di  Francesco  li.  Imp.   i$>  Settembre   1794, 


204     v  Storia     di     Como 

xione  del  Governo,  ed  a  condizione  d'essere  visitate  due  volte 
Tanno  da'  Regj  Ministri;  ed  un  sussidio  perpetuo  imposto  al  cle- 
ro in  luogo  del  temporaneo  ,  il  quale  ripartito  sull'  estimo  de'be- 
ni  ecclesiastici  in  ragione  di  denari  sette  e  mezzo  per  ogni  scudo 
rendeva  l'annua  somma  di  lire  20om.  (1) .  La  censura  de'  libri 
merita  una  speciale  menzione  .  L' Imperatrice  Sovrana  indotta  dal 
suo  Ministero  a  formare  un  nuovo  regolamento  su  tale  oggetto 
aveva  divisato  di  farlo  di  concerto  co'  Vescovi ,  e  cogl' Inquisito- 
ri di  tutte  le  città  dello  Stato ,  e  cominciò  a  trattare  di  ciò  coli' 
Arcivescovo,  e  coli' Inquisitore  di  Milano.  Ma  non  essendo  que- 
sti convenuti  nelle  massime  proposte  da'  Ministri  Regj  il  trattato 
non  si  compì;  e  la  civile  podestà  in  un  tempo  ,  che  rendevasi  più 
che  mai  necessaria  la  vigilanza  de'  Vescovi,  e  degi' Inquisitori  su 
libri  de'  miscredenti ,  i  quali  pur  troppo  si  diffondevano  con  ter- 
ribile guasto  della  Religione ,  e  de'  costumi  ,  avocò  a  se  intera- 
mente l'esercizio  di  questo  diritto.  Per  tanto  con  editto  dei  30. 
di  Dicembre  1768.,  che  contiene  41.  articoli,  Maria  Teresa  ri- 
servò a  se  ,  ed  al  Governo  di  Milano  la  nomina  de'  revisori  tan- 
to ecclesiastici  per  la  censura  de'  libri  di  teologia  dogmatica  ,  e 
morale ,  di  metafisica ,  di  storia  ecclesiastica  ,  e  di  altre  simili 
scienze  ,  quanto  laici  per  quelli  di  profane  discipline  .  Escluse  dall' 
esame  de' censori  le  pastorali ,  e  gli  altri  scritti  de'  Vescovi  rela- 
tivi al  sacro  loro  ministero ,  salva  però  la  comunicazione  da  far- 
sene al  Governo;  proibì  la  stampa  delle  bolle,  e  dei  decreti,  e 
rescritti  di  Roma,  se  non  col  solito  Regio  Exequatur  da  spedirsi 
dall'  Officio  economale  ,  e  la  soprantendenza  a  tutto  ciò  commi- 
se ad  una  Regia  Deputazione  da  lei  sino  dall'anno  1765.  (1)  in- 
stituita  per  la  direzione  generale  degli  studj  ,  a  cui  raccomandò 
di  non  permertere  l'impressione  di  alcun  libro  nocevole,  alla  pu- 
rità della  dottrina  cristiana,  ed  ali' integrità  de*  costumi  .  Aggiun- 
go a  questo  proposito,  che,  disciolto  1'  Ordine  Religioso  della 
Compagnia  di  Gesù  con  bolla  di  Clemente  XIV.  dei  25.  di  Lu- 
glio del  1773.,  T  Imperatrice  nostra  dispose  dei  beni  per  tale  sop- 
pressione vacanti  nelle  città  di  questo  Stato  ,  ed  applicolli  inte- 
ramente al  fondo  della  pubblica  instruzione. 


(1)  Dispacci  di   Zvlaria  Teresa  Lnp.  30.  Die.   176 S.   $,    Marzo  e  5.  -Apr.    1769* 
Gtn     e   19.   Nov.    >77z. 

(2;  Dispaccio   14.   N07.  J76J. 
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Sarei  troppo  lungo  se  volessi  narrare  distintamente  tutte  le 
novità  fatte  dai  successori  di  Maria  Teresa  intorno  le  cose  eccle- 
siastiche ,  onde  io  mi  ristringo  a  dirne  in  compendio  le  princi- 
pali.  Giuseppe  li.  sommamente  geloso  di*  conservare,  o  avocare 
alla  podestà  civile  tutti  i  diritti,  che  egli  credeva  ad  essa  com- 
petenti ,  andò  di  mano  in  mano  dilatando  i  confini  della  sua  au- 
torità sopra  quella  della  chiesa  .  Questi  continui  progressi  della 
civile  podestà,  i  quali  minacciavano  quasi  l'annientamento  della 
esterna  podestà  ecclesiastica,  mossero  nel  1782.  il  Santo  Padre 
Pio  VI.  a  recarsi  a  Vienna  per  ivi  trattare  , come  fece,  coli' im- 
peratore di  siffatto  oggetto ,  e  tali  ragionamenti  si  riassunsero  in 
occasione  dell'andata  dell'Imperatore  a  Roma.  Tanto  nei  pri- 
mi ,  quanto  nei  secondi  colloquj  il  Papa  studioso  di  fissare  al- 
cuni limiti  alla  giurisdizion  Regia  indusse  V  Imperatore  a  pie- 
gare su  qualche  punto  ;  ma  invece  gli  concedette  su  d'  akri  colla 
pienezza  della  sua  podestà  larghi  priviiegj.  Giuseppe  adunque  fra 
le  altre  cose  comandò  la  tolleranza  in  materia  di  Religione;  con- 
fermò il  sistema  vigente  per  la  censura  de*  libri ,  e  le  istruzio- 
ni prescritte  ai  Regj  censori,  salva  ai  Vescovi  la  facoltà  del  ri- 
corso al  Governo  per  que' libri,  eh' essi  credessero  nocivi  alla  Re- 
ligione; sottopose  all' inspezione  del  ministero  civile  i  Seminarj 
vescovili,  e  gli  altri  collegj  d' instituzione  del  clero  tanto  in  ri- 
guardo alla  disciplina,  quanto  circa  le  dottrine,  che  vi  s  insegna- 
vano ,  poi  disciolse  i  medesimi  Seminarj  mediante  l'erezione  di 
un  Seminario  generale  da  lui  fatta  nella  università  di  Pavia;  a- 
bolì  più  conventi  religiosi  dell'uno,  e  dell'altro  sesso,  e  tutti  1 
loro  beni  vacanti  accumulò  in  un  fondo  detto  di  Religione  ,  e 
da  lui  destinato  a  sussidio  delle  parrocchie  povere  dopo  il  sod- 
disfacimento degli  annessivi  legati  pii,  e  delle  pensioni  alimenta- 
rie fissate  a  ciascun  individuo  de' corpi  disciolti;  stabilì  regole  di 
disciplina  pe' rimasti  conventi  maschili,  e  toltili  dalla  soggezione 
al  Generale  ,  o  alle  Congregazioni  del  loro  Ordine  esistenti  fuori 
dello  Srato,  li  soggettò  interamente  agli  Ordinarj  de'  Luoghi;  die- 
de nuova  forma  di  regolamento  a' pii  luoghi,  ed  instituti  di  be- 
neficenza, ed  abolite  le  Congregazioni  dei  deputati  al  loro  go- 
verno li  pose  ciascuno  sotto  d'  un  Regio  amministratore  ,  con 
che  scemò  la  pubblica  confidenza ,  e  strinse  la  mano  de'  benefat- 
tori a  danno  de' medesimi  luoghi  pii;  bandii  la  soverchia  pompa 
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esterna  dalle  sacre  funzioni,  ed  alcune  di  queste,  In  specie  le  fis- 
sate ad  un  determinato  numero  di  giorni  disapprovò,  ed  in  ve- 
ce inavvedutamente  lasciò  sussistere  le  società  de'  Franchi  Mura- 
tori  si  perniciose  alla  -Religione,  ed  allo  Stato,  quantunque  da 
lui  soggettate  a  severa  riforma;  ingiunse  ai  Vescovi  nel  primo 
loro  ingresso  il  giuramento  di  obbedienza  ai  Sovrano  giusta  la 
formoia  da  lui  dettata.  Tirò  a  se  la  facoltà  di  prescrivere  ,  e  pre- 
scrisse le  condizioni  richieste  pel  matrimonio  considerato  come 
contratto  civile ,  ed  avocò  dalle  curie  vescovili  a'  Regj  Magistrati 
le  dispense  dalle  pubblicazioni  solite  a  premettersi  al  medesimo,  e 
volle  che  per  le  dispense  dall'  impedimento  di  consanguinità,  e  di  affi- 
nità nei  gradi  terzo,  e  quarto  i  contraenti  ricorressero  ai  Vescovi ,  la- 
sciando per  gli  altri  più  prossimi  gradi  aperto  il  ricorso  a  Roma,  ma 
pel  canale  de' Vescovi  medesimi,  e  previa  V  approvazione  del  So- 
vrano. Egli  pretese  ancora,  ed  ottenne  dal  Papa  la  nomina  a  ve- 
scovadi, ed  agli  altri  benefizi  ecclesiastici,  salva  per  li  parrocchia- 
li,  e  per  le  prebende  canonicali  di  teologia,  e  della  sacra  peni- 
tenzierìa  l'osservanza  del  concorso  prescritto,  quanto  ai  primi, 
dal  concilio  di  Trento ,  e  quanto  alle  seconde  dalla  Pontificia 
consutu/Jone  di  Benedetto  XIII.  dei  19.  di  Maggio  1725.,  e  sal- 
va ancora  a  Vescovi  non  meno  la  nomina  ne'  mesi  di  loro  com- 
petenza, che  la  istituzione  de' beneficiati ,  la  quale  parimente  il 
Papa  riservò  a  se  insieme  cogli  esami  per  li  nominati  ai  vesco- 
vadi, ed  eccettuati  finalmente  i  benefizi  di  padronato  laicale,  o 
misto.  Nel  diritto  poi  dell'alternativa  de' mesi,  di  cui  i  Vescovi 
di  Lombardia  inegualmente  godevano  nella  collazione  de'  benefi- 
zi, l'Imperatore  li  pareggiò  tutti  estendendolo  alla  più  larga  mi- 
sura di  mesi  sei ,  della  qual  estensione  godette  il  nostro  ,  la  cui 
alternativa  era  ristretta  a  quattro  (1).  Inoltre  Giuseppe  ristrinse 
maggiormente  il  sacro  asilo  ,  tolse  agli  ecclesiastici  sotto  alcune 
modificazioni  il  benefizio  del  foro  nei  delitti  comuni ,  ed  abolì  le 
esenzioni  ecclesiastiche  tanto  prediali ,  quanto  personali  dai  dazi , 
e  dalle  gabelle  sì  Regie,  che  civiche,  eccettuati  però  gli  ospitali, 


(i)  Dispacci,  ed  Editti  di  Giuseppe  II.  Imp.  9.  Feb.  27.  Luglio,  e  18.  Oct.  1 7  Si. 
5>.,  e  30.  Mag  e  ir.  Giugno  1781.  6.  Mig.  e  30.  Luglio  1784.  17.  Mag.  ed  u. 
Die.  1785.   15.  Sett.  1786, 
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ed  altri  pii  instituti ,  i  canonicati ,  e  gli  altri  benefizj  minori  del- 
le cattedrali,  i  benefizj  curati,  ed  anche  i  monasteri  di  amendue 
i  sessi  mancanti  di  una  congrua  dotazione,  e  ciò  finattantochè  fos< 
se  a  questa  altrimenti  supplito,  ed  a  condizione  che  in  luogo  dell' 
esenzion  effettiva  si  desse  loro  1' equivalente  in  denaro  fi).  11  pro- 
fitto da  ricavarsi  dalle  cessate  esenzioni  prediali  calcolaco  in  lire 
35om  all'anno  venne  dall'  Imperatore  applicato  al  pagamento 
dei  debiti  di  tutte  le  Comunità  dello  Stato  (z)  ,  come  altrove  si 
è  detto . 

Leopoldo  II.  fratello  ,  e  successore  di  Giuseppe,  e  Francesco 
II.  figlio  di  Leopoldo  ,  ed  a  lui  dopo  il  breve  regno  di  due  an- 
ni succeduto  nell'  Austriaca  monarchia  ,  mitigarono  alquanto  a  sup- 
plica de' Vescovi  della  Lombardia,  e  della  Congregazione  dello 
Stato  le  cose  disposte  da  Giuseppe  in  materie  ecclesiastiche,  l! 
primo  avendo  nel  suo  rescritto  in  risposta  alle  domande  de'  Ve- 
scovi premesso,  che  gli  stavano  sommamente  a  cuore  la  purità 
della  dottrina  cattolica,  e  del  culto  Divino,  la  disciplina,  ed  il 
decoro  del  clero  ,  e  la  conservazione  dell'  autorità  episcopale  den- 
tro i  suoi  limici  (3),  restituì  a' Vescovi  i  Seminarj  diocesani ,  di- 
sciolto il  generale  eretto  nella  università  di  Pavia ,  la  facoltà  di 
eleggere  un  revisore  teologo  per  la  censura  de'  libri  dogmatici  > 
e  di  morale  cristiana,  la  ispezione  delle  dottrine  ,  che  s'insegna- 
no nelle  scuole  pubbliche  in  materia  di  Religione ,  e  di  disci- 
plina ecclesiastica,  e  molto  più  la  direzione  degli  studj  né' Semi- 
narj suddetti,  la  cura,  e  vigilanza  su  luoghi  pii,  il  regolamento 
delle  sacre  funzioni,  processioni,  e  simili,  e  la  libertà  del  ricor- 
so a  Roma  per  gl'indulti,  e  dispense.  Accordò  la  riforma  della 
legge  civile  su  matrimonj,  ed  il  ristabilimento  tanto  delle  con- 
fraternite del  SS.  Sacramento  coir  uso  dell'abito  loro  proprio,  quan- 
to delle  case  di  ritiro  per  le  zitelle,  e  donne  bisognose  di  asilo, 
rimise  gli  ospitali,  ed  altri  pii  instituti  sotto  il  governo  delle  an- 
tiche loro  congregazioni  amministratrici,  e  chiamò  i  Vescovi  a 
parte  delle  cure  dell'ecclesiastico  patrimonio,    detto  il    fondo  di 


(1)  Dispacci  7.  Geli,  e  4.  Nov.  17S1.  li.  Mag    17%}.   31,    Mag.    1784.  12.  Feb. 
1787. 

(1)  Dispaccio   11.    Mag.   1783. 

(})  Rescritto  di  Leopoldo  II.  $<  A\>i.  17^1. 
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Religione  ,    e   della   di   lui    conversione    ne'  sussidj  parrocchiali . 

Il  secondo  sulle  tracce  di  Leopoldo  suo  padre  non  solamente 
lasciò  ai  Vescovi  il  diritto  d'  invigilare  sull'insegnamento  delle  scien- 
ze sacre,  ed  ecclesiastiche,  e  di  scegliere  un  revisore  per  la  censura  de' 
libri  di  tali  materie,  ma  ancora  sottopose  al  loro  giudizio  le  tesi  teo- 
logiche de'  pubblici  professori  dell'università  di  Pavia,  che  si  pubbli- 
cano in  occasione  delie  lauree  dottorali ,  ed  al  Vescovo  di  quella  città 
concedette  l'intervento  di  un  suo  delegato  alle  pubbliche  lezioni,  ed 
accademie,  onde  scoprire  le  dottrine,  che  vi  s'insegnano,  rimi- 
se a' Vescovi  medesimi  la  scelta  de' libri,  approvati  però  dal  Go- 
verno, per  le  scuole  de'Seminarj,  e  queste  esentò  dalla  presen- 
za de'  Regj  delegati  per  gli  esami  9  e  similmente  esentò  le  pasto- 
rali, ed  altre  ordinazioni  de' Vescovi  dalla  censura  de' revisori , 
confermò  la  modificazione  stabilita  da  Leopoldo  circa  le  dispen- 
se matrimoniali,  e  finalmente  restituì  ai  Vescovi  coli' uso  delle 
carceri  di  custodia,  e  di  correzione  la  facoltà  di  processare,  e 
punire  gli  ecclesiastici  sì  secolari ,  che  regolari  secondo  la  forma, 
e  dentro  il  limite  delle  pene  da  stabilirsi  dalla  Giunta  delegata 
di  concerto  con  due  deputati  delle  Curie  vescovili,  non  che  di 
far  uso  delle  censure  ecclesiastiche  senza  la  formalità  del  Regio 
Exequatur ,  che  era  stata  prescritta  da  un  decreto  di  Leopoldo 
dei   9.  di  Gennajo   1792.   (i). 

Passiamo  ad  altre  ecclesiastiche  materie.  Poco  dopo  la  me- 
tà di  questo  secolo  seguì  una  riduzione  delle  feste  di  precetto  . 
Maria  Teresa  Imperatrice  mossa  non  meno  dal  desiderio  di  proc- 
curare  agli  artigiani,  e  giornalieri  poveri  maggiore  spazio  di  tem- 
po da  impiegare  nei  lavori  per  la  più  comoda  loro  sussistenza, 
che  dalla  fondata  fiducia  di  veder  meglio  santificate  le  feste  ogni 
qual  volta  fossero  ridotte  a  minor  numero,  eccitò  nel  1754.  i 
Vescovi  della  sua  Lombardia  ad  implorarne  dalla  Santa  Sede  la 
bramata  diminuzione.  Benedetto  XIV.  esaudì  la  domanda,  e  con 
breve  dei  3,  di  Dicembre  dell'  anno  medesimo  autorizzò  i  Ve- 
scovi suddetti  quai  Delegati  Apostolici  a  togliere  alcune  determi- 
nate feste  meno  solenni  quanto  alla  interdizione  delle  opere  ser- 
vili, salvo  l'obbligo  della  Messa,  e  salve  ancora  le  loro  vigilie. 

Ciò 

(1)  Dispaccio  30,  Sett,  l794> 
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Ciò  fa  eseguito  in  Como  con  editto  di  Fra  Agostino  Maria  Neu- 
roni Vesco/o  in  data  de!  giorno  primo  di  Gemrijo  del  1755, 
Nel  1786.  l'Imperatore  Giuseppe  II.  desiderando  una  maggiore 
ampliazione  dell'indulto  ottenne  da' Vescovi  abilitaci  dal  Sommo 
Pontefice  non  solo  la  disobbligazione  dalla  Messa,  e  dalle  vigìlie 
nelle  feste,  come  sopra,  dispensate,  ma  ancora  una  ulteriore  di- 
minuzione delle  rimaste.  Venne  però  sostituito  alle  vigilie  levate 
il  digiuno  di  due  giorni ,  cioè  del  Mercoledì ,  e  Venerdì  d'  ogni 
settimana  nell'Avvento.  Quest' ultima  riduzione  delle  feste  fu  pub- 
blicata dall'Arcivescovo  Filippo  Visconti  in  Milano,  e  qui  dal 
Vescovo  nostro  Giambatista  Mugiasca  coi  rispettivi  loro  editti  dei 
giorni  20,   Maggio,  e  2.  Giugno  di  detto  anno. 

La  pietà  de'  nostri  maggiori  continuava  a  mostrarsi  tanto 
nell'esatto  adempimento  dei  precetti  della  chiesa  ,  quanto  nelle 
pratiche  di  Religione.  Sotto  l'anno  1739  troviamo  il  primo  e- 
sempio  di  ricercata  dispensa  generale  dall'  astinenza  da  cibi  vietati 
nella  Quaresima,  e  ciò  mediante  ricorso  del  Consiglio  generale 
al  Vescovo  per  ottenerla  col  di  lui  mezzo  dal  Sommo  Pontefice, 
ma  ristretta  al  solo  uso  de'  latticinj  stante  la  scarsezza  dell'  olio  fi). 
Nel  1748.  la  frequenza  delle  morti  improvvise  mosse  il  suddetto 
Consiglio  ad  accrescere  il  culto  di  S.  Andrea  Avellino  con  assu- 
merlo in  comprotettore  della  città  .  Avutone  pertanto  1'  assenso 
del  Vescovo,  del  Capitolo  della  Cattedrale,  de*  Parrochi,  e  del 
clero  regolare ,  e  l' approvazione  dalla  Sacra  Congregazione  de* 
Riti  in  Roma, nell'anno  seguente  fecesene  la  form al'  elezione  con 
funzion  solenne  celebrata  nella  chiesa  di  S  Pietro  de'  Teatini  il 
primo  di  Settembre  1749,,  e  continuata  ne' tre  giorni  successivi, 
dove  fra  le  altre  cose  fu  benedetto  lo  stendardo  del  Santo  (z) . 
Esso  Consiglio  nel  1750  decretò  di  accompagnare  in  pieno  cor- 
po coli' invito  ancora  del  Podestà  V  augusta  processione  del  Corpus 
Domini ,  come  eseguì  da  quel  rempo  in  poi;  e  ad  esempio  de*  tem- 
pi passati  non  tralasciò  i  frequenti  ricorsi  a  Dio  per  implorarne 
l'aiuto  ne' pubblici  bisogni,  o  per  ringraziarlo  de' beneficj  ricevu- 
ti .   11   tempio  massimo  si  andava  perfezionando ,  ed  arricchendo 

d  d 


(\)  Ordinaz    del   Cons.  Gener.   19.  Die    173$.  voi.  B.  p.   xi*. 
(1)  Ordinar,   t.   Marti)    1748.   in   voi.   ^e  an.  1737.   p.   *5©.  Ordinaz.    31.  Marzo 
e  scg.  174^  voi.  B    pag.   330,  *4i,  e  353. 
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di  nuovi  ornamenti.  Nel  1729.  sì  mise  in  opera  T  aitar  maggio- 
re ,  bellissimo  altare  di  marmi  ,  e  bronzi  lavorati  in  Roma  .  D  in- 
di a  tre  anni  cominciossi,  e  successivamente  si  condusse  a  fine  la 
cupola  del  medesimo  tempio,  alla  quale  però,  sia  per  timore  che 
i  fondamenti  non  bastassero  alla  mole  da  erigersi ,  sia  per  rispar- 
mio di  spesa  non  diedesi  la  forma ,  e  la  elevazione  corrisponden- 
te alla  grandezza  del  tempio  ,  ne  conforme  al  disegno  fattone  dal 
celebre  architetto  cavaliere  Vanvitelli  Romano,  quantunque  pri- 
ma di  por  mano  ai  lavoro  si  sentisse  il  parere  del  cavaliere  Fi- 
lippo Juvara  architetto,  ed  ingegnere  del  Re  di  Sardegna,  che  i 
prefetti  alla  fabbrica  fecero  per  ciò  venire  dal  Piemonte  1'  anno 
1731.  Nel  1770.  si  volle  in  qualche  guisa  emendar  V  errore  ,  e  si 
emendò  in  parte  con  migliorarne  esternamente  la  forma  ,  secon- 
do il  disegno  di  Carlo  Giuseppe  Merlo  Ingegnere  Milanese,  la 
cui  spesa  importò  ben  lire  78500.  (1)  .  In  esso  anno  il  numero  de* 
Mansionarj  Galij  fu  sotto  certe  condizioni  nuovamente  ridotto  ad 
otto   per  decreto  vescovile  de*  28.  di  Febòrajo  . 

Quest'  epoca  ci  presenta  pochissimi  nuovi  stabilimenti  eccle- 
siastici,  ed  ai  contrario  moltissime  distruzioni  degli  antichi»  Co- 
mincio dalia  riforma  delle  parrocchie.  L'  Imperatore  Giuseppe  II., 
volendo  per  massima  applicare  uno  stesso  regolamento  a  tutti  i 
suoi  Stati,  desiderò,  che  ad  esempio  delle  città  di  Germania  fos- 
sero più  rare  le  parrocchie  ancora  in  quelle  di  Lombardia,  Ne 
trattò  pertanto  co' Vescovi,  e  per  mezzo  del  Consiglio  di  Gover- 
no gli  eccitò  a  presentare  un  progetto  contenente  tanto  la  dimi- 
nuzione del  numero  delle  parrocchie  urbane,  quanto  i  sussidj  ne- 
cessarj  ancora  per  tutte  le  altre.  1  progetti  de'  Vescovi  (  i  quali 
solevano  all'occorrenza  proccurarsi  dalla  Santa  Sede  le  opportune 
facoltà  furon  mandati  all'  Imperatore  ,  ed  egli  in  vista  de'  mede- 
simi ordinò  con  editto  del  giorno  4.  pubblicato  il  31,  di  Ottobre 
1787.,  che  le  parrocchie  bisognose  fossero  sussidiate  col  fondo  di 
Religione,  del  quale  protestò  di  non  volerne  appropiare  la  mi- 
nima parte  al  suo  erario,  e  che  la  congrua  dotazion  parrocchia- 
le f>sse  portata  a  lire  1200.,  e  ad  ogni  panocchia  venisse  asse- 
gnato un  Vicario,  o  sia  coadiutore  in  cura  d'anime  con  pensio- 
ne di  lire  700. ,  a  cui  fu  aggiunto  un  Cappellano  provveduto  di 


(1)  Ordinaz.  dA  Cons.  Gener.    z.  Apr.  1731.  voi.  li.  pag.    57.  Lib.  di  ordinaz.  s 
rum.  del  Capit.  della  Caccedr.  f.  167.  e  171.  tergo. 
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annue  lire  200.  In  conseguenza  di  tale  riforma  le  parrocchie  in- 
terne della  nostra  città  da  nove  che  prima  erano ,  furono  al  prin- 
cipio del  1788.  ridotte  a  quattro,  e  le  sei  esterne  de' sobborghi 
a  cinque.  Le  soppresse  dentro  la  città  sono  S.  Giacomo,  S.  Na- 
zaro,  S.  Provino,  S  Sisto,  e  S.  Benedetto.  Le  prime  tre  furono 
concentrate  nella  parrocchia  del  Duomo,  e  le  ultime  due  in  quel- 
la di  S  Fedele.  La  parrocchia  di  S.  Salvatore  fu  la  sola  levata 
fra  quelle  de'  sobborghi . 

Dà  nuovi  stabilimenti  ecclesiastici  il  principale ,  e  quasi  l'u- 
nico fu  il  Seminario  vescovile  .  A  questo  diede  occasione  il  di- 
scioglimento del  monastero  delle  monache  di  S.  Catterina  ,  di 
cui  si  parlerà  in  seguito,  pel  quale  quell'  edifizio  restò  voto,  ed 
a  disposizione  del  Vescovo.  Già  vedemmo,  che  fino  da  tempi 
poco  posteriori  al  concilio  di-Trento  il  Vescovo  Volpi  in  esecu- 
zione del  prescritto  dal  medesimo  concilio  aveva  qui  eretto  un 
Seminario,  ed  avevalo  dotato  con  alcuni  tenui  benefizj  ,  e  con 
tasse  imposte  al  clero,  ma  vedemmo  ancora,  che  esso  in  breve 
finì,  stante  che  le  dette  tasse  non  si  potevano  esigere  ne'  paesi 
soggetti  agli  Svizzeri,  ed  a'Grigioni,  i  quali  formano  più  di  due 
terzi  della  diocesi  Comasca  .  I  successori  del  Volpi  credettero  , 
che  fosse  soddisfatto  alla  mente  del  Concilio  colla  erezione  di  un 
collegio  per  I-  ammaestramento  de'  fanciulli  fatta  dal  Cardinale  To- 
lomeo Gallio  Tanno  1583.,  e  molto  più  col  Seminario  de' che- 
rici  instituito  dal  Canonico  Gian-Giacomo  Benzi  nel  1646.  Ciò 
non  ostante  fatto  riflesso  al  particolar  bisogno  di  questa  diocesi 
d'  aver  ecclesiastici  ben  instrutti  nella  teologia  dogmatica  per  far 
fronte  agli  eretici,  che  dal  vicin  paese  de' Grigioni  s'introduce- 
vano  a  cagion  del  governo  in  Chiaverina,  Valtellina,  e  Bormio, 
la  Sacra  Congregazione  Romana  de  propendi  fide  ordinò  con 
lettera  dei  20.  di  Marzo  del  1702.  al  Vescovo  Bonesana ,  che  al- 
meno si  provvedesse  a  tale  oggetto  colla  erezione  di  una  catte- 
dta  di  quella  scienza.  Ma  la  mancanza  di  mezzi  non  permise  ad 
esso  Vescovo,  e  ne  pure  all'Olgiati,  ed  al  Simonetta  suoi  suc- 
cessori di  darvi  effetto.  Più  felice  in  ciò  fu  il  Cernuschi,  il  qua- 
le colta  l'occasione,  che  restava  disabitato  il  suddetto  monaste- 
ro, ivi  nel  1740  eresse  un  Seminario,  lo  provvide  di  due  cat- 
tedre teologiche  ,  ed  applicò  al  medesimo  insieme  colla  vota  ca- 
sa, e  chiesa  delle  monache,  la  casa  del  fattore,  e  vigna,  e  ra- 
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gioni  annesse,  ma  sotto  gli  assunti  corrispondenti  debiti ,  e  pesi  (i). 
Tutto  ciò  fu  approvato  dalla  Sacra  Congregazione  de'  Cardinali 
sopra  i  negozj  de' Vescovi,  e  Regolari  con  Rescritto  dei  6.  di 
Marzo  174*.  Alla  mancante  docazione  di  questo  nuovo  Semina- 
no si  cercò  di  supplire  coli' aggregazione  ad  esso  fatta  in  perpe- 
tuo dell' Arcipretura  di  S.  Giorgio  per  bolla  Apostolica  de'  2$. 
di  Settembre  del  1747-  Ma  questa  aggregazione  quantunque  fat- 
ta in  tempo  di  parrocchia  vacante,  e  coli' assenso  de' parrocchia- 
ni ,  non  ebbe  il  suo  pieno  effetto  a  cagione  delle  questioni  insor- 
te tra  il  nuovo  Arciprete,  ed  il  Seminario;  anzi,  avendo  poco 
giovato  a  comporle  il  temperamento  preso  nel  175 1. ,  che,  ol- 
tre del  Vicario  perpetuo  ,  ed  insieme  Rettore  abitante  nel  Semi- 
nario ,  si  mantenesse  da  questo  a  proprie  spese  nella  chiesa  di  S. 
Giorgio  un  coadiutore  ivi  esercitante  la  cura,  e  le  funzioni  par- 
rocchiali (2),  fu  poi  essa  disciolta  con  altra  bolla  Papale  dei  12. 
di  Dicembre  1767.  Fu  però  in  altre  guise  provveduto  ai  bisogni 
del  Seminario  e  col  convertire  a  favor  di  esso  nei  mantenimento 
di  7.  alunni  due  pie  disposizioni  di  Giovanni  Pietro,  e  Giovan- 
ni padre,  e  figlio  Brentani  Monticelli  per  rescritto  della  Santa 
Sede  del  giorno  14.  di  Aprile  1753.,  e  coir  applicazione  al  me- 
desimo per  Apostolica  autorità  ad  insinuazione  del  Vescovo  fat- 
ta d'una  pensione  di  200.  scudi  Romani  sopra  la  prepositura  di 
Fino,  ed  altresì  del  benefizio  semplice  detto  la  prepositura  di  S. 
Orsola  nella  terra  di  Sorico,  e  di  due  altri  simili  benefizi ,  ami- 
camente canonicati,  della  chiesa  collegiata  di  S.  Pantaleone  di 
Bregnano,  la  cui  rendita  è  di  lire  1263.  (3).  Così  il  Seminario 
vescovile  restò  provveduto  dell'  entrata  di  lire  8400.  circa  com- 
presi i  detti  legati  pii  Monticelli  d'oltre  a  lire  3111.  Nel  1778., 
stante  il  gran  numero  degli  alunni  cresciuto  sino  a  più  di  100, 
si  deliberò  di  ampliare  l'abitazione  d'esso  Seminario,  la  quale  fa 
di  fatto  con  notabile  spesa  ampliata,  e  ridotta  a  forma  migliore. 
Aggiungo  l'instituzionc  di  una  pia  casa  per  gli  esercizi  spi- 
rituali. Questa  è  dovuta  alia  pietà  di  Maddalena  Mi'noja  vedova 


(1)    Instr.  16.  Scpr.  17^.0.   recept.  per  Joseph    de  Ponte  Net.  &  Sctib.  buri*  Fpise. 

(t)  Instrum.  50.  Apr.  1751  b«gondio  tiot.  &  Caus   Collrg.  Oom. 

(3)   Balla  Clementi*  Xul.   ?i%3C   ìj  ttbr.  17*1.  &  jatn  cir.  li.  Dee,   17*7.  Deci. 
15.   Martii  i7*j>. 
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ài  Paolo  Emilio  de' Paoli  ,  !a  quale  nell'ultimo  suo  testamento 
dei  5.  di  Marzo  1730.  nominò  suo  erede  fiduciario  il  Reverenìfo 
Don  Diego  Gibellino  allora  Sacerdote  della  Congregazione  deli* 
Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  presso  la  chiesa  di  S.  Giacomo  di 
questa  città  coli'  obbligo  ingiuntogli  di  convertire  la  tenue  sua  so- 
stanza nel  provvedere,  e  fornire  de'  mobili  necessari  una  casa  per 
gli  esercizi  spirituali  da  darsi  a'  Parrochi ,  e  Sacerdoti  colla  mi- 
nore loro  spesa  possibile,  ed  anche  coli' esenzione  da  ogni  spesa  per 
alcuni  di  loro,  ogni  qual  volta  si  fosse  potuto.  Il  detto  erede  adempì 
fedelmente  il  disposto  dalla  testatrice  ;  comprò  due  case,  che  ridusse 
in  una  sola  all'  uso  prescritto ,  la  provvide  de'  mobili  occorrenti 
coli'  aiuto  di  limosine  da  lui  stesso  raccolte ,  ed  ancora  col  pro- 
prio denaro,  e  ciò  fece  a  nome  della  suddetta  Congregazione, 
a  cui  lasciò  l'adempimento  dell'annessovi  obbligo.  Nel  1733.  co- 
minciarono a  darsi  ivi  gli  esercizi  spirituali  ad  un'adunanza  di  ben 
55.  ecclesiastici.  Ma  insorta  poi  tra  il  Gibellino  amministratore, 
ed  i  suoi  confratelli  una  lite  lungamente  agitatasi  davanti  il  foro 
ecclesiascico  ,  per  troncarla  si  prese  il  temperamento  di  cederne 
l' amministrazione  al  Vescovo  nostro  Cernuschi ,  come  fu  fatto 
al  principio  del  1740.  Dopo  ott' anni  sotto  il  Neuroni  di  lui  suc- 
cessore fu  essa  ceduta  in  perpetuo  alla  mensa  vescovile  ,  alla  qua- 
le però  in  caso  di  alienazione  della  detta  casa  furono  sostituiti 
due  Canonici  della  Cattedrale,  due  Decurioni  della  città ,  due  pre- 
fetti alla  fabbrica  della  medesima  Cattedrale,  ed  altrettanti  depu- 
tati dell'  ospitale.  I  Vescovi  hanno  esteso  salutarmente  il  bene- 
ficio degli  esercizi  spirituali  a* cherici  da  ordinarsi.  La  pia  casa, 
la  quale  a  riserva  de'  mobili  del  verisimile  valore  di  lire  nm, 
(  stati  poi  convertiti  in  usi  militari,  come  si  vedrà  nell'appendi- 
ce a  questa  storia  )  non  ha  altra  sostanza  fuorché  un  casino ,  il 
cui  tenue  fitto  è  insufficiente  al  sostenimento  degli  annui  pesi  9 
e  trovasi  altronde  gravata  di  un  debito  di  lire  1500.,  ha  sussi- 
stito sinqui  mediante  il  generoso  concorso  della  mensa  vescovile 
al  pagamento  degl'interessi  di  detto  debito,  e  coli' avanzo  delle 
pensioni,  che  pagano  i  concorrenti  agli  esercizi  (1). 


(1)  Trstam  Migdal.  M?aoj:e  j.  Martii  1730.  ree.  per  Noe.  Frane.  Scottimi.  In- 
strum.  5.  &  40  Jan.  1740.  Se  iz.  Junti  1748.  tiad.  ab  Ant.de  Interfengkìs  ,  &  Jos. 
rezio  Scnb.  Cuti*  episc. 
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La  cattedra  di  diritto  ecclesiastico  instituita  già  dal  Canoni- 
co Tommaso  Vergo  nel  secolo  XVII  ,  come  vedemmo,  non  po- 
tè aver  effetto  se  non  nel  secolo  XVIII.  ora  scorso,  in  cui  finì 
la  linea  degli  eredi  chiamati  in  primo  luogo,  Morto  nel  1739» 
Gaspare  Volta,  e  dopo  lui  Ottavia  sua  moglie  ultima  erede  in 
Gennajo  dell'anno  1743. >  e  finalmente  compito  nel  1753.  il  cu- 
mulo dei  frutti  di  io.  anni  di  quella  eredità  ordinato  dall'  insti, 
tutore,  i  quattro  Corpi,  ai  quali  fu  da  lui  commessa  l'esecuzio- 
ne ,  ed  amministrazione  dell'  opera  pia ,  cioè  il  Capitolo  della 
Cattedrale,  il  Consiglio  generale  della  città,  il  Collegio  de'Giu- 
reconsulti ,  e  la  Congregazione  dei  deputati  al  governo  del  pio 
luogo  della  Misericordia  nominarono  ciascuno  un  delegato  a  pren- 
dere il  possesso  dell'  eredità  ,  e  liquidarla ,  o  ad  eleggere  in  se- 
guito il  Lettore  di  diritto  ecclesiastico,  o  sia  canonico  ,  tenuta 
in  sospeso  l'altra  lettura  di  ragion  civile  parimente  ordinata  dai 
Vergo,  per  essersi  già  a  questa  provveduto  con  altra  posteriore 
instituzione  fattane  da  Francesco  Benzi  nei  1663.  La  rendita  an- 
nua di  detta  eredità  si  trovò  ristretta  a  lire  950  ;  ma  crebbe  poi 
cogli  avanzi.  Frattanto  insorse  impegnata  questione  tra  i  Corpi 
elettorali ,  e  gli  eletti ,  pretendendo  questi  ultimi ,  che  la  loro 
deputazione  fosse  vitalizia ,  e  indipendente  ,  onde ,  dopo  molto 
dibattimento  con  iscritti  stesi  da  più  celebri  Avvocati  di  Mila- 
no per  l'una,  e  per  l'altra  parte,  si  conciliò  finalmente  tra  esse 
nel  1755.  il  disimpegno  in  questa  maniera,  cioè  che  i  Corpi  e- 
leggessero  altri  quattro  Deputati,  i  quali  insieme  coi  già  eletti 
ordinassero  l'amministrazione  dell'eredità,  e  fissassero  lo  stipen- 
dio al  Lettore  da  nominarsi  da  loro  medesimi  (1)  .  La  nomina 
di  questo  seguì  ai  24.  di  Settembre  del  1756.  nella  persona  dell' 
abilissimo  Don  Giuseppe  Zezio  Priore  di  S  Bartolomeo  ,  e  po- 
scia Vicario  generale,  da  cui  diedesi  principio  alla  nuova  catte- 
dra  l'anno  seguente. 

In  quest'epoca  sorsero  due  nuovi  collegi,  o  conventi  di  fem- 
mine, uno  in  Como,  l'altro  in  Bellagio  terra   del  lago.    L'ori-' 


(1)  Ordinaz.  del  Cons.  gen.  7.  Feb.  1735.  31.  Gen.  1743-  H«  Ag.  e  iS.  Sett. 
g  7  5  3.  30.  Marzo  1754-  9-  Sett.  1755.  voi.  JB.  p.  1  ?  5  261.  436.  44*  c  48°»  Llb- 
di  Ordinaz.  e  Mera,  del  Capit.  della  Cattedr.  sotto  ilgiornoij.  di  Sett.  1755»  f«  13J' 
tergo . 
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gine  del  primo  ascende  all'anno  1707.,  in  cui  alcune  pie  don- 
ne desiderose  di  servire  a  Dio  in  ritiro  vestirono  coir  approva- 
zione de'  Religiosi  Domenicani  del  convento  nostro  di  S.  Gio- 
vanni a  pie  del  monte  l  abito  dei  terz*  Ordine  di  penitenza  di  S4 
Domenico,  Continuarono  però  ad  abitare  nelle  private  loro  case 
sino  all'anno  17 16.,  nel  quale  mosse  dalla  loro  pietà  a  vivere 
in  comune  una  vita  più  ritirata  comprarono  una  casa  con  giar- 
dino ,  e  vigna  poco  lungi  dal  convento  suddetto,  ed  in  essa  ca- 
sa ,  eretta  coli'  autorità  vescovile  in  un  pio  collegio  sotto  1'  invo- 
cazione di  S  Rosa  da  Lima ,  le  dette  terziarie  cntraron  nel  gior- 
no $.  di  Ottobre,  e  vi  fissaron  la  dimora  in  numero  di  sei,  del- 
le quali  la  più  anziana  per  nome  Faustina  Vanossa  fu  fatta  lo* 
ro  reggitrice.  Cresciute  poi  a  13,  chiesero,  ed  ottennero  da  Mon- 
signore Giuseppe  Olgiati  nostro  Vescovo  la  dichiarazione,  che  il 
loro  Collegio  diretto  dai  mentovati  Religiosi  fosse  veramente  ec- 
clesiastico ,  e  come  tale  ne  godesse  i  privilegi  ;  ciò  che  seguì  con 
decreto  dei  17.  di  Febbrajo  dell'anno  17 £5.  Il  secondo  è  quel- 
lo delie  Orsoline  di  Bellagio,  ed  esso  deve  il  suo  principio  alla 
generosa  pietà  di  alcuni  ragguardevoli  benefattori,  cioè  a  Fran- 
cesca Guaita,  ad  Angelo  Lozza,ed  al  Prevosto  Castelli  di  quel 
borgo,  i  quali  neir anno  17 jz.  fecero  adattare  per  loro  abitazio- 
ne una  casa  con  una  chiesuola  dedicata  alla  Beata  Vergine  Ad- 
dolorata, a  S.  Giuseppe,  ed  a  S.  Giuliana.  Perfezionata  la  fab- 
brica, ancora  colle  limosine  degli  abitanti  di  quel  luogo,  sette 
Orsoline  fecero  in  essa  il  solenne  ingresso  ai  25.  di  Marzo  dell' 
anno  seguente.  L'entrata  di  questo  collegio,  la  quale  in  origine 
non  era  che  di  lire  ti  00.  circa  provegnenti  da  un  capitale  di  li- 
re 2201  che  il  detto  Lozza  gli  donò  con  riserva  del  padronato 
a  se  ,  e  suoi  eredi,  accresciuta  coi  frutti  delle  doti  portate  dalle 
Orsoline  medesime,  e  dai  guadagni  delle  loro  mani  ne  bastò  al 
mantenimento  di  un  maggior  numero ,  che  andò  successivamen- 
te crescendo.  Ora  sono  ridotte  a  sette,  Tengon  fanciulle  in  e- 
ducazione ,  e  fanno  scuola  ad  altre  del  paese. 

Nel  1771.  si  trattò  di  erigere  in  questa  città  un  albergo  de' 
poveri,  o  sia  una  casa  di  lavoro  per  fanciulli  poveri,  e  derelit- 
ti, onde  trarli  dall'ozio,  ed  impiegarli  utilmente  a  benefizio  an- 
che delle  manifatture,  e  specialmente  del  lanificio.  La  spinta  vend- 
ile dall'  Imperiai  Corte  sul  finir   dell'  anno   antecedente ,  onde  il 
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Ministro  Plenipotenziario  Carlo  Conte  di  Firmian  con  sue  lette- 
re dei  24.  di  Dicembre  1771.  e  de' 29  di  Febbrajo  dell'anno  se- 
guente commise  ai  depurati  al  governo  del  nostro  spedai  mag- 
giore, che  delegassero  due  del  loro  corpo  a  trattare  quest'  affare 
col  Vescovo  portando  l'esame  sull'utilità  del  progetto,  e  sulla 
maniera  di  eseguirlo  coi  sussidj  delle  pie  fondazioni.  Cadde  la 
delegazione  sopra  di  me,  e  del  Giureconsulto  collegiato,  e  De- 
curione Giambatista  Caimo,  a  cui  nella  rinnovazione  dei  depu- 
tati dello  spedale  solita  farsi  ogni  anno  fu  sostituito  Alessandro 
Lucino  Passalaqua  parimente  Decurione,  e  Dottore  di  Collegio. 
I  delegati  trattaron  col  Vescovo ,  ed  eccitaron  con  lettere  gli 
amministratori  degl'instituti ,  e  corpi  elemosinieri  su  ciò  che  ri- 
guardava il  loro  concorso  ai  proposto  nuovo  strabili  mento,  e  per  que- 
sto si  tenne  ancora  qualche  congresso.  Ma  essendo  stati  troppo 
tenui  all'  intento  i  sussidj  da  loro  accordati ,  ed  altronde  man- 
cando ogni  aiuto  del  Regio  erario,  il  cui  concorso  sarebbe  sta- 
to necessario  massimamente  per  le  prime  spese,  che  richiede  un 
simile  stabilimento,  in  vece  di  esso  il  Ministro  suddetto  con  al- 
tre due  lettere  dei  26.  di  Maggio,  e  9.  di  Giugno  incaricò  i  me- 
desimi deputati  a  trattare  la  conversione  degli  offerti  sussidj  al 
mantenimento  di  poveri  impotenti,  ed  allo  stipendio  di  un  pro- 
fessore di  arte  ostetricia  nella  casa  dello  spedale.  Su  questo  nuo- 
vo oggetto  si  proseguì  la  trattazione  sino  al  principio  dell'anno 
1773.,  nel  quale  fu  sciolta  senz'effetto.  Passiamo  ora  a  narrare 
il  fine,  o  la  distruzione  degli  stabilimenti  ecclesiastici,  o  pii  de* 
passati  secoli. 

Incomincio  dal  monastero  di  S.  Catterina  dell'  Ordine  di  S. 
Agostino  nel  sobborgo  di  Vico,  del  quale  si<  è  fatto  cenno  allor- 
ché si  parlò  dell' instituziòne  del  Seminario  vescovile.  Esso  finì 
per  causa  di  una  impetuosa  irruzione  del  torrente  Cosia  dentro 
il  medesimo  monastero  seguita  già  per  la  terza  volta  a  memoria 
de' viventi  la  sera  dei  22.  di  Maggio  del  1737.  con  grave  di  lui 
danno  ,  e  con  non  minore  spavento ,  e  desolazione  delle  mona- 
che.  Quindi  esse  coli'  autorità  del  Vescovo  Alberico  Simonetta 
furono  da  prima  ricoverate  nel  poco  distante  casino  de'  Padri  Ge- 
suiti presso  la  Chiesa  di  S.  Marco  ,  indi  trasferite  nel  monastero 
di  S.  Orsola,  Erano  in  numero  di  31.  compresele  converse;  mi 
dodici  di  loro  vollero  ritornare  al  proprio  monastero,  dal  quah- 

il 
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il  Vescovo  Paolo  Ccrnuschi  succeduto  al  Simonetta  già  divisava 
di  toglierle  stabilmente  per  non  lasciarle  in  avvenire  esposte  a  so- 
miglianti pericoli.  L*  affare  fu  portato  alla  Sacra  Congregazione 
de' Cardinali  sopra  i  Vescovi,  e  Regolari,  e  questa  con  rescritto 
dei  29.  di  Gennajo  1740.  commise  al  Vescovo  di  regolarsi  in 
ciò  secondo  la  sua  prudenza.  Adunque  il  Cernuschi,  stabilita  la 
traslocazione  di  tutte  quelle  claustrali,  le  distribuì  a  loro  scelta  ne' 
monasteri  di  S.  Orsola,  di  S.  Marco,  e  di  S.  Giuliano,  e  fra  que- 
sti a  proporzione  divise  i  beni  dell'abbandonato  (1),  e  così  finì  il 
monastero  di  S.  Catterina. 

Quello  di  S.  Agata  parimente  di  monache  Agostiniane  ebbe 
il  medesimo  fine  per  altra  cagione  Tanno  1781.  Ridotte  quelle 
monache  a  12.  professe,  ed  in  parte  impotenti  per  l'età,  o  per 
indisposizione  agli  officj  necessari  pel  governo  di  una  Comunità 
religiosa,  si  conobbe  la  necessità  di  discioglierla.  Pertanto  il  Ve- 
scovo Mugiasca  ne  informò  la  Santa  Sede,  ed  avutone  T  assenso 
con  lettera  del  Cardinale  di  Zelada  in  data  dei  23.  di  Luglio  de- 
cretò la  soppressione  d'esso  monastero  il  giorno  12,  di  Novem- 
bre dell'anno  suddetto,  e  fece  passare  le  monache  in  altri  secon- 
do la  scelta,  che  a  loro  stesse  fu  lasciata.  Ciò  fu  fatto  ancora  coli' 
intervento  della  podestà  civile,  la  quale  sin  dall'anno  1772.  erasi 
appropriata  la  facoltà  di  eseguire  simili  soppressioni ,  ma  soltan- 
to di  piccoli  conventi  d'uomini. 

Così  finirono  i  conventi  di  S.  Donato  de' Religiosi  del  terz' 
Ordine  Francescano,  di  S.  Antonio  de' Carmelitani ,  di  S.  Ago- 
stino degli  Eremitani  m  Como ,  e  di  S,  Maria  delle  Grazie  del- 
lo stess'  Ordine  Agostiniano  in  Gravedona  fondato  verso  1'  anno 
1467.,  e  finalmente  quello  di  S«  Carpoforo  de'Gcrclomini  presso 
la  città,  tutti  conventi  ridotti  a  scarsissimo  numero,  e  disciolti 
i  primi  quattro  l'anno  1772,,  e  1' ultimo  al  principio  del  seguen- 
te; nel  qual  anno  si  estinse  ancora  il  collegio  de'  Gesuiti  per  ef- 
fetto deli'  abolizione  generale  dell'  Ordine  della  Compagnia  di  Ge- 
sù fattasi  ad  instanza  delle  Corti  Borboniche  con  bolla  Pontificia 
dei  25.  di  Luglio,  come  altrove  si  è  già  accennato. 

'  e  e 

(0  Instrum,  super  cir.   16.  Sept.  1740. 
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Queste  soppressioni  eseguitesi  sotto  il  governo  di  Maria  Te- 
resa Imperatrice  avevano    almeno    qualche    appoggio  nella  bolla 
d' Innocenzo  X.  Papa  annullante  i  piccoli  conventi .  Ma  le  cose 
andaron  molto  avanti  nel    regno  di    Giuseppe  II.    Egli  con    suo 
dispaccio  dd    9.  di  Febbrajo  del   1782,    ordinò    la    soppressione 
di  quelle  monaci:  dello  Stato  dì  Milano,  che  professando  un  genere  dì 
vita  puramente  contemplativa  non  rendono  alcun  visìbile  servizio ,    0 
utilità,  né  al  Pubblico,    né  al  prossimo .    In  conseguenza  di  questa 
ordinazione  del   Sovrano  fu    con  lettera  del  Governo  di  Milano 
dei   12.  di  Marzo  susseguente  intimato    il  discioglimento    al  no- 
stro monastero  antichissimo  delle  Francescane  di  S.  Chiara ,  e  vi 
si  diede  immediata  esecuzione  con  arbitrio    ad  esse    claustrali  o 
di  passare  ad  altri  monasteri,  come  molte  di  loro  fecero,  o  di 
vivere  nel  secolo.  I  beni  del  soppresso, eccettuatane  l'abitazione 
con  tutto  il  recinto,  e  50.  pertiche  di  terreno  sul  territorio  Sviz- 
zero, furo  n  applicati  all'ospedal  maggiore  sotto  l'obbligo  di  sod- 
disfare agli  annessi  pesi    di  legati  pii,    e  delle  stabilite    pensioni 
di  lire  600.  da  darsi  a  ciascuna  di  quelle  monache  a  vita.  Il  me- 
desimo fine  era  destinato  perle  Cappuccine  di  S.  Carlo.  Ma  que- 
sto monastero  avendo  cambiato  l' instituto  proprio  in  quello  del- 
le Salesiane,  ed  assunto  l'obbligo  di  attendere,  come  già  soleva, 
all' educazion  delle  fanciulle,  si  lasciò  sussistere. 

La  massima  dal  Sovrano  adottata  della  diminuzione  de* 
chiostri  monastici  si  andò  dilatando  ;  così  che  il  Governo  con 
lettera  del  giorno  18.  di  Maggio  1784.  avvisò  il  nostro  Vesco- 
vo d'essere  stata  fissata  la  soppressione  di  tutti  que'  monasteri, 
i  quali  non  avevano  rendite  sufficienti  al  mantenimento  di  30*  Reli- 
giose. Quindi  poco  dopo  la  metà  di  Ottobre  di  detto  anno  furono 
disciolti  i  monasteri  di  S.  Giuliano,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Orsola, 
di  S.  Abbondio  ,  e  di  S.  Eufemia  in  Como,  di  S.  Maria  nella  ter- 
ra di  Cernobio,  e  di  S.  Maria  Maddalena  in  Gravedona;  nel  24. 
di  Marzo  dell'anno  seguente  quelli  di  S.  Colombano,  di  S.  Mar- 
co, dell'Ascensione,  della  SS.  Trinità,  e  nell'Ottobre  del  medesi- 
mo anno  quello  di  S.  Ambrogio,  tutti  della  città;  ai  i<^.  di  Mag- 
gio del  1780.  il  monastero  de'  Ss.  Faustino,  e  Giovita  di  Campo 
presso  1'  Isola  del  nostro  lago  ;  e  finalmente  il  collegio  delle  Or- 
soline  di  S.  Leonardo  di  Como  a'  19.  di  Luglio  dei  1787.  Così 
nel  breve  giro  di  4.  anni  finirono  altri  14.  monasteri  della  città, 
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e  giurisdizione  Comasca,  oltre  il  monastero  di  S.  Maria  dell'AC- 
quafredda  de' monaci  Cisterciensi  estinto  nell'  Agosto  del  1785., 
e  di  tutti  i  loro  beni  insiem  con  quelli  de' già  soppressi  conventi 
d'uomini,  si  formò  un  cumulo  detto  il  fondo  di  Religione,  e 
riservato  interamente  per  oggetti,  che  la  risguardavano  ,  soddis- 
fatti prima  gli  obblighi ,  e  le  pensioni  di  alimento  ad  ogni  Reli- 
gioso,  o  Religiosa  de' conventi  medesimi.  Seguiron  poi  diverse 
traslocazioni  di  claustrali  dal  loro  proprio  convento  ad  altro  dei 
disabitati  per  le  dette  soppressioni ,  e  così  i  Minimi  furono  tras- 
feriti dal  convento  di  S.  Francesco  di  Paola  al  monastero  dell'  A- 
scensione ,  i  Serviti  da  S.  Girolamo  a  S.  Chiara ,  e  le  monache 
del  monastero  di  S.  Anna  a  quello    della  SS.Trinità . 

Nel  1782.  fu  parimente  in  virtù  delle  massime  dello  stesso 
Imperatore  Giuseppe  soppresso  il  Sant'  Uffizio  dell'  Inquisizione 
in  Como,  e  nel  1785.  l'Oratorio  de'  Giovani  già  d'  oltre  un  se- 
colo per  la  rammemorata  disposizione  del  Canonico  Sala  eret- 
to a  fianco  della  piazza  detta  del  Duca ,  e  similmente  cad- 
de in  Agosto  dell'  anno  seguente  il  Seminario  Benzi  dopo  140. 
dalla  sua  istituzione,  Seminario  ottimamente  governato,  e  che 
sempre  fornì  ottimi  soggetti  alla  cura  delle  anime .  La  me- 
desima sorte  nell'Ottobre  del  1787.  incontrò  il  Collegio  Gallio, 
sulle  cui  rendite  furono  fissati  sei  posti  a' fanciulli  Comaschi  nell* 
Orfanotrofio  Milanese  di  S.  Pietro  in  Gessate.  Esso  poi  fu  rista- 
bilito al  principio  di  Gennajo  del  1792.  per  disposizione  di  Leo- 
poldo IL  successore  di  Giuseppe.  Il  Seminario  Vescovile  ,  quan- 
tunque dovesse  disciogliersi  dopo  lo  stabilimento  di  un  Semina- 
rio generale  nella  città  di  Pavia ,  nondimeno  sussistette  ,  ma  in 
minor  numero  di  alunni,  col  mutato  nome  di  casa  degli  ordi- 
nandi a  cagion  de' paesi  della  diocesi  nostra  soggetti  agli  Svizze- 
ri, ed  a' Grigioni  .  Leopoldo  lo  restituì  allo  stato  primiero  ,  e 
furongli  in  seguito  assegnate  lire  4.m.  del  Seminario  Benzi  non 
più  risorto .  Seguirono  eziandio  alcune  incorporazioni  di  pii  in- 
stituti,  e  di  alberghi  femminili.  Sino  dal  regno  di  Maria  Teresa 
nell'anno  1775.  il  luogo  pio  de' Catecumeni  fu  unito  all'ospita- 
le, il  quale  se  ne  addossò  i  pesi  mediante  convenzione  per  in- 
strumento dei  19.  di  Dicembre  conchiusa  tra  il  Vescovo,  ed  i 
deputati  d'esso  ospitale.  Sotto  Giuseppe  II.  le  orfane  già  traslo- 
cate nell'anno  suddetto  dall'antica  loro  casa  al  voto  convento  de' 
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Carmelitani  in  S,  Antonio ,  e  le  fanciulle  de!  Soccorso  furono 
aggregate  al  Conservatorio  dell'  Immacolata  Concezione,  quelle  nel 
1785.,  queste  nel  seguente,  nel  quai' anno  ancora  il  pio  luogo 
delia  Carità  fu  congiunto  col  suddetto  Spedale  per  la  somiglian- 
za dell'  instituto,  ed  a  risparmio  delle  multiplici  spese  di  ammi- 
nistrazione. Lo  stesso  seguì  degli  instituti  elemosinieri  stati  uniti 
sotto  la  direzione  di  un  solo  amministratore  :  e  per  la  distribu- 
zione tanto  delle  limosine ,  quanto  delle  doti  fu  eretta  in  esso 
anno  1786.  una  deputazione  chiamata  il  Direttorio  Provinciale , 
e  composta  di  quattro  soggetti  due  ecclesiastici ,  ed  altri  due  se- 
colari. Un  solo  Regio  amministratore  fu  dato  similmente  allo 
Spedale ,  ed  al  sopraccennato  Conservatorio  ,  o  sia  albergo  fem- 
minile, e  così  cessarono  le  Congregazioni  dei  deputati  al  rispet- 
tivo loro  governo  sino  all'anno  1791.,  nel  quale  furono  rimesse 
dall'  Imperatore  Leopoldo .  Tutti  questi  luoghi  pii  erano  dipendenti 
da  una  Giunta  di  Governo  instituita  con  editto  dei  6.  di  Maggio 
1784.  "Aggiungo  la  distruzione  parimente  per  ordine  superiore  fat- 
tasi nel  1789,  dell'antichissima  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  in 
Atrio,  chiesa  piccola  bensì,  ma  pregiatole  per  la  singolare  sua 
struttura  di  forma  rotonda,  per  l'ornato  di  otto  colonne  di  mar- 
ino  antico,  e  per  la  solenne  benedizione  dei  fonte  battesimale, 
che  ivi  ogn'  anno  al  sàbbato  santo  solevasi  fare  dall'  Arcidiacono, 
presente  il  Capitolo  della  Cattedrale. 

Tocco  per  ultimo  le  vicende  del  più  importante  ricovero  del- 
la bisognosa  umanità,  cioè,  dello  spedai  maggiore.  Questo  conti- 
nuò ad  esser  governato  di  12.  gentiluomini  a  tenore  della  sua  in- 
stituzione  sino  all'anno  1785.,  in  cui  Giuseppe  IL  Imperatore, 
discioltane  per  general  sistema  la  Congregazione  dei  deputati  al 
di  lui  governo  ,  io  affidò  ad  un  solo,  come  già  si  è  toccato.  E- 
gli  stesso  separò  la  soprantendenza  alla  cura  degli  infermi  dall' 
amministrazione  del  patrimonio,  a  cui  quella  andava  unita,  e 
la  commise  ad  un  Medico  col  titolo  di  Direttore.  Ma  Leopol- 
do esaudendo  le  pubbliche  domande  nel  1791.  restituì  la  Con- 
gregazion  primiera  lasciando  però  il  Medico  Direttore  coi' 
spczioni  a  lui  riservate.  Questo  Medico  dopo  due  anni,  cambia- 
to il  nome  dì  Direttore  in  quello  di  Deputato  per  disposizione 
di  Francesco  II.  figlio,  e  successore  di  Leopoldo,  acquistò  la  pre- 
rogativa di  sedere    qual  collega   nelle  adunanze  della    Con 
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zione  suddetta  (1).  Per  ciò  nacque  generalmente  dubbio,  o  di- 
sputa tra  lui ,  e  gli  altri  deputati  sul  punto  della  precedenza  ;  nel 
qual  affare  interessatasi  la  Congregazione  di  Stato  ne  ottenne  dall' 
Imperatore  un  favorevoF  esito  con  nuovo  dispaccio  del  17,  di  Feb- 
braio 1794. 

Il  patrimonio  dello  spedale  crebbe  sempre  più  nel  secolo  XVIII. 
coli'  acquisto  di  pingui  eredità ,  donazioni ,  e  legati  (  dei  quali  io 
tralascio  di  parlare,  per  averne  già  trattato  di  proposito  l'erudi- 
to Fisico,  e  Delegato  Medico  Antonio  della  Porta  nella  già  men- 
tovata sua  opera  ),  e  crebbe  altresì  coli' aggregazione  fattagli  de1 
beni  del  soppresso  monastero  di  S.  Chiara ,  il  cui  provento  si  fa- 
rà maggiore  a  misura ,  che  cesseranno  i  pesi  a  quegli  annessi . 
Ma  l'obbligo  già  da  più  anni  per  legge  generale  ingiuntogli  di 
affittare  a  denaro  i  suoi  fondi ,  avendolo  posto  nella  necessità  di 
comperare  per  lo  più  a  caro  prezzo  la  quantità  grande  del  gra- 
no ,  e  vino  a  lui  bisognevole  ,  ne  ha  portata  F  uscita  al  di  là  dell' 
entrata  non  ostante  le  accresciute  sue  sostanze,  e  questo  sbilancio 
andò  poi  crescendo  per  l'aggiunta  di  altre  cause  ancora  più  per- 
niciose, come  vedrassi  nelF  appendice. 


(0  Dispaccio  di  Francesco  II.  Imp.  n,  Luglio  175? 3. 
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De*  nomi,  e  delle  cose  più  notabili  contenute  nel  presente, 
e  negli  altri  quattro  volumi  della  Storia, 


./Abbandono  eie*  fondi  per  li  soverchi 
aggravj .  Vedi  Estimo. 

S.  Abbondio  Chiesa  anticamente  dedicata 
ai  Ss.  Apostoli  Pietro  ,  e  Paolo,  catte- 
drale, e  luogo  della  sepoltura  de' primi 
Vescovi  P.  I.  p.  19}.  297.  P.  II.  p. 
54.  e    <J8. 

S.  Abbondio  monastero  di  monache.  Sua 
fondazione  P.  III.  T.  II.  p.  350,,  e 
soppressione   T.   III.  p.   zi  8. 

S.  Abbondio  monastero  di  monaci  Bene- 
dettini in  Como.  Sua  fondazione  P.  11. 
p.  101.  e  se^.  Controversie  tra  esso,  e 
la  citta  316.  eseg. ,  e  tra  lo  stesso,  e'1 
clero ,  e  specialmente  il  Capitolo  della 
Cattedrale  318.  e  310.  Ricco  di  sostan- 
ze ,  ma  scarso  ài  monaci  ridotti  a  7.  o 
poco  più  318.  È  soggetto  alla  giuris- 
dizion  episcopale  331.  Finito  per  man- 
canza di  Religiosi,  e  passato  in  com- 
menda 187.  e  seg. 

S.  Abbondio  Vescovo  di  Como  P.  I.  p. 
i94>  e  seg<  La  di  lui  festa  trasportata 
dal  giorno  x.  di  Aprile  all'  ultimo  di 
Agosto  P.   III.   T    II    p.    337. 

De  Acevedo  Don  Pietro  Enriquez  Conte  di 
Fuentes  Governatore  dello  Stato  P.  III. 
T.  II.  p.  135.  Fabbrica  sul  Comasco  un 
castello  detto  dal  suo  nome  il  Forte  di 
Fuentes  p.  136.  e  seg.  Suoi  editti:  sua 
morte  144.  e  seg. 

Acquafredda  monastero  di  S.  Maria  d'U- 
liveto   detto   dell'  Ac<paf:cdda   de'  mo- 


laci Cisterciesi .  Sua  istituzione  P.  IL 
p.  i7p.  Dato  alle  fiamme  P.  III.  T.  I. 
p.  451.  Passato  in  commenda,  indi  ri- 
consegnato ai  detti  Religiosi  p.  540. 
e  finalmente  soppresso  T.  III.   p.    zi^. 

Adalberto  eletto  Re  d'Italia  regnante  in- 
sieme col  padre  Berengario ,  e  con  lui 
poscia  spogliato  del  regno  P.  II.  p.  46. 
49»  e   50. 

Adaloaldo  Re  de' Longobardi  P.  I.p.  341. 

Adda.   Vedi  Naviiio. 

Adelaide  vedova  di  Lottario  Re,  e  poi 
sposa  di  Ottone  I.  Imp.  arrestata  in 
Como  P.  II.  p.  47.  Pia  ,  limosiniera  , 
fondatrice  di  monasteri  in  Lombardia 
P-   77- 

Adelberto  Vescovo  di  Como  P.  I.  p.  $64. 

Adelgisio  Vescovo  di  Como.  A  lui  Otto- 
ne II.  Imp.  conferma  i  privilegi  di  Re- 
gie donazioni  fatte  per  la  sua  chiesa  P. 
II.  p.   9  4- 

Adelongo  Vescovo  di  Como  P.   I.  p.  3^7. 

Adolfo  Re  de' Romani.  I  Comaschi,  ed 
altri  popoli  Lombardi  gii  prestan  omag- 
gio P.  II.  p.   z66.  Sua  morte   z6$. 

Adriano  Imperatore  Romano,^  Sue  qualità: 
sua  morte  P.   I.  p.   216,  e  seg. 

S.  Agata  monastero  di  monache  in  Como: 
sua  instituzione  P.  II.  p.  310.  Suo  di- 
scioglimento colia  traslazione  di  cjueile 
monache  ad  altro  monastero  T.  III.  p. 
zi  7. 

Agilolfo  Re  de'  Longobardi  P.  I.  p.  340. 
e  seg. 

Agostiniani,  o  sia  Eremitani  di   S.    Ago- 
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stino.  Loro  stabilimento  in  Como  P.  Il, 
p.    j 08.   Abbracciano    la    riforma    sotto 
titolo  di  Osservanza  delia    Congreg.   di 
Lombardia,  e    ricevono    la    direzione  di 
più  monasteri  di  monache    P.    III.    T. 
I,  p,    2p.    541.   e   seg.    È  soppresso    il 
loro  convento  T.  III.  p.  217. 
Agostino  Maria  Neuroni  di   Lugano    Cap- 
puccino, eccellente  Predicatore,  e  Vesco- 
vo di  Como    P.   III.    p.    iSp.    Suo   in- 
gresso, sua  visita  pastorale,   sue   buone 
qualità,  ed  azioni  :    sua    morte    190.  e 
e  scg. 
Agripino    Vescovo   di    Como    involto     da 
principio  nell*  errore  dello  scisma  di  A- 
quiieja,  poi    verisimilmente    ricreduto  , 
e  quindi  onorato  per  santo  P.  I.  p.  3<>J. 
Fonda  1*  oratorio  di  S.   Niccolò  di  Pie- 
na ivi.   Iscrizioni  a  lui  spettanti  p. 373, 
e  seg.  Riflessioni  sopra  il  di  lui  culto. 
V.  III.  T.  II.  p.   25*5. 
Alachi  usurpatore  del  regno  Longobardico 

P.  I.  p.   348.  e  seg. 
Alamanni  invadon  l'Italia   P.  I.   p.   285. 

e  seg.   31  x.   315.  e  seg. 
Alani  piombano  sull*  Italia  P.  I.  p.   285. 
Albergo  de' poveri  .    Trattativa    fatta    per 
erigerlo,  ma  senza  effetto  .  P.  III.  T.  HI. 
p.  115.  e  seg. 
Alberico  Simonetta    patrizio  Milanese    Ve- 
scovo di  Como  .    Suo  ingresso  ,  sua  vi- 
sita pastorale,  sua  malattia,  e  rinunzia 
al  vescovado  ,  sua  morte  P.  III.  T.  HI. 
p.   187. 
Alberico  Vescovo  di  Como  fonda ,    e  dota 
un  monastero    di  Benedettini    presso    la 
chiesa  di   S.   Abbondio  P.   II.  p.    101.   e 
seg.  Favorito  con  privilegi  da  Enrico  Re, 
ed  Imperatore  .  Intervenuto  ad  una  dieta 
del  regno  p.  102.  e  seg,  ,  e  ad  un  con- 
cilio adunato  in  Pavia  p.  104.  Favorito 
di  altri   4.  privilegi   da   Corrado   Re  p. 
104.  e  seg.    ec. 
Alberto  Duca  d'Austria  Re  de* Romani  P. 

II.  p.    169.  Sua  morte   176. 
Alboino  primo  Re  de' Longobardi  in   Italia 

P.   I.  P.    }$t. 
De  Albornoz    Don  Gii    Cardinale    Gover- 


natore dello  Stato  di  Milano  P.  III.  f . 
II.  p.   175. 
Albrici  B.  Maddalena.  Sua  vita  P.  Ili,  T. 

I.  p.   530.  e  seg. 
Albrici  Lucio  Comasco  Senatore  in  Milano 

P.   III.   T.   II.  p.    tSo. 
Alessandro  Marco  Aurelio  Severo  Imperat. 
Romano.  Sue  buone  qualità,  ed  azioni, 
e    sua  morte  infelice P.  I.  p.  133.  e  seg. 
Alloggiamenti ,  e  transiti  militari    gravosi 
a   Como  P.  III.  T.  I    p.  133.   138.  140. 
e  seg.  166.  Privilegi  accordati    ad    essa 
città   intorno  a  ciò  306.  ec.  351.   Nuo- 
vi alloggiamenti   375.  384.  414.  422. 
435.   e   seg,   419.  441.  44y.  ,    e  con- 
venzion  fatta  intorno  a  questo   oggetto 
4  4*-   449>  4T*.    45  5-    e   seg.    457.    e 
seg.  +6z.  Aiiog. ,  e  transiti,  e  sommi- 
nistrazioni di  carri,  ed  altre  cose  P.  III. 
T.   II.  p.    19.  e   20.   z6.   40.    49.    5/. 
62..   7i.  e  seg.   81.^4.  1/5.    110.137. 
iti,   154.   161.  Dati    in  appalto   idi. 
Alloggiamenti  gravosi,  e  loro  tristi  con- 
seguenze   278.    1.97.    203.    105.   118. 
e  seg.    223.  e  seg.    215.  e  seg.   231.  e 
seg.  Ancora  più  gravosi   sotto    i    Fran- 
cesi ne'  primi    anni   del  secolo    XVIII. 
T.  III.  p.   7.  e  seg. ,  poi  limitati,  e  re- 
golati con  uguaglianza  d'ordine  del  Re, 
e    del  Magistrato  ivi.   Gravosi  alla  cit- 
tà di   Como   15,  39.  47-  >  ma  i  parti- 
colari venivano  compensati  d'ogni  dan- 
no ivi.  Piano  di  riforma  dell'  alloggia- 
mento,   e   delle    fazioni    militari    icy. 
116, 
Alvarez  Ferdinando  de   Toledo  Duca  d'Al- 
va  Governatore  dello    Stato    di   Milano 
P.  III.  T.  II.  p.   42.  e    50.  Ordina  agli 
amministratori  delle  comunità,    edagli 
esattori  il  rendimento  de' conti  60. e  61. 
Amalrico   Abate  del  monastero  di  Bobbio, 
e   Vescovo  di  Como  accompagna  a  Ro- 
ma Lodovico  IL,  ed  assiste  alla  di  lui 
coronazione  in  Re  d'Italia.  Favorito  da 
lui  con  due  privilegi    P.  II,  p.    55.    o 
seg. 
S.   Amanzio  Vescovo  di  Como  P.  I.p.  251. 
e  seg. 

5.  Aia- 


I    H 

S,  Ambrogio  monastero  di  monache  :    sua 
origine,  e   progresso  P    III.    T.   IT.    p. 
354.  e   356.  Sua    soppressione    T.   IH. 
p.   z 18. 
Ambrogio  poi  Vescovo  di  Milano,    e  san- 
to ,  facto    reggitore    della    Liguria  ,    ed 
Emilia  col  titolo  di  Consolare  P.   I.  p. 
276. 
Amministrazione  pubblica.  Cure  della  città 
di  Como  intorno  ad  essa  P.  III.  T.  II. 
p.    14.    13.    2j.    18.    75.    100.    io/. 
108.    130.    e   seg.     164,    117.    12.2.    e 
seg.   230.  eseg,   T.   III.  p.   io.  zi.  17. 
37.   41,  e   43.  5P.  87.  e  seg,    101.  112. 
116.   Sottoposta  a  certe  leggi,  e  ad  una 
maggiore   dipendenza  dalla  superiore  au- 
torità 1  z8.  e  seg.  Riformata  1  3  5.  e  seg. 
137.  ,    e  seg.    Sue   inspezioni,    cure,    e 
provvidenze    in    diverse    materie  132.   e 
seg.    J43- 
S.  Andrea  Avellino    eletto    in    Comprotet- 
tore della  città  P.   III.   T.   Ili,  p.   zo<?, 
Andrea  degli  Avvocati    Comasco    Véscovo 
di   Cerno.  Fonda,  e  dota  una  chiesa  con 
collegiata  nella  terra  di  Lucino  Pi   HI. 
T.  I.   p.  135.  e  s?*. 
S.   Andrea  di  Emo  Ospitai?,  poi  incorpo- 
rato all'  ospitai  maggiore  di  S.  Armadi 
Como  P.   III.  T.  I.   p.   116. 
S.    Andrea    di  .  Portellio    presso  Ctràcbio, 
monastero  di  monache  P.   Ili,  T.   1.   p. 
zS  f .  e  se^.  Estinto    j4 1. 
Andujar  Giuseppe  Luigi    Comasco  ,    Reli- 
gioso Domenicano,    Vescovo    prima    di 
Bobbio,  poi  di  Tortona,  letterato  P.  Ili, 
T.  III.   p.    180.  e  seg. 
Angilberto   Vescovo  di   Como  P.   I  p  3  £7. 
Anguissola    Conte    Giovanni    Governatore 
di  Como  P.  III.    T.    II.  p.  71.    Bene- 
merito di  questa  città  .   Edificò  il  palaz- 
zo delia  Pliniana    ioz. 
S,   Anna  monastero    anticamente   detto    di 
S.   Margherita  di  Porta  Nuova  ,    poi  di 
S.    Maria    di    Nazza rette    in   Como    P. 
II.  p.    310.  diretto  dai  Religiosi  Dome- 
nicani P.   III.   T.  1.  p.  j 4 3.  Traslazio- 
ne di  omelie  monache  al  monastero  del- 
ia SS,  Triaiti  T,  III.  p,    zip. 
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Annate  de*  frutti  imposte  a'  feudatari  ec. 
P  III.  T.  I.  p.  141.  170.  ;jo.  I<>7. 
356.    T.  II.    p    17.    rij?.  e    seg.    180. 

i<?9.     Z05>.     121.     2.ZZ. 

Annona   P.  III.   T.    I,   p.   i8z.   e   seg.  314. 
e  seg     Limitazioni  di  grano   fissalo  per 
le   terre  del   lago   315. 
Anselmo  Vescovo  di   Como  uno  d:i  depu- 
tati per  la  pace    con  Federigo    I.    Imp. 
P.   II.  p.    191.  Intervenuto    ai   Concilio 
generale  Latcranense  il  terzo  ivi  .    Ahie 
sue  azioni:  privilegio  di  Enrico  VJ.  Imp. 
a  suo  favore  p.   1^4.   e  due   seg 
Antonino  Pio  Imp.   Romano.    Sue    ottime 
qualità:  »n orato  da' Comaschi  con    una 
iscrizione   P.    I.  p.    zzz.   e   seg. 
S,  Antonio  spedale     anticamente    detto  de" 
Ss.   Tommaso  ,  e  Silvestro  ,  e    convento 
di    Canonici    Regolari    in     Como   P.   II. 
p.    308.    e   *ij.  P.    III.   T.   i,  p.,  z5  r. 
5  5  z.   Vedi   Carmelitani. 
Antonio  Turcone  prima  Amministrator  ge- 
nerale della  chiesa    Comasca ,    sede    va- 
cante, poi  Vescovo  di  Como   P.  III.  T. 
I.  p.   245.    Spogliato   del    possesso    del 
vescovado   egli   lo  rinunzia    146.   e  seg. 
Antonio  il.   Vescovo  ài  Como  della   fami- 
glia Pusterla  Milanese  P.    III.   T.   I.  p. 
4518.  Sue  operazioni  :    sua    morte    4-99. 
e   due   seg. 
Antonio  III.    Vescovo  di   Como     Milanese 
di  patria,  e  della    nobil    famigba    Tri- 
vulzi  P.   Ili,  T.  I.    p.  511.   Suoi  impie- 
ghi .  Solenne  suo  ingresso  in  Como  512. 
Fatto  Consigliere     del   Ducal     Consiglio 
Segreto,   ed   onerato  di   luminose    com- 
missioni 5iz«   513.  Sua   visita  pastorale 
della  diocesi  ivi.    Assunto    in    membro 
dei    nuovo    Senato    di   Milano     514.,  e 
creato  Cardinale  ivi.  Sua  morte    515-, 
Anziani.   Nuovo  regolamento  dei  I or'  offi- 
cio P.   III.   T.  IH.   p.    118.    143. 
D'Aragona  Doa  Carlo  Duca  di  Terranova 
Governatore  dello  Stato    di    Milano    P. 
III.  T.   II.  p.    no. 
Araldico  Tribunale  .   Sua  instituzione  P.  Ilf. 

T    III    p.  114. 
Architetti  Comaschi  celebri  sotto    i  Loa* 

f  f 


no 


I    N    D    I 


C    E 


gcbardi  P.  I.  p  543.  e  nelle  seguenti 
età  P.   III.  T.  I.  V-   54- 

Archivio  pubblico  delia  città.  Suo  regola- 
mento P.  III.  T.  II.  p.  97.  '4L  s<^. 
2.27.  T.   III.  p.    Z5>. 

Archivio  pubblico  de' protocolli ,  o  sia  del- 
ie abbreviature  de' Notai ,  quando,  e  co- 
me ordinato  generalmente  P.  III.  T.  II. 
p.  1S0.  In  particolare  per  Como  T.  III. 
p,   58.  Fissato,     ed  eseguito    57.    106. 

I44: 

Archivio  del  vescovado  di  Como  incendia- 
to P.  II.  p.   53. 

Ardizione  Vescovo  di  Como  P.  II.  p.  147. 
e  seg.  186.  e  seg.  Favorito  di  alcuni 
privilegi  da  Federigo  Barbarossa.  Ottie- 
ne sentenza  favorevole  intorno  la  giuris- 
dizione sua  sul  contado  di  Chiavenna 
188.  e  seg,,  e  da  Enrico  VI.  Imp.  la 
conferma  de*  privilegi  conceduti  da  Fe- 
derigo alla  chiesa  Comasca   321. 

Ardoino  Marchese  d'Ivrea  eletto  Re  d'I- 
talia dalia  dieta  degli  ottimati  in  Pavia 

1  P.  II.  p.  75.  Spogiiaro  del  regno  da 
Enrico  Re  di  Germania  p.  80.  Lo  ricu- 
pera in  parte,  e  forse  s'impadronisce 
ancora  di  Como  per  lo  più  fedele  ad 
Enrico  p,   81.  e    83. 

Arese  Conte  Lodovico  Governatore  di  Co- 
rco P    III    T.   II.  p.   18*. 

Ariberto  Re  de' Longobardi   P    I.  p.    344. 

Ariberto  II.  Re  de'  Longobardi  P.  I.  p. 
351. 

Arioaldo  Re  de' Longobardi  P.  I.  p.   34r. 

Artuico  Vescovo  di   Como  P.    II.  p.    143, 

De  Arze  Roderigo  Governatore  di  Como  . 
Sue  questioni  colla  città  .  P.  III.  T.  II. 
p.   5.    18.    35.   40     55> 

Ascensione  monastero  di  monache  detto 
anticamente  S.  Maria  del  GerjietroP.  II. 
p.  300.  Soppresso  P,  III.  T.  III.  p. 
218. 

Astolfo  Re  de'  Longobardi  muove  guerra 
contro  il  Papa,  lo  spoglia  de' suoi  do- 
nrnj ,  ed  assedia  Roma  È  vinto  tla  Pip- 
pino  Re  di  Francia  venuto  in  soccorso 
del  Papa  P    I.   p.    3^7. 

Atalarico  Ostrogoto  Re d' Italia F.I.p. 30^. 


Aureliano  Imperatore  Romano  P.  I  P.13S, 
e  seg 

Aurelio  Antonino  Giulio  Comrnodo  Imp* 
Romano,  tiranno  ucciso  da  Congiurati 
P.   I    p.    ti?. 

Aurelio  Archinto  Vescovo  di  Como.  Suo 
solenne  ingresso  P.  HI.  T.  II,  p.  304. 
e  due  seg.  Sue  azioni:  sua  morte  306. 
e  seg. 

Aurelio  Merco  il  Filosofo  Imp.  Romano 
regna  col  fratello  Lucio  Commodo  Ve- 
ro .  Qualità  >  e  morte  di  amendue  P.  I. 
p.   218.   e  seg 

Ansprando  Re  de'  Longobardi  P.  I.  p.  353. 

Autari   Re  de' Longobardi    P.   I.   p.    53Ó. 

D' Avalos  Alfonso  Marchese  del  Vasto  Go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano  P.  III. 
T.  I.  pt  4  5<S.  T.  1.  p.  8.  Visita  tre 
volte  la  città  di  Como.  Suo  sindacato: 
sua  morte    16. 

Aversperg,  e  Trami  Conte  Otto  Ferdinan- 
do Governatore  delio  Stato  di  Milano 
P.   III.  T.   III.  p.    j4.  e  seg. 

Avvocato  Pietro  Comasco  Podestà  di  Mi- 
lano P.   II.   P,    235.   239.  e  di  Pisa  ivi. 

Avvocato  Tommaso  Podestà  di  Milano  P. 
II.  p.   251. 

Azario  Pietro  Comasco  Podestà  di  Milano 
P.   IL   p.  123 

Azzone  Vescovo  di  Como.  Ottiene  da  U- 
go,  e  Lottarlo  Re  una  donazione  ai  Ca- 
nonici delia  chiesa  maggiore  P.  II,  p. 
61, 

B. 

Bagiiscca  Giambatista  Comasco  scrittore  di 
vite  P.  Ili    T.    2.  p.   158 

Balerna  pieve  con  Mendrlsio  ,  membro  del 
territorio  Comasco  P  II.  p.  251.  sot- 
toposta a  Loterio  Rusca  P.  III.  T.  i.p, 
7  © . ,  ed  a  Como  m.  Ì53.  218.  3^1. 
330.  e  due  seg.  Occupata  dagli  Sviz- 
zeri 403.  Si  disputa  se  sia  compresi 
nella  cessione  degli  altri  paesi  ad 
fatta  437 

Ballarmi  Francesco  Arciprete  ec.  autore  del- 
la Storia  di  Como  P.  HI.  T.  II.  p.ijo, 
e  seg, 
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BaraJeilo  Cuii-ilo  vicina  a  Como  fatto 
fabbricare  dall'  Imperatore  Federigo  Bar- 
barossa  :  custodito  eia  un  suo  castellano. 
Ivi  si  ricovera  Io  stesso  Imperatore  P. 
II.  p.  161.  e  seg.  custodito  come  sopra 
P.  Iil.  T.  I.  p.  81.  fornito  di  gente, 
e  di  grano  .  Vi  presiede  un  Conestabile 
con  14.  soldati  117.  È  distrutto  quasi 
interamente   461. 

S.  Bartolomeo  ospitale  de*  poveri  eretto  in 
Como  P  II.  p.  18/.  Notizie  certe  del- 
la sua  fondazione  P.  III.  T.  I.  p.  548. 
e  seg.  Da  chi,  e  come  governato  551. 
Aggregato  all'ospitai    maggiore    554. 

Basilea.  Concilio  ivi  tenuto  coli*  interven- 
to del  Vescovo,  e  di  molti  de*  princi- 
pali del  Clero  Comasco  P.  III.  T.  I. 
p.   %6%\   e  seg.   sino  alla    2.67. 

Bassiano  Vario  Avito  soprannomato  Elaga- 
balo  Imperatore  Romano  vile,  e  stolto 
trucidato  dalie   milizie   P.   I.  p.   233. 

De  Battisti  Don  Giacomo  Regio  Delegato 
pel  censo    in    Como    P.   III.  T.  III.  p. 

M3- 

Bazan  Don  Alvaro  Marchese  di  Santa  Cro- 
ce Governatore  delio    Stato    di    Milano 

p.  111.  t.  ir.  p.  170. 

Belisario  vincitor  de'  Goti  in  Italia  P.  I. 
p.   305?.  e  seg. 

Bdlagio  borgo  del  Lago.  Suo  castello  di- 
strutto P.  III.  T.  I.  p.  19.  Porto  ivi 
costrutto  147.  Vi  risiede  il  Capitano  del 
lago  ivi  .  Francesco  Sforza  ne  occupa  il 
promontorio  forte  a  guisa  d*  una  rocca 
2iy,  e  prima  difeso  dai  Comaschi  up. 
Spedali  stabiliti  in  esso  borgo    550. 

Bellinzona,  borgo  soggetto  a  Como  P.  li. 
p.  tei.  151.  Suo  castello  assediato,  ed 
espugnato  da  Luchino  Visconte  contro 
i  Rusconi  P.  III.  T.I.  p.  6.  e  7.  Con- 
quistata dagli  Svizzeri ,  poi  restituita  al 
Duca  di  Milano  57.  e  9  8.  Tuttora  di- 
pendente da  Como  98.  in.  ni-  147. 
ii 9.  e  seg.  Assediata  dagli  Svizzeri  , 
ma  in  vano  341.  e  seg.  Si  da  ad  essi 
383. 

Belloveso  condottier  de' Galli     Vedi  Galli. 

Beltramino  Paravicino    Vescovo    di    Como 


onorato  d'  importaati    commissioni    dal 
Papa,  indi    trasferito    al    vescovado    di 
Bologna  P.    Ili     T.  I.   p.   1 2. 3 .   e    seg, 
Beltramo  da  Brossano    Vescovo    prima    di 
Parma,  poi  di  Como    P.   Ili,    T.  I     p. 
140.   Sue  azioni:  sua   morte  141.  e  seg. 
Di  Benavides  Don  Luigi  Marchese  di    Fro- 
mista   ,    e    Caracena    Governatore    dello 
Stato  di   Milano   P.   III.   T.   II    p.   i^y. 
Suoi  editti  interessanti  198.    e  seg, 
Benedetto    da   Asinago    Vescovo     di  Cerno 
nominato  dai  Papa   P.   JI     p.  33?..  Vive 
molti   anni   in   esilio     per   la    prepotenza 
di  Franchino  Rusca  ,  e  V  intrusione    di 
Valeriano    in    Vescovo     335)     e  seg.    Si 
presenta    alla  città    accompagnato    dalia 
turba. de*  suoi  seguaci,    e    col,  favor    di 
Azio  Visconti   vienvi    ammesso,    e  pa- 
cificamente  governa    la    sua   chiesa     34:. 
Interviene  al  concilio   di  Atpileja  :    sua 
morte  341.    e  seg. 
Benone  Vescovo  di  Como .  È   favorito  di 
un  privi!egio  da   Enrico  Re  ed  Impera- 
tore  P„   II.   p.  i®c>,   e  seg. 
Benzi  Antonio,  e  Cesare  Comaschi  scrittori 

P.    III.    T.    II.    p.  iy<?. 
Benzi   Comasco  autore  d'una  cronica  P.  III. 

T.  I.  p.  n. 
Benzi  Francesco  institutore  d'  una  cattedra 
di  diritro  civile  ,  e  della  biblioteca  del 
Collegio  de'  Dottori  P.  III.  T.  II  p. 
183.- 
Benzi  Giovan- Giacomo  Canonico  della  Cat- 
tedrale fondatore  di  un  Seminario  pe' 
Cherici  P.  III.  T.  II.  p.  343.  e  seg. 
Soppressione  d' esso  Seminario  p.  11.9, 
Berengario  Duca  del  Friuli  eletto  Re  d'  I- 
talia  dalla  dieta  nazionale  adunata  in  Pa- 
via .  È  vinto,  e  superato  da  Guido  suo 
competitore  P.  II.  p.  30.  e  seg.  Chia- 
ma Arnolfo  Re  di  Germania  a  suo  fa- 
vore, il  quale  coli'  armi  ne  occupa  il 
regno,  e  questo  viene  poi  diviso  tra  Be- 
rengario ,  e  Lamberto  figliuolo  di  Guido 
p.  31.  e  seg.  Altre  sue  vicende  p.  34. 
e  37.  Fatto  Imperatore  ;  spogliato  da  Ro- 
dolfo nuovo  Re  d'Italia,  ucciso  p.  3*. 
e  seg, 
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Bmrgaii©  11.  Matehese  d'Ivrea  occupa  il 
regno  d'  Italia ,    ed  è  ricevuto  dagli   ot- 
timati  P.   II.  p    44»  e  seg.  È  spogliato 
da  Ottone  Re    di  Germania  ,    indi    ri- 
messo in  qualità  di  suo  vassallo ,  e  nuo- 
vamente detronizzato  dall'  anni  di  Ot- 
tone richiamato  in  Italia  dagli  ottimati 
ùqì  regno,  ed  anche    da  Gualdone   Ve- 
scovo di   Como  p.  45>.  e  50, 
Bernardino  della  Croce  Vescovo  di  Como. 
Gli  viene  ritardato    il  possesso    del  ve- 
scovado .  Sua  rinunzia  ad  esso  ,    e    sui 
morte    P.  III.   T.   II.  p.   187.  e  seg. 
S.  Bernardino  da  Siena .  Sua  venuta  a  Co- 
mo P.  III.  T.  I.  p.   148. 
S.  Bernardo  antico    spedale ,    e    chiesa    di- 
strutta P.  Ili,  T.1I.  p.    33$. 
Bernardo  delia  stirpe  de'  Franchi  Re  d' Ita- 
lia  P.    II.  p.    6. 
Bernardo    Landriano    Vescovo    di    Como  . 
Sue    qualità    P.    III.    T.  I.  p.   z6i,  Sua 
morte   z6%,  e   45»  8. 
Bernardo  Vescovo  di  Corno  trasferito    poi 
al   vescovado   di  Ferrara    P.  III.    T.    I. 
p.    134.   e  seg. 
Btrtarelli  Paolo  Comasco  scrittore  P.   IH. 

T.  II.  p.  ^  5  5 • 
Bertando,  e  Gundeberto  Re  de' Longobardi 

P,   I.  p.   344.  e  347. 
S.  Biagio  chiesa,  e  spedale    in  Como:  di- 
strutta essa  chiesa  per  causa    di    fortifi- 
cazioni P.  III.  T.  I.  p.  35Z.  Lo  speda- 
le unito     coli'  ospitai    maggiore    54^-» 
e    574. 
S.  Biagio  di  Pescallo  monastero    di  mona- 
che finirò  P.   Ili    T.  II.   p.   350. 
Bianchi  Bartolomeo  ~,    e    Giambatista    Co- 
maschi Architetti  P.   III.  T.  II.  p.  163. 
e  seg. 
Bianchi    Giuseppe    di    Moltrasio   eccellente 

Architetto   P.   Ili.  T.  II.  p.   261. 
Bianchi  Pietro  Comasco  Pittore  P.  III.  T. 

II    p    165. 
Bianchi  Pietro ,  e  Tommaso  Pittori  Coma- 
schi P.  III.    T.   III.  p.   ,77. 
Bolza  P.  Gregorio  Somasco  scrittore  P.  III, 

T.  II.   p.   157. 
Bona  donna  celebre  della  Valtellina  P.  III. 


T.  I.  p.  204.  e  seg. 
Bonanome  Giovanni  Comasco   scrittore   P. 

III:        T.        II.       P.        1JJ. 

Bonaparte  Napoleone  Comandante  in  capo 
dell'  armata  Francese  in  Italia:  sue  qua- 
lità P.   III.   T    III.  p.    1^5    e  seg. 

Bonifacio  Vescovo  di  Modena,  poi  di  Co- 
mo P.  III.  T.  I.  p.  130.  Tiene  un  si- 
nodo diocesano;  fonda  ia  chiesa,  e  l'os- 
pitale di  S  Girolamo,  ed  erige  altre 
chiese,  altari,  e  fabbriche  133.  e  seg. 
Sua  rr.erte   134. 

Borgognoni  condotti  da  Gunclobaldo  loro 
Re  invadono,  e  spogliano  la  Liguria  P. 
I    p.    3ir. 

Bormio  Terra  soggetta  a  Como .  Conven- 
zione tra  Comaschi  ,  e  cjue'  Terrazzani 
T.  II.  p.  108.  e  seg.  115.  130.  23^. 
z%z.  Soffre  saccheggiamento  ,  ed  incen- 
dio da  Galeazzo  Visconte  ,  a  cui  erasi 
ribellata  P.  III.  T.  I.  p.  i<>.  Dipenden- 
te da  Como   mi. 

Borromeo  Conte  Camillo  Governatore  di 
Como  P.   III.   T.  II.  P.  4. 

Borserio  Girolamo  Comasco  scrittore  P.  III, 
T.   II,     p.    155. 

Bracchi  Tommaso  Maria  Domenicano,  Co- 
masco, scrittore  P.  III.  T,   II.  p.    156. 

Branda  Castiglione  Vescovo  di  Como .  fua 
patria,  suoi  impieghi  P.  III.  T.  I.  p. 
so6  Fatto  Consigliere  del  Ducal  Con- 
siglio Segreto,  e  Legato  a'  Principi,  e 
membro  della  Reggenza  dello  Stato  do- 
po la  morte  di  Galeazzo  Sforza  507. 
Onorato  d'importanti  commissioni  508. 
510.  e  seg.  Attento  a'suoi  doveri  ,  ed 
operante  pel  bene  del  suo  popolo  50.9. 
510.  È  promosso  al  Cardinalato,  e  po- 
co dopo  muore    $  1 1 . 

Bruto  Giacomo  Comasco  autore  di  opere 
filosofiche  ,  e  teologiche  P.  III.  T.  I.  p. 

Bruto  Marco  Giulio  e  amato  dai  Galli  Ci- 
salpini  pei  dolce  ,  e  giusto  suo  gover- 
no P.   I.  p.    203. 

Buzzi  Francesco  Dottore  Collegiata ,  ed  O- 
ratote  della  Comunità  di  Como  ifl  Mi- 
lano P.  II'.  T.  11.  p.   147, 
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De  Cabrerà  Don  Giovan-Tommaso  Conte 
di  Melgar  Governatore  citilo  Stato  di 
Milano  P.  III.   T.   II.  p.    ui. 

Cacivio.  Sedici  fuochi  dì  quella  terra  so- 
no ceduti  dai  Milanesi  ai  Comaschi  in 
cambio  di  Montorfano  P.  Ili,  p.  107. 
Conserrata  la  giurisdizion  di  Como  su 
d'essa  P.   III.   T.   IH.  p.    idi,  e  seg. 

Caimo  Gaspare  Luigi  Cavaliere  di  Malta 
P.  III.   T.  II.  p.   181. 

Caimo  Giambatista  Decurione ,  e  Dottor 
dì  Collegio,  Oratore  della  Comunità  di 
Como  in  Milano  P.  HI.  T.  III.  p.  112. 
Cessato  coli' abolizione  della  Congrega- 
zione di  Stato    1  37. 

Caligola  Imperatore  Romano  stolto,  e  cru- 
dele ucciso  di'congiurati  P.  I.  p.   212. 

Camuzio  Andrea  patrizio  Comasco  pubbli- 
co professore  di  filosofìa ,  e  medicina  , 
e  scrittore  P.   Ili     T.   II.  p.  245*. 

Camuzio  eie'  Camuzj  Cavaliere  di  Malta 
P.  Ili,   T.  IL  p.   181. 

Camuzio  Eugenio  Vescovo  di  Bobbio  P.  Ili, 
T    II.  p.   274. 

Canoniche  erette  nella  Cattedrale,  in  S  Fe- 
dele, ed  altrove  per  l'abitazione  comu- 
ne de'Canonici  P.  II.  p.  133. 13  5. 175). 
e  seg.    ips. 

Canonici  Regolari  della  Congregazione  La- 
teranense.  Piccolo  loro  ristabilimento  in 
Menagio  P.  III.  T.  II.  p.    356. 

Capitani  del  divieto  de' grani  P.  III.T.I. 
p.    51.   181.  e  seg.  i$6. 

Capitani  del  popolo  in  Como  ,  Matteo 
Visconte  P.  II.  p.  252.  e  253.,  Gu- 
glielmo Marchese  di  Monferrato  254. 
e  seg. ,  e  nuovamente  Matteo  per  5.  anni 
262.   e  seg     Altri    267.  e   seg.    279. 

ino  della  citta,  e  cittadella  institui- 
to  in  Cerno  P.  III.  T.  I.  p,  44.  Suo 
uffizio   78. 

Capitano  del  lago  di  Como  P.  III.  T.  1. 
p.   43-  Suo  uffizio   79.  T.  II.  p.  42. 

Capitano  preposto  alla  custodia  delle  navi 
da  guerra  nel  porto  di  Como  P,  III. 
T,  I.  p.  147. 


Capitolo  de'Canonici  del  Duomo,  li  ior<* 
numero  fissato  in  20.  P.  II.  p,  19  j., 
e  confermato  da  più  sommi  Pontefici 
324.  Dignità  di  cpel  Capitolo  ,  e  suoi 
privilegi  2«>j.  e  seg.i  adoperati  dal  Ve- 
scovo negli  affari  delia  chiesa  2,<;,8.  Di- 
stinte le  loro  prebende  in  Sacerdotali , 
Diaconali,  e  Suddiaconali  da  Gerardo 
Vescovo  di  Como,  e  Cardinale  P.  III. 
T.  I.  p.  2j9.  Ivi  eretta  fa  dignità  di 
Prevosto,  poi  soppressa,  indi  restituita 
547.  Altre  cose,  che  io  risguardano  T. 

II,  341.  e  seg.  ce. 

Cappuccini ,  Fondazione  di  un  loro  coa- 
vento  in  Como  P.  III.  T.  II.  p.  344-, 
e  di  un  altro  in  Domaso  345.,  ed  al- 
tro in  Bellagio   357. 

Caracalla  Marco  Aurelio  Imperatore  Pro- 
mano morto  per  congiura .  A  lui  i  Co- 
maschi erigono   un  iscrizione  P.  I.  p.  231. 

Caracciolo  Cardinale  Marino  Governatore 
dello  Stato  di  Milano.  Suoi  ordini  in- 
torno gii  alloggiamenti  de' soldati  P.  Ili, 
T.  II.  p.   7.   e  seg. 

Carcano  B.  Michele  autore  di  sermoni  sa- 
cri .  Egli  dà  impulso  all' unione  dei  di" 
Tersi  spedali  in  Como.  P.  III.  T.  I.p, 
494.  e  seg.  e  ^4. 

Carcano  Giuseppe  Comasco  Cavaliere  dell' 
Ordine  de' Ss.  Maurizio  ,    e  Lazaro    P. 

III.  T.   II.  p.    XS2. 

Carcano  Landolfo  intruso  nel  vescovado 
di  Como  per  Regia  investitura  P.  II. 
p.  115.,  condannato  dai  Papa  Urbano 
II.  ,  e  rifiutato  dai  Comaschi  144.  e 
seg. 

Carcano  Sisto  Francesco  Comasco  Dome- 
nicano, Vescovo  di  Germanicio,  e  scrit- 
tore ec.  P.  III.  T.  II.  p.  2>6.  e  seg. 
e  27J. 

Carcerati .  Sono  deputati  alcuni  Decurio- 
ni alla  loro  assistenza  P.  III.  T.  II. 
p.  118.  Erezione  di  una  Cappella  per 
loro  ir<>.  Protettori  de' carcerati  178. 
Congregazione  eretta  di  deputati  alla 
loro  assistenza  P.  III.  T.  III.  p.  104, 
Rinnovati  i  Protettori    155. 

Carestia  in  Italia  verso  l'anno  j$®,  P. I, 
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p.  130.,  verso  l'an.  3*0,  p.  14C.,  nel 
4jo.  p.  i8é\,  nel  538.  p.  sor.,  nei 
5*i>.  p.  338.,  nel  5PI.  p.  54*->  nel 
2.91*  P.  II.  p,  77.5  nel  iooy.,  e  ne' 
susseguenti  anni  p.  82.,  nel  X084.  P« 
1/3.  ,  nel  1  147.  p.  1  55.  ,  nel  1  177. 
p.  17^.,  verso  il  1188.  p.  198.,  nel 
uoz.  p.  113. >  nei  1134.  p.  113. ,  nel 
1143.  p.  zi?.  >  nel  1158.  p.  23^  >  nel 
H7*.  p.  249->^nei  13*5-»  e  *374- 
P.  III.  T.  I:  p.  17-  Nel  147*.  afflig- 
ge la  città  di  Como  .  Provvedimenti 
per  essa  fatti  335),  e  seg.,  nel  1570. 
e  seg.  T.  II.  p.  8t0  nel  157*.  in  Co- 
mo 99.,  e  nel  1586.  e  seg.  p.  in.  e 
due  seg  >  nel  1590.  e  seg.  119.  ,  nei 
ióc2.  p.  140,,  nei  i6zp,   p.    171.    ec. 

Carino  regnante  con  Numeriano  Impera- 
tore Romano  P.  I.  p.    140. 

Carità.  Luogo  pio  detto  della  carità  in» 
stituito  per  soccorso  di  medici,  e  me- 
dicine a' poveri  infermi  P.  Ili  T.  II. 
p.  $66.  e  ssg,  -Aggregato  all'ospitale 
T.  III.  p.  no. 

Carlo  V.  Arciduca  d'Austria,  Re  di  Spa- 
gna, ed  Imperatore.  Fa  lega  col  Papa, 
e  con  altri  per  togliere  il  ducato  di  Mi- 
lano ai  Francesi ,  e  restituirlo  agli  Sfor- 
zeschi P.  III.  T.  I.  p.  4  3  8.  L"  eserci- 
to deila  Lega  s' impadronisce  di  Mila- 
no ,  ed  il  Francese  fuggendo  si  ritira  a 
Como,  dove  non  riuscì  un  tentativo 
prima  fatto  per  sottrarla  dai  dominio 
Francese  438.  e  s<tg.  Ottien  vittoria 
contro  i  Francesi,  e  Milano  riconosce 
per  Duca,  e  riceve  Francesco  II.  Sforza, 
a  cui  ancora  i  Comaschi  rcridon  omag- 
gio 444.  e  seg.  Compie  la  conquista 
dello  Stato  colla  resa  del  castello  di  Mi- 
lano, e  della  Rocca  di  Musso  dei  Lago 
di  Como  450.  e  seg.  Vince  due  eser- 
citi venuti  pet  la  riconquista  ,  e  fa  pri- 
gioniero Francesco  I.  Re  di  Francia  p. 
451.  Si  ordisce  una  trama  per  allonta- 
nare F  esercito  Cesareo  dall'  Italia ,  e 
lasciar  libero  lo  Stato  di  Milano  a  Fran- 
cesco Sforza  ;  ma  il  Comandante  Mar- 
chese di  Pescar?.,  scopertala,  prence  ri- 


gide misure  anche  contro  Io  Sforza  454. 
e  seg.,  a  cui  i  Governatori  dello  Stato 
succeduti  al  Pescara  tolgono  il  possesso 
deilo  Stato,  ed  esigono  dai  sudditi  il 
giuramento  di  fedeltà  ali'  Imperatore 
456.  e  seg.  Si  forma  una  lega  contro 
di  lui  ,  ed  a  favore  di  Francesco  Sforza 
4 5 i>  Carlo  si  pacifica  co' suoi  nemici, 
e  cede  per  trattato ,  e  sotto  certi  patti 
il  ducato  di  Milano  a  Francesco  II.  Sfor- 
za 465.  e  seg.;  ed  è  coronato  Impera- 
tore dal  Papa  ivi  .  Copo  la  morte  dello 
Sforza  entra  nel  possesso  del  ducato  di 
Milano ,  e  mantiene  ancora  in  Como 
la  stessa  forma  di  governo ,  che  era  in 
vigore  sotto  gli  Sforzeschi  P.  III.  T.  II. 
p  1.  3.  4.  Impone  il  mensuale  p.  8. 
30.  ec.  In  Milano  conferma  le  nuove 
constituzioni  provinciali  11.  Investe  del 
ducato  di  Milano  Filippo  suo  figlio  ,  e 
rinnova  la  pace  colla  Francia  xz.  Ri- 
nunzia ad  esso  Filippo  pienamente  io  Sta- 
to di  Milano  con  altri  Stati  45.,  indi 
tutta  la  monarchia,  e  si  ritira  a  vita  pri- 
vata.   Sua  morte,    e  suo  elogio     53.  e 

Carlo  VI.  Arciduca  d'Austtia,  ed  Imper. 
S'impadronisce  coli'  armi  di  una  por- 
zione dei  regno  di  Spagna,  ed  è  chia- 
mato il  terzo  fra  que'Re  P  III.  T.III. 
p.  6.  Sposa  Elisabetta  Cristina  di  Brun- 
svich  complimentata  dar  Comaschi  19. 
E'  creato  Imperatore  col  nome  di  Car- 
lo VI.  ii.  Sue  eccellenti  qualità.  Sua 
sanzione  Prammatica  per  l'unione  degli 
Stati   Austriaci.  Suoi   saggi   editti  in  or- 

(  dine  ai  tributi  ,  al  commercio,  ed  all' 
agricoltura  23.  e  seg.  Alleggerisce  di 
molto  il  fisso  tributo  detto  la  diaria  , 
e  solleva  in  altre  guise  lo  Stato  di  Mi- 
lano 14.  Ordina  la  rinnovazione  del 
censimento  generale  15.  Sue  guerre  con- 
tro diverse  potenze,  e  susseguenti  paci 
Z9.  e  30.  Accresce  la  diaria  a  cagion 
delle  guerre  19.,  e  di  nuovo  la  dimi- 
nuisce, e  provvede  al  ristauramentodcl 
commercio,  e  delle  manifatture  33.  e 
seg.  Accresce  la  diaria  a  cagion  di  nuo- 
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va  guerra  colia  Francia  44.  Fapacecon 
essa,  e  co' Ji  lei  allenti  52.  Unisce  col 
Milanese  i  ducaci  di  Mantova»  Parma, 
e  Piacenza  55.  1  istituisce ^a  Consiglio 
d' Italia  in  Vienna  ,  modifica  il  governo 
del  Milanese  ,  e  provvede  alla  sua  di- 
fesa $£.  t  Nuova  di  Jui  guerra  contro  i 
Turchi,  ed  infelice  esito  ivi.  Sua  mor- 
se ,  suo  elogio   5p.  e   60. 

Carlo  Calvo  superati  gli  emuli  occupa  II 
regno  il* Italia,  e  poi  viene  eletto  Re 
la  dieta  nazionale  in  Pavia.  Fra  gli 
elettori  vi  fu  ancora  il  Vescovo  di  Co- 
mo .  È  coronato  Imperatore  dal  Papa  in 
Rema  P.   1[,  p.   18. 

Carlo  Ciceri  Comasco  Vescovo  prima  di 
Alessandria,  poi  di  Como  P.  III.  T.  II. 
p,  320.  Sua  visita  pastorale,  poi  rinno- 
vata •  Questione  insorta  tra  lui,  e '1  Ca- 
pitolo della  Cattedrale.  Suo  sinodo  322. 
e  seg.  Egli  è  fatto  Cardinale  ivi .  Sue 
lodevoli   azioni,  sua  morte    324.  e  seg. 

Carlo  II.  Re  di  Spagna .  Fanciullo  di  4. 
anni  succede  a  Filippo  IV.  suo  padre 
nella  monarchia  Spagnuola  P.  III.  T.  II. 
p.  208.  La  Francia  gli  muove  guerra 
;o<>.  Importante  suo  editto  per  solle- 
vale le  città,  provincie,  e  terre  dello 
Stato  dai  grandi  debiti  p.  210.  e  seg. 
Pace  tra  lui,  e  la  Francia  218.  Manda 
soccorsi  di  denaro  allo  Stato  di  Milano 
p.  212.  2S3.  Trattati  di  diverse  po- 
tenze intorno  la  successione  alla  sua 
monarchia,  e  suo  testamento  236.  e  seg. 
Sua  morte  238.  e  seg. 

Carlo  il  Grosso  viene  eletto    Re  a*  Italia 

P.    Il     p.     2  0. 

Carlo  Magno  Imperatore.  Vincitor  de'Lon- 
gokardi  conferma  in  alcune  città  i  Du- 
chi posti  dai  Longobardi,  in  altre  in- 
stituiscc  i  Conti ,  o  Marchesi  P.  II. 
2.  Altre  sue  instituzioni,  e  sue  leggi 
P.  2.  e  3.  Fatto  Imperatore  de' Roma- 
ni p.  4.  Suo  privilegio  di  donazione 
alla  Chiesa  di  Como  ivi . 
Carlomanno    occupa  coli'  armi    il  regno  d* 

Italia,   e   mette   in   fuga    Carlo   Calvo. 

Gli  ottimati  lo  ricevono  per  Re  P.  II. 


p.    19.  Infermo   rinunzia  il  regno  a  Car- 
io  il  Grosso  p.   20. 
Carlo  Vili.    Re  di   Francia   chiamato    ni 
Lodovico  il   Moro  viene  eoa  un  esercito 
in  Italia.  Sua  spedizione  ter  min  sta  in- 
felicemente P.  III.   T.  I    p.  363.  e  seg. 
Carlo  Rovelli  patrizio  Comasco,   Pelino- 
lo Domenicano,  Professore  di    reologia 
ec.  Provinciale  de'  conventi  di  Lombar- 
dia ,  Vescovo  di  Como  P.  III.  T.  HI. 
p.  197.  Suo  ingresso.   Sue  azioni,  evi- 
sita  pastorale  15»  8,   e  s?g. 
S.  Cario  monastero   di   Cappuccine    stabi- 
lito  in  Como    P.  III,   T.  II,    p.    254. 
Cambia  l'instituto  in  quel  lo  di  Salesia- 
no T.  III.  p.   218. 
Catione   Giovannandrea  di  Vali'  In ce! vi  Pit- 
tore P.  III.  T.  II.  p.   265. 
Carlone   Taddeo  Architetto  ivi  p.  263. 
Carloni   Bernardo,   Giuseppe,    e   Tommaso 

Scultori  ivi  p.    264. 
Carlone    Carlo  Pittore  P.  III.    T.  III.  p. 

177. 
Carlone  Diego  Scultore  ivi. 
Carmelitani .  Fondazione    di  un  loro    con- 
vento in  Como  presso  la  chiesa    di   S. 
Antonio    P.    III.    T.  II.    p.    548. 
presso  T.  III.  p.    217. 
Carmelitani  Scalzi  piantati    in  Como  ccn. 
molto  profitto  delle  anime  P.  III.  T.  II. 
p.    3  5*-  e  seg. 
Caro  Marco   Aurelio    Imperatore  Romano 

P.  I.  p.  540, 
S.  Carpoforo  chiesa  antichissima  in  Como, 
dove  si  conserva  il  Corpo    di  S.  Felice 
primo  Vescovo  P.   I.  p.    2^1.  ivi.    Li- 
tigerio  Vescovo  fonda  un    monastero  di 
Benedettini  P    II.  p.    108.,  passato  poi 
in   commenda   P.    Ili     T.   1.    p.    ìjt»  e 
188.,   indi  agli  Eremitani   di  S    Giro- 
lamo  535;.  E*  soppresso  T.  III.  p    217. 
S.   Carpoforo  martire.  Suo  martirio  in  Co- 
mo  P.   I.  p.   268. 
Carrara  Francesco  il  vecchio  Signore  di  Pa- 
dova esiliato  a  Como,  e  chiuso  nel  ca- 
stello P.   Ili    T.  I.  p,    35. 
Cartosj  Carlo,  e  Francesco  padre,  e  figlio 
Pittori  Comaschi  P.  III.  T,  III,  p.  177, 
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Casanova  Antonio  Comasco  Poeta  P.  III. 
T.  II    p.   tèi. 

Casnedi  Francesco  Maria  Comasco  Senato- 
re P.  III.   T.   II.  p.    177.  e   280. 
Casnedi  Marchese  Francesco    Decurione  di 
Como,  e  Generale  d'armata  P.  III.  T. 
III.  p.  182. 
Cassiodoro  Segretario,    e  primo    Ministro 
di  Staro  sotco  Teoderico  Ostrogoto  Re 
d'Italia  P.   I.  p.    303.   e  seg.    Sua  let- 
tera a  favore    de'  Comaschi    p.   506.  e 
se  g; 
Sassola  Luigi  di  Gravedona,  Gesuita,  Tu- 
tore di   più   opere  di   poesia  P.  III.   T. 
III.    p     i76. 
Castellano,   o  sia  comandante  del  castello 
della   Torre  Rotonda   in  Como  P.    III. 
T.   I.   p.    81. 
Da  Castello  Giambatista   di    Menagio  Ve- 
scovo di  Rimini  ,  e  Nunzio  Apostolico 
P.  III.  T.  II.  p.    175. 
©a  Castello    Pietro   Scultore    Comasco   P. 

III.   T.   II.   p.   z4%. 
Catecumeni  Luogo   pio    per    li    convertiti 
alla  fede  eretto  in  Como  P.  III.  T.  II. 
p.   3  tfi.  e   seg.    Aggregato    all'  ospitale 
T.  III.  p,   259. 
Cattedre  .  Trattasi  dell'erezione  di  una  cat- 
tedra di  giurisprudenza  in  Como  P.  III. 
T.  II.  p.  Si.  Fondata  dal  Dottore  Col- 
agiato  Francesco  Benzi  2.83.    Altre  due 
di  diritto  civile,   e    canonico    instituite 
da   Tommaso  Vergo  Canonico  delia  Cat- 
tedrale ivi .  È  messa  in  esercizio  quella 
di   diritto  canonico  T.  Ili    p.   114. 
S.  Carterina  monastero  di  monache  in  Co- 
mo P.  II.  p.  zio.  Disciolto    per  Apo- 
stolica autorità  con   traslazione  di  quelle 
monache    ad  altri    conventi  P.  HI.    T. 
III.   p.   zi6.   e  s?g. 
S.  Cecilia  monastero  di  monache    Agosti- 
niane in  Como   P.  II.  p     zio. 
Cecilio  Poeta  Comasco  P,  I.  p.   105. 
Celestini,  Loro  stabilimento  in  Como  P. 
IX.  p.  308.  Abolizione  di  quel  conven- 
to P.  III.  T.  II.  p.    314. 
Censi  del  sale  .  Vedi  gabella. 
Censimento,  o  estimo  generale  de' beni  P. 


III.  T.  I.  p.   148.    e  seg.    Sotto   Cari» 
V.  T.  II.  p.  13.  e  seg.   17.  e   28.3*. 
e  seg.   56.   61.  Compito  quanto  agli  sta- 
bili, indi  riveduto,    e  confermato    con 
sentenza  de' Ministri  delegati   6  8.  e  seg. 
Valote  di  detti    stabili  ivi .    Altre-   cose 
relajive  al  censimento  106.    114.  Messo 
in  corso  a  supplica  anche  de' Comaschi, 
e  poi  sospeso   m.  e  seg.    Suo  compi- 
mento  li 3.  e  seg.  Perticato,    e  valore 
de'beni    della    provincia    Comasca  11  y. 
Altre  cose  relative  al  censimento  gene- 
rale 11 8-.    Rinnovazione    del   medesimo 
ordinata  da  Carlo  VI.  Imperatore  P. III. 
T.  III.   p.   25.   Operazioni  della  Giunta 
per  esso    instituita  ,    e    cure    de*  Coma- 
schi in  quest'  affare  31.   31.   35.  48.  e 
49.  Rimesso  in  corso  colla  istituzione 
di  una  nuova  Giunta   80.   88.  e  8p.,e 
promosso  da  Maria  Teresa  Imp.  anche 
per  far  cessare  le   grandiose    spese  con- 
sunte nel  medes:mo  $6,  Suo  compimen- 
to  ico.  Ordinazioni   delia  città  di   Co- 
mo  relative    ad    esso  joi,    Lite   tra    la 
città,  ed  i  sobborghi  ,  e  corpi  santi   in 
ordine  al  medesimo,  poi  sopita  ivi .  In- 
stituito,  e  sistemato    un  Uliìcio    stabile 
pei  di  lui  regolamento   101.    130.    153. 
Censimento,  o  estimo  particolare    di    Co- 
mo, e  cose  a  lui  relative  P.   III.    T.  I. 
p.    38.    111.    e   seg.    173.  e  seg.    i8$t 
313.   e  seg.    317.   e  seg.    41*.     485.  e 
seg.  T.   2.  p.    it.  e  seg.   14.    31.     <j6, 
61.  73.  e  74.    84.   107.   e  seg.    m.  e 
seg.   127.  e  seg.  14 1.  e  141.  T  Hip.  9. 
Cernezzi  Carlo  Comasco    Generale    d*  ar- 
mata P.  III.  T.  III.  p.   181. 
Cesare  Augusto  Ottaviano  .  Suo   triumvira- 
to con  Lepido,  e  Marcantonio  P    I    p. 
106.  Superati  gli  emuli  ,   ed    i  compa- 
gni della  potenza  divien  egli  solo  il  ca- 
po, e  padrone  della  Repubblica  Roma- 
na .  Sua  moderazione ,  e  sua  politica  207. 
e  seg.  Sua  morte   ni. 
Cesare  Cajo  Giulio  conduce  jm.  nuovi  abi- 
tanti a  Como  P.  I.  p.  15)0.  Suo  trium- 
virato con  Pompeo,  e  Crasso  i<*y.  Fatto 
Presidente  della  Gallia  Cisalpina  amplia 
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Como,  e  favorisce  i  Comaschi    ip7.  e 
seg.  S'impadronisce    di    Roma,    e  dell' 
Italia,  e  vicn  faito  Dittatore  xoi.eseg. 
Innalzi   Como  all'  onore    di    Municipio 
id.  E*  ucciso  da' congiurati .  Sue  qua- 
lità   ioj.  e  seg. 
Cesare  Trivulzi  Vescovo  di  Como  P.  III. 
T.  I    p     510    Sue  commissioni,  azio- 
ni,  e  vicende  511.  e  seg.  T.ll.  p.a8  j. 
e  seg. 
S.  Chiara  monastero  di   monache    France- 
scane in   Como  P.  II    p.  zio.  Soppres- 
so P    III    T    III.  p.  ti  8. 
Chiavenna  soggetta  a  Como  P.  II   p  iji. 
Data   in    feudo  al   nob.   Antonio  da  Bai- 
biano  P.  III.   T.   I.   p.    66.,  indi  a  Lo- 
terio  kusca   70    Ritornata   lotto  il  pie- 
no dominio   del    Duca   di    Milano.    Se- 
gregata dalla  giurisdizione    del    Podestà 
di    Como,  poi   ad  essa    restituita    100. 
e  Sfg    Dipendente  ancora  da  Como  tu. 
e  seg.   li*,    ni.  e  seg.  147    153.    '*>• 
e  seg.   Si  sottomette  al  Conte  Giovanni 
da  Balbiano,    il  quale   ne  ottiene    inve- 
stitura feudale  da  Federigo  III.    Re  de* 
Romani  ali.  E'  tuttora    dipendente    da 
Como.    Data   nuovamente    in    feudo   ai 
Conti  da  Balbiano  311.  Dipendente  da 
Como   530.   e  due  seg.     Lata  da  Lodo- 
vico XII.   Re    di  Francia   a  Gian -Gia- 
como Trivulzi   376    Occupata  dai  Gri- 
gioni  403.,  e  ceduta  ad  essi    per   trat- 
tato 4.17.  e  seg. 
Chiesa  Cattedrale  .  Sua  rinnovazione  P  III. 
T.   I.  p.   143.  e  178.  Deputati  eletti  a 
questa  fabbrica   178.   e  seg.   Suo  Archi- 
tetto  535.  Donazioni,  e  sussidj  prestati 
aila  stessa  ,  e  proseguimento  d'essa  f *b  • 
brica    555     e  seg.  T.   II.     541.    e  seg. 
T.  III    p     x09.  e   seg. 
Ciceri   Alessandro  Gesuita  Comasco  Vesco- 
vo di   Nankin,  e  letterato  P.  III.  T.H. 
P     zS9 
Ciceri  Francesco  originario  Comasco    pub- 
blico Professore   di   eloquenza  .    ed  insi- 
gne antiquario   P.  III.  T.  II.   p.    14*. 
Ciceri  Marco  Maffeo  autore  di  un  libro  di 
lettere  latine  ivi  . 


Ciceri  Severino  Comasco  autore    di    optre 

legali  MS.    P.   III.  T.   II.  p.  X60. 
Ciceri   Tullio  Canonico  di  S.  Maria  in  Ro- 
ma P.   III.   T.   II    p.    177. 
Cigalini  Francesco  patrizio  Comasco  autore 
di  più  opere  parte    stampate  ,    e    parte 
manoscritte  P.  III    T.  II.  p.   144. 
Cigahoi  Mariano  Professore    di     Medicina 

P.   Ili.   T.   I    p.    103. 
Cigaliui  Paolo  Professore  primario  di  me- 
dicina in   Pavia  ,  ed   autore    di    diverse 
opere  P.  III.   T.   II    p.   144.    e  seg. 
Cigalini   Zannino    Medico  t    e   Filosofo  'di 

sommo  grido  ivi  . 
Cillemo  Greco  Domenico  Comasco  scritto- 
re P    III     T    II.  p.  %49. 
Cittadella  di  Como  eretta  da  Azzone   Vi» 
sconte  P.  Ili    T.  I.  p    1. ,  distrutta  da* 
Comaschi   dopo  la  morte  di  Filippo  Ma-   . 
ria  ultimo  de' Duchi   Visconti    110. 
Claudio  Imperatore  Romano  buono    d'  in- 
dole,  ma  stupido   P.  I    p.  %\z. 
Claudio  II.   Imperatore  Romano    P.  I.    p. 

137.  e  seg. 
Clefo  Re  de' Longobardi  in  Italia  P    I.  p. 

333. 
Clerici  Carlo  Comasco  Senatore     in  Mila- 
no P.  III.  T.  II.  p.  iti. 
Clerici  Marchese  Antonio  Giorgio  Cavalie- 
re del  Toson    d*  oro  ,  e  Generale   d'  ar- 
mata P.   III.   T    III    p.  181. 
Clerici   Marchese  Carlo  Francesco  Questore 

ivi  . 
Clerici  Marchese  Giorgio    Comasco     Sena* 

tote,  e  Presidente  ec.   ivi  p.    181 
Codelago,  o  sia  Capo  di  Lago  .     Castello 
ivi  eretto  dai    Comaschi    P.   III.    T.  I. 
p.     15.    Distrutto     dai    medesimi    nella 
gueria    contro    di    Francesco    Sforza  ,  e 
dei  Rusconi  suoi   seguaci    113      Riedifi- 
cato dal  Duca  a  spese  degli  abitami  z»8. 
Coduri  Giuseppe,  e  Giambatista  padre,  e, 
figlio  Pittori  Comaschi   P.   Ili.   T    HI. 
P.   177. 
Collaterali,  o  sia  Prefetti  all'  erario  mili- 
tare P.  Ili    T.'I.  p.    50. 
Collegiata  di  S.  Fedele    P.   II.    p.   iSf.  e 
Seg*  Questioni  tra   essa  ,    ed  i  Farrochi 
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p.  i$6. ,  indi  co'Mansìonarj  GallJ54i. 
Collegj  degli  artefici  in  Como  aboliti  dai 
Vitani,  rinnovati  dai  Rusconi  P.  II.  p. 
171.  Loro  governo,  forma,  e  statati 
P.  III.   T.  I.  p.    103.  411,437.  T.  II. 

Collegio  de' Chirurghi,  e  Sottochirurghi  m 
Como.  Suoi  statuti  P.  III.  T.  II. p.  80. 

Collegio  de' Dottori,  e  Giudici  P.  If.  p. 
J2J3-  P-  HI.  T.  I.  p.  30.  7*.  ìjt.  Sue 
prerogative,  e  metodo  osservato  nel  pren- 
dere da  quel  ruolo  i  Consoli  di  Giusti- 
zia 311-  T.  II.  p.  z8.  4 ii  66.  Que- 
stioni insorte  tra  questo  Collegio  ,  e 
quello  de' Causidici  ivi  ,  e  101.  Dispo- 
sizioni intorno  al  medesimo ,  e  preroga- 
tive come  sopra  131.   e  seg.  Ì47.  17%* 

Collegio  de* Medici  in  Como.  Suo  privi- 
legio di  esenzioni  P.  III.  T.  I.  p.  150. 
176.  Ha  un  Presidente  per  capo.  Suoi 
statuti  2  ti.  Sue  esenzioni  ristrette  318., 
indi  tolte  T.  II.  p.  67 .,  poi  restituite 
in  parte    8  8. 

Collegio  de' Notai,  e  Procuratori  institui- 
to  in  Como  P.  III.  T.  I.  p.  151.  Me- 
todo osservato  neil'  estrarre  da  quel  ruo- 
lo i  Consoli  di  Giustizia  3ir.T.  JI.  p. 
41.  Altre  cose,  che  lo  risguardano  66t 
101. 

Colloredo  Conte  Girolamo  Governatore  del- 
lo Stato  di  Milano  P.  III.  T.  III.  p.  31. 

S.  Colombano  monastero  di  monache  in 
Como    nato    colla    traslazione   ivi   fatta 

""  delle  monache  di  due  estinti  monasteri 
P.  II.  p.  310.  e  seg.  Soppresso  P.  III. 
T.  III.  p.   118. 

Colombetta.  Frati  della  Colombetta ,  o  sia 
della  Misericordia  stabiliti  in  Como  P. 
II.  p.  308.  Spedale  ivi  eretto,  e  chia- 
mato di  S.  Maria  Maddalena  ,  e  con  al- 
tri nomi    513.  P.   III.   T.  I.   p.    yjr. 

Colonna  AngioI  Michele  di  Rovena  Pitto- 
re P.  III.  T.  II.   p.  264. 

Comaschi  abbandonano  l'idolatria,  ed  ab- 
bracciano la  Religione  Cristiana  P  I  p. 
zóé.eseg.  Liberati  dal  carico  &z' Parave- 
nti con  lettera  di  Cassiodoro  Prefetto  del 
Pretorio  a  nome  del  Re  de'Goti,  dove  de- 


scritta la  città  di  Como  p.  30V.  ec.  In- 
volti nello  scisma  di  Aquileja  ;  onde  3. 
Gregorio  M.  Papa  tentaci  richiamarne 
il  clero  dall'errore  p.  362,.  e  seg.  Ser- 
vono nelle  armate  di  Carlomagno  Im- 
peratore ,  e  di  Pippino  suo  figlio  Re  d' 
Iralia  P.  II.  p.  ;.,  e  di  Lodovico  II. 
Imp.  e  Re  d"  Italia  p.  16.  In  guerra 
contro  gì'  Isolani  dell'Adda  p.  114.  Si 
uniscono  coli' Imperatore  Federigo  Barba- 
rossa  ,  f.  fanno  lega  co'  Pavesi ,  ed  altri 
popoli  158  e  seg.  Uniti  con  esso  Fe- 
derigo perdono  una  battaglia  vinta  dai 
Milanesi  163.  Hanno  parte  all'espugna- 
zione di  Milano,  ed  al  suo  eccidio  16$. 
e  seg.  Mutan  partito,  si  pacificano  con 
Milano,  e  si  accostano  alla  lega  della 
maggior  parte  delle  città  contro  di  Fe- 
derigo \6S.  e  seg.  Hanno  controversie 
giurisdizionali  con  Mandello,  e  con  Mi- 
lano, e  le  trattano  amichevolmente  ivi. 
Distruggono  V  Isola  già  ribelle  p.  171. 
Sono  favoriti  da  Federigo,  e  con  lui  nuo- 
vamente si  uniscono  171.  e  seg.  Vinti 
insiem  con  esso  dall'armata  della  Lega 

173.  Si  accostano  nuovamente  alla  Le- 
ga ,    e    striagon    concordia    con  Milano 

174.  e  seg.  sacrificandole  alcune  p2rti 
della    propria    giurisdizione    territoriale 

175.  Privilegiati  nuovamente  da  Federi- 
go ivi  ec.  Vengono  a  nuova  convenzio- 
ne con  Milano  intoino  le  discordie  giu- 
risdizionali zc6.  e  seg  ,  e  fanno  alle- 
anza con  essa ,  e  con  altre  città ,  onde 
sono  costretti  a  mandare  aiuti  nelle  guer- 
re frequenti  fra  i  popoli  di  Lombardia 
2X1.  e  seg.  zi*,  e  zi 6.  Privilegiati  da 
Federigo  II.  Re  de*  Romani  zi6.  e  115). 
Guerreggiano  ,  e  poi  fanno  pace  con  Coi- 
rà 1Ì7.  Ora  unite  colle  cittadella  Le- 
ga di  Lombardia  ,  ed  ora  coli'  Impera- 
tore, e  da  lui  favoriti  211  e  seg.  116» 
Sostengon  guerra  contro  i  Milanesi  tt%. 
e  seg.  Divisi  i  cittadini  in  Guelfi  ,  e 
Ghibellini  230.  Vicendevoli  ostilità,  ed 
eccessi  ivi.  Rinnovano  la  pace  ,  e  con- 
cordia co'  Milanesi  %%1,  e  seg.  Rotti 
in  discordie,  e  guerre  civili  fra  .Rusco*. 
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ni,  e  Vìtani,  Guelfi,  e  Ghibellini  233. 
e  seg.  Danno  aiuto  ai  nobili  Milanesi 
espulsi  dalla  città  13*0  e  sono  in  rot- 
ta fra  di  loro  1  Rusconi ,  e  Vitani  13$., 
nobili,  e  plebei  135?.  141.  I  Vitani  so- 
no vittoriosi,  ed  imprigionano,  e  chiu- 
dono in  una  gabbia  di  ferro  Simone  da 
Locamo  141.  e  seg.  Comaschi  guerreg- 
gianti  in  aiuto  degli  uni  contro  altri 
popoli  Z44.  e  seg.  146.  e  fra  di  loro, 
poi  uniti  a  favore  de'  nobili  Milanesi, 
che  avevano  per  capo  1'  Arcivescovo  Ot- 
tone Visconti  148.  e  seg.  Hanno  la  prin- 
cipal  parte  nella  vittoria  di  Desio  149* 
e  seg.  In  guerra  a  favor  degli  alleati 
250.  te.  Rotti  in  guerre  civili  154. 
Prendono  Matteo  Visconte  152  e  seg, 
indi  il  Marchese  di  Monferrato  per  Ca- 
pitano del  popolo  sotto  certe  condizio- 
ni -254.  e  seg  Loro  guerre  anche  con- 
tro di  Milano,  colia  qual  città  rinno- 
vano la  pace  158  e  seg  161.  e  seg. 
La  fazione  de'  Vitani  abbatte  quella  de* 
Rusconi  .  I  Comaschi  eleggon  Matteo 
Visconti  per  Capitano  del  popolo  2.62, 
e  seg.  Nuove  guerre  civili  fra  Vitani, 
e  Rusconi  2,6 S.  e  seg.  t66.  e  seg  ,  e 
in  aiuto  di  altri  popoli  169  Guerre  ci- 
vili 2.72.  e  seg  Uniti  co'  Milanesi  si 
difendono  coltro  di  Matteo  Visconte,  e 
Io  vincono  in  battaglia  173.  e  seg.  Si 
uniscono  con  Guido  Torriano  176.  Ri- 
cevono il  Vicario  di  Enrico  VII  Re  de* 
Romani,  e  Franchino  Rusca,  da  cui  so- 
no scacciati  i  Guelfi  Vitani  ,  e  poi  di 
nuovo  ammessi  p.  178.  Fanno  alleanza 
con  altri  popoli  a  favore  del  Re  ,  e 
guerra  contro  1  Guelfi  279  e  seg. ,  in- 
di in  aiuto  di  Galeazzo  Visconti  contro 
i  medesimi  seguaci  del  partito  della 
chiesa  183.  Divisi  più  che  mai  per  le 
rinate  fazioni  de' Guelfi,  e  Ghibellini  , 
ed  in  aspra  guerra  fra  di  loro  P  III. 
T.  I.  p.  }6  e  seg.  19.  e  seg.  61.  e 
seg.  6  6.  Domandano  alleggerimenti,  e 
favori  al  Principe,  e  sono  spesso  esau- 
diti 109,  nò.  1.7.  e  seg.  112,.  \%i 
117.  13*.  e  seg.  140,  iji,  154.  1 19. 


16  y.  166.  e  seg.  169.  Appena  morto  il 
Duca  Filippo  Maria  Visconte  atterrano 
la  cittadella,  ed  i  fortini  di  Porta  Tor- 
re ,  e  Porta  Nuova  no.  e  seg.  Si  sot- 
tomettono a  Milano  mediante  capitola- 
zione, ma  alla  forma  di  Repubblica  106". 
e  seg.  Fedeli  alia  Repubblica  Milanese 
danno  ie  disposizioni  ,  e  fanno  tutti  gli 
sforzi  per  sostenersi  e  contro  de'  Vene- 
ziani ,  e  contro  di  Francesco  Sforza  ,  e 
di  Franchino  Rusca  di  lui  seguace  ,  per 
cui  rinascono  le  intestine  fazioni  ed  il 
Comasco  div  cn  il  teatro  di  aspra  guer- 
ra 110.  zìi,  e  seg  sino  alla  p.  210. 
Sotto  Abbondio  Gallo  comandante-  di 
una  squadra  navale  ,  ed  in  altre  azioni 
vincono  i  Rusconi  seguaci  di  Francesco 
Sforza  113.  e  seg.  Si  danno  a  lui  me- 
diante capitolazione  113.  e  seg.  Si  con- 
vengono col  medesimo  intorno  la  gabel- 
la del  sale  $«4  ,  e  ne  ottengono  alleg- 
gerimento ivi  Francesco  I  Sforza  to- 
glie loro  il  dazio  dell'  imbottatura  dei 
vino  mediante  però  un  annuo  pagamen- 
to ad  essi  di  lire  poo.  p.  305.  Presta- 
no omaggio  al  Duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  figlio  di  Francesco,  e  sono  da  lui, 
e  dalla  Duchessa  sua  madre  favoriti  313. 
e  seg.  Lo  scesso  di  Gian-Galeazzo  Ma- 
ria suo  figlio  337  e  stg. ,  il  quale  ac- 
cresce loro  ii  convenuto  censo  Camera- 
le in  luogo  dell'imbottato  340  e  seg, 
Vengon  sotto  il  dominio  de'  Francesi  . 
Vedi  Como.  Alcuni  de'  Comaschi  al 
ritorno  de'  medesimi  fuggon  dalia  patria, 
ed  altri  sono  sottoposti  a  grosse  taglie 
384.  Divisi  in  fazioni  sotto  il  dominio 
Francese  387.  Ricevono  dal  Duca  Mas- 
similiano Sforza  in  proprietà  il  dazio 
delle  taverne  ,  e  la  esenzione  da  ogni 
carico  straordinario  40 S.,  e  dai  Fran- 
cesi un  grande  alleggerimento  dell'im- 
posta conrribuzione  413.  ,  ma  poscia 
insoliti  aggravj ,  e  spoglj  ivi,  e  415.  e 
s^g  i  indi  nuovi  alleggerimenti  42.69 
434.  Que'  del  partito  imperiale  sono 
multati  dal  Governator  Francese,  il  qua- 
le dispone  in  Como  diversi  mezzi    per 
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la  difesa  439.  e  seg,  Aggravati  dal  me- 
desimo 440.,  e  dai  succeduti  Governa- 
tori Spagnuoli  443.  4*2"  H  popolo  si 
solleva ,  e  costringe  il  Governatore  a 
consegnargli  il  castello  455.  Angariati, 
ed  oppressi  dai  Governatori  4.6 ie  eseg. 
e  depredati  dai  domestici  nemici  463. 
e  due  seg.  Aggravati  di  tasse  per  pa- 
gare agli  Svizzeri  ,  e  Grigioni  i  conve- 
nuti stipendj  nella  guerra  contro  Gian- 
Giacomo  de*  Medici  471.  474-  e  481., 
ed  all'Imperatore  le  convenute  somme 
di  denaro  ivi  .  Zelanti  per  le  cose  della 
Religione  519.  e  seg.  Sotto  Carlo  V. 
Imperatore  ricorrono  per  1'  alleggerimen- 
/  to  dell'  eccedente   loro  quota   de'  tributi 

P.  III.  T.  II.  p.  9-  io.  16.  30.  e  31. 
Presentano  ad  esso  Imperatore  in  Mila- 
no nuove  domande  ,  e  sono  esauditi  zi., 
e  fanno  lo  stesso  con  Filippo  di  lui  fi- 
glio ,  a  cui  prestano  il  giuramento  di 
fedeltà  46.  e  seg.  Ottengono  alleggeri- 
mento de*  carichi  56  >  indi  viene  loro 
tolta  la  diminuzione  della  quota  del 
mensuale  ottenuta  dal  Gonzaga  63.,  per 
cui  mandano  oratori  alla  Corte  di  Spa- 
gna 64.  Ne  mandano-  altri  per  altri 
affari  65.  e  66.  79.  8*.  105.  114. 
Attaccati  alla  Religione  ,  ed  al  culto  di 
Dio,  e  de' Santi  337.  Si  danno,  e  giu- 
ran  omaggio  a  Filippo  V.  Re  di  Spa- 
gna P.  III.  T.  III.  p-  4.,  indi  a  Giu- 
seppe I.  Imp.  ed  a*  suoi  successori  iz. 
Ricorrono  al  Governo  di  Milano  per 
sollievo,  e  l'ottengono  25.  e  seg.  Ri- 
corrono nuovamente  30.  Prestano  giu- 
ramento di  fedeltà  ai  Re  di  Sardegna 
Comandante  Supremo  dell'  armata  Gal- 
lo-Sarda impadronitasi  dello  Stato  di  Mi- 
lano 46.  Ricorrono  alla  Giunta  di  Go- 
verno ,  ed  al  Magistrato  per  sollievo 
eie* carichi  51.,  ed  all'Imperatore  perla 
nuova  concessione  d'una  fiera,  e  per  1' 
approvazione  degli  statuti  57.  Giurano 
fedeltà  a  Maria  Teresa  Regina  d'Un- 
gheria 60.,  iadi  alla  Spagna  impadro- 
nitasi dello  Stato  di  Milano  67.  eseg, 
ed  in  breve  ritornano  sotto   ii  dominio 


Austriaco  69.  Ridomandano  ai  Governo 
il  ristabilimento  d'una,  o  due  fiere  ia 
Como  23.  e  ic6\,  ed  a  Maria  Teresa 
Sovrana  l'emendazione  della  nuova  ta- 
riffa daziaria  zio.  Presentano  a  Leopol- 
do II.  le  loro  particolari  domande  in 
occasione  della  sociale  deputazione  dello 
Stato  convocata  in  Milano,  ed  otten- 
gon  da  luì  alcuni  favori,  e  segnatamen- 
te il  ristabilimento  della  fiera  ,  ma  sen« 
za  effetto  14*?.   151.  e  seg. 

Commissario  Ducale  in  Como  P.  III.  T. 
I.  p.  77.  ti7.  ii>3«  334  53*-  Cessato 
54'-   44  8, 

Como.  Sua  origine  dagli  Orobj  P.  I.  p. 
157.  e  seg.  Prima  villaggio,  o  sia 
borgata ,  poi  città  sotto  i  Galli  Bello- 
vesiani,  che  l'occuparono  164.  e  166. 
Devastata  più  volte  dai  Reti  169,  Sor- 
tomessa  dai  Romani  179.  Ridotta  in- 
sieme con  tutta  la  Gailia  Cisalpina  a 
provincia  Romana  i8r.,  e  governata 
da  un  Romano  Pretore,  o Proconsole  p. 
181.  Acquistò  il  diritto  di  colonia  La- 
tina ,  e  molte  migliaja  di  nuovi  abi- 
tanti mandati  ,  o  condottivi  da  Cneo 
Pompeo  Strabene  ,  da  Cajo  Scipione,  e 
da  Cajo  Giulio  Cesare  189.  eseg.  Am- 
pliata da  esso  Cesare,  il  quale  vi  erige 
un  teatro,  e  favorisce  i  Comaschi  15»*, 
e  poi  fatto  Dittatore  concede  loro  la 
cittadinanza  Romana,  ed  alla  loro  città 
l'onore  di  Municipio  coli'  aggregazione 
alla  tribù  Oufentina  102.  Conquistata 
dagli  Eruli ,  ed  altri  barbari  sotto  O- 
doacre  287.,  indi  dai  Goti ,  e  favorita 
da  Teoderico  loro  Re  500.  e  304.  ,  poi 
dai  Longobardi  331.  Soggetta  a  Car- 
lomagno  Re  di  Francia,  e  d'Italia  ,  e 
posta  sotto  il  governo  del  Conte  ,  o 
Marchese  di  Milano  P.  II.  p.  1.  1.  e 
xi,  Governata  da  un  Gastaldo  sotto  i 
Carolingi  io.  Ampiezza  del  suo  terri- 
torio xz.  e  13.  Città  ricchissima  nel 
X.  secolo  4».,  visitata  da  Ugo>  e  Lot- 
tano Re  d*  Italia  42.  Asilo  di  Pvattrio 
Vescovo  di  Verona  44.  Luogo  della  pri- 
gionìa di  Adelaide  vedova    di    Lottati© 
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Re  ,  e  poi  Imperatrice  47.  Visitata  da 
Ottone  I.  Re  d'Italia,  ed  Imp.  70.,  il 
quale  vi  ritorna  pel  lago  di  Como  71 
Formata  in  Repubblica  114.  Ha  i  suo 
Consoli  sino  al  numero  di  14.  118.  So- 
stiene aspra,  e  lunga  guerra  comincia- 
ta nel  ii  18.,  e  durata  10.  anni,  guer- 
ra mossale  da  Milano  ,  e  da  altre  citta 
con  essa  unite  ili.  Vicende  di  questa 
guerra  in.  e  seg.  sino  alla  132.  Oc- 
cupata, e  devastata  dai  Milanesi  Hi. 
e  152..;  a  loro  soggetta,  e  tributaria 
149.  e  150.  Favorita  ,  e  riedificata  da 
Federigo  Barbarossa  ,  a  cui  dessa  da  aiu- 
to 158.  e  seg.,  e  '1  quale  ritorna  coli* 
Imperatrice  a  visitarla  173.  e  seg.  Ri- 
ceve Enrico  VI.  Imp.,  e  Costanza  Imp. 
di  lui  moglie,  ed  ottiene  privilegi,  ed 
un  trattato  di  amicizia  con  lui  100.  e 
seg.  Fa  lega  con  alcune  città  di  Lom- 
bardia ivi.  Da  aiuti  agli  alleati  in  oc- 
casion  di  guerra,  e  si  sostiene  contro  i 
Milanesi  zoz.  e  seg.  Entra  in  alleanza 
col  suddetto  Enrico  Imp.,  il  quale  vi- 
sita nuovamente  questa  città  p.  2,04.  e 
seg.  Guerreggia  contro  i  Milanesi  p.  105. 
Visitata  da  Ottone  IV-  Imp.  114.  Ri- 
conosce Matteo  Visconte  per  capo,  e  si 
sottopone  a  Franchino  Rusca  suo  citta- 
dino come  a  Capitano  ,  e  signore  gene- 
rale del  Comune,  e  del  popolo  x8i. 
Visitata  da  Lodovico  il  Bavaro  Re  de* 
Romani  183.  Fa  un  trattato  di  com- 
mercio con  Venezia  2% 6.  Presta  omag- 
gio a  Giovanni  Re  di  Boemia,  e  poi  lo 
abbandona  188.  Si  da  ad  A  zzo  Viscon- 
te sotto  certi  patti  z<>3.  Sottoposta  al- 
le censure  ecclesiastiche  316.  e  seg.  335. 
341.  Occupata  da  Franchino,  ed  Otto- 
ne Rusconi  P.  III.  T.  I.  p.  57.  Tolta 
loro  coli' aiuto  de' Vitani,  e  saccheggia- 
ta da  Pandolfb  Malatesta  ivi,  e  p.  seg., 
poscia  occupata  dai  Vitani  6z.  e  seg,, 
e  di  nuovo  da  Franchino  Rusca,  che  se 
ne  rende  padrone  64.  e  6s,  Visitata  da 
Sigismondo  Re  de*  Romani  68.  e  246. 
Ritornata  sotto  il  dominio  de*  Visconti 
mediante  capitolazione   tra  Filippo  Ma- 


ria Duca  di  Milano,  e  Loterio  Rusca 
Signore  di  Como  70.  e  seg.  Discordie 
civili  ivi  ridestatesi  dopo  la  morte  del 
Duca  Filippo  Maria ,  e  guerre  asprissi- 
me  fra  i  cittadini  113.  116.,  e  seg. 
Essa  si  erige  in  Repubblica  unita ,  e  di- 
pendente da  quella  di  Milano  106.  e 
seg. ,  a  cui  fedele  fa  ogni  sforzo  per 
sostenersi  contro  i  Veneziani, -e  contro 
Francesco  Sforza  ,  e  Franchino  Ruscone 
suo  seguace  no.  ziz.  e  seg.  ec.  Si  da 
al  detto  Sforza  113.  e  seg.  È  riconci- 
liata col  Papa  ,  e  da  lui  ottiene  l'asso- 
luzione dall'  interdetto  sotto  certe  con- 
dizioni 130.  e  seg.  Visitata  dai  Duca 
Galeazzo  Maria  Sforza  ,  e  da  altri  gran- 
di personaggi  331.  e  seg.  Travagliata 
da  interne  discordie  ,  e  violenze  di  mal- 
vagi 351.,  a  cui  pone  rimedio  con  di- 
versi provvedimenti  351.  Riceve  ,  e 
tratta  onorevolmente  Bianca  Maria  Sfor- 
za sposa  di  Massimiliano  Re  de' Roma- 
ni 360.  ,  indi  il  Duca  Lodovico  colla 
moglie  Beatrice,  e  con  altri  personag- 
gi, che  viaggiano  pel  lago  verso  la  Ger- 
mania 368.  e  seg.  Pel  medesimo  lago 
viene,  e  passa  da  Como  il  suddetto  Re 
369.  ,  e  nel  ritorno  si  trattiene  in  que- 
sta città  ivi .  Essa  riceve  nuovamente  il 
Duca  ,  e  parlamenta  con  lui ,  e  dopo  la 
di  lui  fuga  per  la  venuta  de'  Francesi, 
e  loro  occupazione  dello  Stato  si  da  a 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia  373.  e 
due  seg.  Ritorna  sotto  l'obbedienza  del 
Duca  Sforza  festevolmente  da  lei  ac- 
colto 579.  e  seg.  Fortificata  dal  Grue- 
rio  Governatore  della  città  con  distruzio- 
ne di  più  fabbriche  all'  intorno,  e  con 
isforzati  lavori  de*  Comaschi ,  ed  altri 
391.  Travagliata  dall'  indisciplinatezza 
delle  truppe  Francesi  353-  3-PJ-  e  seg., 
e  dagli  Svizzeri  ,  che  devastano  il  suo 
territorio  357.  Spogliato  il  Governator 
Francese  si  da  alla  Lega  detta  santa,  e 
per  essa  a  Massimiliano  Sforza  figlio  del 
Duca  Lodovico  401  404.  Agitata  da 
interne  turbolenze  per  la  diversità  de8 
partici  nei  ritorno  de' Francesi  alla  ricu- 
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perazione  delio  Stato,  ed  aggravata  da 
dispendioso  alloggiamento  di  soldati  411. 
e  seg.  4.1  r.  e  seg.  Interpellata  ricusa 
di  darsi  agli  Svizzeri  ,  od  a'  Grigioni 
4/6.  Riceve  Massimiliano  Sforza  Duca 
di  Milano  410.  Travagliata  dalle  rapi- 
ne de' soldati,  e  dalla  guerra  contro  gli 
Svizzeri,  e  Grigioni  fatta  in  vano  per 
toglier  loro  i  paesi  occupati  41  8.  e  seg. 
Ricorre  al  Governo  Francese  per  riparo 
agli  eccessi  militari  ,  e  per  altri  biso- 
gni 41©.  e  seg.  Infestato  il  suo  terri- 
torio da'  banditi  ,  e  dagli  Svizzeri ,  e 
Grigioni  414  e  seg.  ,  e  da'  masnadieri 
431.  e  seg.  Visitata  dal  Signore  di  Lau- 
trech  Governatore  delio  Stato  per  la 
Francia.  Colà,  si  ritira  l'esercito  Fran- 
cese costretto  dalle  forze  superiori  di 
quello  della  Lega  438.  Battuta  con  ar- 
tiglieria dall'  armata  Imperiale  ,  o  sia 
Spagnuola  ,  e  sforzata  alla  resa  ,  e  sac* 
cheggiata  44/.  e  seg.  Riceve  un  Go- 
vernatore Spagnuolo  ,  da  cui  sono  mul- 
tati i  cittadini  del  partito  Francese,  e 
tutti  in  diverse  maniere  aggravati  ,  ed 
inoltre  demolite  alcune  case  presso  le 
mura  per  le  fortificazioni  443.  Il  suo 
territorio,  e  spezialmente  il  lago  infe- 
stato dai  diversi  partiti  444.  447  e 
seg.  460.  e  seg.  Essa  si  da  a  Francesco 
II.  Sforza  445  ,  indi  giura  fedeltà  a 
Carlo  V.  Imp.  457.  Viene  fortificata 
dal  Governatore  con  atterramento  di  a- 
bitazioni  ,  e  di  qualche  chiesa  461.  e 
seg.  È  favorita  dal  suddetto  Sforza ,  a 
cui  rinnova  l'omaggio  468.  e  seg.  Do- 
po la  di  Jui  morte  rinnova  il  giuramen- 
to di  fedeltà  all'  Imp.,  a  cui  ancora  por- 
ge le  sue  domande  ,  e  ne  riceve  le  ri- 
sposte 485.  e  seg.  P.  IH.  T\  II.  p.  s. 
e  seg.  Riceve  il  Matchese  del  Vasto  Go- 
vernatore dello  Stato  ty.  e  té.,  indi  il 
suo  successore  Ferdinando  Gonzaga  17. 
Sostiene  lite  contro  il  contado  pe'  cari- 
chi 71.  100.  116.  Aggravata  di  tributi 
9  5'»  onde  crescono  i  suoi  debiti  95. 
138.  Riceve  il  Duca  di  Terranova  Go- 
vernatore dello  Stato  p.  ìio,  Nuovo  au- 


mento de' suoi  debiti  121.  Ha  lite~coI 
contado  intorno  la  divisione  della  quota 
assegnata  nel  censimento  generale  alla 
provincia  Comasca  1x4,  e  seg  Sua  po- 
polazione 133.  È  onorata  della  venuta 
del  Contestabile  di  Castigiia  Governa- 
tore come  sopra  135.  Lite  tra  essa,  e 
la  R.  Camera  per  causa  de'dazj  1  jp  e 
seg.  Ulteriore  incremento  de'  suoi  de- 
biti pe'cresciuti  carichi  154.  Nuove  liti 
tra  essa,  ed  il  contado  pe*  carichi  ,  e 
colla  casa  Sfondrati  pel  feudo  di  Bella- 
gio  157.  e  ij8  ,  e  colla  R.  Camera 
pe' dazj  civici  i£j.  Nuovo  aumento  de' 
suoi  debiti  per  la  guerra  di  Valtellina 
i6t.  Accoglie  il  Duca  dì  Feria  Gover- 
natore delio  Stato  171.;  indi  il  suo  suc- 
cessore Don  Fernando  Infante  di  Spa- 
gna, Cardinale,  e  fratello  del  Re  173. 
Infelice  suo  stato  alla  metà  del  secolo 
XVII.  i*r.  e  seg  Informa  il  Governo 
della  mole  de'suoi  debiti,  e  suggerisce 
i  mezzi  per  alleggerirli  zo4.  e  seg.  Si 
oppone  alla  progettata  riduzione  de  cen- 
si,  e  degli  interessi  de' debiti  senza  il 
consenso  de' creditori  ivi,  e  zi  5  e  2.16, 
col  quale  vengon  poi  ridotti  a  media- 
zione del  Senatore  Erba  Z29.  Difende 
la  sua  giurisdizione  in  materia  di  vit- 
tuaglie,  e  strade  contro  la  Regia  Ca- 
mera x\6.  Si  da  a  Filippo  V  nuovo 
Re  di  Spagna,  indi  a  Giuseppe  Impe- 
ratore P.  III.  T.  III.  p.  4  5.  e  iz. 
Nuovo  accrescimento  de'suoi  debiti>per 
cui  si  aggravano  le  imposte  straordina- 
rie p.  9.  z6.  30.  Riceve  il  Principe  di 
Lewenstein  Governatore  dello  Stato  di 
Milano  30.  e  seg.;  indi  il  nuovo  Go- 
vernatore Conte  Colloredo  31.  Adopra 
con  effetto  le  cure  per  la  diminuzione 
de'suoi  debiti  43  Aumento  de'suoi  de- 
biti nella  nuova  guerra  mossa  da' Fran- 
cesi,  e  loro  alleati  all'Imperatore  Carlo 
VI.  48.  Soggettatasi  ai  Gallo- Sardi ,  in- 
di ritornata  sotto  il  dominio  Austriaco 
46.  .$4.  Giura  fedeltà  a  Maria  Teresa 
Arciduchessa  d'Austria,  e  Regina  d'Un- 
gheria 6o,  Aumento  de'suoi  debili  per 
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la  guerra  £j.  Presta  omaggio  alla  Spa- 
gna impadronitasi  dello  Stato  di  Mila- 
no 67.  e  seg.  t  e  presto  ritorna  sotto  il 
dominio  Austriaco  69.  Nuovo  aumento 
grandissimo  de'suoi  debiti  per  la  guer- 
ra 7j.  È  visitata  dal  Conte  Pallavicino 
Governatore  dello  Stato  91.  z  $>i.,poi 
dal  Duca  di  Modena  Amministratore  del 
Governo  di  Milano  9$.  Grandiosa  mo- 
le de'suoi  debiti  99.  Riceve  col  nuovo 
censimento  una  nuova  forma  di  gover- 
no ,  ed  un  nuovo  compartimento  del 
suo  territorio  100.  e  seg.  ,  ed  altresì 
una  sensibile  diminuzione  della  sua  quo- 
ta de* carichi  universali  ivi.  Il  Duca  di 
Modena  la  visita  nuovamente  103.  Suoi 
debiti  106.  È  visitata  dall' Imp.  Giusep- 
pe IL,  indi  dai  Duca  di  Modena  114. 
e  seg.  ,  poi  dagli  Arciduchi  Ferdinando, 
e  Beatrice  11©.,  e  nuovamente  da  esso 
Arciduca  con  Massimiliano  suo  fratello 
114.  Insorge  un  tumulto  de*  tessitori  di 
seta  per  mancanza  di  lavoro,  e  vi  si 
provvede  anche  per  parte  del  Governo 
142.  e  seg.  Giura  fedeltà  a  Francesco 
IL  i}6.  Riceve  due  volte  il  Plenipoten- 
ziario Conte  di  Wilzeck  150.  e  157., 
ed  ottiene  sussidj  in  occasione  dell'  es- 
crescenza del  lago  ivi,  e  p.  seg.  Passa 
sotto  il  dominio  de' Francesi  p     167. 

Compagnie  di  oltramontani  infeste  all'  I- 
talia  P.  III.  T.   I    p.   4.  e  16. 

Concilj ,  Concilio  di  Costanza,  a  cui  in- 
terviene gualche  Prelato  Comasco  P.  III. 
T.  I.  p.  147.  Concilio  di  Basilea.  Ve- 
di Basilea. 

Confraternite  di  S.  Giovanni  in  Atrio  P. 
II.  p.  31 5.  j  del  SS  Sacramento  in  Duo- 
mo P.  III.  T.  IL  p.  191.  ,  della  SS. 
Nunziata  in  S.  Pier  Celestino  p.  534. 
nota   3, 

Congregazione  generale  dello  Stato.  Quan- 
do, e  come  eretta  P.  III.  T  lì  p  u. 
e  seg.  Sue  operazioni  ;  suoi  ricorsi  al 
Governo,  ed  al  trono  Reale  per  otte- 
nere sollievo  31.  e  seg  118.1to.113. 
e  seg.  215.  e  seg.  131.  e  seg.  P.  III. 
T.  III.  p.  7,  Sue  cuie  pei  ottenere  un 


fisso  lìmite  ai  tributi  13.  e  seg,  33.  e 
seg.  Altri  suoi  ricorsi  per  diversi  affari 
41.  44.  47.  ,  e  segnatamente  per  esi- 
mersi dal  pagamento  della  diaria  ai 
Francesi  51.  53.  e  54,  Ricorsi  come 
sopra  73.  99>  no.  119.  e  seg.  Di- 
sciolta 136.  e  seg. ,  ristabilita  con  più 
ampie  facoltà,  e  prerogative,  e  segna- 
tamente con  quella  di  tenere  un  suo  De- 
putato in  Vienna  148.  Sue  cure  ,  suoi 
ricorsi  al  Sovrano  .per  sollievo  de'  tri- 
buti,  e  per  la  pace  16.1.  e  seg. 

Conservatori  di  patrimonio  .  Loro  Congre- 
gazione quando,  e  come  eretta  P.  III. 
T.  IL  p.  181.  Ristabilita  T.  Ili  p.  io. 
Riformata  135.  e  seg.,  e  nuovamente 
col  titolo  di  Congregazione  municipale 
137.  e  seg.  ed  indi  accresciute  le  sue 
facoltà,  e  prerogative  148.  e  seg.  Mul- 
tipiici  sue  cure  154.  anche  in  Milano 
per  mezzo  degli  Assessori   1 64. 

Consiglio  di  Credenza  in  Como  P.  II.  p. 
199,   210. 

Consiglio  di  Giustizia  instituito  in  Milano 
P.  III.  T.  I.  p.  50.  ,  trasformato  poi 
nel  Senato   376.  e    seg. 

Consiglio  Ducale  Segreto  P.  III.  T.  I.  p. 
yo. ,  abolito  T.  III.   p.  71. 

Consiglio  generale  di  Como,  a  cui  prese- 
devano due  Consoli  P.  II.  p  110.  Era 
composto  di  200,  e  più  Consiglieri  130. 
Tiene  la  suprema  autorità  nella  Repub- 
blica 154.  È  scemata  la  sua  autorità 
sotto  i  Visconti  P.  III.  T.  L  p.  15. 
Composto  di  ico.  Consiglieri,  o  sia 
Decurioni  15.  Sue  inspezioni  49»  Sue 
ordinazioni  51.  e  seg.,  facoltà,  prero- 
gative ec.  8£.  87  e  seg.  Ai  loo.sobo 
aggiunti  50.  sopranumerarj  £8.  e  90. 
ec.  Vedi  Decurioni .  Sue  facoltà,  e  pre- 
rogative, ed  ordinazioni  3  10.  348.3*2. 
e  seg.  471.  e  seg.  484.  e  seg.  488. 
e  seg.  T.  IL  p.  13.  e  seg  io  zS.  $7. 
5  3-  7  3-  7  5  e  seg-  80.  e  seg.  8 C.  131. 
e  seg  140.  147.  196  ii7,  e  seg.  250. 
T.  III.  p.  9.  io.  io.  11.  113°  3J» 
e  seg.  58.  87.  e  seg.  p).  «;8.  Successi- 
Te  sue  ordinazioni  io*,  114»  zi  8,  133.ee, 
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Consoli  capi  delle  Repubbliche  Italiane  P. 
II.  p<   ns.  ec. 

Consoli  Comaschi .  Prima  loro  menzione 
P.  II.  p.  11S.  Invitano  Federigo  Re  di 
Germania  a  liberare  la  loro  città  dai 
giogo  de' Milanesi  157.  Successivi  Con- 
soli no.  e  seg.  175.  J77.  Distinti  in 
Consoli  del  Comune,  ed  in  Consoli  di 
giustizia  199.  e  seg.  104.  zoS.  e  seg. 
xio.  Giurisdizione  di  quelli  di  giusti- 
zia 114,  153.  Loro  sedute  coridiane  ora 
tolte,  ed  ora  rimesse  P.  III.  T.  If  p. 
1x7.  T.  III.  p  17.  Durata  dell'officio 
prolungata  a  due  anni  ne'  Consoli  ài 
lunga  toga,  o  sia  Dottori  di  Collegio 
81.   e  seg. 

Consolo  Vescovo  di  Como  P.  I.   p.    315?. 

Consorzio  de'  Cappellani  in  Duomo.  Di- 
sposizioni intorno  ad  esso  P.  III.  T.II. 

P    34i. 

Consorzio  de' Droghieri ,  e  Speziali  P.  III. 
T.  I    p.  411.  T.  II.  p.   81. 

Contado,  o  sia  università  delle  terre  del 
lago  .  Controversia  tra  esso  ,  e  la  città 
P.  III.  T.  I.  p.  $j.  e  seg.  Suo  con- 
corso ai  carichi  ,  ed  alle  spese  della 
città,  e  metodo  del  loro  ripartimento 
:8o  e  seg.  Alle  pievi,  o  terre  di  esso 
il  Duca  Francesco  Sforza  cede  i  dazj  di 
pane,  vino,  ed  imbottato  sotto  il  pa- 
gamento di  un  annuo  censo  305,  Di 
lui  concorso,  come  sopra  ,  ai  carichi 
313.  Litiga  pe' medesimi  contro  la  città 
T.  II.  p.  71.  100.  116.  Sua  infelice 
situazione  ivi .  Litiga  nuovamente  per 
Ja  divisione  della  quota  dell'estimo  col- 
ia città  115.  165.  Editto  favorevole  al- 
la Congregazione  dei  di  lui  deputati  m. 
Nuove  liti  tra  esso,  e  la  città  3^.  87. 
e  seg.   $3.,  ed  accordi   101. 

Contribuzioni.  Vedi    Taglie,  e  Tasse. 

Convertite:  pio  ricovero  di  femmine,  det- 
to il  Conservatorio     Sua  fondazione  P. 
Ili    T    II    p    359.  e  seg. 
Coquio    Alessandro    Comasco    distinto   per 

cariche  P    III    T.   II.  p,   i77. 
Coquio  Niccolò  Dottor  CoIIegiato,  ed  O- 
xatore  della  Comunità  di  Como  in  Mi- 


lano P.  III.  T    II.  p.  104. 

De  Cordova  Don  Consalvo  Ferrandez  Duca 
di  Sessa  ec.  Governatore  dello  Stato  di 
Milano  P.   III.  T.  II    p.   60. 

De  Cordova  Don  Gonzalo  Fernandez  Go- 
vernatore delio  Stato  di  Milano  ivi  p. 
170. 

De  Cordova  Gaterio  Governatore  di  Co- 
mo P    III.   T.   II.  p.  67 

Corrado  il  Salico  chiamato  dagli  ottimati 
al  regno  d*  Italia.  Eletto  Re,  e  coro- 
nato in  Milano  dall'  Arcivescovo  \  poi 
Imperatore  in  Roma  P.  II.  p.  85.  e 
seg.  Proccura  di  ristabilir  su*  popoli  la 
Regia  autorità  molto  scaduta   p.    8  6. 

Corrado  II  armatosi  contro  di  Lottano 
III.  Re  viene  pel  lago  di  Como  ,  ed  è 
ricevuto,  e  coronato  Re  d'Italia  P.  II. 
P    MQ< 

Corrado  III.  Re  de*  Romani  P.  II    p.i3  3. 

Corti  Pietro  Antonio  Comasco  Cavaliere  di 
Malta  P.   III.  T.  II    p.   181. 

Corticella  Giannantonio  Dottore  CoIIegia- 
to, ed  Oratore  della  Comunità  di  Como 
in  Milano  P.   III.  T    li.  p     143 

Cosia  torrente .  Sue  inondazioni  P.  III.  T. 
I-  P-  94-  3>°.  T.  II.  p.  141.  165,  e 
seg.  196.  ziz%  e  seg.  T.  III.  p.  11. 
57.   204.  107. 

Costantino  il  Grande  Imperatore  Romano 
vincitore  del  tiranno  Massenzio.  Sue  bel- 
le doti  .  Origine  della  divisione  dell'Im- 
perio in  orientale ,  ed  occidentale  P.  I. 
p.    147.  2.70.  e  seg. 

Costantino  II.  ,  Costanzo,  e  Costante  Im- 
per.  Romani  p.  171. 

Costanza .  Celebre  pace  di  tal  nome  fra  le 
città ,  o  sia  Repubbliche  di  Lombardia, 
e  Federigo  I.  Imp.   P.   II.  p    196   e  seg. 

Costanzo  con  Galerio  prima  Cesari ,  poi 
Imp.  P.  I.  p.   244. 

Cotone  .  Vedi  Manifattura  di  frustagni  ec. 

Crescenzano  Giovanni  Comasco  eccellente 
Chirurgo  P    III.  T.   I.   p.    103. 

Crespi  Antonio  Maria  ,  e  Benedetto  Coma- 
schi Pittori  P.   [II    T    II.  p    1*5- 

Crespi  Carlo  detto  il  Crespino  Comasc* 
Pittore  P.  Ili,  T.  III.  p.  ni > 
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Cristiani  Beltrame  Gran  Cancelliere  dello 
Stato  di  Milano  P.  UL  T  III.  p.  66. 
Fatto  Ministro  Plenipotenziario,  e  Vice- 
Governatore  di  Mantova  91.  Sua  mor- 
te, e  suo  elogio  97- 
$.  Croce  in  Boscaglia  convento  di  Osser- 
vanti, poi  di  Riformati  dell'  Ordine  di 
S.  Francesco  ivi  eretto  P.  III.  T.  I.  p. 
180.   e  s-g. 

Crocciate  .  I  Comaschi  cogli  altri  Lom- 
bardi vi  hanno  parte  P.  II.  p.  n*.  i*3. 
xi  3.   xz  1. 

Crociferi  ,  o  Crociati  srabiliti  presso  la 
chiesa  di  S.  Bartolomeo  P.  II.  p.  181. 
P.  III.  T.  I.  p.  548.  e  seg.  Loro  con- 
vento soppresso  T.   II.  p.    31*. 

De  la  Cueva  Gabriele  Duca  di  Alburcpier- 
qu?  Governatore  dello  Stato  di  Milano 
P.  III.  T.  II.  p  6%.  fua  grida  rifor- 
matrice delie  pubbliche  amministrazio- 
ni  80. 

Cuniberto  Re  de' Longobardi  P.  I.  p.  34$. 

Cupallato  Fabio  Senatore  di  Milano,  e  Po- 
destà di  Como  P.  III.   T.   I.  p.  4^7. 

Curioni  Fulvio  Antonio  Comasco,  scritto- 
re P.  III.  T.  III.  p.  i<58.  e  seg. 

D 

Davila  Don  Antonio  Sanchio  Marchese  di 
Velada  Governatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano P.  III.  T.   II.  p.  187. 

Daun  Wirico  Filippo  Lorenzo  Conte,  e 
Principe  Governatore,  come  sopra,  P. 
III.  T.  Ili  p.  4^. 

Dazj,  e  gabelle  da  principio  proprie  àz\ 
Comune  di  Como,  il  quale  pagava  al 
Principe  un  fisso  censo,  o  sia  tributo  P. 
III.  T«  I.  p.  26.  e  seg  Incamerate  a 
poco  a  poco  sotto  Gian- Galeazzo  Vi- 
sconte 44.  e  seg.  Altri  dazj  47.  e  seg. 
Loro  regolamento  49.  e  $0.  Dazj  nuo- 
vi, od  aumenti  107.  110.  e  seg%  114.  e 
seg.  117.  117.  e  seg.  i*o.  i+j.  1  y  1. 
15$.  Diminuiti,  e  di  nuovo  accresciuti 
190.  iy 9  e  seg.  Diminuiti  335.  Au- 
mentati 349.  Altre  loro  vicende  464. 
4**.  e  seg.  Diminuiti    a  favor   di  Co- 


mo 47*.  e  seg.  Accresciuti  T.  II.  p, 
4p.  60.  ijo.  1 7i>.  -  3o.  \Qtj.  e  ioo. 
Loro  nuove  vicende,  e  rifoime  T.  IiX- 
p  130.  138.  144.  mi. 
Dazj  civici  P.  III.  T.  I.  p.  348.  e  seg. 
450-  45»  T.  II.  p.  11,  ir.  1  8.  Que- 
stioni tra  la  città,  e  la  R.  Camera  in- 
torno ad  essi  1$,  Accrescimenti  de' me- 
desimi xj.  45.  50.  56.  57.  70.  e  seg. 
81.  83.  84.  .95.  100.  103.  in.  138. 
ifi.  156.  163.    Alienazione    del    dazio, 

0  sia  diritto  della  pesca  197.  Altre  co- 
se intorno  ai  dazj  ,  e  gabelle  13U  T. 
III.  p.  37.  e  seg.  75.  102.  Alienazio- 
ne del  dazio  o  sia  diritto  della  pesca 
197.  Altre  cose  intorno  ai  dazj  ,  e  ga- 
btlle  131.  T.  112.  p.  37.  e  seg.  75» 
loi.  Alienazione  d'  una  parre  del  dazio 
delie  bilance  ivi.  Loro  vicende  in.  e 
seg.  In  parte  redenti  dalla  R  Camera 
ii  8.,  diminuiti  134.,  redenti  dalla  Ca- 
mera  135.,  o  levati   144. 

Decio  Imperatore  Romano  P.  I.  p.  135. 

Decumani,  o  Decimani ,  Corpo  di  Eccle- 
siastici in  Como  P.  II.  p.   197, 

Decurioni  del  Municipio  Comasco  manda- 
no i  loro  voti  in  iscritto  a'  Comizj  Ro- 
mani P.  I.  p.  io*,  e  seg.  Ventiquattro 
di  loro  scelti  hanno  la  principal  parte 
nel  governo  della  Repubblica  Comasca 
P.  II.  p.  153.  164.  Di  cento,  è  for- 
mato il  Consiglio  generale  P.  III.  T.  I. 
p.  u.,  ai  quali  sono  aggiunti  50.  so- 
pranumerarj  8  8.  e  90.  Ridotti  da  100. 
a  75*  P»  47*"  Presi  fra  i  nobili  T.  II. 
p.  75.  e  seg  Diminuiti  da  75.  a  60» 
p.  109.  Modo  osservato  nella  loro  ele- 
zione 1/7.  Disposizioni  intorno  ai  essi 
131.  Ridotti  ulteriormente  da  60.  a  yo. 
p.  153.,  indi  a  40.  p.  181.  Altre  cose 
in  ordine  ai  medesimi  217.  Statuti  for« 
mati  per  la  loro  ammissione  T.  Ili,  p, 
104.  e  seg. 

Delegati  Regj  pel  censo.  Loro  introduzio- 
ne, ed  officio  P    III.   T.    III.    p,   100, 

1  ox.  118.  Soppressi  13*.,  ristabiliti  148. 
Desiderio    eoa    Adelgiso    suo  £glio  ultimo 

Re  de' Longobardi,  il  cui  regno  in  Ita- 
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Ila  è  abbattuto  totalmente  da  Carlema- 
gno  Re  di  Francia  resosene  padrone  P. 
I.  p.  3S9.  e  seg. 

Desiderio  Scaglia  dell'Ordine  de*  Predica- 
tori Cardinale ,  e  Vescovo  di  Como . 
Sue  azioni ,  e  sua  rinunzia  al  vescova- 
do P.  III.  T.   II.  p.    307.    e  due  seg. 

Diaria  ,  contribuzione  così  detta  fissata  con 
un  regolamento  del  Principe  Eugenio  di 
Savcja  P.  III.  T.  III.  p  1  y.  e  seg.  17. 
e  seg.  Di  lei  porzione  spettante  a  Co- 
mo z8.  Sue  vicende  *4.    z?.  33.    44. 

Diete  del  regno  d*  Italia  adunate  in  Pavia 
sotto  i  Longobardi  P.  I.  p.  533.  337., 
e  altrove  .  Rinnovate  sotto  i  susseguenti 
Re  d'Italia  P.  II.  p.  17.  ip.  31*  3%> 
40.  45.  46.  <?z.  ec.  Intervengon  ad  es- 
se i  Vescovi,  i  Vassalli  Regj ,  i  Con- 
soli  delle  città  79.  1  57.  1  jp.  1x3.  Z53. 

145. 

Diocleziano  Imp.  Romano  .  Sue  qualità  P. 
I.  p.  141. 

Diodato  Vescovo  di  Como    P.   I.  p.   367. 

Direttorio  Provinciale  eretto  per  la  distri- 
buzione delle  doti,  e  Iimosine  P.  III. 
T.  III.  p.   zìo. 

Diritti  richiamati  alla  Camera  Ducale  P. 
III.  T.  I.  p.    170.   30Ì.    305.  ec. 

Discordie  civili,  e  guerre  fra  i  popoli  di 
Lombardia,  ed  interne  fra  i  Cittadini 
P.  II.  p.  8z.  38.  pò.  no.  e  seg  tot. 
505.  zìi.  ziz.  ec.  Divisi  ipopoli,  e 
le  città  in  due  partiti,  cioè  Guelfi,  e 
Ghibellini  zzi.  zzp.  z44-  e  seg.  Z47. 
z<J6.  e  seg.  169.  Altre  discordie,  e  guer- 
re particolarmente  in  Como  Z70.  e  seg. 
z7z.  e  seg.  tj6,  Z78.  e  seg.  z8o. 
283.  e  seg  333.  e  due  seg.  Rinate  in 
Como,  e  suo  contado  P.  III.  T.  I.  p. 
4z.  fj.  56.  S9  e  seg.  ót.e  6$.  Dan- 
ni derivati  dalle  medesime  74.  e  seg. 
Estinte  in  Como  mediante  solenne  con- 
cordia 184.  e  seg.  Rinate  in  Milano 
345-  e  seg. 

Discordie  ,  e  guerre  tra  '1  Sacerdozio ,  e 
l'Imperio  P.  II.  p  111.  iòz.  167  i$8. 
«il.  e  seg.  2zs.  e    seg.    zzp.    z8z.  e 


seg. 
Domiziano  Imp.  Sue  qualità  ,  e  Sua  mot- 

te  per  congiura  P.  I.  p.   zi 7. 
Donativi ,  e  sussidj   accordati    al   Principe 

P.  III.  T.  I,  p.    iip,  2$x.   zpE.eseg. 

3co.    334.  35>6.  T.  II.  p.  31.  *£i37» 

T.  III    p.   63.   ioj.  108.   119*  i6}> 
S.  Donato  >  convento  di  Religiosi  delterz* 

Ordine  di  S.  Francesco  in  Como  P.  III. 

T.  I.  p.  z7p.  e  seg.  Soppresso  T.  HI. 

p.   zi 7. 
Dotti  Francesco  di  Piazza  Architetto P.III, 

T.  Ili    p,  ,78. 
Duomo.  Vedi  Cattedrale. 


Ebrei.  Una  foro  famiglia  stabilita  in  Co- 
mo P.  III.  T.  I.    p.   i8  3.  e  seg.   353,, 
Economi  Ducali  P    Hf.T.I.f».  z  74.513. 

$z6.  Loro  limitata  giurisdizione  sotto  £ 
Re  di  Spagna  difensori,  e  fautori  della 
Cattolica  Religione,  e  del  Culto  T.  II. 
p.  3zp.  e  seg.  Commissione  eretta  ia 
questa  materia  334.  e  seg  T.  III.  p. 
*9U 

Economi  eletti  dal  Capitolo  della  Catte- 
drale ,  sede  vacante  P.  III.  T.  I.p.  Z4"*. 
Z52.  T.  II.  p.  81 5.  3zo.  3Z5.  T.III. 
185.   185.  i5>i    ec. 

Edili.  Loro  instituzione,  ed  officio  io  Co- 
mo P.   III.   T.   Il    p.    81    ec. 

Egidio  Religioso  Agostiniano  Comasco  , 
scrittore  P    III.  T    II.  p.    zye. 

Emigrazioni  dei  popolo  a  cag:on  de'  cari- 
chi in  vano  impedite  con  leggi  P.  III. 
T.  I.  p.  15Z  T.  IL  p.  151.168.  I8j?, 
199-    103.    107.    zi6. 

Emmanuele  Religioso  dell'  Ordine  de' Mi- 
nori Riformati,  Comasco,  dilettante 
in  pittura  P.  III.  T.  II.  p.   Z65. 

Enrico  Re  di  Germania  entra  con  esercito 
in  Italia  chiamatovi  dagli  stessi  Italia- 
ni i  spoglia  Arduino  del  regno,  ed  egli 
stesso  vien'eletto  Re  d'Italia  dalla  so- 
lita dieta  degli  ottimati  in  Pavia.  Tra 
essi  evvi  ancora  il  Vescovo  di  Como 
P.  II.  p.  80.  È  coronato  Imp.  in  Roma  81. 


Indice 


Hi 


Isilia  alcuni  Comaschi,  e  Milanesi  ac- 
costatisi ad  Ardoino,  e  da  essi  ritornati 
in  patria  riconosce  la  sua  prima  origine 
l'Ordine  degli  Umili-iti   83. 
Enrico  LI.  Re  d'Italia  accettato    dagli  ot- 
timati ,  e  coronato  Imperatore  P.  II.  p. 
pò.  e  51. 
Enrico  III.    Re   d'Italia ,    ed  Imp.    È  ab- 
bandonato dai  Lombardi  ,  e  perseguita- 
to da  suoi  figli.    Suoi  talenti,  vizj  ,    e 
morte  P.   II.  p.no.   e  seg.  114.  116.  n7, 
Enrico  IV.  Re  d*  Italia  ,   ed  Imp.    P.  II. 

p,  117. 
Enrico  V.  fra  i  Re  d'Italia,  ed  Impera- 
tori, ed  il  VI.  fra  que'  di  Germania. 
È  coronato  Re  d'Italia  in  Milano,  poi 
Imp.  in  Roma  P.  II.  p.  199.  Viene  a 
Como ,  e  vienvi  ancora  V  Imperatrice 
Costanza  sua  moglie  .  Favorisce  questa 
città  con  privilegi,  e  con  un  trattato  dì 
amicizia  101.  e  seg.  Fa  alleanza  coi  Co- 
maschi, e  visita  di  nuovo  la  loro  città 
103.  e  seg.  Sua  morte  210. 
Enrico  VI.  Re  d'Italia,  ed  Imp.,  ed  il 
VII.  fra  i  Re  di  Germania  P.  II.  p. 
276.  e  seg.  È  accettato  dai  popoli,  e 
coronato  Re  d'Italia  177.  Pone  Vicarj 
nelle  città  di  Lombardia,  ed  anche  in 
Como  ,  dalla  cjual  città  Franchino  Rusca 
da  liii  favorito  scaccia  i  Vitani  di  fa- 
zion  Guelfa  178.  È  aiutato  dai 'Coma- 
schi nelle  sue  imprese  contro  i  Guelfi, 
e  coronato  Imp.  in  Roma  .  Sua  morte 
275.  e  seg. 
Enrico  Vescovo  di  Como  privilegiato  da 
Federigo  I.  Imp.  Sue  azioni  P.  II.  p. 
150.  e  seg* 
Enrico  II.    da  Sessa  Vescovo    di  Como  P. 

III.  T.  I.  p.  138.   e  seg. 
Epizoozìa  ,_©  sia  male  contagioso  ne'  buoi 
P.  III.  T.  I.  p.    115.  T.   III.  p.  i4.  e 
16.    55.    68.   73- 
.Eranco  Unno  assunto  a  Re  de' Goti  in  I- 

talia  P.  I.  p.  313. 
Erba  Antonio  Maria  Comasco  nipote  d'In- 
nocenzo XI.  Papa,  fatto  Senatore  del 
Senato  di  Milano,  indi  Presidente,  e 
Reggente  ec,  P.  III.  T.  H.  p.  103.  e 
2,80. 


Erba  Marchese  Alessandro  Questore  P,  III. 

T.  III.  p.  182.! 
Erba  Marchese  Girolamo  Senatore  ,  e  Reg- 
gente ce.  ivi  p.  1  81. 
Erba  Odescalco  Benedetto    Arcivescovo  di 

Milano,  e  Cardinale  ivi  p.    180. 
Erba  Odescalco  Antonmaria  Cardinale  ,  ivi. 
Eriberto,  o  Eliberto  Vescovo  di  Como  .  In- 
terviene alia  eiezione  di  Carlo  Calvo  iu 
Re  d'Italia  P.  I.  p.  319. 
Eriberto  II.  Vescovo  di  Como.  Sua  vis!u 

pastorale  P.  II.  p.  143. 
Escrescenze  del  lago  dannose  alla  città  di 
Como,  e  a  tutto  il  litorale    P.  III.  T. 
I,  p.   144,  e  seg.  Provvedimenti  in  tale 
occasione    ivi  171.  e  seg.   338.    e  seg. 
385.  e  seg.  437.  Successive  opere  a  ri- 
paro delle  medesime  T.  II.  p.  73.  Nuo- 
ve escrescenze,  e  provvedimenti,  e  spese 
in  concorso  delle  terre  Milanesi  77.  155, 
xix,   è  seg.    11  j.   227.   T.  III.   p.    75. 
e  tre  seg.  1 57.  e  seg. 
Esenzioni  ecclesiastiche  ,    e  laiche  dai  ca- 
richi reali,  e  personali  P,  III.  T.  I.  p. 
in.  170.  177.   191.  302.  e  seg.  328. 
e  seg.  481.  T.  II.  p.   i5»8.   zio.  130. 
e  seg.  3  3x.   333.  Liti  cogli  esenti   laici 
in  Como    T.  III.    p.  10.  Accordo    con 
essi   37.  Altre  cose  relative    ai  medesi- 
mi 45.  Nuovo  accordo  con  essi  per  via 
di  arbitramento   51,  Altra  lite  intorno  a 
ciò  p8.  Ecclesiastiche  esenzioni  di  ma- 
no in  mano  levate    133. 
Estimo  de' beni  in  Como  sopraccaricato  d' 
imposte  P.  III.  T.   II.  p.   256.    Esteso 
in  particolare  alle  case  158.  Aggravato 
d' imposte  straordinarie  col  nome  di  men- 
sualì .  Successivo  aggravio    del  medesi- 
mo, e  suoi  cattivi  effetti  175?.  Sue  im- 
poste ordinarie,  e  straordinarie  iSr.  184. 
e  seg.y  per  cui  si  abbandonano  terreni  * 
e  case.  Provvedimenti  su  ciò  199.  101. 
106,  ni.  Aumenta  delie  imposte  123. 
T.   3.  p.  9%  Loro  vicende  28.   30.  3S. 
Abbandono  de'  terreni    per    gli    eccessivi 
carichi    51.    jj.  Imposte    aggravate    75. 
8  8.  ,  indi  alleggerite  stabilmente  per  Co- 
mo 100. 
Everardo  Vescovo  di  Como  favorito  da  Eri- 
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rico  I.  Re  d'Italia  di  tre  privilegi  per 
la  sua  chiesa  P.  II.  p.  reo.  e  seg. 

S.  Eufemia  monastero  di  monache  in  Co- 
mo P.  III.  T.  I.  p.  J37-  Soppresso  T. 
I.  p.  ii8. 

Eugenio  Principe  di  Savoja  Comandante 
supremo  dell'  armata  Austriaca  ,  fatto 
Governatore  dello  Stato  di  Milano  P. 
ìli.  T.  III.  p.  li.  Egli  autorizzato  dal 
Sovrano  tratta  ,  e  conchiude  con  esso 
Stato  un  regolamento  in  ordine  ai  tri- 
buti destinati  al  mantenimento  della  sol- 
datesca 15.  e  due  seg.  Sue  lodevoli  qua- 
lità  30.  Sua  morte   55. 

S.  Eupiiio  Vescovo  di  Como  p.  I,  p.  3^. 

S.  lusebio  Vescovo  di  Como  ivi. 

S.  Eutichio  Vescovo    di  Como  ,  iyi,   e  p. 


Ss.  Faustino,  e  Giovita,  monastero  di  mo* 
nache  Beuedettine  fondato  presso  l'Isola 
del  lago  di  Como  .  poi  trasportato  poco 
lungi  in  Campo  P  II.  p  180.  Soppres- 
so ì?    III    T.  III.  p.   il 8. 

S.  Fedele  chiesa  anticamente  detta  di  S.  Eu- 
femia P.  II.  p.  57.  e  61. ,  divenuta  pro- 
babilmente la  Cattedrale  al  principio  del 
secolo  X  p  68.  Iviriposa  il  Corpo  in- 
tero di  S.  Fedele  martire  P.  HI.  T.  I. 
p.   237 

S,  Fedele  martire.  Suo  martirio  alle  ulti- 
me spiaggie  dèi  Lario  P.   I.  p.    z68. 

Federigo  Barbarossa  Re  di  Germania  ,  poi 
Imperatore,  viene  in  Italia  con  un'ar- 
mata per  impadronirsi  di  questo  regno 
P.  II.  p  Lì 6.  Tiene  una  dieta  in  Ron- 
caglia ,  a  cui  intervengono  i  Vassalli , 
ed  i  Consoli  di  quasi  tutte  le  città  ivi, 
e  p.  seg.  Muove  guerra  a  Milano  157. 
e  iieg  Riedifica  Como  1 5:8.  Viene  a  que- 
sta citià,  ed  induce  gl'Isolani  a  distac- 
carsi dalla  lega  co*  Milanesi  160.  e  seg. 
Espugna  la  città  di  Milano,  e  la  di- 
strugge 163.  164.  Contro  di  lui  si  for- 
ma una  terribile  confederazione  di  mol- 
te città  di  Lombardia,  e  di  altre    Pro- 


vincie à*  Italia  \66.  e  sfg.  È  vinto  m 
una  battaglia  173.  Fa  tregua,  e  poi  pa- 
ce colle  città  della  lega  contraria  174. 
177.  Sua  morte  199. 

Federigo  lì.  Re  di  Germania,  e  de* Roma- 
ni favorisce  con  privilegio  i  Comaschi 
P.  II.  p.  216.  È  fatto  Imperatore  118, 
Si  forma  una  lega  delle  città  Lombarde 
contro  di  lui,  alla  quale  si  accostano 
ancora  i  Comaschi  salva  V  obbedienza 
all'Imperatore  m,  tu  113.  115.  e 
seg.  Nuovi  favori  dell'Imperatore  a'Co- 
rnaschi   xx6    e  seg.  Sua  morre   131. 

S.  Felice  I  Vescovo  di  Como  ordinato  da 
S,  Ambrogio  Metropolitano  di  Milano 
P.  I  p.  169.  t  uè  lettere  di  S.  Ambro- 
gio a  S.  Felice  185.  e  seg. 

Feliciano  Ninguarda  di  Valtellina  Religio- 
so Domenicano,  e  Vescovo  di  Como  P. 
III.  T.  II.  p.  2,97.  Intraprende  la  vi- 
sita pastorale  ,  e  fa  un  solenne  trasporto 
de'  Corpi  dt  nostri  Vescovi  santi  ivi  . 
Sua  diligente  descrizione  delle  chiese,  de* 
monasteri,  luoghi  pù  ec.  della  città, 
e  diocesi  di  Como  -,  sue  commissioni  , 
azioni,  e  qualità,  e  sua  morte    i$8.  e 

Fernando,  o  Ferdinando  Infante  di  Spagna? 
e  Cardinale,  Governatore  dello  Stato  di 
Milano.  Sue  amabili  qualità  P.  III.  T. 
II  p.  tyt.  Viene  a  Como,  e  vi  e  ri- 
cevuto con  molto  onore    173. 

Ferdinando  Arciduca  d'Austria  destinato  Go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano  in  luo- 
go di  Pietro  Leopoldo  passato  al  Gran» 
Ducato  di  Toscana  P.  Ili  T  IH  p. 
jo8.  Sue  nozze  con  Maria  Ricciar- 
da  Beatrice  figlia  del  Principe  eredi- 
tano di  Modena  ,  e  loro  venuta  in  Co- 
mo 11$.  e  seg.  Viene  nuovamente  a  Co- 
mo coli*  Arciduca  Massimiliano  114.  Ci 
ritorna  coli' Arciduchessa  moglie  13*  > 
ed  altre  due  volte  15^.  Lo  Stato  gli  fa 
un  dono  in  occasione  delle  nozze  della 
seconda  sua  figlia,  ed  enti  lo  rivolge  a 
benefìzio  di  orfane  de' soldati    16}. 

Ferrata  Ercole  di  Vali' Inteivi  Scultore  P. 
III,  T.  II.  p.   X6+. 
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Teste  il  prefitto  ridotte  a  minor  numero 
r,   IH.  T.  III.  p.  108.  e  seg. 

Fiera  di  mercanzie  in  Cerno  P.  III.  T.  I. 
p.  iot.  e  seg.  151.  3 t^.ec.  Essendo  es- 
sa finita  i  Comaschi  ricorsero  pia  Tolte 
al  Governo,  ed  al  trono  Reale  pel  di 
lei  ristabilimento  P.  III.  T.  III.  p.  a*. 
9),  IO*.  11  7.  e  altrove  . 

De  Figueroa  Don  Giovanni  Governatore  del- 
lo  Stato  di  Milano  P.IU.  T.  II.  p.58. 

De  Figueroa,  e  Cordova  6on  GomezSua- 
rez  finca  di  Feria  Gov.  come  sopra  P, 
III.  T.  II.  p.    155.  170- 

Filippo  li.  Re  di  Spagna.  Entra  al  pos- 
sesso dello  Stato  di  Milano  cedutogli  da 
Carlo  V.  suo  padre  con  altri  Stati  P. 
III.  T.  II.  p.  31.  e  45.  Succede  al  pa- 
dre per  di  lui  rinunzia  in  tutta  la  mo- 
narchia Spagfiuola  54.  Conchiude  la  pa- 
ce con  Enrico  II.  Re  di  Francia  j  5.  ,  ed 
ottiene  dall'  Imperio  nuove  investiture 
dello  Stato  di  Milano  ivi.  Sua  morte, 
sue  qualità   133.  e  seg. 

Filippo  III.  Re  di  Spagna  .  Succede  al  pa- 
dre nella  monarchia  Spagnuola.  A  lui 
giurano  fedeltà  i  Comaschi  P.  III.  TU, 
p.  134.  e  seg.  Deputa  censori  alla  re- 
yisione  de*  libri  degli  esattori  de'carichi, 
e  per  mezzo  del  Governo  di  Milano  fa 
eseguire  la  redenzione  de' censi  del  sale, 
e  delle  tasse  de*  cavalli  a  favore  delle 
Comunità  14*,  Soito  di  lui  insorgono 
le  guerre  del  Monferrato,  e  di  Valtelli- 
na dannosissime  allo  Staro  di  Milano  , 
ed  in  ispecie  a  Como  J50.  e  j>eg.  sino 
alla  154.  i6q.  e  seg<  Sua  morte,  sue 
qualità  159. 

Filippo  IV.  Re  di  Spagna  succede  giovi- 
netto a  Filippo  III.  suo  padre  nel  re- 
gno ,  ed  a  lui  i  Comaschi  giurano  fe- 
deltà P  III.  T.  II.  p.  ij$.  e  seg.  Lun- 
ghe ,  e  rovinose  guerre  sotto  il  suo  re- 
gno 160.  e  seg  167.  169,  174.  e  seg. 
Si  pacifica  co' Grigioni  per  trattato  cori- 
chi uso  in  Milano  175.  Dopo  lunghe  guer- 
re fa  pace  ancora  colla  Francia  103. 
Suo  testamento  ,  sua  morte  ,  sue  qualità 
a.07.  e  seg. 


Filippo  V.  Re  di  Spagna.  Dopo  la  morte 
di  Carlo  II.  occupa  la  monarchia  Spa- 
gnuola, ed  a  lui  prestano  omaccio  an- 
cora i  Comaschi  P.  III.  T.  III.  p.  3. 
e  4.  Si  sostiene  coli' armi  di  Lodovico 
XIV.  Re  di  Francia  suo  avo ,  e  dopo 
lunga  guerra  si  assicura  co'  trattati  di 
pace  il  trono  della  Spagna   y.   ti.  e  22. 

Filippo  Marco  Giulio  Imp.  Romano  regnan- 
te col  figlio  P.   I.  p.   13  j. 

Filippo  Archinto  Vescovo  di  Como  .  Suo 
solenne  ingresso  ,  e  sue  visite  pastorali 
P.  III.  T.  II.  p.  z99.  e  300.  Stato 
della  chiesa  Comasca  sotto  di  lui  301. 
Sue  azioni,  e  suoi  sinodi  301.  Questio- 
ne fra  esso,  e  '1  Capitolo  della  Catte- 
drale ivi,  e  p.  seg.  Egli  rinunzia  il  ve- 
scovado al  nipote  coli'  autorità  della  San- 
ta Sede    303.  e  seg.  Sua  morte  ivi. 

Finanze  Regie.  Nuovo  regolamento  insti- 
tuito  per  esse  P.  III.  T.  III.  p.  iìo. 
e   133. 

De  Firmian  Conte  Carlo  Ministro  Pleni- 
potenziario nello  Stato  di  Milano,  e  Vi- 
cegovernatore di  Mantova  ec.  P.  III.  T. 
III.  p.  97  >  Sua  morte,  e  sue  qualità 
13*. 

Fisco .  Fiscali  Avvocato  ,  e  Sindaco  insti- 
tuiti  in  Como  ,  e  nelle  altre  città  P.III, 
T.  I4  p,   196.  z5>4.    35»  8. 

Flaviano  I.  Vescovo  di  Como  P.  I.  p3ij, 

Flaviano  II.  Vescovo  di  Como  P.  I    p.   36+a 

Francesco  I.  Imp.  Duca  di  Lorena  ,  Gran- 
Duca  di  Toscana ,  e  sposo  di  Maria  Te- 
reresa  Arciduchessa  d'Austria  P.  III.  T» 
III.  p.  55.  Fatto  correggente  dell'  Au- 
striaca monarchia  60.5  indi  Imperatore 
69.  Sua  morte   108. 

Francesco  II.  Imperatore.  Succede  a  Leo- 
poldo suo  padre  nella  monarchia ,  e  poi 
nell'Imperio,  ed  a  lui  i  Comaschi  an- 
cora giurano  fedeltà  P.  III.  T.  III.  p. 
156.  La  Francia  gii  muove  guerra  ivi, 
e  p.  seg.  Sussidj  da  lui  domandati  ,  e 
prestatigli  dallo  Stato  di  Milano  160.  e 
seg.  Sue  disposizioni  £3.  Perde  il  detto 
Srato  occupato  dai  Francesi  \6y. 

Francesco  h  Re  di  Francia  succeduto  alo- 
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dovico  XII.  Entra  eon  nuovo  esercito 
nello  Stato  di  Milano,  e  mediante  una 
piena  vittoria  contro  gli  Svizzeri  ausi- 
liari ^el  Duca  Massimiliano  Sforza  ri- 
acquista esso  Stato  P.  III.  T.  i.  p.410. 
e  seg.  ,  e  411.  Capitola  col  suddetto 
Massimiliano,  e  riceve  da  lui  la  ces- 
sione dello  Stato  mediante  una  convenu- 
ta annua  pensione  da  pagarsegli  ivi . 
Perduto  da  lui  il  medesimo  Stato,  dopo 
alcuni  tentativi  fatti  per  ricuperarlo ,  re- 
sta prigioniero  in  una  battaglia,  e  poi 
rimesso  in  libertà  per  convenzione  451. 
455.  entra  in  lega  con  altri  Principi 
contro  1*  Imperatore  ivi  i  indi  si  pacifi- 
ca con  lui  465.  Dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco II.  Sforza  domanda  ad  esso  Imp. 
io  Stato  di  Milano  pel  suo  secondoge- 
nito, e  stante  la  repulsa  gli  muove  guer- 
ra T.  II.  p.  a.  e  3. 

Francesco  III.  Duca  di  Modena  fatto  Am- 
ministratore del  Governo  dello  Stato  di 
Miiano  P.  III.  T.  III.  p.  91.  Visita 
più  volte  la  città  di  Como  91.  e  seg. 
103.  e  itsì 

Francesco  de'  Crivelli  Vescovo  di  Como 
P.  III.  T.  I.  p.  146.  Sua  elezione  di- 
chiarata invalida  147. 

Francesco  de'  Bossi  Vescovo  di  Como  P. 
III.  T.  I.  p.  248.  Sue  azioni  2.4.9.  e 
seg.  Interviene  al  concilio  di  Basilea 
aji.  Sua  morte,  e  sua  disposizione  151. 
e  seg. 

Francesco  Bonesana  Religioso  Teatino  Ve- 
scovo di  Caiaccio  nel  regno  di  Napoli, 
poi  di  Como  P.  III.  T.  II.  p.  317.  Suo 
zelo ,  e  sue  visite  pastorali  rinnovate  più 
volte  ;  sue  operazioni  318.  e  seg.  Fa  edi- 
ficare il  palazzo  di  Balerna  T.  III.  p. 
183.  e  seg.  Sua  morte  ivi; 

3.  Francesco ,  chiesa  ,  e  convento  dell'Or- 
dine de* Minori  in  Como,  e  loro  stabi- 
limento anche  in  altri  luoghi  della  Dio- 
cesi Comasca  P.  II.  p.  307.  e  seg.  Dif- 
ferenze nate  tra  i  Conventuali ,  e  gli  Os- 
servanti P.  III.  T  I.  p.  545.  e  seg. 
Stabilimento  de' Riformati  dello  stess'Or- 
dine  in  Dongo  T.  II.  p.  35^. 


Franchi  invadono,  e  saccheggiano  V  Italia 
P.  I.  p.  314.  e  seg.  336.  Vi  ritornano 
34*. 

Francia.  Vedi  i  suoi  Re  Carlo  Vili.  ,  Lo- 
dovico XII,  ,  Francesco  I.  ,  Lodovico 
XIV.  I  Francesi  vittoriosi  entrano  nello 
Stato  di  Milano,  e  se  ne  impadronisco- 
no P.  III.  T.   III.  p.  16],  e  seg. 

Fontana  Carlo  Architetto  P.  III.  T.  II.  p. 
1*3. 

Fontana  Domenico  Architetto  ,  ed  Inge- 
gnere insigne  ivi  p.   x6t.  e  seg. 

Fontana  Francesco  Comasco  Religioso  Do- 
menicano, scrittore    1\   III.    T.   II.   p. 

Fontana  Gioanni  Architetto  P.  III.  T.  II. 
p.   2*3. 

Fontana  Vincenzo  Maria  Domenicano,  scrit- 
tore P.  III.  T.  II.  p.   157. 

Formento  Alessandro  Comasco  onorato  di 
più  cariche  in  Roma  P.  III.  T.  II.  p. 
Z77- 

Forte  di  Fuentes  eretto  P.  III.  T.  II.  p. 
136".,  poscia  derelitto,  e  venduto  T.HI. 
P»  /3  2. 

Fuochi,  o  fuocolari,  nuovo  carico  imposto 
da  Filippo  Maria  Visconte  Duca  di  Mi- 
lano P.  III.  T.  I.  p.  113.  e  seg.  e  151. 
Levato  ijj.  Rinnovato  di  quando  in 
quando  T.  II,  p.  16.  zyt  ec. 


Gabella  del  sale  P.  III.  T.  I.  p.  45-  e 
seg.  Fissata  la  quantità  d'esso  sale  da 
levarsi,  e  pagarsi  da  ciascun  luogo,  e 
persona  46.  e  seg.  Regolatori  di  tale 
gabella  51.  Prezzo  del  sale  117.,  suo 
aumento  119.  Leva  sforzata  del  mede- 
simo rinnovata  156.  e  seg.  301.  Au- 
mento del  di  lui  prezzo  358.  Varie  sue 
vicende  3^7.  408.  451.  455.  481.  e 
seg.  T.  II.  p.  19.  e  ji.  Censi  del  sale 
alienati,  a  poi  redenti  a  favore  delle 
Comunità  143.  Gabella  riordinata T. III. 
P    133. 

Galba  Servio  Sulpizio  Imp.  Romano.  Sue 
qualità,  e  sua  morte  violenta  P.  I.  p.u4' 
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Gaetano  Don  Francesco  Duca  eli  Sermone- 
ta  Governatore  dello  Stato  di  Milano 
P.  III.   T.  II.  p.  i©3- 

Gaggi  Carlo  Dottor  collegiate  ed  Orato- 
re della  Comunità  di  Como  in  Milano 
P.  III.   T.    II.  p-   147. 

Gaggi  Carlo  Comasco  d' origine  >  Generale 
d'armata  P.   III.  T.   III.  p.  1S1. 

Gagliega  Antonio  Comasco,  Pittore  P. III. 
T.   IH.  p.  177- 

Galli  condotti  da  Belloveso  vincon  gli  E- 
truschi  presso  il  Tesino,  ed  occupano 
l'Insubria  P.  I.  p.  162. f  e  Como,  do- 
ve si  stabiliscono  16  j.  Vincitori  de'Ro- 
mani  s*  impadroniscono  di  Roma  sotto 
Brenno ,  poi  ne  sono  scacciati  168.  e 
seg.  Vinti  ,  ed  espugnati  dai  Romani 
prima  i  Senoni,  poi  i  Boi,  e  gì*  Insu- 
bri 17$.  :7J.  e  seg.,  e  finalmente  i 
Comaschi    178.  e  seg. 

Gallia  Cisalpina,  e  Como  in  essa  divenu- 
te domicilio  il  più  illustre  di  valore  , 
di  virtù,  e  della  vera  dignità  Romana 
P.  I.  p.  103.  e  zof.  Unita  col  rima- 
nente dell'Italia  da  Cesare  Augusto  xo6, 
Detta  poi  Italica  ,  e  togata  %o$, 

Gallieno  Imperatore  Romano  P.  I.  p.  i$6. 
e  seg. 

Gallio  Collegio  instituito  dal  Cardinale  To- 
lomeo di  tal  nome  P.  III.  T.  II  p. 
346.  e  seg.  Soppresso,  indi  ristabilito 
T.  III.  p.  ii*. 

Gallio  Girolamo  deputato  dalla  Comunità 
di  Como  alla  Real  Corta  di  Madrid  per 
affari  importanti    P.  III.   T.  II.  p.  £4. 

Gallio  Marco  Abbate  instituisce  e  dota  un 
Collegio  di  Mansionarj  in  Duono  ,  ed 
e  liberale  di  un  pio  lascito  verso  quella 
fabbrica   P.  Ili    T.  II    p.   341. 

Gallio  Tolomeo  Cardinale  Comasco  bene- 
merito della  sua  patria  P.  III.  T.  II. 
p     1*5.  e  seg. 

Gal'io  Tolomeo  nipote  del  Cardinale ,  Ca- 
valiere di  S.  Giacomo  P.  III.  T.  II.  p. 
281. 
Gallo  Defendente  primo  Oratore  della  cit-' 
tà  di  Como  residente  in  Milano  P.  IH. 
T.  II.  p,  6$.  e  seg.  Inviato  alla  Real 


Corte  di  Madrid  7/. 

Gallo  Luigi  Comasco  Cavaliere  di  S.  Ste- 
fano P.  III.  T.  II.  p.   X22. 

Gattona  Francesca  matrona  di  santa  vita 
P.  III.   T.  II.  p.   358. 

Gattone  Cesare  Canonico  della  Cattedrale 
di  Como,  raccoglitore  di  un  bel  museo 
di  produzioni  naturali  ,  e  dell'arte,  ed 
autore  di  alcune  opere  P.  III.  T.  IH. 
p.    171. 

Gausoaldo  Vescovo  di  Como  P.  I.  p.  3^7. 

Gelo  straordinario  nocivo  ai  seminati  P.  II. 
p.   17* 

Gelsi.  Prima  loro  introduzione,  o  propa- 
gazione nello  Stato  di  Milano  P.  ìli. 
T.  I.  p.   166. 

Gerardo  Landriano  Vescovo  di  Lodi ,  poi 
di  Corco  P.  III.  T.  I.  p.  *j*.  Institui- 
to Consigliere  del  Consiglio  Segreto  ia 
Milano  ivi,  e  p.  178.  Creato  Cardina- 
le ,  e  Legato  a  Intere  di  S.  S.  zj7. 
Sue  operazioni,  suo  zelo,  e  sua  morte 
ivi   sino  alla  p.  261, 

Gesuiti  .  Fondazione  di  un  loro  Collegio 
in  Como,  e  loro  zelo,  e  attività  ntlle 
cose  spirituali ,  e  neil'  ammaestramento 
della  gioventù  P.  III.  T.  II.  p.  34^. 
Estinzione  di  quell'Ordine  Religioso  Ta 
III.  p.  117. 

Geta  Irnperator  Romano  P.  I.  p.  231. 

Gkezzi  Francesco  Comasco  Religioso  Do- 
menicano ,   scrittore    P.    III.    T.  II.  p. 

Ghezzi  Niccolò  Gesuita  scrittore  di  opere 
morali,  e  scolastiche  P.  III.  T.  III  p, 
168. 

Ghianda  Giambattista  Comasco ,  Pittore 
P    III.   T.   II.   p.   i*j. 

S.  Giacomo,  monastero  di  monache  inMe- 
nagio  P.  II.  p.  310.  Estinto  colla  tras- 
lazione di  quelle  monache  in  5.  Colom- 
bano 311 

Giambattista  Albrici  Peregrino  Comasco 
Vicario  Generale,  Vescovo  di  Epifania 
P  III.  T  III.  p.  390.  e  seg.  Vescovo 
di  Como.  Suo  ingresso  192..  Sue  virtù, 
azioni,  visita  pastorale,  malattia,  e 
morte  i«?i.  i$$. 


24$ 


Indice 


Giambattista  Mugiasca  Comasco  Canonico 
della  Cattedrale .  Camerier  Segreto  di 
S.  S.,  e  Vescoro  di  Como  P.  III.  T. 
III.  p.  li? j.  e  seg.  Suo  ingresso  1594. 
Sue  lodevoli  qualità,  azioni,  visite  pa- 
storali, e  morte   1*94.  e    i«*j. 

Gibeilina  casa  ,  od  opera  pia  instituita  per 
gli  esercizj  spirituali  P.  III.  T.  III.  p. 
xiz.  e  seg. 

Giggi  Giannantonio  Comasco,  scrittore  P. 
III.  T.  II.  p.  ijS. 

S.  Giorgio  spedale  antico  P  II.  p.  313. 
P.  III.  T.  I.  p.  551-  e  seg-  Aggregato 
all'ospitai  maggiore   554. 

3.  Giovanni  Battista  ,  chiesa  antica  in  Co- 
mo, stata  distrutta  P.  III.  T.  III.  p. 
azo. 

5.  Giovanni  Battista,  monastero  di  mo- 
naci Cluniacesi  fondato  nella  terra  di 
Vertemate  P.  II.  p.  141.  Distrutto  in 
occasione  delle  guerre  civili  30*?.,  indi 
passato  in  commenda  P.  III.  T.  I.  p. 
x8*>. 

S.  Giovanni,  chiesa,  e  convento  de* Servi 
di  M.  V.  in  Mendrisio,  a  cui  fu  unito 
uno  spedale   P.  III.   T.   I.  p.   538 

S.  Giovanni  Pedemonte»  chiesa,  e  conven- 
to di  Religiosi  Domenicani  in  Como  . 
Sua  origine  P  II.  p.  301.  e  seg.  Uffi- 
zio della  Inquisizione  a  loro  commesso 
305.  Suo  splendore  P.  III.  T.  I.  p.543. 
Soppressione  del  Sant'  Uffizio  T.  III.  p. 
2.159. 

Giovanni  I.  Vescovo  di  Como  P.  I.  p, 
3^4. 

Giovanni   II.  Vescovo    di   Como  ivi. 

Giovanni  III    Vescovo  di  Como  ivi  . 

Giovanni  IV.  Vescovo  di  Como  P.  II,  p. 
19Z. 

Giovanni  V.  Vescovo  di  Como  della  rag- 
guardevole famiglia  Comasca  degli  Av- 
vocati P.  II.  p.  335.  Intraprende  la  vi- 
sita pastorale  534.  Turbato  dalle  fazio- 
ni, e  costretto  all'esilio  dalla  prevalen- 
te fazione  de' Rusconi,  i  quali  incendia- 
no il  palazzo  vescovile  ivi ,  e  p.  seg. 
Ritorna  alla  residenza  ,  e  poco  dopo 
muore   33  j. 


Giovanni  VI.  Vescovo  di  Como  P.  III.  T. 

I.  p.   xj4.  e  seg. 
Giovanni  Re  di  Boemia   venuto   in    Italia 
riceve  omaggio  da'  Comaschi ,  e  da  al* 
tri  popoli  di  Lombardia,  i  quali  poi  Io 
abbandonano  P    II    p.    z8  8. 

Giovannantonio  Volpi  Comasco  Vescovo  dì 
Como.  Sue  azioni  P.  II.  T.  II.  p.  t8<). 
e  seg  Legato  dd  Papa  agli  Svizzeri  . 
Interviene  al  concilio  di  Trento  15*0., 
Sua  visita  pastorale,  suoi  provredimen* 
ti,  e  sinodi,  azioni  ,  e  morte  i<9i.  lino 
alla   196. 

Giovan-Ambrogio  Torriano  Vescovo  di  Co- 
mo. Suo  solenne  ingresso  ,  e  disputa  in- 
sorta P.  Ili  T.  U.  p.  ii6.  e  seg.  Sue 
visite  pastorali,  questioni  tra  lui,  e  'I 
clero,  decreti,  e  morte  318.  315.310. 

Giovan  Francesco  Bonomìo  Vescovo  di  Ver- 
celli Visitatore  Apostolico  in  Como.  Suoi 
decreti  P.  III.   T.  II.   p.   291. 

Giovannini  Giambattista  di  Gravedona  in- 
signe Chirurgo  P.   III.   T.   II.   p.    x6i. 

Gioviano  Imp.   Romano   P.   I.  p.  27$, 

Giovio  Antonio  Comasco  Cavaliere  di  Mal- 
ta P.  III.   T.  II.  p.    x8i. 

Giovio  Benedetto  scrittore  delia  storia  pa- 
tria .  Sue  qualità,  suoi  talenti  ,  suoistu- 
dj ,  impieghi,  ed  opere  da  lui  composte 
P.  III.   T.  II    p.   x35>. 

Giovio  Benedetto  ,  e  Giulio  poeti  ivi  p. 
z6i. 

Giovio  Giambattista  Decurione,  e  Dottor 
Coliegiato .  Oratore  della  Comunità  di 
Como  in  Milano  P.   III.   T.  III.  p.  il. 

Giovio  Giambattista  delegato  dalia  Comu- 
nità di  Como  alla  deputazion  sociale 
delio  Stato  di  Milano  P.  Ili  T.  IH.  p. 
14É  ,  indi  Assessore  presso  la  nuova 
Congregazion  di  Stato  ,  alla  qual  cari- 
ca egli  rinunzia  1  f  o.  Autore  di  molte 
opere  stampate  di  vario  argomento  173. 

Giovio  Giulio  Vescovo  di  Nocera  P.  III. 
T-  II.  P.    m 

Giovio  Paolo  il  vecchio  Vescovo  di  Noce- 
ra, scrittore  della  storia  de' suoi  tempi, 
e  di  molte  altre  opere  ivi  p-  i4i«eseg. 
Suo  celebre  museo  143.  e  173. 
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Giovio  Paolo  il  giovane  Vescovo  di  Nocc- 
ra  ivi  p.  Z73. 

S.  Girolamo  convento  de'  Servi  di  Maria 
Vergine  in  Como.  Sua  fondazione  P.lll. 
T.  I.  p.  t79*  Traslazione  di  que' Reli- 
giosi ai  voto  monastero  di  S.  Chiara  T. 
Ili    p.    zi 9. 

$  Girolamo  spedale  instituito  da  Bonifa- 
cio Vescovo  di  Como   P,   III.    T.    I.  p. 

Giudice  de' dazj  in  Como  P.  III.  T.  I.  p. 
30.   e   44 

Giud  ce  de*  malefìzj  Prima  sua  memoria 
in   Como  P    I|I.  T    I    p    43. 

Giudice  delle  strade  in  Como  P.  Ili  T  I. 
p  44.  e  8t.  T  II.  p  66.83.  9°  96' 
e  seg.  Statuti,  ordini,  e  provvedimenti 
risguardanti  il  suo  ufficio  119  e  seg. 
Sua  giurisdizione  sostenuta  116.  Prov- 
vedimenti 12...  130  T.  Ili  p.  5*.  87. 
12.1  Nuovo  sistema  di  regolamento  del- 
ie strade  1  i. 5  tt7  ,  secondo  il  quale 
molte  strade  Comasche  sono  rifatte  con 
molta  spesa      3$    e  seg 

Giù  ice,  e  G  udiri  delle  vittuaglie  .  Uno 
eletto  dal  Duca  di  Milano ,  e  sua  giu- 
risdizione divisa  con  quella  di  due  de- 
putar! dall'  Uffi:io  delle  Provvisioni  P. 
II  .  T.  I  p.  81.  e  seg.  6x.  e  seg.  Suo 
Ufficio  messo  all' jncanto  dal  Duca  di  Mi- 
lano, e  re  ento  a  spese  della  città  195. 
Sue  irsptzioni  ,  e  f  colta  314.  T.  li 
p  37  e  60  Due  Gì  ;d  ci  deputati  a  tal 
Ufficio,  e  modo  della  lor  elezione  69. 
83.  90.  e  96.  e  seg  1  2.  117.  jj8. 
Statuti,  ordini  ,  prevvs  oni  intorno  al 
medesimo  tz8.  e  seg.  140.  147  Sua 
giurisdizione  difesa  contro  la  R  Came- 
ra 116  Nuovi  provvedimenti  T.  IH  p. 
58     66     91     in     1x6. 

Giuli  ro  Didio  S  vero  Milanese  di  patria 
Imi.  Ro    ano    P.  I    p     130 

Giuliano  Flav  o  Claud  o  Imp.  Romano,  a- 
postata   P    I.   p.   174. 

S»  Giul  ano  monastero  di  monaci   Benedet- 
tini P    IT    p.    179    Passato  poi  in  com- 
menda P    III    T.    I.  p    z8  8 
5,  Giuliano  monastero  di  monache  in  Co- 


mo .  Sua  fondazione  p.  III.    T.  II.    p. 
350.,  e  soppressione  T.  III.  p.   xis. 
S.  Giuliano  spedale  antico  P.  II.  p.  311. 
Giulini  Conte  Giorgio  Dee.  e  Dott.  colleg. 
di  Como,    Senatore    P.  III.    T.  III.  p, 
181. 
Giuochi  di  zara  proibiti  dal  Consiglio  ge- 
nerale della  città    di  Como    P.    III.  T. 
X  p-  34. 
Giuseppe  I.   Imperatore  fatto  padrone  dello 
Stato  di  Milano  P.  III.  T.  III.  p.   11. 
Sua  morte  zz% 
Giuseppe   II,    Imperatore  .    Eletto     Re   de' 
Romani  p.   III.  T    HI.  p.  $6.  Sposa  la 
Principessa    Isabella    figlia  del   Duca    di 
Parmi    103.    Fatto  correggente  deila  mo- 
narcha   da   Maria  Teresa  Imp.   sua   ma- 
dre   1^8      Diviene     Imperatore     per    la 
morte    di    Francesco    I     suo    padre    ivi  • 
Perde   la   mogl-e,  e  stringe    altre    nozze 
con  Gios:rTa  di   Baviera  105».    V'sita    la 
città   di  Como    114.    e    seg.    Succede    a 
Maria  Teresa  sua  tra 're  nella  monarchia 
lio    Suoi  cambiomei  ti  quasi  in  ogni  par- 
te   del  sistema  poi  tico  ,    econemico,    e 
militare    131.  e    uè   seg.  i?tf.  e  seg.   141. 
e  seg.   Muove  guerra  alla  Porta  Ottoma- 
na, p^r  cui  s'impone  una  tassa  allo  Sta- 
to di  Milano  144    e  reg.  Sua  morte,  sue 
qualità  ,    e   sue     disposiz  oni    intorno  le 
cose   ecclesiastiche    1^5     205     e   stg. 
Giuseppe  Olgiati   Milanese    Vescovo  pr  ma 
di   Parma,   poi   d     Cimo  P  III     T    IH. 
p     185     Suo  zelo,    sue   visite   p.  Sforali  , 
sua  r  rtunzia  al  vescovado,    e  sua  morte 
1  86. 
Giuseppe  Bert  eri   Religioso  Eremitano  diS. 
Agostino,    Professore  di  teologia  in  Vien- 
na, e  Vescovo  di    Como  P.    111.   T.  III. 
p     195.  Suo  ingresso,  sua   vista  pasto- 
rale, sue  domande   a)  Sovrano    196  Vie- 
ne trasferito  al  vescovado  di    Pavia  151*. 
Giustiniano  Imperatore  d  Or  ènte  fa  guer- 
ra ai   Goti  ,0  sia  Ostrogoti  P    I    p  305. 
Li   vince,  e  li  discaccia  dall'  Italia  114. 
e  seg 
Gonzaga  Ferrando  Governatore    dello  Stato 
di  Milano  P.  III.  T.  li.  p.   27.  18.  30. 
1  i 


*5° 


Indice 


ec.  Alleggerisce    la  quota  del  mensutle 
assegnata  a  Como  50.  Cerca  di  solleva- 
re io  Stato  dagli  aggravj   $9.   e  44, 
Gordiani    I.    II.    III.   Imp.  Rom.P.   li  p. 

S.  Gotardo  antico  ospitale  in  Como  P.  III. 
T.  I,  p.  54?.  Aggregato  all'ospitai  mag- 
giore di  S.  Anna   5  54, 

Goti,  ed  altri  barbari  al  principio  del  se- 
colo V.  invadono  l' Italia.  Vinti  due  vol- 
te da,  Stilicene  Generale  di  Onorio  Imp. , 
e  la  terza,  onde  anche  per  maneggi  l'ab- 
bandonano P.  I.  p.  181.  e  seg.  L'inva- 
dono nuovamente  gli  Ostrogoti  ,  o  sia 
Goti  orientali  nel  4  51.  Essi  stabiliscono 
in  Italia  il  loro  regno  299.  Sono  vinti, 
e  scacciati  dall'armi  deli' Imperatore  Giu- 
stiniano p.   315.   316.  317. 

Governatori  dello  Stato  di  Milano.  Prima 
lor'origine  P.  III.  T.  I.  p.  41.  Succes- 
sive loro  nomine  341.  r$i.  ec.  34?. 
371,  384.  35>9.  40i.  418.  411.  456. 
45<T.  458.  461.  466.  T.  II.  p.  3.  4. 
7.  8.  z6.  17,  30.  44.50.57.  58.60. 
61.  6%.  73.  S»i.  103»  no.  J4S>.  M7* 
170.  171.  17*.  176.  1Z6.  e  seg.  1^5. 
201.  201,  193.  106.  i/o.  ii6.  ni. 
214.  T.  III.  p.  ai.  30-  3r-4i.54  55. 
66.    80. 

Governatori  della  città  di  Como.  Prima  loro 
instiamone  P.  III.  T.  I.  p.  385.  Suc- 
cessivi Governatori  ,  e  questioni  tra  es- 
si,  e  la  città  ivi  ,  e  p.  3^1.  405.428. 
411.  419.  44*.  448.  T,  II.  p.  4.  5. 
18.  33.  e  seg.  101.  148.  e  seg.  177. 
185.    197.  118.  T.  III.  p.  16.   35).  81. 

Crassi  Cesare  Comasco,  poeta,  e  storico 
P.  III.  T.  II.  p.   158. 

Grassi  Giovanni ,  e  Gaspare  Milanesi  do- 
minanti in  Canni  ,  Provocati  da  Fran- 
chino Rusca  entrano  con  mano  armata 
in  Como,  e  ne  sono  scacciati  P.  II.  p. 
190.  e  ieg. 

Gravedona.  Prodigio  ivi  accaduto  nel  tem- 
pio di  S.  Giovanni  BastistaP.  II.  p. io. 
Si  accosta  alla  famosa  pace  di  Costanza 
157.  Entra  in  lega  con  Milano,  ed  al- 
rre  città   105,  Forma  i  suoi  statuti,  ed 


ottiene  in  tempo  delle  fazioni  un  Pode- 
stà in  luogo  d'un  ,Vicaflo  soggetto  al 
Podestà  di  Como  P.  IH.  T.  I.  p.  9$., 
a  favore  di  cui  viene  poi  limitata  la 
giurisdizione  del  Podestà  di  Gravedona, 
e  delle  altre  due  pievi  superiori  del  la- 
go 514.  Tenta  di  sottrarsi  dalla  giurisdi- 
zione del  Podestà  di  Como,  ed  insieme 
colle  dette  altre  due  pievi  ottiene  dal 
Duca  un  decreto  favorevole  ,  contro  cui 
reclama  la  città  di  Como  475.  e  reg. 

Graziano  Imperatore  Romano  P.  I.  p.  177. 

Greppi  Lodovico  Comasco  Religioso  Do- 
menicano ,  scrittore  P.  III.  T.  II.  p. 
157. 

Grigioni  s'impadroniscono  di  Chiavenna, 
e  di  quel  Castello,  occupano  la  Valtel- 
lina, e  le  tre  pievi  superiori  del  lago  si- 
no a  Musso  P.  III.  T.  I.  p.  403.,  ed 
ottengono  per  trattato  la  Valtellina,  e 
Chiavenna  418. 

Gualdone  Vescovo  di  Como .  A  lui ,  o  sia 
al  suo  clero  il  Re  Lottarlo  conferma  u- 
na  donazione  P.  II.  p.  64.  e  seg.  Va 
messaggiero  con  altri  prelati  ad  Ottone 
_,Re  di  Germania  per  invitarlo  al  regno 
d'Italia  66. 

Gualperto  Vescovo  di  Como .  Riceve  da 
Berengario  Re  una  donazione  fatta  alla 
sua  chiesa,  ed  egli  lascia  per  testamen- 
to alcuni  poderi  alla  chiesa  di  S.  Fede- 
le, allora  detta  di  S.  Eufemia  P.  II.  p. 
60.  e  d'i. 

Guardia  militare,  peso  imposto  ai  Coma- 
schi P.  III.  T.  I,  p.  113.  e  seg.  Re- 
golamento della  medesima  114.  178. 
311.  e  seg.  T.  IL  p.  67.  86.  e  seg.  Fi- 
nalmente viene  levata  i\6. 

Guelfi,  e  Ghibellini.  Vedi  discordie. 

Di  Guevara,  e  Padiglia  Don  Sancio  Go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano  P.  IH* 
T.  II.  p.  103. 

Guglielmo  della  Torre  Vescovo  di  Como 
P.  II.  p.  3  ir  Favorito  da  Ottone  IV. 
Imperatore ,  da  cui  poi  egli  si  allonta- 
na 312.  e  seg.  Instituisce  un  convento 
di  Canonici  Regolari  in  Torello  31?., 
e  l'ospitale  di  S  Silvestro  detto  poi  fti 
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Sìnt*  Antonio.    Sua    morte  ivi  p.   317. 

Guglielmo  da  Pusterla  Vescovo  di  Como 
P    III.    T.   I.  p.   *4J. 

Guido  Duca  di  Spoleti  vince  Berengario 
Re  d'taJia,  e  re  ottiene  il  regno  dalla 
dieta  nazionale  ,  e  la  crrona  Imperiale 
dal  Papa  P  II.  p  3«.  ìì  spogliato  da 
Arnolfo  Re  di  Germania}  poi  ricupera 
una  parte   del  regno ,  e    muore   32 

Guido  Vescovo  di  Como.  Sue  azioni,  e 
sue  fati    P    li     P     14%     e  seg 

Guzman  Don  Antonio  Marchese  di  Aja- 
monte  Governatore  dello  Stato  di  Mila- 
no P  IH  T  II  p  pt.  Suo  editto  toc- 
cante 1'  economia  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni   *M. 

Guzman  Don  D  ego  Fel  ppez  Mncruse  di 
Leganes  Governatore  come  sopra  P  HI. 
T.   II    p.    i  76    e   ii*. 

De  Gazman  Don  Luigi  Ponze  de  Leon  Go- 
vernar, come  sopra  P.  III.  T.  il.  p.  zo6. 
Suoi  editti   207. 
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De  Harrach  Coste  Ferdinando  Bonaventura 

Governatore    dello    Stato     di   Milano  P. 

III.   T.  Ili    p    74  , 

Hartenech    Federigo    Tenente    Maresciallo 

Comandante  della  piazza  di  Como  P.III. 

T.  III.  p.  105. 


Ildebrando  Re  de*  Longobardi   P.  I.  p.  356* 
Iidibaldo  Ostrogoto  Re  d'Italia  p.   31 z.  e 

lmbonati  Carlo  Giuseppa  ordinario  Coma- 
sco ,  scrittore   P    III    T    II    p    157. 

lmbonati  Francesco,  e  Niccolò  smendue 
Questori  del  Magistrato  in  Milano  P. 
Ili    T    I!    p.  z8i. 

Jmboira'o  del  vino,  e  suo  aumenro  P.III. 
Tip  107.  no  1.4.  40.  151.  Con- 
ceduto in  proprie  a  alla  città  di  Como 
ii9'  *i5  Richiamato  alla  Camera  Du- 
cale mediante  la  prestazione  di  un  an- 
nuo censo  ai  Comaschi   p.  30  j  ,  accre- 


sciuto di  poi   340.  e  scg. 
Immunità  ecclesiastica   P.  III.  T.  I.  p.z3i. 
e  seg.    240.    e  seg.    Tributi,    e  sussidi 
in. posti  al  clero   107.    no.    132.    134. 
136.   /j8.   169.  Riguardi  avuti  pel  Cle- 
ro   1*4,   170.  Immuni  dal  censo  i  beni 
ecclesiastici    175.  ce,  Altre  cose  toccanti 
quest'oggetto  1  jo     167.   e  seg.  sino  al- 
la   178.,  e  dalla  p    511.  alla    529.  Pro- 
tetta, e  fissata  mediante  ancora  un  con- 
cordato  giurisdizionale     T.  II     p     330. 
e  seg.   sino  alla   335     Conservata  quasi 
illesa  sino  ad  un  cerro  t  mpo  ,  e  rispet- 
tata dalla  Comunità  T.  III.  p.  zoo   zoi. 
e  seg.  Diminuita  sempre  più   per   dispo- 
sizioni de' Sovrani  dall'anno     17^5.    in 
poi   p.    ioi.  e   seg.   sino    alla   107.    Al- 
quanto risarcita  sotto  gli  ultimi  due  107. 
e  seg 
Imposte  straordinarie  col  nome  di  mentitali 
srraordinarj   in  Como    P.  III.   T    II.  p. 
163.  Loro  vicende  18/     191.  104    uc. 
113.   z?4.  T    III  p.  9    Ali  ggerite  i8.> 
aumentate    30.,  diminuite   3».,    di   nuo- 
vo accresciute  per  le   spese  della  guerra 
alla    venuta    de'  Francesi,     e  Piemonresi 
impadronitisi  dello  Stato  di  Milano   50. 
fi.,  indi  degli   Spagnuoli   75     ec.     8  8, 
Infeudazioni .  Vedi  Terre  del  Comasco. 
Inquisizione.  Santo  Officio  dell'  I  quisizio- 
ne  P    II.  p    ^05.  P.   Ili    T    I     119    e 
seg.   T.  Il     p.    336.   e  seg  Soppresso  T« 
III.  p.    zi?. 
Instituzioni  pie  per  doti  a  povere   fanciul- 
le  fané  da  Alessandro   Peregrino  ,  e  da 
Vincenzo  Paravicino    P.   HI     T.   II     p. 
3*7. 
Intendenze  politiche   erette  da  Giuseppe  II. 
Imp    P.   III.    T.   IH.    p.    ì  37     Abolite 
da   Leopoldo   suo  successore    148. 
Iscrizioni  antiche  Comasche  P    I.  p.  Z4p. 

e  molte  seg 
Iscriz  oni  Crist  ane  P  I  p.  313.  e  seg. 
Isola  del  Lago  di  Como  grande  forrezza 
espugnara  dai  Longobardi  P.  I.  p  3  3  7» 
e  seg.,  occupata  da  Gandolfo  Duca,  e 
ricuperata  dal  Re  AgiioKo  340.,  farta 
l'asilo  di  Cuniberto  Re  de'  Longobardi 
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34*. ì  poi  ài  Ansprando  tutore  dell'uc- 
ciso Re  Liutberro  351.  Devastata  da  A- 
riberto  Re  ,  e  restaurata  da'  Comaschi 
352.  Abbattuta  nuovamente  P.  II.  p.  66, 
e  seg.  Privilegiata  da  Enrico  IV.  Imp. 
119.  Si  ribella  a  Como,  e  si  unisce  co' 
Milanesi  nella  guerra  contro  di  essai  55. 
Costretta  dall'  Imp.  Federigo  a  distaccar- 
si dalla  lega  di  Milano  161.  Distrutta 
dai  Comaschi  171. 
Italia  divisa  da  Cesare  Ottaviano  Augusto 
in  undici  provincie.  L'  ultima  è  quella 
della  Gallia  Cisalpina  detta  Italica  ,  o 
togata  P.  I.  p.  2op,  Regno  ivi  fonda- 
to da  Odoacre  condottiere  degli  Eruli  , 
ed  altri  barbari  287.,  conquistato  poi 
da  Teoderico  Re  de' Goti,  o  sia  Ostro- 
goti ,  e  posseduto  molti  anni  da*  suoi 
successori  %99-  e  molte  seg.  Saccheg- 
giate le  provincie  di  Liguria,  ed  Emilia 
da  Teodeberto  Re  de*  Franchi  311.,  e 
nuovamente  da  questi,  e  dagli  Aleman- 
ni 314.  e  seg.  Regno  de' Goti  in  Italia 
distrutto  dall'armi  di  Giustiniano  Imp» 
ivi  e  317.  Italia  afflitta  dalle  scorrerie  , 
e  dai  saccheggiamenti  degli  Ungheri  P. 
II.  p.  is.  37.  e  38.,  e  da  discordie  ci- 
vili 19.  Vedi  discordie  civili,  e  discor- 
die tra'l Sacerdozio,  e  l'Imperio.  Quan- 
do siasi  ia  essa  introdotta  la  stampa.  Vedi 
Stampa  de'  libri . 


Lago.  Vedi  Escrescenze    del  lago  . 

Lambertenghi  Baldassare  Comasco  Senato- 
re  in  Milano  P.  IH.   T.  II.  p.  177.  280. 

Lambertenghi  B.  Geremia  Comasco .  Sua 
vita  P.  III.  T.\I.  p.   531.  e  seg. 

Lambertenghi  Bertazolo  Podestà  di  Berga- 
mo P.  II.   282. 

Lambertenghi  Conte  Gio.  Cesare  Dee. ,  e 
Dottore  di  Collegio  Oratore  della  città 
dì  Como  in  Milano  P.  III.  T.  III.  p. 
61. 

Lambertenghi  Gian-Andrea  Oratore  della 
Comunità  di  Como  in  Milano  P.  III. 
T.  II.  p.  87. 


Indice 

Lambertenghi  Giovanni  Stefano  Comasco 
autore  di  un'opera  legale  P.  III.  T.  II. 
p.  248. 

Lambertenghi  Vescovo  di  Como  .  Vedi 
Leone . 

Lamberto  coronato  Imperatore,  e  destinato 
successore  a  Guido  suo  padre  nel  regno 
d'  Italia,  il  quale  poi  è  diviso  tra  lui, 
e  Berengario  P.  II.  p.   3^,  e  segt 

Lamoraldo  Claudio  Principe  de  Ligne  Go* 
vernatore  dello  Stato  di  Milano  P.  III. 
T.  II.  P.  21S. 

Lana.  Vedi  Manifatture   di  lana. 

Larriatiquì  Don  Giovanni  Questore  del 
Magistrato  Ordinario.  Sua  relazione  del- 
lo stato  del  commercio  di  Como  P.  III. 
T.  II    p.   J51.  e  seg. 

Lavizario  Anselmo  Comasco  capo  d*  una 
delle  quattro  società  del  popolo  di  Mi- 
lano P.  II.  p.   244, 

Lavizario  Busca  Capitano  del  popolo  diMi^ 
lano  P.  II.  p.  275. 

Lavizario  Gabrino  Comasco  Capitano  del 
popolo  di  Bergamo  P.  II.  p.   2j%. 

Lazaro  Carafino  Vescovo  di  Como .  Sinodo 
da  lui  tenuto.  Sue  reiterate  visite  pa- 
storali P,  III.  T.  Il,  p.  30P.  e  seg. 
Stato  de' monasteri  femminili  sotto  diluì 
310.  e  seg,  Suo  zelo:  sue  azioni,  ed  in- 
stituzioni,  e  questioni  col  Capitolo  della 
Cattedrale   $11.  e  seg.  Sua  morte  3 1 5 . 

S.  Lazaro  ospitale  instituito  pe'  lebbrosi  P. 
II.  p.  182.,  governato  dagli  Umiliati  , 
poi  da  un  Ministro  instituito  dai  Ve- 
scovo P.  IL  p.  311.  Suo  governo  P.  III. 
T.  I.  p.  552.  cssg. ,  e  sua  unione  coli* 
ospitai  maggiore   y  j  4. 

Lazaro  Scarampo  Vescovo  di  Como  P.  IH. 
T.  I.  p.  50/.  Suo  solenne  ingresso  ivi. 
Sue  azioni:  sua  morte  504.  e  seg. 

Lebbra  introdottasi  in  Italia  verso  il  £iy. 
P.  I.  p.   341. 

Legoriaa  Niccolina  di  santa  vita  fra  le  pri- 
me Orsoline  di  S.  Leonardo  P.  III.  T. 
II.  p.   338. 

S.  Leonardo  antico  ospitale  in  Como  P. III. 
T.  I.  P.   549. 

S.  Leonardo  .  Vedi  Orsoline . 
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Leone  I.  Vescovo  di  Como  favorito  da  Lot- 
tano I.  Imp.  con  due  suoi  privilegi  P. 
II.  p.   ji.  e  seg. 
Leone  II.  di  famiglia  Comasca  degli  Avvo- 
cati Vescovo  di  Como  P.  II.   p.    31.9. 
Leone  IH,  parimente  Comasco  della  fami- 
glia de'Lambertenghi  Vescovo  di  €omo 
P.  II.  p,    335.  e  seg.  Costretto  per  cau- 
sa delle   fazioni  ad  abbandonare    la   sua 
residenza,  e  restituitovi  da  Enrico  VII. 
Re,  il  quale    confermò    alla   sua   chiesa 
tutti  i  privilegi  de' Re,  ed  Imp.  passati 
33*.  e  seg.  Sua  morte   338. 
Leone  de' Leoni  di  Menagio  Scultore  P. III. 

T.  II.  p.   2*4. 
Leopoldo  Pietro  Imperatore.    È  da    prima 
disegnato  Governatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano P.  III.  T.  III.    p.    5>n.   Succede    a 
Giuseppe  suo  fratello    nella    monarchia  , 
e  chiama  i  deputati    di    tutte    le    città 
dello  Stato  ad   un'  adunanza    in    Milano 
per  concertare,    ed  esporgli  le  domande 
relative   al    pubblico    bene    146.  Conde- 
scende  alla  maggior  parte  delle  doman- 
de della  deputazione  148.  togliendo  mol- 
te delie  novità    introdotte    da    Giuseppe 
II.  1  ed  accordando  diversi  favori  ivi  ,  e 
p.  seg.  Vien  eletto ,  e  coronato  Impera- 
tore    i4p.   Concede    a    Como    una  pili 
stretta  unione  col  contado,    e  Vali*  In- 
telvi  ,  il  ristabilimento    della  fiera  ,    ed 
altre  cose  ivi  .  Erige  commissioni  per  le 
riforme  del  regolamento  giudiziario  ,    e 
della    tariffa    daziaria  ,     toglie     diversi 
dazj    ,     e    dispone    altre    cose     a      se- 
conda deJ  desiderio  de' popoli  .   Riforma 
il  Governo,  ed  i  Tribunali   151.  e  seg. 
Visita  lo  Stato  di  Milano,  e  la  città  di 
Como  153.  e  seg.  Sua  morte:  sue  qua- 
lità 156. 
Lettura   di    morale   cristiana    insrituita   in 
Como,  e  da  chi  P.  III.   T.  I.  p.    J47- 
Letture.  Vedi  Cattedre. 
Lewenstein    Principe    Massimiliano    Carlo 
Governatore  dello  Stato  di  Milano  com- 
plimentato anche    dai  Comaschi ,  la  cui 
città  e  da  lui  visitata  P.  III.  T.  III.  p. 
30.  e  seg.   Muore  in  breve  31. 


Da  Leyva  Antonio  Governatore  dello  Stato 
di  Milano  P.  III.  T.  I.  p.    4)6.  461. 
T.  II.  p.   3.  e   8. 
Liberata,  e  Faustina  Ss.  Vergini,  i  cui  Cor- 
pi si  conservano  in  Como,  credute  fon- 
datrici del  monastero    di  S.  Margherita 
P.  I.  p.   $69.  e  seg. 
Litigerio,   o  Leuticherio  Vescovo  di  Como. 
Fonda  la  Collegiata  di  S.  Eufemia    d'I- 
sola ,  indi  il    monastero   de'  Benedettini 
in  S.  Carpoforo    P.   II.    p.   107.    e  seg. 
Interviene  ad  una  dieta  in  Pavia p.io^. 
Liutberto  Re  de'  Longobardi  P.  I.  p.  351. 
Liutprando  Re  de*  Longobardi .  Suo  valore, 
sue  virtù,  e  leggi  P.  I.    p.   353.  e  segt 
Liutuardo  I.  Vescovo    di   Como  .    Ottiene 
due  privilegi  di  donazione  da  Lodovico 
III.  Imp.   e  Re  d' Italia .    Da    lui  fatto 
Arcicancelliere  del  regno   P.  II.    p.    52, 
e  seg. 
Liutuardo  II.  Vescovo  di  Como    P.  II.  p. 

Ór. 
Lobkovitz  (  Principe  di  )  Giorgio  Cristiani 
no  Governatore  delio  Stato  di  Milano 
P.  III.  T*  III.  p.  66.  ,  complimentato 
anche  dai  Comaschi  ivi. 
Locamo  borgo  soggetto  a  Como  P.  II.  p. 
ìoz. ,  espugnato  dai  nobili  Milanesi  240» 
e  da  Luchino  Visconti,  che  vi  edifica 
un  castello  P.  III.  T.  I.  p.  70.  Dipen- 
dente da  Como  ni.  ,  dato  in  feudo  a 
Franchino  Rusca  161.  Occupato  coll'ar- 
mi  dagli  Svizzeri  403.  e  405.  ,  ed  a 
loro  ceduto  per  trattato  417.  e  seg. 
Locuste  venute  dall'  Oriente  ,  o  da  altre 
parti  devastano  in  Lombardia  i  grani 
minuti  P.  II.  p.  17.  123.  P.  III.  T.  I. 
p.  17.  T.  II.  p.  io. 
Lodovico  il  Bavaro  Re  de' Romani  viene  a 
Como,  dov'è  visitato  dai  Visconti  P. 
II.  p.  184.  È  coronato  Re  d'Italia  in 
Milano  ivi.  Scomunicato  dal  Papa  ivi. 
Suoi  attentati  contro  il  Papa  x8j. 
Lodovico  Pio  figlio  di  Carlomagno,  e  Re 
d'Italia,  ed  Imperatore  P.  II  p.  6.  e 
seg.  Punisce  il  nipote  Bernardo  solleva- 
tosi contro  di  lui  p.  8.  Guerra  a  lui 
mossa  da' suoi  figlj  p.  11. 
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Lodovico  II.  Re  d'Iralia  ,  ed  Imperatore 
P.  IL  p.  i  ?.  Accompagnato  da  p.u  Ve- 
scovi ,  ed  anche  da  quello  di  Como  ri- 
ceve la  corona  del  regno  ,  e  poi  dell' 
Imperio  dai  Papa  ivi  Saoi  Messi  in  Co- 
mo, che  vi  alzano  tribunale,  e  dtcido- 
no  una  lice  p  16.  Jbgli  è  tradito,  e 
fatto  prigione  ivi. 

Lodovico  III  Re,  ed  Imperatore.  Viene 
eletto  Re  d'Italia  nella  dieta  nazionale 
de'  Primati  in  Pavia  ,  e  poi  coronato  Itti 
peratore  P.  II.  p.  34  e  seg  È  spogliato 
del    regno    da   Berengario ,    ed  accecato 

P-    37 
Lodovico  XII    Re  di  Francia  chiamato  dai 
Veneziani,     ed    unito    in  lega    con    essi 
manda  un'armata  in    Iraiia  ,  e  s'impa- 
dronisce dello  Stato    di    Milano  P    III. 
T.  I    p.   571.  e  seg.  sino  alla  376.  In- 
Stituisce   il   Senato  di  Milano   376.eseg. 
Perde,  e  ricupera  il  detto  Stato  37$.  380. 
381   e  seg  Comaschi  a  lui  deputati  3^o. 
Molti  cittadini  di   varie  città  sono  man- 
dati in  esihocome  sospetti  391.  Sue  sag- 
gie  ordinazioni    398.  Si  forma  una  for- 
te lega  contro  di  lui ,  ed  egli  perde  nuo- 
vamente questo  Stato   400,  e   40/, 
Lodovico  XiV.   Re  di  Francia  muove  guer- 
ra all'  Austria    per  mettere   al    possesso 
della   vacante    monarchia    Spagnuola  Fi 
lippo   Duca  d'Ansio    secondogenito    del 
Delfino    P.   III.    T.    III.  p.  4.,   occupa 
rapidamente  coli' armi   lo  Stato  di  Mila- 
no, e  lo  difende  contro  gli   Austriaci  5, 
t  6.  i  quali  poi  lo  acquistano  dopo  la 
vittoria  di  Torino  .    Questa  induce  esso 
Lodovico  a  rilasciare  per  trattato  il  det- 
to Stato  all'  Austriaco    Imperatore  Giu- 
seppe ivi  . 
Lodovico  XV.  Re  di  Francia  stringe    lega 
colla  Spagna,  e  coi  Re  di  Sardegna,  e 
muove  guerra  all'Austria  con  armata  co- 
mandata dal  Re  Sardo    P    III.    T    IH. 
p.  45.  S'impadronisce  dello  Stato  di  Mi- 
lano, e    con  esso   della  città  di  Como, 
■love  entrano  due  battaglion,  Piemontesi, 
poi   il  reggimento  del    Re  di  Francia  +6. 
e  47.  Pone  limite  con  suo  editto  ai  sus- 


sidj  di  guerra  ivi.  Diminuiti  questi  ac- 
cora eoa  editto  del  Re  di  Sardegna  Co- 
mandante supremo  dell'armata,  indi  ag- 
gravati col  peso  degli  alloggiamenti  5*. 
e  fi .  II  suddetto  Re  Lodovico  si  paci- 
fica coli' Austria   51. 

Lomazzo  terra  div  sa  tra  Milano,  e  Como. 
Si  litiga  pe'  suoi  cor  fini  P.  III.  T.  II. 
p.  139.,  i  quali  poi  vengono  stabiliti  d' 
accordo  T    III.  p.    37 

Lombardia  invasa,  e  saccheggiata  più  vol- 
te dagli  Ungheri  P.  Il  p  5j.  37  e 
seg.  e  46.,  ed  afflitta  da  discordie,  e 
guerre   civili   p     39.    8  8.  e  seg. 

Longobardi  conquistano  l'Italia,  e  vi  sta- 
biliscono il  loro  regno  P.  I  p  351.  e 
seg  Loro  crudeltà  p  334  Instituiscono 
i  Duchi  al  governo  delle  città  ivi,  ep. 
seg.  Donazioni  di  que'Re  al  vescovado 
di  Como  p.  367.  e  sep.  Loro  regn» 
distrutto  da  Carlomagno  p.    360  e  seg. 

Lopez  Don  Antonio  de  A/ila  Conte  di  Fuen- 
sahda  Governatore  dello  Stato  di  Mila- 
no 1\  III.   T,    II.  p.    ii4. 

Di  Lorena  Carlo  Enrico  Principe  di  Vau- 
demont  Governatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano p.  ni  t  11.  P   135. 

S.  Lorenzo  monastero  di  monache  Benedet- 
tine esistente  al  principio  del  secolo  XII. 
P.  II  p.  148  Soppresso  P.  Ili  T.HI. 
p    it8 

Lottano  Imperatore  e  Re  d'Italia  P  II.  p. 
9.  Discordia  tra  lui,  ed  i  fratelli,  e  con- 
tro il  comun  genitore  P,  II.  p  11  e 
seg.  Dona  alla  basilica  di  S  Ambrogio 
di  Milano  la  villa  di  Lcmonta  terra  del 
lago  di  Como.  Infermo  si  ritira  in  un 
chiostro,  ed  ivi  muor.-   p     rf. 

Lottario  II.  eletto  Re  d'Italia  P.  II.  p.  4j. 
e   46 

Luchino  da  Brossano  Vescovo  di  ComoP, 
III-  T.  I.  p  z4*.  Sue  azioni,  suamot- 
te   143.  e  seg. 

Lucino  Antonio  Comasco  Cancelliere,  e 
Commiss.  de'Principi  Galeazzo  e  Gun« 
Galeazzo  Visconti   P.   III     T    /•  P     *i. 

Lucino  Antonio  Cavaliere  di  Malta  P.  IH. 
T.  IL  p.   2 8z. 
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Ladro  Antonio  Dottore  Collegiato ,  ed  O- 
rarore  della  Comunità  di  Como  in  Mi- 
lano P.  III.   T.  II.  p.   137-  e  seg. 

Lucino  Benedetto  Dottore  Collegiato,  ed 
Oratore  della  citta  di  Como  in  Milano 

p.  in.  t.  ir.  p.  no. 

Lucino  Cesare  Francesco  Religioso  Dome- 
nicano, e  Vescoyo  di  Gravina  P.  III.  T. 
III.  p.   1S1. 

Lucino  Conte  Antonio  Questore  ivi  p.i3i. 

Lucino  Giovanni  Podestà  di  Milano  ,  poi 
di  Pisa  P.  II.  p.  152.,  indi  di  Geno- 
va ,  Fiorenza,  e  Bologna  itti 

Lucino  Giordano  Capitano  del  Popolo  in 
Bologna   P.  II.  p.   2. 8  5. 

Lucino  Girolamo  Vescovo  di  Capsa  P.  Ili, 
T.  IH.  p.   181. 

Lucino  Giulio  Cesare  Oratore  di  Como  P. 
III.  T.  II.  p.  158.,  e  poi  Senatore  in 
Milano  116,  281.  1 

Lucino  Gumberto  Podestà  di  Padova  P.H. 
p.    113-  \ 

Lucino  Luigi  Maria  Religioso  Domenicano, 
e  Cardinale,  scrittore  di  opere  ecclesia- 
stiche P.  III.  T.  III.  p.   16%.  e   180. 

Lucino  Marchese  Matteo  Tenente  Marescial- 
lo ,  benefattore  deli'  ospitale  di  Como 
sua  patria  da  lui  instituito  erede  P.  IH. 
T.  III.  p.   181. 

Lucino  Niccolò  Professore  di  lettere  in  Pa- 
via P.  III.  T.  I.  p.  496. 

Lucino  Teodoro  Professore  di  belle  lettere 
in  Como  P.  III.  T.  I.  p.   496. 

Lugano  borgo  soggetto  a  Como ,  da  cui 
riceveva  i  Podestà  P.  II.  p.  220,  252,. 
Sottoposto  a  Loterio  Rusca  P.  III.  T.  I. 
p.  70.,  ed  a  Como  1x1.  ijp.  Passato 
in  feudo  ai  San*Severini  162.  Liberato 
dalla  soggezione  feudale  tenta  di -sottrar- 
si ancora  dalla  giurisdizione  di  Como  ; 
ma  in  vano  108,  e  seg.  Occupato  coli' 
armi  da  Franchino  Rusca  ,  e  conquistato 
da' Comaschi,  i  quali  vi  mettono  un  Po- 
destà 113.  218.  ut.-,  poi  da  Francesco 
Sforza  restiruito  in  feudo  ai  San«Severi- 
ni  in.  Suo  castello  ristaurato  dal" Du- 
ca a  spese  degli  abitanti  198.  Vicende 
di  quel  borgo  passato  dall'uno  all'altro 


feudatario  310.  e  seg.  e  3  y  r.  Sua  di- 
pendenza da  Como  330.  e  due  seg.  Ci- 
vili discordie  ivi  rinate  ,  ed  imperver- 
santi,  poi  sedate  361.,  e  rinate  con  gra- 
ve danno  del  Luganese  38/,  e  seg.  Ca- 
stello ivi  fabbricato  dal  Duca  Lodovico 
il  Moro  386.  Invaso  il  Luganese,  e  sac- 
cheggiato dagli  Ivizzeri  ivi .  Lugano  da 
essi  occupato  403.  40*.,  e  ad  essi  ce- 
duto con  tutto  il  Luganese  per  trattato 
417.  e  seg. 

Lupi  famelici.  Strage,  che  fanno  di  fan- 
ciulli P.  III.  T.  I.  p.    3 85. 

Lupo  Vescovo  di  Como  P.  I.  p.  367. 

Lurago  Rocco  di  Vali*  Inteivi  Architetto  P. 
HI.   T.  II.  p.   z6S. 

Lusso  crescente  P.  III.  T.  II.  p.  112. 
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Macrino  Marco  Opellio  Imperatore  Roma- 
no innalzato,  e  poi  trucidato  dai  solita- 
ti P.  I.  P.  132. 

Madrucci  Cristoforo  Cardinale  Governatore 
dello  Stato  di  Milano  P.  III.  T.  II  p. 
50.  Suoi  ordini  intorno  l'alloggiamento 
de' soldati   58. 

Magazzini  di  grano  eretti  in  Como,  e  mi- 
sure prese  per  la  sussistenza  del  popolo, 
e  massime  de'poveri  P.  III.  T.,  I.  p.  2. 
T.  II.  p.   Zp.  113.  il?. 

Maggi  Roderigo  Cavaliere  di  S.  Stefano  P. 
III.  T.  II.  p.   281. 

Magistrato  dell'entrate  ordinarie  P.  III.  T. 
I.  p.  50.  Riformato  T,[  III.  p.  /ci. 
e  1x3.  trasformato  in  un  Consiglio  di 
Governo  137.»  indi  rimesso. 

Magistrato  dell'entrate  straordinarie  P.  III. 
T.  I.  p.    50.,  abolito  T.  III.  p.   80. 

Magnocavallo  Girolamo  Dottore  Collegiato 
di  Como  assai  dotto  P.  III.  T.  II.  p. 
87.  Inviato  dalla  città  a  Filippo  II.  Re 
di  Spagna  8p.  ioj,,  ed  ivi  incaricato 
di  nuove  commissioni,  ed  indi  fatto  Se- 
natore 114.   i75>. 

Magnocavallo  Pierantonio  Comasco  Cano- 
nico della  Cattedrale,  ed  autore  di  un 
giornale  manoscritto  continuato  da  Ales- 
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Sandro  delia  stessa  famiglia  P.  Ili,  T.II» 
p.  153. 

Magno  Giannantonio  Comasco  Medico  ec- 
cellente P.  III.  T.  II.  p.   16 i. 

Mainoni  Francesco  di  Tremezzo  Barnabita 
autore  di  opera  poetica  P.  III.  T.  III. 
p     176. 

Malacrida  Giovanni  Comasco  ottiene  il  feu- 
do di   Musso  P.   HI    T    I    p.   *4- 

Malvito  Tommaso  Comasco  Scultore  cele- 
bre P.  Ili    T    I.  p    45^7. 

Mametti  Giuseppe  Comasco  Pittore  P.  HI. 
T.  Ili   p.  177. 

Manifattura  di  coltri  di  lana  introdotta  , 
ma  presto  finita  P.  Ili   T.   IH.   p  116. 

Manifattura  di  frustagni ,  ed  altre  tele  di 
cotone  P.  HI  T  ì.  p  318.  T  II  p. 
107,  Introdotta  nuovamente,  e  favorita 
con  esenzioni  T.  Ili  p.  58.  65.  in. 
Manifattura  di  lana  .  Veggas»  la  dissertaz. 
prelim.  alla  P.  II  art  e  IV.  p  i*8  P. 
Ili  T.  I.  p.  75  favorita  dai  Duchi  di 
Milano  104.  Suo  florido  stato  avanti  le 
ultime  guerre  civili  104.  e  seg.  Favo- 
rita dal  Duca  Francesco  I.  Sforza  317. 
Scaduta  alquanto  per  improvide  dispo- 
sizioni del  Governo  348. ,  e  per  muta- 
zioni di  dominio  $pj.  e  seg  T.  II.  p. 
So.  Stato  del  lanifìcio  verso  1'  anno 
3  5  80.  107.  Suoi  statuti  riformati  105. 
ijc*.  eseg.  Suo  notabile  scadimento  1^3. 
e  seg.  i  91  Suo  annientamento  134.  e 
due  seg.  R  stabilimento  della  medesima 
T.  ìli  p  93.  e  seg.,  e  suo  aumento 
106.  117  Promossa  la  filatura  delle  la- 
ne 131. 

Manifattura  di  seta.  Eretto  in  Como  un 
filatojo  per  lavorarla  P  III  T.  I.  p.  397. 
labbr.ca  di  drappi  T  II  p.  43.  Editti 
favorevoli  alla  medesima  ni.  Suo  to- 
tale decadimento  134.  Principj  del  suo 
ristabilimento  T.  Ili  p  19.  Favorirà 
dai  Comaschi  con  esenzioni,  ed  altri  sa- 
rifizj  \8.,  per  cui  riceve  aumento  no- 
abilissimo  S9>  Suoi  ulteriori  progressi , 
e  vicende  $t.  e  seg.  93.  95.  n<j  121. 
125  Cure  del  Pubblico  pel  sostegno  di 
essa  117.   e   seg.,  e   per  provvedere   ai 


mancanti  di  lavoro  141.  e  seg.  ij*.  e 
ij8.  e  seg.  Manifatture  varie  introdot- 
te in  Como  P.  III.  T,  III  $y,  i2+.  e 
seg    135. 

Mansionarj.  Collegio  di  Cappellani  insti- 
tuito  in  Duomo  dall'Abate  Marco  Gal- 
lio, e  dotato  ec    P.   HI,   T.   II    p   34®, 

Mansionarj.  Altro  Collegio  ivi  instituito 
da  Gabbriele  Corei  P.  III.  T.   II  p.3404 

Mannca  Francesco  Comasco,  scrittore  P0 
III.   T.   II.  P    Mt. 

Mantica  Francesco  originario  Comasco,  Car- 
dinale P.  HI    T.  II    p     x67. 

Marcello  Marco  Claudio  Console ,  e  Cd- 
mandante  delle  Legioni  Romane  vince, 
e  sottomette  i  Comaschi  insiem  cogli 
Insubri  ribellatisi .  S' impadronisce  di  Co- 
mo, e  di  18.  castella  del  suo  territori» 
P.  I    p.  179. 

S  Marco  monastero  di  monache  .  Suoi 
prmcipj,  e  suo  mcr  mento  P  III.  T.I. 
p  183.  e  seg.  Questioni  di  giurisdizio- 
ne per  esso  nate  546.  Sopptesso  T.  III. 
P     ziS 

S.  Margherita  monastero  di  monache.  Sua 
fondazione  P.  I  p  370.  P.  Il  p  ;4i. 
Scaduto  ,  indi  rimesso  nel!'  antica  osser- 
vanza ,  e  consegnato  alla  direzione  dei 
Domenicani  P.  HI.   T     I.  p.  5  44.  e  seg. 

S.  Maria  d.1  Cernobjo  monastero  di  mona- 
che dell'Ordine  Ciuniacese  P.  II.p.148. 
P  Hi  T.  Il  p.  350.  eseg.  Soppresso 
T.   JII    p     z,8 

S.  Maria  di  Cernobio  monastero  di  mona- 
ci  Cluniacesi  p    III.  T.  I.   p     z.86. 

S.  Maria  di  Loppio  piccol  monasteio  di 
monache  P.  Ili  T.  I.  p.  53*.  Estinto 
T.  II    p    350. 

S.  Maria  di  Montepiatto  picco]  monastero. 
Sua  origine,  e  suo  fine  P    III    T.   I  p. 

S.  Maria  di  Nesso  spedale  antico  nella 
terra  di  tal  nome  P  II  p.  3  /  ^  Aggregata 
all'  ospitai  maggiore  di  Como  P.  HI. 
T    I    p     5  55    e  seg. 

S.  Maria  delle  Grazie  convento  di  Agosti- 
niani fondnto  in  Gravedona  ,  e  sop- 
presso p.  III.  T.  III.  p.  117. 
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S.  Maria  in  Campo  convento  degli  Osser- 
vanti Franccscni.  P  ili  T  IP  538. 
S.  Maria  in  Dona  monastero  di  Benecctti- 
ni  presso  Chiavenna  P  II  p.  509  Da- 
to in  commn.'a,  poi  incorporato  al  mo- 
nastero di  S  Pietro  di  Gessate  in  Mila- 
no 540. 
S.  Maria  MarHalena   d*  Isola    Ospitale    ivi 

fondaco   P    II    p.      8/. 
S.   Mitia  Mad-altna     Vedi  Co?ombetra. 
S.    M«na   Nuova  antico    spedale    in    Como 

P  Iil  T  I  p.  5*9  e  seg. 
Maria  Teresa  Imperatrice  .  È  fatta  sposa 
di  Francesco  Stefano  Duca  di  Lorna  , 
inai  Gran  Duca  dì  Toscana  P.  ili.  T. 
III.  p  15  Succede  a  Carlo  VI  Imp. 
suo  padre  nella  monarchia  Austraca  ed 
elegge  in  Correggente  )1  Gran  Duca  suo 
marito,  e  divien  Imperatrice  A  lei  i 
Ccmasch-  prestrno  ii  giuramento  di  fe- 
deltà 60  Guerra  mossagli  da  molti  Prin- 
cipi pretendenti  6/  e  scg  Fa  alleanza 
col  Re  ci  Sardegna,  a  cui  cede  alcuni 
paesi  dello  Suto  di  Milano  éi.  e  s?g 
Diversi  suoi  provvedimenti  63  Gii  Spa- 
gru  li  com.n  ati  dal  R' ale  Infame  Don 
Filippo  le  tolgono  1"  Stato  di  Milano  67. 
Vicende  d'essa  guerra  69  e  seg  Ricu- 
pera lo  Stato  di  Milano  ivi  .  Fa  di  tutto 
per  risp  rm  are  gli  srraorci  narj  ag^ravj 
a*  suoisadd.ei  71.  Si  pac  fica  colla  Fran- 
cia e  Sp  t>r>a  73.  e  seg  Applica  le  cu 
re  ad  un'economica  riforma  dell' ammi» 
retrazione  dello  Stato  ^seguita  per  rruz- 
20  cel  Conte  Pallavicino,  ed  oltre  altri 
provvedimenti  rimerte  in  corso  1'  opera 
intermessa  Hel  onsimento  7P  e  »o. 
£nge  un  Offic  o  Araldico  ivi.  Suoi  e- 
«htw  favorevol  al  commercio,  ed  alle 
manifatture  84  ,  e  suoi  trattati  a  bene- 
fizio dello  Stato  di  Milano  85  e  seg. 
Nuova  guerra  col  Re  di  Prussa  ,  e  sue 
Vicende  95  96  Abolisce  il  Supremo 
Consiglio  d'Italia,  e  promove  i'  e  pera 
del  censimento  generale  i vi  i  e  le  mani- 
fatture uj  Mostrasi  grata  verso  io  Sra- 
to di  M  laoo  ivi,  e  p  108.  Nuovi  suoi 
trattati,  ed  editti  diretti  a  promovere  il 


commercio  ec.  109.  e  seg.  Instituisce 
un  Gonsiglio  Supremo  di  Economia, ed 
una  Giunta  di  Governo  pei  aff?.ri  eco- 
nomici 1  j  1.  Sua  amorevolezza  verso  i 
sndditi ,  ai  qua/i  apre  l'accesso  al  tro- 
no per  li  loro  bisogni  117.  Esaudisce  in 
parte  li  pubbliche  domande  1  1 5».  Prov- 
vedimenti suoi  in  diverse  materie  123. 
e  seg,  117.  130.  Sua  morte:  suo  e  lo* 
go  ivi 
Marinone  Diamante  Senatore  di  M;!ano, 
e  Podestà  di  Como  P.  III.  T.  I.  p. 
478 
Mart.gnoni  Ignazio  Giureconsulto  autore 
di  p.ù  opere  P  III.  T.  III.  p.  17^.  e 
seg. 
Martmiano    Vescovo    di    Como    P.    I,    p, 

304. 
S.  Martino  di    ezio  spedale  soggetto  al  Ca- 
pitolo  della   Cattedrale  P.  Il     p.    3/3., 
poi   unito  all'ospitai   magg;ore  di  S  An- 
na di  Como   P    Ili     T.  I    p.   554. 
Martino  Pnsterla  Vescovo    di   Como .    Sue 
qualità;   sua  morte  P. Ili  T.  I  p   $01    e 
seg 
Massimiano  Imperatore    Romano    P    I.  p. 

241.  e  seg 
Massimiliano  d'  Austr  a  Re  de'  Romani 
^  prende  in  moglie  Bianca  Mara  Sforza 
sorella  del  Duca  di  Mlano,  ed  investe 
Lodovico  il  Moro  del  Ducato  P.  III.  T. 
I  p  360.  365  Visita  la  città  di  Co- 
mo i$9  Tenta  di  togliere  ai  Francesi 
il  Ducato  di  Milano  424. 
Massimino  Imp.  Rom.  P.  I  p.  134. 
Medie:  Gian-Giacomo  Riceve  dagli  Spa- 
gnuoii  la  rocca,  o  sia  il  castello  di 
Musso  p.  III.  T.  I.  p  4  5t  Occupale 
tre  p  evi  superiori  del  Lago  ritolte  ai 
Grigiori,  ed  altri  paesi >  ed  infesta  con 
iscorrene  il  Lago,  e  le  sue  r  viere  45  3. 
e  seg  ,  ed  il  territorio  Comasco  col 
braccio  de* suoi  seguaci  46^.  461  463, 
e  seg  Prende  partirò  ptr  la  lega  con- 
tro l'Imperatore  460  Poi  ritorna  a  lui 
465  R'nnova  la  guerra  contro  il  Duca 
di  Milano  a  cui  per  trattato  cede  i 
paesi  occupati  <c.  470.  e  seg.     - 
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Menagio  borgo  del  Lago  privilegiato  da 
Occone  I.  Imper.  P.  II.  p.  7°->  e  da 
Enrico  IV.  Imp.  p.  119-  Unito  con  pri- 
vilegio alla  città  P.   III.   T.   I.    p.   76. 

Menati   Vescovo  di  Como  ,  Vedi  Stefano. 

De  Mendozza  Don  Giovanni  Marchese  del- 
la Hynojosa  Governatore  dello  Stato  di 
Milano   P.   III.  T.  II.  p.  14*. 

Mendrisio  parte  dej  territorio  Comasco  P. 
II.  p.   251.  P.  IH.  T.  I.  p.   118. 

Mensuale  tributo  introdotto  da  Cario  V. 
Imp.  P.  III.  T.  II.  p.  8.  30.  31.3?- 
yj.  Alleggerimento  della  quota  asse- 
gnatane a  Como  ,  indi  tolto  30.  31.  63. 
e  seg.    78.  79- 

Mercanti .  Loro  università,  e  statuti  P.  III. 
T.  1.  p.  J3«  Liti  tra  essa,  e  la  città 
•T,  II.  p.  106.  Compromesse,  e  decise 
da  un  arbitro  138.  e  seg.,  e  poscia  da 
un  altro  173.  e  seg,  181.  Nuove  liti 
colla  città  per  causa  de'  carichi  T.  III. 
p.  2.7.  e  seg.  40.  e  due  seg.  66.  e  seg. 
Eretta  una  camera  mercantile  presso  ia 
medesima  università  1  37.  Inspezioni del- 
ia medesima   144. 

Mercimonio  Comasco.  Suo  estimo  P.  III. 
T.  II.  p.  ix6.  Alleggerito  138.,  indi 
aggravato  pe' cresciuti  carichi  comuni  , 
d'onde  derivò  lo  scadimento  progressi- 
vo d'esso  mercimonio  ipi.  e  seg.  Sol- 
j  levato  alquanto  dal  Governo  di  Milano 
194.  Rovinato  dai  carichi  119,  Suo 
estremo  scadimento  z3  3.  e  se^.  Favori- 
to dai  Comaschi  da  una  parte,  ma  dall' 
altra  angustiato  con  sforzata  esazion  de' 
carichi  T.  III.  p.  zi.  i7.  e  seg.  Trat- 
tativa intorno  al  medesimo  35.  e  seg. 
terminate  con  lodo  di  due  Ministri  66, 
e  seg.  Stato  del  mercimonio ,  e  delle 
manifatture  106.  116.  zzi.  Cure  pub- 
bliche per  la  di  lui  prosperità  154. 1^4. 
Merlo  Pietro  Medico  eccellente  P.  III.  T. 

I.  p  496. 
Messi  Regj  in  Como  P.  II.  p.  16.  10. 
90.  e  seg.,  ed  inBellagio,  dove  inter- 
viene ad  un  placito  anche  il  Vescovo 
Alberico  p.  105.  Nuovamente  in  Como 
p.    108.  e  seg. 


Mezzannata  diritto  Camerale  ,  sua  prima 
imposizione  P.  III.  Qfe  -H.  p.  irt.  Di- 
sposizioni intorno  ad  essa  18  8.  zi 2. , 
tolta  nelle  cariche  civiche  T.  III.  p. 
148. 

S.  Michele  monastero  di  monache  Benedet-2 
tine  nel  Monte  Lcmpino  P.  II.  p.  180. 
estinto  311. 

Milano  città  espugnata,  manomessa,  e  di- 
strutta da  Uraja  Generale  di  VitSge  O- 
strogoto  Re  d*  Italia  P.  I.  p.  310.  e 
szg.   Ivi  sono  coronati  i  Re  d'Italia  P. 

II.  p.  40.  j*.  %6.  ec.  198.  177.184. 
P.  III.  T.  I.  p.  14.  146.  Sostiene  la 
guerra  contro  di  Corrado  Re,  ed  Imp., 
ed  inventa  il  famoso  carroccio  P.  ll.p. 
29.  Agitata  da  guerre  civili  p.  87.  8  8. 
e  5>o.  Muove  guerra  a  Como,  e  la  sot- 
tomette p.  ni.  e  seg.  131.  e  seg.  Guer- 
reggia nuovamente  contro  di  lei  158. 
Vince  una  battaglia  contro  di  Federigo 
Barbarossa  unito  a  Comaschi  16$.  È 
conquistata,  e  distrutta  dal  medesimo 
164,  e  seg.  Suo  castello  edificato  da 
Gian- Galeazzo  Visconte,  e  distrutto  do- 
po la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  P. 

III.  T.  I.  p.  zo6.  Riedificato  da  Fran- 
cesco I.  Sforza  iP7.  Essa  città  si  erige 
in  Repubblica,  e  soprasta  a  Como  uni- 
ta seco  in  società  p.  zc6.  e  seg.  Com- 
battuta dai  Veneziani,  e  da  altri  chia- 
ma al  comando  dell'armi  lo  Sforza  109., 
e  poi  tenta  di  liberarsene  ;  ma  in  vece 
lo  cambia  in  nemico  211.  Si  da  ad  esso 
Francesco  mediante  capitolazione,  e  Io 
riceve  con  tripudio  nz.  Liti  tra  Mi- 
lano ,  e  Como,  ed  altre  città  per  li  ca- 
richi T,  II.  p.  ic6.  119.  zi8.  e  seg. 
T.  III  43.  51.  Decise  con  lodo  di  due 
Regj  Ministri  ,  e  con  dispaccio  dell' 
Imp.  Maria  Teresa  8y.  e  fo.  Sua  que- 
stione con  Como  finita  per  transazione 
1  %9. 

Milizia  Nazionale  urbana,  e  forese.  Eretta 
in  Como  P  III.  T.  I  p.  4*/-  In?ri" 
tuita  nello  Stato  di  Milano  sotto  il  go- 
verno del  Marchese  della  Hjnojosa  T. 
II.  p.  151.   176.  Riformata  i$6,   ili 
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Altre  co;e,  che  ia riguardano 2,9 6.  10 e. 
xoy.    116.    n8.   T.  III.  p.  io.  e  seg. 
46.   e  47.  48.  e  seg. 
Miniera  di  ferro  in  Dongo    P.  III.    T.  I. 

p    }i9. 
Minimi    dell'  Ordine    di    5.    Francesco    di 
Paola.  Fondazione    di  un  loro  convento 
in  Como  P.   ili.  T.  IL   p.   351.  e  seg. 
Trasferiti  al    voto  monastero    di  mona- 
che dell'Ascensione   T.   III.  p.    119 
Misericordia,     luogo  pio  elemosi  .iero  così 
decio  .  Sua  origine,  e  suo  accrescimento, 
e  governo  P    III    T.   II.   p     ^tfi.es-g. 
Molo  Alessandro  Comasco  Vescovo  di  Mino- 
re nei  regno  di  Napoli  P.  Ili.  1 .11   p.  17  4. 
Moltrasio  terra  del  La^o   unita  per   privi- 
legio colia  città    P.    III.    T.  1    p.   76. 
180. 
Monasteri  diversi.  Vedi  i  rispettivi  nomi . 
Monete.   Editti  intorno   le  medesme  Pili. 
T    I.  p       *s     301     34f.    T.   III.    67. 
Ottimo  editto  ,  che  pone   efficace  rime- 
dio al  loro  corso  abusivo   127. 
Monte  di  Pietà.   Sua  origine,  e  progresso 

P    III.   T.  II.  p     362. 
Monte  Ulterono  monastero    di  Benedettini 
detto  di  S.   Benedetto  in  Monte  Oltero- 
no  distretto  d'Isola  P    II    p.  180    Sua 
unicne  prima  col  monastero  dell'Acqua- 
fredda,  poi  con   quello  di  S    Carpooro 
P.   III    T    I    p.   161.    zi6    e  seg. 
Da  Montorfaao  Paolo  Comasco  Ch    Reg. 
Teatino  ,    scrittore    P.    III.    T.    li.  p. 
•247- 
Montoifano  .  Una  partir  di  questa  terra  è 
ceduta  dai   Comaschi  ai  Milanesi  in  cam- 
bio d'una  porzione   di  Cacivio   P     II.  p. 
zo7     Distrutto   il  suo  castello    dai    Mi- 
lanesi   15.    Riedificato   da  Guido  Tor- 
nano, e  consegnato    ai   Comaschi    179. 
Lite  tra  Como,  e  Milano  per  causa  rie' 
confini  P    III     T.   Il    p    i35>.     T.    HI 
p.  35  ,  ultimata  con   transazione    39. 
Monza,  Ivi   sono  coronati  i  Re- d'Italia  P. 

II    p.    i«4     i;o    ec. 
Mugiasca  Giambatista  Dottore  Collegiato, 
ed  Oratote  della  Comunità  d:   Como  in 
Milano  P.  III.  T.  II.  p.  *&».*  ricom- 


pensato] con    aumento"  di'  soIJo    per  li 
servigi  prestati  alla   patria  Z27. 
Mugiasca   Vescovo   di    Alessandria    P.  III. 

T.   II.  p.  176.  e  seg. 
Mugiasca  Vescovo  di  Como.    Vedi  Giam- 
batista . 
Muralto  Francesco  Comasco,  autore  di  un 

giornale  P.  Ili  T.  I.  p.  491. 
Musso  .  terra  del  Lago  di  corno  posseduta 
in  feudo  dai  Malacrida  P.  III.  T.  I.  p. 
64  Suo  forte  castello  430.  Ceduta  a 
Gian  Giacomo  Trivulzi  ivi.  I  Spagnuo- 
li  n'espugnano  il  castello,  e  lo  danno 
in  custodia  a  Gian  Giacomo  de' Medici 
celebre  Capitano  4f*  Dopo  lunga  guer- 
ra il  Medici  cede  quel  castello  a  Fran- 
cesco II  Sforza,  il  quale  lo  fa  sman- 
tellare 471. 

N 
Narsete  Generale  di  Giustiniano  Imperato- 
re finisce  di  vincer  iGoti  ,  e  distrugge 
il  loro  regno  in  Italia  P.  I  p.  3.4.  e 
seg  Regge  poi  egli  l'Italia,  e  v'insti- 
tuisce  i  Duchi  nelle  principali  città  317. 
Natta  Giannanton  o  Comasco  autore  di  o- 

pere  stampate   P.  Ili    T    II    p    149. 
Navilio  ,  o  sia  canale  d'acqua    navigabile 
detto  della  Martesana.    Suo    principio, 
e  perfezionamento  P.   III.   T    I    p.  30.9, 
Navilio  nuovo   per    continuare  la   naviga- 
zione dell'Aida  sino    a  T  rezzo   tentato 
dalla  città  di    Milano    sotto    i    Francesi 
P.   HI.    T.   I.    p.   43'.    e  seg.    Nuova- 
mente nel   15 Su.  T.   II.   p.   104.  e  ssg, 
rimesso  in  discorso  nel   1748  ,    e  Con- 
trariato dai  Comaschi   T    III.  p    78   e 
seg.  Promosso    di    nuovo,    ed    eseguito 
i;i.   e  seg 
Nerone  Imperatore  Romano  ,    tiranno   uc- 
ciso P    I    p.   ut. 
Nerva  Impetator  Romano,  buono  P.  I.  p. 

2    9 
Nessi  Giuseppe  Comasco  Professore,  e  scrit- 
tore di  chirurgia   P    IH    T   III    p  '7f» 
S     Niccolò  di  Pjona  monastero    di  moi.aci 
Cluniacesi    P    III    T    I.  p    t&6.,  pas- 
saro  poi  in  commenda    189 
Noli  Giambatisia   di   Vali'  Intelvi    Archi- 
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tetto    P.    III.    T.   III.    p.    177. 
Notai .   Condizioni  prescritte  dalia  città  di 

Como  per  tale  officio  P.  IH.  T.  II.   p. 

140.  e  seg. 
SS.  Nunziata  monastero  di  monache  prima 

Orsoiine,  poi    Agostiniane    in    Domaso 

P.  III.  T.  II.  p.    35 8. 
SS.  Nunziata  .  Vedi  S.  Pietro  Celestino . 

O 

Odescaico  Antonio  Comasco  volgarizzatore 
degli  statuti  Milanesi  P.  HI.  T.  III.  p. 

174. 

Odescaico  Apollonia  monaca  di  santa  vita 
P.  UT.  T.  II.  p.   338. 

Odescaico  Benedetto  ,  poi  Cardinale  ,  Ve- 
scovo di  Novara,  e  Papa  col  nome  d* 
Innocenzo  XI.  P.  HI.  T.  II.  p.  17^. 
%6%.  e  seg.  Sue  azioni:  sue  virtù i  sua 
morte   27®.  e  seg. 

Odescaico  Carlo  Francesco  distinto  per  ca- 
riche P.  III.  T.  II.  p.    177.. 

Odescaico  Conte  Marco  Intendente  delle 
Regie  Finanze  in  Cremona ,  indi  Con- 
sigliere del  Magistrato  di  Milano  P.  IH, 
T.  III.  p.    131    e  181. 

Odescaico  Francesco  fregiato  di  più  cari- 
che in   Roma  P.  Ili    T.   II.   p.   177. 

Odescaico  Giannantonio  Referendario  dell' 
una,  e  l'altra  segnatura  in  Roma ,  in- 
di Senatore  di  Milano  P.  III.  T.  II.  p. 
177.  e   179. 

Odescaico  Gian-Tommaso  Senatore  in  Mi- 
lano P.  III.  T.  II,  p.  74.  87.  178.  e 
seg. 

Odescaico  Giulio  Maria  Vescovo  di  No- 
vara P.  III.  T.   II.   p.    276. 

Odescaico  Luigi  Gesuita  pubblico  Profes- 
sore di  filosofia,  e  scrittore  P.  III.  T. 
II.  p.   z4p 

Odescaico  Paolo  onorato  di  molte  cariche, 
e  commissioni  apostoliche,  e  Vescovo 
di  Penna,  ed  Atri  P.  III.  T.II.  p.  x7r. 
e  seg. 

Odescaico  Pietro  Giorgio  Vescovo  di  Ales- 
sandria, poi  di  Vigevano  autore  di  al- 
cune opere  P  III.  T.  Il.p  x47.  Ono- 
rato di  più  cariche  in  Roma:  morto  in 


concetto  di  santità  271.  e   seg. 

Odoacre  alla  testa  di  un  esercito  di  Eruli, 
ed  altri  barbari  s*  impadronisce  della  Li- 
guria, ed  è  fatto  Re  d'Italia  P.  I.  p. 
187. 

Officj  pubblici  venduti  per  bisogno  di  de- 

\naro  P.  III.  T.  I.  p.  nr.  19  f.  34?. 
436.  47 £.  T  II  p.  69.  73  ,  e  ricu- 
perati dalla  Comunità  73.  e  seej. 

Oldrado  Delfi  Comasco  Podestà  di  Geno- 
va P.  II.  p.  17J. 

Olgiato  Marcantotiio  distiate  per  cariche 
P.  III.  T,  II.  p.   177. 

Olginatì  Giambatista  Dottore  di  Collegio, 
e  Decurione  eletto  Oratore  della  Comu- 
nità di  Como  in  Milano  rinunzia  la  ca- 
rica P.  III.  T.  III.   p.  10. 

Dell'Olmo  Matteo  Vescovo  di  Laodicea, 
ed  autore  di  più  opere  P.  III.  T.  I.p. 
49  5-   e  seg. 

Omodeo  Signorolo  Senatore  di  Milano,  e 
Podestà  di  Como  P.  III.  T.  II.    p.   4. 

Onorio  Imperatore  Rom.  P.  I  p.  1  Si.  e  seg6 

Opera  pia  Gallio  instituìta  dal  Cardinale 
Tolomeo  per  limosine ,  e  doti .  Suo  prin- 
cipio ,  e  governo  P.  III.  T.  II.  p.  3*3. 
e  seg. 

Oratore  fìsso  della  città  di  Como  in  Mi- 
lano. Sua  origine  P  III.  T.  II.  p  *4. 
Serie  degli  Orr.tori ,  lor*  officio,  ed  ob- 
blighi, ed  altre  cose,  che  li  risguardano 
87.  e  seg.  98.  104.  J14.  i,i.  147.164. 
e  seg.  177.  1^8  ti6.  zio.  111,217. 
e  s  g.    137.  e   seg.   T.    III.     p.     10.    e 

seg-    38»    54*   J7»   6t    llt    ***•   l$0m 
Oratorio  de'  giovani  instituito  da  Giamba- 
tista Sala  Canonico    della  Cattedrale  P, 
III.  T    Ila  p.   344.    Soppresso    T.    III. 

p.     2\9. 

Oratorio  della  Congregazione  di  S  Filippo 
Neri  fondato  presso  la  chiesa  di  S.  Gia- 
como in   Como  P.   III.  T.   II.  p.    3  5  3- 

Orchi  Emmanuele  Cappuccino  Comasco  , 
senrtore  P.  III.   T.    II     p.    x\6. 

Orchi  Paravicino  Girolamo  Oratore  di  Co- 
mo P  III  T.  Il  p  J31.,  e  poi  Se- 
nature   in   Milano   143.,  e   *So. 

Orfane  .  Albergo  per  loro  instituito  in  Ce- 
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no  P.  III.  T.  II.  p.  Ifo.  e  seg.  Ag- 
gregato al  Conservatorio  dell'  Immac, 
Concezione  T.  HI.  p.  U5>. 

Orfanotrofio  di  maschj .  Suoi  principj  in 
Como  P.  Uh  T.  I.  p.    547.  e  seg. 

Origo  Conte  ,  e  General  Maggiore  Coman- 
dante della  piazza  di  Como  P.  III.  T. 
III.   p.   XXI. 

Orozco  Don  Francesco  Marchese  de  Olias 
ec.  Governatore  dello  Stato  di  Milano 
P.  III.   T.   II    p.   no. 

S.  Orsola  monastero  di  monache .  Sua  ori- 
gine P.  III.  T.  I.  p.  287.  Sua  abo- 
lizione T.  III.  p.  n8. 

Orsoline  convento  instituito  nella  terra  di 
Bellagio   P.  III.  T.   III.   p.    115. 

Orsoline.  Loro  Collegio  di  S.  Leonardo 
eretto  in  Como  P.  III.  T.  II.  p.  349* 
Soppresso  T.  III.  p.    n8. 

Ospitali  antichi  di  Como.  Loro  governo 
P.  III.  T.  I  p.  yji.  e  seg.  Cure  del 
Vescovo,  e  della  Comunità  per  la  mi- 
gliore loro  amministrazione  553.  Loro 
unione  in  un  solo    554.  T.  li.  p.  339. 

Ospitale ,  di  cui  ignorasi  il  nome ,  insti- 
tuito per  li  pellegrini  presso  la  Cano- 
nica di  S.  Fedele  P.  II.  p.  x8i. 

Ospitale  di  S.  Anna,  o  sia  ospitai  gran- 
de ,  e  maggiore .  Sua  fondazione  ,  e  suo 
governo  P.  III.  T.  I.  p.  554.  e  seg. 
T.  II.  p.  368.  e  seg.  Vicende  del  suo 
governo,  e  patrimonio  T.  III.  p.  no. 
e  seg. 

©spitali  diversi.  Veggansl  sotto  i  rispet- 
tivi nomi . 

Ottaviano  Vescovo  di  Como  P.  I.  p.  364. 

Ottone  Marco  Salvio  Imperatore  Romano. 
Sua  moite   P.   I    p.   2.14. 

Ottone  I.  Re  di  Germania  j  poi  anche  d* 
Italia,  ed  Imp.  Viene  a  Como  ,  e  fa- 
vorisce con  suo  privilegio  Menagio  ter- 
ra del  Lario  P,  II.  p.  47.  50.  *^  70. 
Sue  qualità,  e  sue  azioni  p.   71.  e  seg. 

Ottone  II.  Re  d*  Italia,  ed  Imp.  P.  II. 
p.  71.    73.   e  seg. 

Otcone  III.  coronato  Re  d'Italia,  ed  Im- 
peratore p  73.  e  77.  Sotto  di  lui  fan- 
ciullo la  Regia  autorità   s'  indebolisce, 


e  cominciano  a  germogliare  j  semi  del- 
la libertà  p.  77. 
Ottone  IV.  Imperatore  ricevutq  ,  e  poi 
abbandonato  dai  popoli  di  Lombardia 
P.  II.  p.  113.  e  se^.  Viene  a  Como 
zi4- 


Palazzo  de' Notai  detto  prima  il  broletto 
nuovo.  Ristaurato,  ed  abbellito  anche 
per  residenza  de"  Dottori  di  Collegio  P, 
III.  T.  I.  p.   313. 

Pallavicino  Gian  Luca  Ministro  Plenipo- 
tenziario dell'  Imp.  Maria  Teresa  ,  e 
Comandante  generale  P.  HI.  T.  III.  p. 
71.  Forma  un  nuovo  piano  economico 
di  pubblica  amministrazione  a  tenore 
degli  ordini  sovrani,  ed  è  fatto  Gover- 
natore dello  Stato  8».  Visita  la  città 
Pdi  Como  91.  e  seg. 

Pallavicino  Orazio  de'  Marchesi  di  Scipio- 
ne Governatore  di  Como  P.  III.  T.  II. 
p.  101. 

S.  Pantaleone  spedale  fondato  da  Corrado 
de'Lambertenghi  P.  II.  p.    314. 

Pantero  de'  Panteri  Comasco ,  scrittore  P. 
III.  T.  II.  p.  zjo. 

Paolo  Cernuschi  Milanese  Vescovo  di  Co- 
mo. Suo  ingresso  P.  III.  T.III.  p.  188. 
Instituisce  due  cattedre  di  teologia  mora- 
le, e  dogmatica,  il  Seminario  vescovi- 
le ,  ed  una  Congregazione  di  Missiona- 
rj .  Eseguisce  la  visita  pastorale .  Si  am- 
mala, e  muore  j8  8.  e  i8p. 

Paolo  de' Paoli  di  Menagio  valente  chirur- 
go P.  Ili,  T.  II    p.   x6u 

Paravicina  Tarsia  Comasca  monaca  reli- 
giosissima P«   III    T.   II.   p    3  35>. 

Paravicino  Basilio  Professore  di  filosofia  , 
e  medicina  in  Pavia,  e  scrittore  P.  III. 
T.  II    p    z4S. 

Paravicino  Erasmo  Comasco  Vescovo  di  A. 
Itssandria  P.  HI    T.   II.  p    173. 

Paravicino  Ettore  Comasco  Consigliere  del 
Ducal  Consiglio  Segreto  P.  III.  T.  I. 
p.   49*. 

Paravicino   Gabbriele  Comasco    Professore 


zéi 
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neir  università   di   Pasia   P.  III.  T.  I. 

P     $*• 

Paravicino  Gabbriele  maestro  «M  beile   let- 
tere ia  Como  P.  III.  T.  Zx.  p.  14S. 
Paravicino    Ottavio   Comasco    Vescovo    di 
Alessandria,  e  Cardinale  P.  III.  T.  II. 
p.   167. 
Paravicino  Partenio  Comasco,  poeta  P.III. 

T.  II.  p.  1*1. 
Paravicino  Pietro  Francesco  cavaliere  dell' 
Ordine   di  S.  Giacomo    P.   III.     T.  II. 
p.    181. 
Paravicino  Pietro  Paolo  Comasco  scrittore 

ce    P.  III.  T    II    p.  147. 
Parrocchie  della  città,  e  de* sobborghi    ri- 
dotte a  minor  numero  P.  III.   T     III. 
p,  no.  e  seg. 
parrocchie  nuovamente  erette  P.  III.  T.II. 

p,    193.    31$.    33P. 
Passalaqua  Alessandro    Lucino    Decurione , 
e  Dottor  Colleg    Oratore  della  città  di 
Como     poi  Incendente  delle    Regie    Fi- 
nanze in  Cremona  P.  III.  T.  III.   p.   iu. 
Bassalacrua  Giambatista  Comasco  instituto- 
re  dell'accademia  Lariana  P.  III.  T.II. 
p.   181 
Passalacrua  Lucino  Fra  Francesco    Generale 
de' Carmelitani  Scalzi    P.  III.  T.  lì.  p. 
178 
Passalacjua  guintilio  Lucino  Canonico  del- 
la Cattedrale  di  Como,   e    scrittore    P. 
HI    T.   II    p.    ni.   e  seg. 
Paterio  Francesco  Comasco  Medico  celebre 

P.  III.  T.  I  p.  496. 
Pavia  città  forte  conquistata  dai  Longo- 
bardi ,  e  fatta  sede  del  regno.  Ivi  si 
tengon  le  diete  per  la  elezione  del  Re, 
e  per  la  pubbiicazion  delle  leggi ,  ed  ivi 
ancora  sono  cotonati  alcuni  de'  Re  suc- 
ceduti ai  Longobardi  P.  I.  p  333.  e 
seg  P  II.  p  17.  18.  19.  41.  71.  e 
seg.  79.  e  80.  15P.  Ivi  Galeazzo  Vi- 
sconte erige  uno  studio  generale  ,  o  sia 
univers  tà  P.  III.  T  I  p.  16. 
Pellegrini  Don  Giuseppe  V;centendente  in 
Como  P.  ili.  T  III.  p.  i3<j.,  poi  In- 
tendente Politico  138.,  è  promosso  a 
carica  maggiore  153. 


Peregrino  Comasco   Pittore   P.  III.   T.  I. 

P-  4*7- 
Peregrino  Vescovo  di  Como.  Vedi  Giani- 
batista  . 
Peregrino  Lodovico  Dottore  Collegiata  ,  e 
Regio  Delegato  pel    censo  in  Como  P. 
III.  T.   III.  p.  102. 
Peregrino  Tobia    Dottore    di    Collegio,   e 
Regio  Delegato  come   sopra  P    III    T. 
III.  p.  134.  Trasferito  Vicentendente  a 
Lodi   t}6. 
Perez    de   Virerò  Don    Alfonso    Conte  di 
Fuensaldagna  Governatore  dello  Statodi 
Milano  P    lil.  T    II    p.   toi. 
Pendeo  Vescovo  di  Como     Sue   virtù .    I- 
senzione  a    lui    eretta    P.    II.  p.   5+.  e 
seg. 
Pero  Cesare    Dottore    Coliegiato,  ed  Ora- 
tore della  Comunità  di   Como  in  Mila- 
no P.  III.  T    II.  p.  no. 
Perti   Dottore   Antonio  eletto    Assessore  dì 
Como  presso  la  nuova  Congregazione  ge- 
nerale dello  Stato  P  III.  T.  III.  p.  150. 
Pertinace  Imp    Romano  P.  I.   p.   130. 
Pescagione  .  Suoi  Giudici  ,  o  Commissarj   . 
Statuti ,  ordini  ,  gride  intorno  la  mede- 
sima P.   III.   T    I.  p.    314     T.    II.  p. 
37.  97.   11 7.  130    T.  Ili    p     114. 
Pesi,  e  misure.    Progetto   di  renderli  uni- 
form<   per  tutto  lo  Stato   P.   III.    T    I. 
p.   476.  Grida    del    Governatore    Conte 
di  Fuentes ,    con  cui   viene     stabilita ,    e 
regolata  tale  uniformità,  ma  poscia    ri- 
vocata    144.  e  seg 
Peste  desolacrice  dell'  Italia  nel     167.,  ri- 
pullulata nei  seguenti  anni  P    I    pij, 
nel    340.  p.    i7i.    Ritornata    nel     543. 
p.    314.,  nel   66$    p.     346  ,  nel    680. 
p.    348  ,  nel    1006     P    II.    p.    8r.  nel 
1159.   p.  137>  nel    1348  ,  e    1361    P. 
III.  T.  I.  p.   17.,  nel    i$99.y  e  1400. 
p    41.  1  nel   1431.  e  seg.  p.  141    e  1  43. 
17*.  e  seg  ,  nel  1450.  e   145    .  194.  e 
seg    Provvidenze,  ed  tnsrruzioni   per  es- 
sa  date,  e  pubblicate   in   Como  ivi,  nel 
1471.,   I47<J     e  seg.    5,9.     e  seg     nel 
1478.   ec    p     ?54.  e  seg  »    nel  1501., 
e   jjot.  specialmente  in  Como  $87,  e 
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e  seg.»  nel   1515.  p.  449*  *  seg.,  nel 
1576".  T.  II.  p.  *8.,  nel  i  ^30.  p.i7f. 

Piaz.Toli  Cesare  Comasco  autore  di  un  ope* 
retta  stampata  P.  HI.  T.  II.  p.  if3» 
e  seg. 

Piazzoli  Lodovico  Poeta  P.  III.  T.  II.  p< 
2*2. 

Piccinino  Francesco  Governatore  del  duca- 
to di  Milano  P.  III.  T.  I.  p.  1**. 

Piccinino  Niccolo  Luogotenente  Ducale,  o 
sia  Governatore  ,  e  Capitano  generale  nel 
ducato  di  Milano  P.  III.  T.  I.  p.  M1» 

S.  Pietro  Celestino  chiesa  detta  poi  la  SS. 
Nunziata  .  Immagine  prodigiosa  del  SS. 
Crocifisso ,  che  ivi  si  venera  P.  III.  T. 
I.  p.   534. 

S.  Pietro  Martire.  Suo  zelo  nell'inquisizio- 
ne degli  eretici,  sua  morte  P.  II.  p.  305. 
e  seg. 

S.  Pietro  nelle  vigne  monastero  di  mona- 
che Agostiniane  in  Como  P.  II,  p.  311. 
Distrutto  P.  III.  T.  I.  p.  2S7.  Rimes- 
so   541.  Estinto  T.  II.  p.    150. 

Pietro  I.  Vescovo  di  Como  P.  II.  p.  51. 
e  seg. 

Pietro  II.  Vescovo  dì  Como  p.   61,  e  61. 

Pietro  III.  Vescovo  di  Como.  Egli  era  fi- 
glio di  Cuniberto  Conte,  e  Zio  di  Ot- 
tone Conte  di  Pavia ,  e  del  SacroNPa- 
lazzo  .  Ebbe  sotto  Ottone  III..  ed  Ar- 
duino Re  la  carica  di  Arcicancelliere  del 
regno j  ed  ottenne  da  loro  4.  privilegi 
a  favore  della  sua  chiesa  p.  $6.  e  seg. 

Pippino  figlio  di  Carlomagno  Imp. ,  e  Re 
d'Italia  P.  II.  p.   3.  e  4. 

Plinio  €ajo  secondo  lo  scrittore  della  Sto- 
ria naturale  Comasco.  Sue  azioni,  e  ca- 
riche, suoi  scritti,  sua  morte  P.  I.  p. 
ii  6,  e  seg. 

Plinio  Cajo  Cecilio  il  giovane  Comasco . 
Sue  ottime  qualità ,  sue  cariche ,  sua  mor- 
te ,  suoi  scritti  P.  I.  p.   n<>.  e  seg. 

Podestà  di  Como.  Prima  di  lui  menzione 
P.  Il  p.  16 1.  Pagano  Podestà,  ed  in- 
sieme Castellano  di  Baradello  postovi  da 
Federigo  Imp.  164,  e  seg.  Altri  Podestà 


p  177.  *Mi  117-  e  seg.  n9.  e  seg. 
Podestà  dati  dai  Comaschi  a'  Luoghi  sog- 
getti no.  Loro  autorità,  e  giurisdizio- 
ne 21.4.  137.  xi9-  ^52.  Quattro  Po- 
destà nello  stesso  tempo  in  Como  t6$. 
ce.  Podestà  ordinario  164.,  2.65.  xS69 
2.73.  27J.  278.  P.  III.  T.  I.p.  ii.  i7. 
51.  41.  e  seg.  Eletto  prima  dal  Consi- 
glio generale  30.,  poi  dal  Principe  43. 
Sua  presidenza  alle  pubbliche  adunanze 
zf.  e  44.  Sue  inspezioni,  e  prerogati- 
ve 77.  e  seg.  ec.  ec.  Durata  del  suo  of- 
ficio prorogata  da  due  a  tre  anni  T.  III. 
p.   81. 

Pompeo  Cneo  Strabone  ripopola  Como  eoa 
una  colonia  di  nuovi  abitanti  P.  I.  p. 
1  8p.  e  seg. 

Popolazione  di  Como  P.  III.  T.  I.  p.  i^. 
Sue  vicende  74.  T.  III.  p.  X6.  Suo  au- 
mento 120.  e  seg. 

Porlezza  soggetta  a  Como  P.  II.  p.  zjl. 

Porro  Carcano  Marchese  Berardo  Decurio- 
ne ,  e  Dottore  Collegiata  ed  Oratore 
della  Comunità  di  Como  in  Milano  P. 
HI.  T.  III.  p.    fj. 

Porro  Carcaao  Marchese  Giorgio  Decurio- 
ne, e  delegato  di  Como  all'adunanza  ge- 
nerale dei  deputati  dello  Stato  in  Mila- 
no P.  III.  T.  III.  p.  i4<r. 

Porro  Protaso  Comasco  eccellente  Predica- 
tore P.  III.  T.  I.  p.   154. 

Della  Porta  Amanzio  Dottore  Collegiato  , 
ed  Oratore  della  Comunità  di  Como  in 
Milano  P.  III.  T.  II.  p.   i9%. 

Porta  Antonio  Delegato  per  la  facoltà  Me- 
dica, autore  di  più  opere  P.  III.  T.  Uh 
p.   174. 

Porta  Barone  Francesco  Comasco,  scrittore 
P.  III.  T.  II.  p.  ij4  Raccoglie  per  Re- 
gia commissione  le  notizie  sopra  l'eco- 
nomato 334.  e  seg. 

Delia  Porta  Conte  Antonio  Oratore  della 
città  di  Como  in  Milano  P.  Ili  T.  II. 
p.  ì.16,,  ed  uno  dei  delegati  delia  Con- 
gregazione di  Stato  a  Cario  U-  Re  di 
Spagna  120.  Fatto  Questore  del  Magi- 
strato straordinario  tu    281. 

Della  Porta  Come  Ferdinando^  Oratore  del- 
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|a  Comunità  di  Como  in  Milano  P.III. 
T.  IH.  p.  38.  Questore  del  Magistrato 
straordinario  y+,  e  nuovamente  Orato- 
re  %?* 

Della  Porrà  Conte  G'ovan-Amanzio  Ora- 
tore del'a  Comunità  di  Como  in  Mila- 
no P.  IH    T.  III.  p.  io. 

Porrà  Giacomo  di  Mendrisio  Pittore  P.  III. 
T.  I.  p.   103. 

Porta  Giambatista  Comasco  distinto  per 
cariche   P    IH    T    II    p     177 

Poschiavo  sopge-to  a  Como  P.   II.  p.  tft. 

Precedenza  de  rappresentanti  di  Como  a 
quelli  di  molte  altre  città  nelle  pubbli- 
che  funzioni  P.  Ili  T  I  p.  4»-  8  e. 
86     87- 

Prestiti  sforzati  imposti  dal  Principe  P  III. 
T.  I  p  J07.  »05>  <>9  166.  Modo 
con  cai  venivano  distributi  181.  300. 
317  T  II.  p  ?*.  100.  163.  190  e 
seg.  T     HI    p    *4-    7i. 

Prina  G'an* Francesco  Pittore  Comasco  P. 
III    T    II    p     1*5. 

Probo    Imperatore   Romano     P.    I    p     140. 

Prospero   Vescovo  di   Como  P.    I    p    364. 

Provino  Vescovo  di  Como   p.    151.    e  seg. 

Provvisioni .  Officio  detto  delle  provv  sio- 
ni ,  a  cui  presiede  il  Podestà  ,  come  al 
Cons  glio  generale  .  Sue  ispezioni  P. 
III.  T.  I  p  15  49-  «3  Metodo  della 
elezione  dei  XII.,  che  Io  componevano 
p  III  T.  I  $5.  Loro  durata  in  officio, 
gmris  iizìone  ,  cure,  prerogative,  facol- 
tà ito  e  seg.  314.  T.  II  p  86.  88. 
131.  147.  Rimesso  in  attività  T.  III. 
p.  lit. 


Rach's  Re  de*  Longobardi  depone  il  regno, 
e  si  ritira  in  un  chiostro  P(  I.  p  ;j<». 
e  s<rg  ,  che  poi  abbandona  per  ripigliare 
il   regno   p     »  j8 

Rateili  Antonio  Comasco,  Scultore  P  III. 
T    HI.   p     176 

Ralaell;  Mansueto  Agostiniano  Scalzo  scrit- 
tore di  un'opera  filosofica  P.  III.  T. III. 
p.  169. 


Ragimbert©  usurpatore  del  regno  Longo- 
bardico P,  I    p    351. 

Raimondi  Marchese  G  ambat  sta  Comar;c« 
Decurione,  e  Dottor  Collegiato,  uno  de* 
Vicuj  generali  dello  Stato  P.  III.T.IlT. 
p.    182. 

Raimondi  Giambausta  Senatore  in  Milano 
P    III    T    lì    p    z7a 

Raimondi  Girolamo  Cavaliere  dell*  Ordine 
de^Ss     Lazaro,  e    M.  urizio    P.  Ili.   T. 

II.    p     X82. 

Raimondi  GugI  elmo  Cavaliere  di  Malta 
P    III.  T.   U.  p.   18. 

Raimondi  Pietro  Paolo  Dottore  Collegiate, 
ed  Oratore  deli  *  Comunità  di  Como  io 
M.Iano  P    III.  T.  II     p     ti8 

Raimondi  RafT  eie  celebre  giureconsulto 
Com.sco  P    III    T.  I    p    xoz. 

Ra  mondo  Tornano  Vescovo  di  Como  P. 
Il  p.  3z».  Intraprende  la  visita  pasto- 
rale 330.  Sue  doti,  azioni,  e  vicende 
331.  e  seg.  È  innalzato  al  patriarcato 
di    Aquile ja    334     Sua  morte    333. 

RainaHo  Vescovo  di  Como  pio ,  e  dotto. 
Interviene  ad  un  numeroso  concilio  Ro- 
mano ,  ed  è  scimato  da  grandi  perso- 
naggi ,  con  cui  tiene  commercio  di  let- 
tere P.  II  p  134  eseg  ,  e  da  Alessan- 
dro II.,  e  da  Grcgor  o  VII.  sommi  Pon- 
tefici ,  e  favorito  da  Lnnco  V  Re  p. 
136.  e  seg.  ec.  Sue  azioni,  e  sua  mor- 
te dalla  p    i34.   alla    «42, 

Ravenal  Giuseppe  Garzia  ColonelJo ,  e  Ca- 
vai ere  ,  Governatore  della  Citià  di  Co- 
mo P.  III.  T  III.  p  %6  O.estionx 
tra  lui,    e  la  cita  di  Como  37. 

Recchi  Giannantonio,  Giambatisra,  e  G  am- 
paolo  Comascki  ,  Pit:on  P  IH  T.  II. 
p.    165 

Redi  Leonardo  di  Vall'Intelvi  Stuccatore 
i*i   p.    164. 

Referendorj  della  Curia  P  HI.  T.  I  p. 
so. 

Referendario  irstiruito  in  Como  P  HI» 
T.  I.  p.  43  Suo  nterveno  alle  pub- 
bliche adunanze  44  Suo  uffizio  sopra  i 
dazj  ,  e  gabelle,  e  le  altre  entrate  ca- 
merali  77.  e  seg. 
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Repubbliche  Lombarde  ,  ed  Italiane .  Le 
città  elei  regno  d' Italia  ,  e  di  Lombar- 
dia a  poco  a  poco  si  erigono  ia  Re- 
pubbliche .  Primi  loro  principj  sotto  Ot- 
tone III  Imperatore  verso  la  fine  del 
secolo  X.  P.  JI.  p.  77.  Loro  progressi 
nel  secolo  susseguente  p.  8t.  84.  91. 
no.  ili.  114.  Fisso  loro  stabilimento 
118.  Obbediscono  ad  un  Re,  a  cui  la- 
sciano un'assai  limitata  autorità,  e  pa- 
gano di  quando  in  quando  qualche  tri- 
buto p.   114.    151.  e  seg.    IP7. 

Requesens  Don  Luigi  Commendator  Mag- 
giore di  Castiglia  ,  Governatore  dello 
Stato  di  Milano  P.  III.  T.  II.   p.   <>i. 

Requisizioni  militari  di  soldati,  di  navi- 
cellai, o  barcaiuoli  ,  guastatori,  carri 
per  trasporti,  armi,  e  cavalli  P  III. 
T.  I.  p.  io*,  e  seg.  io<>.  1 1 4.  e  seg. 
117.  e  seg.  133.  135-  e  seg.  13*.  140. 
154.  i*é.  e  seg.  1*8.  e  seg.  191.  317. 
34?.  e  seg.  Altre  più  gravose  di  sol- 
'  dati,  guastatori,  fieno,  grano,  e  carri 
da  trasporto  sotto  i  Francesi  nei  primi 
anni  del  secolo  XVIII.  P.  III.  T.  III. 
p.  8.  e  seg.,  e  nuovamente  nella  guer- 
ra del  i733-  47-  e  seg.  50.  51.  *f. 
Requisizione  di  soldati  stata  causa  del- 
la fuga  di  molti  abitanti  99, 

Retegao  B.  Paolo  Comasco    P.   III.    T.   I. 

p.    5  34- 
Reìegno    Bernardo    Comasco     Domenicano 
autore  di  diverse  opere  P.  III.   T.  I.  p. 

Rezia  Giacomo  di  Menagio  Professore,  e 
scultore  di  medicina  P.  III.  T.   III.  p. 

175. 

Rezzano  Francesco  Comasco ,  Canonico  di 
S.  Fedele,  Poeta  insigne  ivi  p,    17*. 

Rezzonico  Attilio  Cristoforo  Comasco  , 
scrittore  P.  HI.    T.  II.  p.   25*. 

Rezzonico  Carlo  Comasco  d'origine,  Ve- 
scovo di  Padova,  Cardinale,  indi  Som- 
mo Pontefice  col  nome  di  Clemente  XIII. 
P.  IH.  T.  III.  p    178.  e  seg 

Rezzonico  Carlo  nipote  del  Papa ,  e  Car- 
dinale ivi  p.  i7P.   e  seg. 

Rezzonico  Conte  Alessandro  Decurione,  ed 


Orarore  della  città  di  Como  in  Milan© 
P.  III.  T.  III.  p.  m, 
Rezzonico  Conte  Anton-Giuseppe  Coma- 
sco autore  delle  Disquisizioni  Pliniane 
e  di  altre  opere  P.  III.  T.  III.  p.  172.. 
Rezzonico  Conte  Carlo  Gastone    poeta ,  e 

letterato  ivi . 
Pvezzonico  Flaminio  Comasco  Cavaliere  di 

Malta  p.  IH.  T.  II.  p.   281. 
Rezzonico  Francesco    scrittore   P.    III.    T. 

II.  p.  15*. 
Rezzonico  terra  del  Lago  unita   per  privi- 
legio   colla   città    P.  Ili    T.  I.    p.   7*. 
1 5  8.   180. 
Ricci  Giacomo  Comasco  Domenicano  scrit- 
tore  P.  III.  T.  II.  p.  158. 
Ricci  Michelangelo  Cardinale,  scrittore  dì 
geometria,  ed  algebra  P.   Ili,   T.   II.  p. 
2*1.  e  1*8. 
Ricci   Pasquale  Comasco  Professore,  e  scrit- 
tore di  musica  P.  III.   T.  III.   p.  170, 
e  seg. 
Rigello  Pocobello  Comasco  Podestà  di  Cre- 
mona P.  II.  p.   zi  1. 
Riparazioni  all'Adda,  ai  torrenti,  ed  alle 
strade  P.  III.  T.  II.    p.  73.,   ed  altre 
opere    pubbliche    7*.    e    se».    99.   111. 
no.  e  121.  148.  T.  III.  p.    27.    38. 
e   seg.     43.     88.    23.    104.     io*.    13?. 
140.    155. 
Riparazioni  delle    muraglie    della    città,  e 
spurgamenti  delle  fosse,    ed    altre  gra- 
vose   a    Como  ,  e  liti    su    di   ciò  colla 
Ducale  Camera,  e  col  contado    P.  III. 
T.  I.  p    120.   e  seg.  153.    152.    e  seg. 
191.  4*7.  e  seg.   474.    e    seg.    P.  III. 
T.   II    p.  13.    j6.   no,  T.   III.  p.   87. 
e  seg. 
Rodano,  o  de'Rodarj   Tommaso  eccellen- 
te Scultore,  ed  Ingegnere  P.   III,  T.  I. 
P-   497 
Rodolfo  Conte  di  Habspurg  Re  de'  Roma- 
ni P.  II.  p.  24*.   e  seg.  A   lui  i  Coma- 
schi prestan  omaggio  sotto  certe    condi- 
zioni  25*.  e  seg.  Sua  morte   2*2. 
Rodolfo   Re  di  Borgogna  eletto  Red' Italia 
dalla  dieta    degli    ottimati    in  Pavia  ,  e 
spogliato  da  Ugo  Duca  di  Provenza  f. 
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$9>  e  40.  Questi  con  Lottario  suo  fi- 
glio visita  la  città  di  Como  p.   41. 

Rodriguez  Giambatista  Comasco  ,  Pittore 
P.  III.  T.  III.  p.  17 6> 

Romanatti  Alberto  Comasco,  Pittore  ivi  . 

Romolo  detto  Momillo  Augustolo  ultimo 
Imperatore  d'Occidente  P.  I.  p.    x8  j. 

Rondenario  ,  o  Rondineto  monastero  di  U- 
miliati ,  il  primario  di  quell'Ordine  in- 
stituito  da  S.  Giovanni  da  Meda  in  Co- 
rno P.  II.  p.  1S0.  e  seg.  Passato  in  be- 
nefizio ecclesiastico  P.  III.  T.  I.  p. 
540.  f 

S.  Rosa  convento  di  terziarie  Domenicane. 
Sua  origine  P.   III,    T.  III.  p.    217. 

Rota  Marchese  Don  Niccolò  Questore  del 
Magistrato  Ordiaario  delegato  a  ricono- 
scere lo  scadimento  del  commercio  in 
Como.  Sua  relazione ,  e  regolamento  da 
lui  proposto  P.  III.  T.ll.p.   Z34.  e  seg. 

Rotati  Re  ,  e  Legislatore  dei  Longobardi 
P.  L  p.    34t.  e  seg. 

Rovelli  Carlo  Francesco  Religioso  Somasco 
Professore  nell'  università  di  Pavia  ,  e 
scrittore  P.  III.   T    III.  p    17  5  - 

Rovelli  Giuseppe  eletto  Assessore  di  Como 
presso  la  Congregazione  generale  dello 
Stato  P.  III.  T.   IH.  p.   150.    e  seg. 

Rovelli  Vescovo  di   Como.    Vedi  Carlo. 

Rovena  terra  del  Lago  unita  per  privile- 
gio colia  città  P.  III    T.   I.  p-   76. 

Rubiano  Vescovo  di  Como    P.   I.  p.    3^4« 

Rubino  Pietro  Giacomo  Senatore ,  e  Reg- 
gente P.   III.  T.  II.  p.   x8i. 

Rufo  Caninio  letterato  Comasco  P.  I,  p. 
124.  e  seg. 

Regi  ,  o  Borgognoni  invadono  la  Liguria, 
e  la  saccheggiano    P.   I.  p.   301. 

Rusca  Angelo  Comasco  Podestà  di  Piacen- 
za P    HI.  T.  I.  p.   53. 

Rusca  B.   Vincenzo  P.   III.   T.   I.  p.    534. 

Rusca  Ferrante  Cavaliere  dell'  Ordine  de* 
Ss.  Lazaro,  e  Maurizio  P.  IH.  Tj.  II. 
p     181. 

Rusca  Franchino  Capitano  del  Popolo,  e 
Signore  di  Como  P.  II.  p.  z8i.  Da  a- 
iuto  ai  Visconti  contro  i  Guelfi  Z83.  È 
fatto  V'cario  Imp.  in  Como    da  Lodo- 
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vico  il  Barato  ile.  Sue  azioni ,  sae  ca- 
bale, suoi  trattati  p.  z?o.  z$i.  e  seg. 
Stretto  d'assedio  dall' esercito  de'  Vitani, 
e  loro  seguaci  cede  il  dominio  delia  cit- 
tà col  consenso  del  popolo,  e  sotto  certi 
patti  ad  Azzo  Visconti  z^3«  Sua  mot- 
te P.  IH.  T.  I    p.   z. 

Rusca  Franchino  insiem  con  Ottone  entra 
armato  in  Como,  e  se  ne  fa  padrone  P. 
III.  T.  I.  p,  56.  e  seg,;  ma  per  breve 
tempo  *8.  Continua  la  guerra  contro  i 
Vitani  62.  e  seg.  ec.  Di  nuovo  s'impa- 
dronisce di  Como  64.  e  65.  Suo  go- 
verno 6^.  e  seg.  Sua  morte  6j. 

Rusca  Franchino  si  arma  ,  e  fa  molte  im- 
prese a  favore  di  Francesco  Sforza  con- 
tro de' Milanesi,  e  de'  Comaschi  ,  dai 
quali  è  vinto  ,  e  scacciato  da  Lugano-, 
e  da  Locamo  suo  feudo  P.  HI.  T.  I. 
p.  213.  e  seg.  Ottiene  dal  suddetto 
Sforza  in   feudo  la' Vall'Intelvi    310. 

Rusca  Gavazzino  Podestà  di  Milano  P.  II. 
p.   zi3- 

Rusca  Giacomolo  Podestà  di  Milano  P.  II. 
p.    z8$. 

Rusca  Gian  -  Giacomo  celebre  per  la  sua 
magnificenza,  e  generosità  P.  III.  T.I. 
p.  45>z.   e  seg 

Rusca  Giordano  eletto  Capitano  dai  no- 
bili Milanesi  P.  II.   p    13+.  %19. 

Rusca  Giovanni  Podestà  di  Milano  P.  IL 
p.   in.,  e  di  Padova  120. 

Rusca  Giovanni  Podestà  di  Reggio  P.  III. 
T.   I.   P.    54. 

Rusca  Giovanni  Vescovo  di  Parma    ivi   p. 

TS-  e    J4- 

Rusca  Guazza  Podestà  di  Milano  P.  II.  p. 
zzo. 

Rusca  Loterio  Cavaliere ,  Podestà  di  Mi- 
lano ,  e  di  Piacenza    P.    III.    T.  I.    p. 

'3- 

Rusca  Loterio  Podestà  di  Milano  due  vol- 
te P.   II.  p.    z  5  z.  e   x6x. 

Rusca   Lotetio  succede  a  Franchino  suo  pa- 
dre nella  signoria  di  Como    P.   HI-   T. 
I.   p.   6&.    Viene  a  capitolazione  con  Fi- 
lippo Maria  Duca  di  Milano,  a  cu. 
la  città  di  Conio,  ricevendo    da  11 
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vece  Chiavenna,  Lugano  colia  sua  val- 
le, e  la  p^ve  di  Baierna  ec.   70. 

Rusca  Luchino  Capitano  di  300.  fanti  ,  e 
Referendario  in  Padova  P.  III.  T  I.  p. 
55.,  indi  Podestà  di   Cremona    53. 

Rusca  Luigi  Poeta  P    III.   T.   Il    p.  161, 

Rusca  Matteo  Podestà  di  Crtmona  P.  111. 
T.  I    p    13 

Rusca  Ravizza  Podestà  di  Milano  p.  II. 
p.    z83 

Rusca  Remedio  Podestà  di  Genova  P.  II. 
P     ili- 

Rusca  Roberto  monaco  Cisterciese  scritto- 
re di   più  opere  P    III    T.   Il    p.    151. 

Rusca   Tommaso   senatore   P.  III.   T.  I.  p. 

Rusca,  o  Ruscone  Alberto  Podestà  di  Mi- 
lano P  III.  T.  I.  p  7.,  poi  di  Pia- 
cenza   1  3. 

Ruscone  Ambrogio  autore  di  un'  opera  sa- 
cra  P.   ili    T    II.  p.   is6. 

Ruscone  Antonio  Ministro  generale  de' 
Francescani  P.   III    T    1.   p     104. 

Ruscone  Giovannantonio  scrittore  di  Ar- 
chitettura p  m   t   11  p    i6$. 

Rusconi.  PerJuto  il  dominio  di  Como  si 
sollevano  contro  di  Luchino,  e  Giovan- 
ni V  scorni,  i  quali  s'  impadroniscono 
dei  Castello  di  Bdlinzona  P.  Ili  T.  I. 
p.  a.  e  7. 

S 

Sacchi    Antonio    Pittore    Comasco    P.  III. 

T.    II*   p     z65. 
Sala  F.Iiciano    Comasco    rinomato    Dottor 

di    Legge  P    IH.   Tip     54 
Saia  Gregorio  Comasco   Chcrico   Regolare, 

scrittore   P    III    T    If.   p    158 
Salterio  di   LagKo  Scultore   P.   Ili     T   III. 

p.    177 
San  U, ne  etto    Codto    Comasco    autore    di 

consulti  legali  ec    P    III.  T    I    p.  4^i. 

e  seg 
San  B  .  ed?tto  Maffiolo   Podestà    di   R°ggio 

f    HI     T     I     p     53. 
De  Sande  Don    Alvaro    Governatore    dello 

S«ato  di    MI. no   P    III     T     li    p.    8  3 
Canua .  Officio  de   Conservatori   di    sanità 


in  Como  P.  III.  T.  I.  p.  44^.  e  seg. 
T.  II.  p.  69.  e  seg.  iot.  u<).  Cure 
per  preservare  questa  città  dalla  peste 
T.  HI.  p.  36.,  ed  in  occasione  di  epi- 
demia p.  143.  e  seg. 
Sanità  (  Tribunale  di  )  instituito  da  Fran- 
cesco II.  Sforza  Duca  di  Milano  P.  III. 
T.  I.  p  48y.  T.  II.  p.  ioi.  T.  HI. 
p.  36.  80.  ,  abolito  i  37. 
Sappi    Giuseppe    Comasco    Arcivescovo    di 

Siponio   P    III.   T.    II.  p.    i74. 
Saturnino  Pompeo  Oratore   Comasco  P.  I. 

P  iiS- 
Scaramuzza  Trivulzi  Vescovo  di  Como . 
Sue  cariche  avanti  il  vescovado  P.  III. 
T  I  p.  ji6.  Suo  ingresso  solenne  ivi, 
e  517  Interviene  al  Concilio  generale 
Latcranense  )i8  ,  ed  è  creato  cardina- 
le ivi .  Sue  qualità,  sue  azioni  ,sua  mor- 
te fi*  e  seg. 
Scipione  Cajo  Cornelio  manda  3111.    nuovi 

abitanti  a  Como  P.  I.   p.   i«?o. 
Scotti  di  Vali' Intel  vi  Pittore  P.  III.T.III. 

p.  177. 
Scuole  pubbliche  promosse  P  HI.  T.  I.p. 
3  5  3-  47  3  Così  dette  normali  introdot- 
te, ed  ampliate  T  III  p.  14?  Ceduti 
a  favor  di  esse ,  o  sia  del  pubblico  gin- 
nasio 1  beni  del  soppresso  Collegio  de» 
Gesuiti  1 5  j 
Selva  Beltramo/o  autore  d'una  cronichctca 

di   Como  P.  III.   Tip     3/ 
Seminario  Benzi.   Vedi  Be  zi   Giovan-Gia- 

como. 
Seminario  vescov  le  ìnsrituito  in  Como  dal 
Vescovo  Volpi  P.  Ili  T  II  p  191-9 
e  andato  in  line  sotto  Filippo  Archinto 
_<ci  e  seg.  ,  indi  rinnovato  dal  Vescovo 
Cernuscln  ,  e  success  vomente  dotato  T4 
III  p.  zi/,  e  seg  Indebolito,  poi  ri- 
messo nello  stato  primiero  ,  e  con  au- 
mento d:  dotazione  t  p 
Senato  di  Milano  eretto  da  Lodovico  XU. 
Re  di  Francia  P  III  T  I  p  37^.  e 
seg.,  confermato  da  Francesco  II.  Sfor- 
za Duca  01  Milano,  e  da  Carlo  V  Im- 
peratore 489. >  ricotto  a  minor  numero 
di  Senatori  T.  IH.  p.    80. ,  soppresso, 
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o  sia  trasformato    in  altro  tribunale  p, 

Senatori  Comaschi  P  III.  T.  I  p.  4.96. 
T.  II.  p.  18.  Loro  serie,  e  ricorsi  del- 
la città  di  Como  ai  Governo,  ed  al  So- 
vrano per  continuarla  41  51.  e  53  74. 
114.  143.  1  %6%  166.  168  177  ioi, 
e  seg.  z\6.  130.  2.78.  e  due  seg.  T. 
III.  p.   9.  e  seg. 

Setifìcio.   Vedi  Manifattura  di  seta. 

Sttticiano  Atilio  Decurione  d'i  Comas  e 
Gramatico  P.  I.  p.   124. 

Severo  Lucio  Settimio  Imperatore  Roma- 
no P.  I,  p.    131. 

Sforza  Francesco  I.  sposo  di  Bianca  Maria 
figlia  del  Duca  Filippo  Maria  Visconte 
P.  III.  T.  I.p  18?.  Incostanza  dei  Du- 
ca verso  di  lui  1^7.  Il  Duca  gli  cede 
il  governo  di  molte  città  ,  indi  lo  co- 
stituisce suo  Luogotenente,  e  Capitano 
generale  19%.  Chiamato  dalla  Repubbli- 
ca di  Milano  al  comando  dalle  armi  con- 
tro de' Veneziani,  ed  altri  nemici  zop.» 
poi  per  vicendevoi  gelosia  fa  pace ,  e 
lega  co' Veneziani  stessi  ni.  S'impadro- 
nisce di  Milano,  ed  anche  Cerno  gii 
presta  omaggio  112.  11  ?.  e  seg.  Suo 
governo,  e  suoi  ufficiali  fìssati  in  Como 
19$.  e  seg.  Riedificai!  Castello  di  Mi- 
lano, ed  altri  castelli  a  spese  de' sudditi 
258.  Impone  tributi  per  la  guerra  con- 
tro i  Veneziani,  ma  insieme  alleggeri- 
sce i  sudditi  di  alcune  gravezze  p  199* 
e  tre  seg.  Richiama  alla  sua  Camera  V 
imbottato  del  vino  di  ragione  della  cit- 
tà di  Como,  a  cui  invece  paga  annue  li- 
re <>co,  Paci,  ed  alleanze  da  lai  fatte 
co' Principi,  e  Repubbliche  307.  e  seg. 
Sua   morte,  sue   lodi    311.  e  seg. 

Sforza  Francesco  II.  acquista  il  ducato  di 
Milano  per  mezzo  drl  vittorioso  eserci- 
to delia  lega,  ed  a  lui  ancora  i  Coma- 
schi prestan  omaggio  43  8.  44  5  ec  Vien 
privato  del  possesso  del  ducato  per  so- 
spetto di  trama  contro  l'Imperatore  Car- 
lo V  ,  a  cui  si  fa  prestare  dai  sudditi 
il  giuramento  di  fedeltà  45^.  e  seg  Si 
accosta  alla  lega  contraria  ad  esso  Imp , 


460.  È  rimesso  al  possesso  del  ducato 
di  Milano  mediante  trattato  coli'  Imp. 
medesimo  465.  e  seg.,  ed  a  lui  i  Co- 
maschi rinnovano  l'omaggio,  e  presen- 
tangli  diverse  domande  in  parte  esaudi- 
te «{.58.  e  seg  Egli  coli*  sjuto  degli  Sviz- 
zeri ,  e  de'  Grigìoni  guerreggia  contro 
Gian -Giacomo  de' Medici,  e  io  induce 
per  trattato  alla  restituzione  della  rocca 
di  Musso,  e  degli  altri  paesi  da  luioc- 
cupati  470.  e  seg.  Prende  per  moglie  Cri- 
stina figlia  del  Re  di  Danimarca,  e  ni- 
pote deli'  Imp.  478.,  ed  alleggerisce  ai 
Comaschi  con  affitti  de'  dazj  il  peso  dc° 
tributi  47*?.  e  seg  Ordina  la  formazio- 
ne di  un  codi:e  di  leggi  provinciali  da 
cavarsi  dai  decreti  dei  Duchi  di  Mila- 
no 487  Sua  morte,  sue  qualità  ,  sue 
disposizioni  488.  e  srg. 

Sforza  Galeazzo  Maria  Duca  .  Succede  al 
padre  Francesco  I.,  e  favorisce  i  Coma- 
schi P.  III.  T.  I/p.  113.  e  seg  Scon- 
sigliato suo  governo  315.  e  seg,  misto 
con  buoni  provvedimenti  ,  e  diminuzio- 
ni di  dazj  335,  e  seg.  Suol  vizj  :  suo 
tragico  fine    33$     e  seg 

Sforza  Gian- Galeazzo  Maria  Duca  figl  o  di 
Galeazzo  .  Favori  da  lai  ,  e  dalla  Du- 
chessa sua  madre  accordati  a' sudditi  P. 
IH  T  I  p,  337  I  suoi  zii  gli  muo- 
von  guerra;  e  Lodovico  il  Moto  uno  di 
loro  è  fatto  Governatore  generale  pel 
Duca   341.    344.  e  seg.   Sua  morte  363. 

Sforza  Lodovico  il  M">ro  muove  guerra  al 
nipote  .  È  fatto  Governatore  generale 
per  lui  345.  Aggrava  i  sudditi  di  tri- 
buti ,  e  di  requisizioni  per  la  guerra 
3  4?-  e  tre  seg.  Gelosie,  e  gare  tra  la 
di  lui  sposa,  e  quella  del  Duca  nipote 
3S8.  e  seg.  Lodovica  ottiene  l'investi- 
tura del  ducato  di  Milano  3  5P.  360«» 
e  per  sostenersi  chiama  i  Francesi  in  I- 
talia  361.  e  seg  Dopo  la  morte  del  ni- 
pote è  riconosciuto  Duca  164.  e  seg. 
Sue  qualità,  utili  sue  introduzioni  366. 
S\  cambia,  e  fa  alleanza  contro  i  Fran- 
cis!, e  poi  si  pacifica  col  Re  Cario  Vili. 
3*4,  e  166,  Gli  muoYoo  guerra  i  Frar.- 
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cesi  richiamati  dai  Veneziani  sotto  Lo- 
dovico XII.,  col  quale  essi  fanno  lega 
371.  e  seg.  Lodovico  il  Moro  abbando- 
na lo  Stato  ,  manda  i  due  suoi  fig/j  a 
Como  ,  egli  stesso  vi  giunge  ,  e  parla- 
menta coi  Comaschi,  indi  fugge  pel  Ia- 
go in  Germania  373.  e  seg.  Ritorna 
con  truppe  dalla  Germania,  e  ricupera 
una  parte  citilo  Stato  insieme  con  Co- 
mo ,  la  qual  città  lo  accoglie  festosa- 
mente 377.  e  tre  se£.  È  fatto  prigione 
dai  Francasi  sotto  Novara,  e  tradotto 
in  un  castello  di  Francia,  dove  termi- 
na i  suoi   giorni   381.   e  seg. 

Sforza  Massimiliano  figlio  di  Lodovico  il 
Moro  coli' armi  della  Lega  detta  santa 
acquista  lo  Stato  di  Milano,  e  viene  ri- 
conosciuto Duca  anche  da'  Comaschi  P. 
III.  T.  I.  p.  404.  Si  sostiene  col  brac- 
cio degli  Svizzeri  contro  i  nuovi  tenta- 
tivi de' Francesi  407  e  seg  È  costretto 
di  venir  a  capitolazione  con  Francesco 
I.  Re  di  Francia,  a  cui  cede  Io  Stato 
di  Milano,  e  passa  in  Francia  a  menar 
vita  privata  con  annua  pensione,  ed  ivi 
muore  411. 

Sigismondo  Re  de'  Romani  viene  a  Como, 
e  vi  ritorna  P.  Ili  T.  I  p.  <8.esrg. 
Riconosce  Filippo  Maria  Visconte  per 
Duca  di  Milano  s>$,  145.  e  seg.  Coro- 
nato Re  d'Italia  in  Milano  ivi, 

Simone  da  Locamo  celebre  guerriero  P  II. 
p.  ti9.  Imprigionato,  e  chiuso  in  una 
gabbia  di  legno  243.  e  seg.  Liberato 
dalla  prigionia  147.  Coopera  all'  unio- 
ne de' Comaschi  co*  nobili  Milanesi  es- 
pulsi dalla   patria    148. 

Simonetta  Cecco  primo  Ministro  ,  e  Se- 
gretario di  Stato  dei  Duchi  Sforza  P. 
Ili  T.  I.  p  337  34  r.  Finisce  la  vi- 
ta sopra  d'un   patibolo  345.    e  seg. 

Sincere  (  Brone  di  )  Generale  ,  Governa- 
tore ,  o  sia  Comandante  della  piazza  di 
Como   P.    HI,  T    IH    p     8/. 

Sindacato  dei  Podestà  ,  ed  altri  Ufficiali  . 
Vedi    Vicarj   generali  . 

Sinodi  Diocesani  P.  Ili  T.  II.  p,  i^i%t 
seg.   301.  310.  318.  e  seg. 


Soccorro,  pio  ricovero  per    fanciu*.  " 
colanti  eretto  in  Como  P.  III.  T.  lr.*- 
3  )  8.  e  seg.  Unito  al  Conservatorio  adi", 
Immacolara  Concezione   T.  III.  p.    x\9. 

Somaschi .  Fondazione  del  Collegio  Gallio 
da  loro  diretto  P.  III.  T.  II.  p.  34^. 
e  seg. 

Sottoriva  Francesco  Arcidiacono  della  Cat- 
tedrale di  Como,  e  Vescovo  di  Pavia  P, 

in.  t.  1.  P.  31. 

Spagna  .  Vedi  i  suoi  Re  Carlo  V. ,  Filip- 
po li,  ec.  Guerre  tra  la  Francia,  e  l'Au- 
stria per  la  successione  alla  monarchia 
Spagnuola  P.  JII.  T.  Ili  p.  5.  e  6  Sus- 
seguenti paci  it.  I  Spagnuoli  collegati 
colla  Francia  s'impadroniscono  dello  Sta- 
to di  Milano  67. ,  e  l' abbandonarlo  do- 
po tre   mesi   p.    69.   e  seg. 

Spinola  Doria  Don  Ambrogio  Marchese  de 
Los  Balbases  Governatore  dello  Stato  d'i 
Mlano  P.   III.   T.  II.  p.   170. 

Spinola  Doria  Don  Paolo  Governatore  co- 
me sopra  P    IH.   T.  il.  p.    210. 

Sprecher  Generale  Governatore,  o  sia  Co- 
mandante della  piazza  di  Como  P.  IIL 
T.  Ili    p.    81. 

Stampa  Donato  di  Gravedona  Vescovo  dt 
Ntpi,  e  Sutri   P.   III.   T.  II.  p.   274 

Stampa  Giuseppe  Maria  di  Gravedona  Re- 
ligioso Somasco  autore  di  più  opere  di 
vario  argomento  P    III    T.  III.   p.  172. 

Stamparia,  o  sia  arte  della  stampa.  Sua 
prima  introduzione  in  Italia  P.  III.  T, 
I  p.  jop.,  ed  in  Como  497.  Perfe- 
zionata in  questa  città  T.  II.  p,  108., 
ed  ampliata   183.  e  seg. 

Stato  di  Milano  smembrato,  celle  cessioni 
fatte  al  Duca  di  Savoja  ,  e  Re  di  Sar- 
degna P.  III.  T.  IH.  p.  6.  51.  e  yj« 
61.  e  seg. 

Statuti  della  città  di  Como  .  Prima  loro 
menzione  P.  II.  p.  205.,  compilati  ira 
un  volarne  t6  8  ,  riformaci  P.  III.  T. 
I  P-  3-  3r5-  3l6  e  3  5  3 .  Approvati  dal 
Duca  Francesco  II  Sforza  46Z.  Ordi- 
ne tane  una  nuova  r  f  rma  T  II  p  $$,, 
indi  riassunta,   e   compita  118    e  seg. 

Stefano  de"  Gatti    Vescovo  di  Como  ,  Sie 
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azioni ,  e  sua  morte  P.  IH.  T.  I.  p.  137. 
e  seg. 

Stefauo  Menati  di  Domaso  Vescovo  di  Co- 
mo Suo  privato  ingresso,  sua  morte  P. 
III.  T.   II.  p.    3*J.  e  seg. 

Stoppani  Antonio  Dottor  Collegiato  di  Co- 
rco, e  Senatore  P.  III.  T.  III.  p.   181. 

Stoppani  Buono  Comasco  autore  di  sermo- 
ni sacri  P    III.  T.   I.  p.   104. 

Strada  di  S.Jorio.  N'  è  stabilita  la  ristaura- 
zione  pel  transito  delle  mercanzie  P.  III. 
T.  I.  p.  318.  e  seg,  T.  III.  p.  142. 
e  seg. 

Strade.   Vedi   Giudice  delle  strade. 

Svizzeri  conquistano  Seilinzona,  indi  la 
restituiscono  al  Duca  di  Milano  P.  III. 
T  I.  p.  97.  Si  armano  di  nuovo  con- 
tro di  lui,  e  si  pacificano  per  trattato 
ic6.  e  108  Armaci  occupano  nuovamen- 
te Bellinzona,  e  la  rilasciano  ai  Duca  di 
Milano  per  trattato  di  pace  184.  Ne 
tentano  di  nuovo  la  conquista,  poi  rin- 
novano la  pace  342..  e  seg  Armansi  di 
nuovo,  occupano  Chiavenna  ,  che  poi 
rilasciano  ,  e  devastano  il  contado  di 
Bornio,  e  la  Valtellina  ,  poi  sono  co- 
stretti alla  pace  *i%6.  e  seg.  Acquista- 
no Bellinzona  383.,  e  fanno  scorrerie 
nel  Luganese,  ed  in  altri  luoghi  3  a  6. 
e  seg  ,  e  muovon  guerra  con  numero- 
sa armata,  indi  si  pacificano  con  Lo- 
dovico Xil  Redi  Francia,  il  quale  con- 
ferma loro  l'acquisto  di  Bellinzona  388 
Si  armano  di  nuovo,  e  saccheggiano  il 
Comasco  397  Entrano  nuovamente  con 
esercito  nello  Stato  di  Milano  400.  Oc- 
cupano Locamo,  Lugano,  e  la  pieve  di 
Balerna,  ed  acquistano  per  trattato  tutti 
questi  paesi,    ed  altri  417.  e  seg. 


Tacito  Imperatore  Romano  P    I    p.    1*9. 

Tagli**  ta-se,  ed  altri  suss.dj  d<  guerra, 
o  per  bisogni  straordmarj  P  III.  T  I, 
p.  it.tf.  e  seg  j  09.  114  1  34.  136.  140. 
151.  153.  i66  169.  Metodo  del  loro 
tipartimento  in  Como  178,  17^.  e  seg. 


181.  Taglie,  e  contribuzioni  500.  317. 
34S.  e  due  seg.  368.  37o.  384.  4o8. 
4ìi.  e  seg.  426.   434.    e  seg.    448.   e 

seg-  453-45*.  4*1.  4*3  47*.  T.  II. 
p.    8    e  seg.  ij.  19t  }6m   4Jt  e  seg   4^# 

yy  S7.  e  stg  ex.  84  9*-  5*5.  103. 
ny.  ii7.  i67.  e  seg  .80.  T.  III.  p. 
7.  e  due  seg.  47  48.  y0,  e  51.  £3. 
e  *4  *8*  7i.  e  seg.  7y.  99.  i45, 
J0o.  e  seg. 

Tassa  de' cavalli.  Sua  origine  P.  HI.  T,  I. 
P>  191.  lì  Comasco  ne  andò  esente 
191.  ,  indi  soggetto  307.  A:tre  tasse 
delia  cavalleria  .  loro  orig.ne  e  vicende 
T  II.  p  y  1.  51  62..  Altra  detta  il 
tasso  84  93.  Tasse  come  sopra  state 
alienate,  e  poi  redente  a  benefizio  delle 
Comunità      43. 

Tassa  mensuale  P  III.  T.  I  p.  no.  Suo 
aumento  114.   Levata   113. 

Tassa  mercimoniale  discussa  ,  indi  fissata 
nel  nuovo  censimento  generale  ordinato 
da  Carlo  VI  P.  Ili.  T.  Hi.  p.  3  5  3*. 
41.  i44.  Si  tratta  della  sua  riforma 
U4    iy*.  e  154. 

Tatti.  Primo  Luigi  Somasco  autore  de- 
gli annali  sacri  di  Como  P.  III.  T.  II. 
p.   zyi    e  seg. 

Taverna  Luigi  Senatore  di  Milano,  e  Po- 
destà ottimo  in  Como  P.  III.  T.  II. 
P    4 

Teatini  .  Fondazione  di  un  loro  convento 
in   Como  P.  Ili    T.   II.   p     3^2 

Teatro  eretro  in  Como  P.  HI  T.  III.  p, 
loy.  e  seg 

Teja  ultimo  Re  de* Goti,  o  sia  Ostrogoti 
in  Italia   p.    3  1  4.   e   seg. 

Tellezec  Don  Gasi  are  Duca  d'Ossuna  Go- 
vernatore di  M.laro  P.  HI,  T  II.  p. 
no    Suoi   editti    %ì6. 

Ttodato  Ostrogoto  Re  d'Italia  P  I.  p. 
308 

Teodelinda  ottima  Regina  de' Longobardi 
P.  I.  p  3  3*  Con  essa  S.  Gregorio  M. 
Papa  tiene  cornspondeuza  di  lettere  p. 
339- 

Teololfo  Vescovo   di  Como   P.    I    p,    3  £7. 

Teodorico  Re  degli  Ostrogoti  entra  con  un 
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esercito  In  Italia,  vince  Odoacre,  e  ne 
diviene  Re.  Sue  qualità,  sua    morte  P. 

I.  p.  199.  e  seg.  S'interessa  per  la  re- 
stituzione d'una  statua  preziosa  rapita 
a  Como  p.  304. 

Teodosio  Imperatore  Romano.  Sue  quali- 
tà, ed  azioni   P.  I    p.   181.  e  seg. 

Terre  del  Comasco  infeudate  P.  III.  T.  I. 
p.   64.   66.  e  seg.   IOI.    320.  e  seg.T. 

II.  p.  14.  37.  Pratiche  fatte  dalla  città 
per  torle dalla soggezion  feudale  8p.t3  3» 
158.  164.  194..  e  seg.' Moltissime  di  lo- 
ro si  redimono  da  tale  soggezione  per 
contratto  fatto  colla  R.  Camera  200.  , 
e  seg.  Si  tentano  nuove  infeudazioniT. 

III.  f.    30. 

Testatico,  o  sia  imposta,  o tassa  persona- 
le P.  III.  T.  II.  p.  il.  179-  Trattata, 
indi  dopo  alcune  opposizioni  fissata  nel 
nuovo  censimento  ordinalo  da  Carlo  VI. 
T.  IH.  p.  43.  43.  e  Sp.  I  Comaschi 
ricorrono  ali*  Imperatore  per  escluderla 
41.  Si  tratta  di  toglierla  154.   e  seg. 

Tiberio  Imp.  Romano  stabilisce  più  fer- 
mamente la  monarchia  sulla  caduta  della 
Repubblica  P.  I.   p.  11 1.  e   seg. 

Tito  Flavio  Imp.  Romano,  P.  1.   p.  117* 

De  Toledo  Pietro  Osorio  Marchese  di  Vii- 
Jafranca,  Governatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano P.  III.  T.  II.  p.    145. 

S.  Tommaso  monastero  di  monache  Ago- 
stiniane nella  terra  di  Civilio  sopra  Co- 
mo P.  II.  p.  iit>.  Estinto  P.  III.  T.H. 
p.   350- 

Torno  terra  del  lago  unita  per  privilegio 
colla  città  P.  III.  T,I.  p.  76.  180.  As- 
sai popolata,  e  industriosa  350.,  at- 
:  taccata  al  partito  Francese  p.  375».  ec, 
Resasi  a  Massimiliano  Sforza  406.  Es- 
pugnata, e  saccheggiata  dagli  Svizzeri 
ausiiiarj  del  Duca  Sforza  per  la  di  lei 
ribellione,  e  adesione  ai  Francesi  415. 
e  seg.  Favorita  con  esenzioni  dal  Gover- 
no Francese  430.  Nuovamente  debellata, 
saccheggiata,  e  «distrutta  dagli  Spagnuoli 
con  esilio  de' suoi  abitanti  44^.  e  seg., 
poi  restituita  in  grazia  da  Francesco  II. 
Sforza,  e  favorita  con  esenzioni    467., 


ed  appoggiata  dalla  città  per  restar  e* 
sente  dall' infeudazione  T.  II,  p.  j^j. 
T.   III.  p.    30. 

Torriani .  Martino  Capitano  della  Creden- 
za del  popolo  di  Milano  ,  e  Podestà  di 
Como  P.  II.  p,  2.37.  e  seg,  Filippo  Po- 
destà come  sopra  i^i.  Napoleore  suc- 
cede a  Filippo  in  essa  podesteria  147. 
Egli  molto  potente  in  Milano  stringe 
lega  ,  ed  amicizia  coi  Comaschi  ivi  . 
Napo,  ed  altri  cinque  di  quella  fami- 
glia consegnati  ai  Comaschi  in  premio 
delia  vittoria  di  Desio  ,  e  da  loro  chiusi 
nel  castello  di  Paradello  149.  e  seg.  Ri- 
sorti dall'abbattimento  x7z.  Guido  sa- 
lito a  molta  potenza.  Sue  imprese, nel- 
le quali  entrano  ancorai  Comaschi  17*. 
Torriani  scacciati  da  Milano,  e  nuova- 
mente depressi   178. 

Tornano  Francesco  Innocenzo  ,  Pittore  P- 
III.  T.  III.  p.   i77. 

Tornano  Gaspare  Oratore  della  città  di 
Como  in  Milano  P.  III.  T.  II.  p.  1I4., 
inviato  alfa  Corte  di  Spagna  per  pub- 
blici affari  137.»  promosso  alla  carica 
di  Vicario  generale  M3->  indi  a  quella 
di  Questore  del  Magistrato  Straordina- 
rio, e  poi  di  Senatore  in  Milano  16 6 1 
e   180. 

Tornano  Paolo  Dottore  Collegiato  ,  ed 
Oratore  delia  Comunità  di  Como  in  Mi- 
lano P.  III,  T.  li.  p.  177.  Rinunzia 
generosamente  1*  onorario  della  sua  ca- 
rica a  profitto  della  patria  1518. 

Totila  Oscrogoto  Re  d'  Italia  P.  I  p  313. 
e  seg. 

Trajano  Marco  Uipio  Nerva  Imp.  Roma- 
no. Sue  qualità,  e  sue  gesta  P.  I.  p, 
218. 

Tremuoti  in  Milano,  ed  altre  città  di  Lom- 
bardia .  Nel  1117.  uno  straordinario 
tremuoto  abbatte  case,  e  chiese,  e  sep- 
pellisce alcuni  abitanti  sotto  le  rovine 
P.  II.  p.  120.  Successivi  tremuoti  p. 
H9-  168.   199-   4'  9-    e   seg.  ec    ec. 

Tributi.  Leggierissimi  negli  ultimi  tempi 
della  Repubblica  Romana  P.  I.  p.  ioì. 
Accresciuti  sotto  gì'  Imperatori ,  e  diml- 
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nuiti  d'un  quarto  sotto  Costantino  171. 
Spesso  condonati  da  Teodosio  in  poi  284. 
Aggravati  sotto  i  barbari  ,  e  specialmen- 
te sotto  Odoacre  Re,  a  cui  gli  Italiani 
dovettero  cedere  la  terza  parte  delle  ter- 
re z$$.  Accresciuti,  e  poi  scemati  sot- 
to Teoderico  Re  de*  Goti  301.  Aggra- 
vati sotto  Ugo  Re  d'Italia  P.  II.  p.  43., 
sotto  Berengario  45.  Pochi,  e  non  fìssi 
sotto  i  Re  di  Germania  ,  ed  Imperato- 
ri 114.  Aumentati  enormemente  sottoFe- 
derigo Baibarossa  ìtfy.  e  seg.  Mitigati 
assaissimo  197.  Accresciuti  sotto  i  Vi- 
sconti 282.,  e  da  Lodovico  il  Bavaro 
Re  de' Romani,  e  d'Italia.  Leggieri  sot- 
to Azzo,  e  Luchino  Visconti  P.  III.  T. 
J.  p.  5.  e  8.  Aggravati  da  Giovanni 
fratcl  di  Luchino  ìi.,  e  da  Galeazzo, 
e  Gian  Galeazzo  Visconti  16.  e  37.,  e 
dopo  qualche  intervallo  da  Filippo  Ma- 
lia Duca  dalla  p.  io£.  in  avanti.  Di- 
minuiti, e  poi  di  nuovo  accresciuti  1 5  y. 
166.  150,  463  ec.  Parimente  accresciuti 
sotto  Carlo  V.  Imperatore,  e  Re  di  Spa- 
gna T.  II.  p.  8.  e  scg,y  e  sotto  i  suoi 
successori  49.  51.  55.  Alleggeriti  6%, 
Nuovi  tributi  85,  51.  Alquanto  miti- 
gati 104.,  di  nuovo  accresciuti  uo. 
223.  e  sc^.  T.  III.  p.  7.  e  seg.  Fissati 
stabilmente  col  regolamento  del  Principe 
Eugenio  di  Savoja  p.  ;  y.  e  due  seg., 
accresciuti  in  occasion  di  guerre  47.  e 
48.  50.  e  seg,*3.  e  64  71.  e  seg.  75. 
99.  145.   160.  e  seg. 

Tridi  Fulvio  Comasco,  Antiquario,  ed  au- 
tore di  opere  manoscritte  P.  III.  T.III. 
p.  174. 

Tridi  Giammaria  Comasco,  autore  di  al- 
cuni scritti  sul  commercio  P.  III.  T.II. 
p.   188.   e  seg.  ip3.  e    154. 

Tridi  Giannantonio  Comasco,  Vescovo  di 
Tiberiade  P.   III.   T.   II.  p.    i7S. 

SS.  Trinità  monastero  di  monache.  Sua 
origine  P.  III.  T.  I.  p.  281.  e  seg.  Suo 
incremento  541.  54*.  Sua  soppressione 
T.  III.  p.  i,8. 

Trivulzi  Gian -Giacomo  Milanese  Mare- 
sciallo   di    Francia,    Governatore    dello 


Stato  di  Milano  P.  III.  T.  I.  p.  372. 
384.  Feudatario  delle  tre  pievr  superio- 
ri del  lago  di  Como  427,,  e  Signore 
di  Musso ,  e  nuovamente  assunto  al  go- 
verno dello  Stato.  Sua  morte  430. 

Trivulzi  Teodoro  Principe,  e  Cardinale 
Governatore  dello  Stato  di  Milano  P.  III. 
T.   II.  p.    101. 

Trotto  Conte  Luigi  Alessandrino  Gover. 
di  Como  P.  III.  T    II    p.  177. 

Turcone  Vescovo  di  Como.  Vedi  Antonio. 

Turcone  Francesco  Comasco  Cavaliere  dì 
Malta  P.  ìli.  T.  II.  p.   1S1. 

Turcone  Giambatista  Comasco ,  Scultore 
ivi    p.    164. 

Turcone  Lodovico  Senatore  in  Milano  ivi 
p    177.  e   280. 

Turcone  Lodovico  Arcidiacono  del  Duomo, 
Cavaliere  di  Malta  ivi   p.   zìi. 


Vaccano  Ottone  Comasco ,  Capitano  def 
popolo  di  Milano  P.  II.   p.   175. 

Valaperta  Ignazio  Comasco  Miniatore  P. III. 
T.  III.  p.  177. 

Valentiniano,  e  Valente  Imperatori  Roma- 
ni P.  I.  p.  17  y. 

Valentiniano  II.  Imperatore  p.   179. 

Valentiniano  III.   Imp.  p.   285. 

ValerianoCajo  Plinio  Medico  P.   I.  p.  izj. 

Valeriano  Imperatore  Romano  P   I.  p.  136. 

Valle,  o  della  Valle  Antonio.  Limosina 
pubblica  da  lui  instituita  P.  III.  T.  I. 
p.  tjo.  Amministrata  dai  Pubblico  5  5  £„ 
indi  ceduta  allo  Spedai  Maggiore  T.  II. 
p.   368. 

Vali'Intelvi.  Data  in  feudo  per  la  mag- 
gior parte  a  Franchino  Rusca  P.  III.  T. 
I.  p.  no. 

Val-Soida  spettante  al  territorio  Comasca 
P.  II.  p.  iji. 

Valtellina  membro  del  territorio  Comasco 
P.  II.  p.  zy.  e  seg.  201.  20?.  2^2. 
Ribellatasi  da  Galeazzo  Visconte  ritorna 
all'obbedienza  P.  III.  T.  I  p.  18.  Tol- 
ta ,  e  poi  rimessa  sotto  la  giurisdizio- 
ne di  Como  zi.  e  seg.  Tuttora  soggetta 
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a  Como  45.  58.  e  99,  ili.  121.  Occu- 
pata dai  Veneziani  ivi,  poi  sconfitti  dall' 
esercito  Ducale  137.  Soggetta  come  so- 
pra 13^.  147  153.  1  5 y  160  e  seg. 
no.  e  seg.  330.  e  due  seg.  Occupata 
dai  Grigioai,  coi  quali  vitne  a  capito- 
lazione 403.,  ed  a  loro  ceduta  per  trat- 
ta o  427  e  seg.  Fatta  il  teatro  della 
guerra  tra  la  Francia,  e  la  Spagna  T. 
Il*  p.  160.  161  e  174. 
Vandali  invasori  dell'Italia  P.  I  p  18  j. 
Vanone  An  Irea  di  Vali'  Intelvi    Architetto 

P.   HI    T    II.  p.    it>3. 
Uberto   Vescovo    di  Como    nominato    dal 
Papa  stante  la  discordia  nell'  elezione  P. 
II.   p-    jt$     e  seg.   Favorito  da  Frdergo 
Il     Imp     Ì26.    e   seg.    Riceve    Goffredo 
Cardinale  ,    e  Legato    di   Gregorio  IX. 
Papa   venuto  a  Como  p.    }ij    Suo  zelo 
per  la  vista  della  diocesi  ,  e  per  l'estir- 
pazione degli  abusi  318.  Sua  morte  3*9. 
De    Velasco    Don    Inigo    Fernandez    Conte 
di  Haro  Governatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano P    III.   T.  II    p.    «87. 
De   Velasco,  e  della  Queva  Don  Giovanni 
Conte  di  Siruela  Governatore    come  so- 
pra ivi . 
De   Velasco  Giovan  Fernandez  Contestabile 
eli  Castigha  Governatore  come  sopra  p. 
*i£.    146. 
De  Velasco,  e  Tovar  Don  Bernardino  Fer- 
nandez Contestabile  di  Castiglia  Gover- 
natore dello  Stato  di  Milano  p    187. 
Venezia .   Guerre   tra  quella   Repubblica  ,  e 
Filippo  Maria  Duca  di  Milano  P  III.  T. 
I.  p.   ioj>.   113   134  13$.    15r.1tff.1l7. 
*8j>.      97.  I  Veneziani  in  guerra  contro 
di  Milano  occupano  una  parte    del  Co- 
masco, e   si  arvicinano    a  Como     199. 
Fanno   lega  con    Francesco    Sforza    in., 
indi  con   Milano  115.  Nuove  guerre     e 
paci   z9%,    307.  e  seg.    ^6.   Chiamano 
i  francesi   in  Italia   ^71    Formidabile  le- 
ga  contro  di   Ito    3^4    e  seg. 
Venirti  Ignazio  Comasco,  Gesuita ,  scritto- 
re di   discordi   quares  mali  ,  e  panegirici 
P    III.   T    III    p    168. 
Yeno5ta  Raffaele  amore   di  opere   teologi- 


che P.  III.  T.  II.   p.   z47. 

Verga  Tommaso  institutore  di  due  catte- 
dre di  diritto  civile,  e  canonico  P.  III. 
T.  II    p.   283. 

Vescovi  di  Como  soggetti  prima  al  Me- 
tropolitano di  Milano  ,  poi  al  Patriarca 
di  Aquileja  P.  I.  p.  311.  e  364.  eletti 
dal  clero  coli'  intervento  del  popolo  P. 
II.  p.  58.  e  seg.  68.  143.  147.  eseg., 
indi  dai  principali  del  clero-  e  special- 
mente dai  Canonici  della  Cattedrale,  e 
dagli  Abbati  di  S  Abbondio,  di  S.Car- 
poforo ,  e  di  3.  Giuliano  185.  xy8  , 
poi  dalia  S.  Sede  ivi  315.  e  seg.  Tras- 
feriti sotto  la  giurisdizione  metropoli- 
tica dell'Arcivescovo  4i  Gorizia,  pai  di 
quello  di  M.lauo  P.  III.  T,  Jll.p.ip*. 
e  seg 

Vescovi  di  Lombardia,  e  di  tatto  il  reono 
d'Italia  assai  potenti  nei  secoli  X.  ,  ed 
XI  Intervenivano  alle  diete  del  regno,, 
ed  avevano  la  pruicipai  parte  neli'  ele- 
zione dei  Re  P  II,  p  40.  44.  e  seg. 
4i>.  50  74  79.  86.  e  seg.  101.  Al- 
cuni di  loro  involti  nella  corruttela  de3 
secoli  rozzi    13:.   e  seg 

Vespas  ano  Imper.  Romano.  Sue  qualità, 
sua  morte  P    I.   p    114.  e  seg. 

Vetri .  Fabbrica  rimessa  in  Como  P  IlJt. 
T    I    p    317. 

Ufficiale  delle  bollette  in  Como  P.  III.  T. 
I.  p.   44.   Sue  inspezioni  79     e  seg. 

Ugo  Duca  di  Provenza  eletto  Re  d'Italia, 
e  coronato  in  Mlano  P  li  p.  40. 
Congiura  contro  di  lui.  Sue  qualità, ed 
azioni   ivi ,  e  p.  seg. 

Vicarj  generali  dr I  Vescovo  .  Prima  lero 
menzione  P  II  p  29  &  e  seg  331. 
335.  e  tre  seg.  340.  P.  III.  T.  I.  p. 
a 2 8.  e  seg.    1^4.    135.  .237   x3i».e  seg. 

145  z4*.  ijj.  zj7  e  seg.  161.  e 
seg.  500.  yoj.  509.  51*  )19-  }iz* 
T  II  p.  z88.  x$  .  z*)6  199  303. 
308  315,  -ìx©.  3z$  3x6.  518.  T. 
Ili  p  185   1  %6.   189   190  »^3-1^4. 

Vicarj    Capirolan    P.     Ili     T     I.  p.    145. 

146  e  seg.  %%t.  ^9%.  so..  506.  jii. 
T.   II.  p.   x88     <'5.    307.    315.    J*0. 
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125.  Vicario  Apostolica  iti  luogo  del 
Capitolare  316.  Successivi  Vicarj  T.III. 
P.    i  F  5.    i%6.    188.  18.9.1,91»   1^3. i^y. 

Vifarj  generali   dello    Sfato   P.    HI.  T.  I. 

p.   ji.     Destinati  ni  sindacato  dei  Pode- 

s:à.   -  di   altri  ufB-iati  ;>-.    Metodo"  os- 

1  Cerno  circa  cjuesto  sindacato 

e    T,   li.  p.   S8.    8^.   e  210. 

Vicedomiai  Francesco  Comasco  ,  scrittore 
>  P.   III.   T.   II.  p.    z<>9. 

Yiced omini  Gìambatista  Cavaliere  dell'Or- 
ane de*  Ss.  Lazaro,  e  Maurizio  P.  III. 
T.   II.  p.    j 

Vicedomini  Rodendo  Cavaliere  di  5.  Ste- 
fano ivi . 

Vicedomini  Sisto  Vescovo  di  Modena,  ed 
autore  di  opere  saere  p.   146".    e  174. 

WJ/zsck  Conte  Giuseppe  Ministro  Plenipo- 
tenziario nello  Stato  di  Milano  P.  III. 
T.  III.  p,  133.  Viene  a  Como  più  vol- 
te   1 50.    157.  MP- 

Visconti  Antonio  Scultore  P,  III.   T.  III. 

P.    177* 

nte  Asw  figliuolo  di  Galeazzo  suc- 
cede al  padre  nella  signoria  di  Milano, 
e  di  molte  altre  città.  Fatto  Vicario  Im- 
periale da  Lodovico  il  Bavaro  P.  II.  p. 
t.%6.  Sì  riconcilia  colla  chiesa  2.87.  Sue 
virtù  ,  sua  politica  ,  ed  aumento  del  suo 
dominio  x2p.  Acquista  il  dominio  di 
Como  sotto  certe  condizioni  193.  Fab- 
brica in  Como  la  cittadella,  fortifica 
Porta  Torre  ?  e  Porta  Nuova  ec.  P.  III. 
T.  I.  p.  1.  e  1.  Erge  il  ponte  di  Lec- 
co ivi  •  Lodrisio  Visconti  insorge  con- 
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Con   un   Prospetto  fisico    e  politico   delia 
stessa  Città  ed  antica  sua  provincia  • 


COMO   MDCCCVIIf, 

Presso  Gìrl  Antonio  Ostinelu  Impressore  Dipartimentale. 


Questa  Edizione  è  sotto  la  salvaguardia 
della  legge  19.  Fiorile  anno  IX.,  essendosi 
adempite  le  prescrizioni  superiori  in  pro- 
posito di  stampe. 


STORIA 

DEGLI  AVVENIMENTI  SEGUITI  IN  LOMBARDIA, 

E  SPECIALMENTE  IN  COMO 

dall'anno   1796.  al   1802. 

CAPO        I.       . 

Li  cui  trattasi  di  quelli  spettanti  alla  Storia  ernie  ; 
e  politica» 


De 


"opo  d' una  deputazione  d'  inviati  dello  Stato  a  Bona* 
parte  (i)  Comandante  supremo  dell'  armata  Francese ,  che  allora 
trovavasi  in  Iodi,  giunta  la  vanguardia  d' essa  armata  in  Milano 
il  giorno  14.  di  Maggio  del  1796.,  e  nel  dì  seguente  giuntovi 
lo  stesso  Bonaparte ,  come  già  si  disse  nel  tomo  ultimo  della 
storia  di  Como,  la  Congregazione  generale  dello  Stato,  il  gene- 
ral Consiglio  dei  sessanta  Decurioni ,  e  la  Congregazione  muni- 
cipale della  Città  di  Milano  attesero  col  massimo  impegno  a 
provveder  Tarmata  d'ogni  occorrente.  E  veramente  essa  man- 
cava di  tutto,  e  la  necessità    imponevate  di  vivere    a   spese   del 

(1)  Ognuno  sa  come  questo  gran  personaggio  Napoleone  Bonaparte  fu  poscia  crea- 
to il  primo  dei  tre  Consoli  instituiti  al  governo  della  Repubblica  francese ,  indi  pro- 
clamato Imperatore  de' Francesi,  e  come  tale  coronato  in  Parigi  dal  regnante  Sommo 
Pontefice  Pio  VII.  il  giorno  z.  di  Dicembre  1804,,  e  finalmente  il  z<*.  di  Maggio 
del  /805.  fregiato  della  corona  del  regno  d'Italia  con  istraordinaria  pompa  nella  Me» 
rropolkana  di  Milane. 
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paese  conquistato  quantunque  infievolito  dai  tributi  sebben  finora 
moderati  d'una  lunga  guerra;  quindi  una  folla  di  Commissari 
successivamente  e  quasi  di  continuo  si  presentavano  ai  suddetti 
Corpi,  i  quali  stavano  uniti  in  session  permanente,  chiedendo 
non  solamente  un  generoso  vitto,  ed  in  seguito  ancora  il  vesti- 
mento da  capo  a  piedi  alle  truppe  bisognose  pel  lungo  soggiorno 
sulle  alpi ,  ma  inoltre  gli  occorrenti  attrezzi  di  guerra  e  di  as- 
sedio, al  cui  apparecchio  fece  di  mestieri  impiegare  un  numero 
grandissimo  di  operai .  E  tale  e  tanta  parve  la  copia  delle  cose 
domandate  che  la  Congregazione  di  Stato  si  trovò  in  dovere  di 
ricorrere  a  Bonaparte  per  ottener  alleggerimento  .  Adunque  a  lui, 
il  quale  aveva  fissata  la  sua  residenza  nel  palazzo  Ducale ,  an- 
daron  alla  sera  del  giorno  stesso  del  suo  arrivo  i  delegati  della 
medesima  Congregazione ,  e  gli  porsero  due  suppliche .  In  una 
di  queste  domandavasi  che  le  requisizioni  di  qualunque  genere 
in  avvenire  non  si  facessero  se  non  da  persone  a  ciò  autorizzate 
dai  general  Comando  militare;  ed  egli  benignamente  esauditale 
domanda  col  dichiarare  che  quelle  soltanto  si  eseguissero ,  le 
quali  fossero  sottoscritte  dal  Generale  Despinoy  suo  Aiutante  e 
destinato  Comandante  delia  città  di  Milano  ;  se  non  che  rinno- 
vatosi fra  pochi  giorni  l'abuso  delie  ricerche,  come  di  leggieri 
accade  in  simili  occasioni,  bisognò  nuova  supplica  per  toglierlo 
efficacemente.  L'altra  conteneva  in  compendio  i  pubblici  voti, 
cioè  che  si  conservasse  illesa  e  rispettata  la  Religione  co'  suoi  Mi- 
nistri ,  fossero  intatte  le  proprietà  non  solo  delle  persone ,  ma 
ancora  de* Corpi,  salvi  gli  usi  ed  i  regolamenti  attuali,  misurate 
le  contribuzioni  colle  forze  dello  Stato,  e  lasciatane  alla  Con- 
gregazione generale  la  cura,  e  la  scelta  dei  mezzi  onde  fornirle, 
e  finalmente  fosse  contenuta  la  soldatesca  in  esatta  disciplina, 
A  tutto  ciò  Bonaparte  ripetè  le  promesse  già  fatte  intorno  la  Re- 
ligione, i  diritti,  e  le  proprietà  de' cittadini ,  ed  inoltre  assicu- 
rolli  deir  impegno  suo  per  la  tutela  delle  leggi  e  degli  usi,  e 
per  la  conservazione  dell'ordine  e  della  regolare  amministrazio- 
ne della  giustizia;  ed  io  medesimo  qual  uno  dd  delegati  fui  te- 
stimonio della  gravità  ed  insieme  dell'  affabilità  ,  con  cui  egli  ac- 
compagnò siffatte  risposte.  Dichiarò  però  che  lo  Stato  doveva 
pensare  alla  sussistenza  dell'armata.  Questo  stesso  venne  ripetuto 
da  Saliceti  Commissario  del  Direttorio  Esecutivo  d'essa  Repub- 
blica presso  l'armata  d'Italia,  a  cui  i  delegati  dello  Stato  resero 
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i  medesimi  ufficj  di  complimento ,  e  rinnovarono  le  saddette  do- 
mande; anzi  egli  aggiunse  che  oltre  al  mantenimento  dell'  ar- 
mata sarebbe  stata  imposta  allo  Stato  una  contribuzione  di  guerra . 
E  di  fatto  passaron  pochi  giorni  che  scoppiò  1'  imposizione,  la 
quale  fu  preceduta  dalla  occupazione  del  denaro  delle  casse  pub- 
bliche, e  di  quelle  degl' instituti  ecclesiastici ,  e  pii .  Né  qui  fini- 
rono le  amare  conseguenze  della  guerra ,  Dovettero  i  cittadini 
dalla  condizione  più  elevata  sino  alla  mediocre  alloggiare  nelle 
proprie  loro  case  all'  uso  francese  tutti  gli  Ufficiali  della  truppa 
con  notabile  incomodo  ,  o  spesa  >  e  talvolta  con  sommo  stento 
per  T  angustia  dell'  abitazione . 

I  Francesi  stati  preceduti-  da  alcuni  banditori  della  rivolu- 
zione avevano  parecchi  partigiani  della  medesima  per  tutie  le 
Città  di  questo  Stato,  e  specialmente  nella  capitale ,  dove  questi 
accresciuti  da  molto  numero  di  forestieri  tennero  adunanze ,  ed 
osarono  sino  di  pubblicare  un  avviso,  con  cui  eccitavano  i  po- 
poli di  Lombardia  a  strappare  dalle  mani  de'  nobili  ogni  autorità, 
ed  a  fondare  un  governo  democratico.  E  siccome  da  tali  com- 
bricole  chiamate  col  nome  di  Clubs  era  minacciata  la  pubblica 
quiete,  così  i  padri  della  patria  impiegarono  il  loro  zelo  per  im- 
pedirne i  perniciosi  effetti,  e  per  riunire,  se  fosse  stato  possibile, 
tutti  i  cittadini  in  uno  stesso  unico  scopo  del  pubblico  bene,  e 
temendo  eglino  ancora  che  fra  quella  incomposta  moltitudine  di 
spiriti  riscaldati  dall'  entusiasmo  della  libertà  venissero  scelti  gli 
amministratori  delle  cose  pubbliche,  si  rivolsero  con  memoriale 
al  general  Comando  militare  supplicandolo  che,  pronti  essi  a  di- 
mettere le  loro  cariche,  si  compiacesse' di  confidare  la  pubblica 
amministrazione  a  persone  probe,  abili,  e  fornite  di  beni  di  for- 
tuna onde  assicurare  il  cornuti  interesse.  Ma  in  ciò  i  loro  voti 
non  furono  appieno  secondati ,  conciosiachè  i  gravissimi  bisogni 
di  un'  armata  in  guerra  uniti  ad  altre  viste  politiche  richiedevano 
che  le  cariche  fossero  in  mano  di  soggetti  non  solo  per  dovere  , 
ma  anche  per  impegno  pronti  ad  eseguire  i  voleri  dei  nuovi  pa- 
droni .  Fattasi  adunque  la  scelta  all'intento,  il  Governo  sostituì 
all'attuale  Congregazione  Municipale  di  Milano  una  nuova  così 
detta  Municipalità  composta  di  sedici  membri ,  ai  quali  vennero 
poi  aggiunti  altri  quindici.  Fra  pochi  giorni  uscirono  due  editti 
di  molta  importanza,  amendue  della  stessa  data  dei  21.  di  Mag- 
gio. Il  primo,  nei  cui  preambolo    ripromettevasi   la    sicurezza, 
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ed  il  rispetto  alle  persone,  alle  proprietà,  ed  alla  Religione,  e 
dichiaravasi  la  guerra  a' tiranni,  e  l'amicizia  ai  popoli  (  i  quali 
contuttociò  non  lascian  mai  d'  essere  involti  nei  comuni  disastri 
della  guerra) ,  slanciò  sullo  Stato  la  contribuzione  di  venti  mi- 
lioni di  franchi  importanti  venticinque  milioni  e  cento  sessanta- 
sei mila  secento  sessantasei  lire  Milanesi  ,  e  ne  ordinò  il  com- 
partimento secondo  le  regole  per  V  addietro  osservate  nella  di- 
stribuzione delle  imposte  tra  provincia,  e  provincia,  ma  col  ri- 
guardo di  farla  pesar  maggiormente  sui  ricchi,  e  sugli  ecclesia- 
stici. Il  secondo  aboliva  la  Giunca  Governativa,  il  Magistrato 
Politico  Camerale,  il  Consiglio  Generale  dei  sessanta  Decurioni 
di  Milano  per  essere  un  Corpo  aperto  ai  soli  nobili  ,  e  confer- 
mava per  modo  di  provvisione  la  Congregazione  di  Stato  ,  Ja 
nuova  Municipalità  instituita  m  detta  capitale  ,  e  le  Congrega- 
zioni Municipali  delle  altre  Città,  tutte  però  sotto  la  vigilanza, 
ed  autorità  di  tre  Agenti  militari  Maurin ,  Reboul  ,  e  Patrauld . 
Il  Comandante  della  città  di  Milano  fu  dichiarato  capo  del  Con- 
gresso Municipale,  e  fu  riservato  a  lui  l'esercizio  dell'alta  po- 
lizia alla  forma  militare .  L' Ufficio  generale  del  Censo ,  i  Dele- 
gati, ed  i  Cancellieri  de*  distretti,  stante  l'abolizione  del  Magi- 
strato suddetto,  da  cui  dipendevano,  furono  soggettati  alla  dire- 
zione della  Congregazione  di  Stato,  e  de'  Corpi  Municipali  ri- 
spettivamente, salva  la  superiorità  dei  detti  Agenti.  Questo  editto 
fu  solennemente  letto,  e  promulgato  nel  medesimo  giorno,  in 
cui  uscì,  dal  Generale  Despinoy  Comandante,  come  sopra,  in 
una  generale  adunanza»  alla  quale  furono  chiamati  fra  gli  altri 
i  Presidenti  de' Tribunali ,  i  Consiglieri  del  Magistrato,  e  gli  As- 
sessori delia  Congregazione  generale  dello  Stato,  fra  i  quali  io 
pure  mi  trovava.  Ivi  fu  ordinata  e  stesa  la  formola  del  giura- 
mento di  fedeltà  ed  obbedienza  alla  Repubblica  Francese,  la  qual 
formola  tutti  i  detti  Assessori  dovettero  sottoscrivere  a  nome  dello 
Stato  medesimo  in  quattro  esemplari,  e  lo  stesso  giuramento  si 
volle  da  tutti  i  pubblici  rappresentanti  tanto  delle  Città  ,  quanto 
delle  Comunità  della  campagna,  e  di  fatto  si  prestò  dai  primi 
nelle  mani  del  Podestà ,  dai  secondi ,  cioè  dai  Deputati  all'  Esti- 
mo,  in  quelle  del  rispettivo  Cancelliere  locale.  Passati  due  giorni 
il  Capo ,  ed  i  tre  Assessori  Milanesi  della  Congregazione  sud- 
detta furon  dimessi ,  e  sostituiti  in  vece  altri  quattro.  Ma  questo 
non  fu  che  il  preludio  delle  misure  prese  dal  Governo  verso  gli 
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ascritti  alle  pubbliche  amministrazioni ,  e  massimamente  ai  Corpi 
de*  nobili .  I  quattro  congedati  dalla  Congregazione  di  Stato ,  i 
Decurioni  del  già  disciolto  Consiglio  generale,  ed  i  membri  della 
Congregazione  Municipale  parimente  disciolta  della  città  di  Mi- 
lano, sui  quali  il  Governo  Francese  non  aveva  confidenza ,  furon 
arrestati  e  tradotti  sotto  scorta  militare  alle  carceri  del  Capitano 
di  Giustizia ,  dove  in  numero  di  circa  sessanta  dovettero  giacere 
in  angusto  sito  su  stramazzi  chi  una,  e  chi  due  notti  contro 
T  intenzione  però  del  Governo  medesimo  ,  il  quale  supponeva  V  e- 
sistenza  di  case  a  semplice  custodia  di  arrestati  per  pulitici  ri- 
guardi diverse  da  quelle  dei  detenuti  per  delitto.  Una  sì  infelice 
situazione  fece  sorpresa ,  e  mosse  a  pietà  V  Inspettor  Francese , 
che  andò  a  visitarli,  e  quindi  tratti  da  questo  luogo  di  squallo- 
re furono  collocati  nel  voto  monastero  soppresso  di  S*  Marghe- 
rita.  Ma  quest'atto  di  umanità  venne  in  breve  seguitato  da  altre 
severe  disposizioni  talvolta  credute  necessarie  .  Quelli  fra  gli  ar- 
restati,  i  quali  non  avevano  compiti  i  sessanta  anni  ,  furono  tra- 
dotti a  Tortona,  indi  a  Cuneo  ,  e  di  là  a  Nizza,  esilio,  che 
durò  più  mesi . 

La  prima  venuta  de'  Francesi  in  Como  seguì  il  giorno  18. 
di  Maggio.  Venne  in  tal  giorno  il  Commissario  Filippo  Auber- 
non  accompagnato  da  certo  Luge  ,  e  da  un  distaccamento  di 
Dragoni,  e  messa  mano  alle  casse  pubbliche,  ed  a  quelle  de* 
luoghi  pii,  ecclesiastici,  e  limosinieri ,  non  solo  le  votò  del  de- 
naro  in  esse  trovato ,  e  risultante  dai  libri  di  cassa ,  ma  costrinse 
ancora  i  cassieri  o  gli  amministratori  a  render  conto  de*  paga- 
menti fatti  dopo  T  ingresso  de'  Francesi  ;  ciò  che  avvenne  col 
cassiere  dell'  instituto  limosiniero ,  e  coi  membri  della  Congre- 
gazione Municipale.  Lo  spoglio  di  queste  casse  giunse  alla  som- 
ma di  lire  novantottomila  secento  trentacinque,  e  si  estese  an- 
cora al  Monte  di  Pietà ,  il  quale  perciò  restò  chiuso  con  danno 
de*  poveri ,  come  vedrassi  al  capo  IL  lo,  ed  il  collega  Dottor 
Antonio  Perti  Assessori  Comaschi  presso  la  Congregazione  di 
Stato  non  lasciammo  di  operare  per  la  patria  rivolgendoci  al  Sa- 
liceti Commissario  del  Direttorio  Esecutivo,  al  Commissario  Or- 
dinatore Lambert,  agli  Agenti  militari,  ed  al  Commissario  Au- 
bernon  acciocché  fossero  restituiti  al  detto  Monte  di  Pietà  i  tolti 
pegni  d' oro  e  d'  argento  insiem  col  denaro ,  ed  ai  membri  della 
Congregazione  Municipale  le  somme  di  oltre    a   lire    dodicimila 


sborsate  del  proprio  ("poscia  rese  a  loro  dalla  cassa  pubblica  )  ; 
ma  la  difficoltà  delle  prove  fra  i  successivi  spessi  cambiamenti 
delle  persone  impiegate  nelle  cure  dell'erario  troncò  ogni  spe- 
ranza di  rimborso .  Più  fortunate  furon  le  pratiche  da  noi  fatte 
per  commissione  della  stessa  patria  al  Comandante  supremo  dell' 
armata,  ed  al  Comandante  della  città  di  Milano  per  liberare  Co- 
mo dalla  vociferata  venuta  di  un  soverchio  numero  di  truppe, 
per  cui  mancavano  gli  alloggi,  e  le  sussistenze  non  meno  che  il 
denaro  onde  provvederle . 

Nei  giorno  2,2.  di  Maggio  si  destò  in  essa,  nostra  Città  una 
specie  di  tumulto,  o  piuttosto  una  inquietudine  popolare  cagio- 
nata dalla  molta  uscita  di  grano  per  li  paesi  di  dominio  Sviz- 
zero nel  tempo  che  il  loro  prezzo  era  assai  cresciuto.  I  mal- 
contenti si  unirono  sulla  piazza  del  Duomo,  e  taluno  di  loro 
insultò  l'albero  della  libertà,  ch'era  stato  piantato  ivi  >  come  in 
ogni  altro  luogo,  all'arrivo  dei  Francesi,  ed  indi  adornato  colla 
spesa  di  più  di  lire  500.  Questi  alberi  mulciplicati  successivamen- 
te per  ogni  Comune  ;  anzi  in  ogni  angolo  de'  luoghi  principali , 
e  sino  nelle  case  private  per  mano  dei  così  detti  democratici , 
erano  grossi  e  lunghi  pali  aventi  una  berretta  rossa  sulla  som- 
mità, a  cui  fu  poi  aggiunta  con  gran  fasto  di  cerimonie  una 
bandiera  di  tre  colori  bianco  ,  rosso,  ed  azurro  ,  simbolo  della  Re- 
pubblica Francese,  il  qual  simbolo  in  un  piccol  nastro  detto  la 
coccarda  fu  per  legge  imposto  a  tutti  da  portarsi  sul  cappello,  o  sulle 
vesti  come  una  divisa  repubblicana .  il  tumulto  suddetto  fu  per 
opera  de'nobili,  e  principalmente  di  Giambattista  Giovio,  e  dello 
zelante  Vescovo  adoperatovisi  e  colla  pastora!  voce ,  e  con  de- 
naro,  in  breve  calmato ,  cosi  che  non  ebbe  alcuna  conseguenza; 
ciò  non  ostante  Ignazio  Dancardi  Lodigiano  di  patria,  e  guar- 
dia di  finanze ,  come  autor  del  tumulto  ,  fu  sentenziato  e  messo 
a  morte.  Un  simile  movimento  di  alcuni  della  plebe  sorse  il  dì 
seguente  in  Milano ,  dove  ancora  si  trascorse  ad  insulti  e  per- 
cosse contro  qualche  fanatico  predicatore  della  libertà  ;  ma  fu 
anch'  esso  prestamente  dissipato  dal  pronto  concorso  del  Generai 
Dcspinoy  Comandante  con  un  drappello  di  Dragoni.  Questi  due 
fortuiti  attruppamenti  popolari  parvero  i  fili  di  una  ordita  sol- 
levazione generale  ,  massimamente  allorquando  una  sollevazione 
vera  di  una  moltitudine  di  contadini  armati  scoppiò  sulla  cam- 
pagna Pavese.  I  sollevati  entrati  in  Pavia  ii  giorno  24.  di  detto 


9 
mese  assalirono  e  costrinsero  colla  forza    il  presidio    Francese  a 

ritirarsi  dentro  il  castello .  11  Comandante  supremo  dell'  armata  , 
il  quale  era  partito  da  Milano  verso  Brescia,  informato  dell' ac- 
caduto vi  ritornò  di  volo ,  e  chiamò  a  se  la  Congregazione  di 
Stato.  Erano  assenti  i  due  Assessori  Pavesi,  sopra  de' quali  do- 
veva cadere  la  seria  ammonizione ,  che  poi  Bonaparte  rivolse 
agli  Assessori  Comaschi ,  cioè  a  me  ed  al  mio  collega  Perti ,  per 
l'accennato  movimento  popolare  seguito  in  Como ,  ed  ingrandito 
dalla  fama.  Una  più  certa  notizia  del  fatto  giustificò  i  Coma- 
schi. L'intrepido  Bonaparte  inviò  tremila  uomini  con  artiglieria 
contro  i  sollevati  Pavesi,  ed  egli  medesimo  andò  colà  in  perso- 
na accompagnato  dall'  Arcivescovo  di  Milano .  Si  adoperarono 
prima  le  esortazioni ,  e  poi  la  forza  non  senza  spargimento  di 
sangue,  e  Tamaro  frutto  della  ostinazione  de' sollevati  furono  il 
sacchegr^iamento  di  Pavia,  e  l'incendio  di  Bi'nasco.  In  Pavia  la 
vendetta  militare  cadde  ancora  sulle  campane  sonate  a  stormo , 
che  furon  tolte  dalle  Chiese ,  Fra  i  morti  si  compiansero  Mon- 
signor Rosales  Arciprete  della  Metropolitana  di  Milano,  e  lo 
storico  Pavese  Capsoni  Religioso  Domenicano,  colpiti  il  primo 
con  più  ferite  mentre  portava  parole  di  pace,  il  secondo  da  una 
palla  di  archibugio  nell'  affacciarsi  che  fece  ad  una  finestra  .  Gli 
amanti  della  erudita  antichità  deplorarono  eziandio  la  perdita  o 
sia  il  guasto  di  una  bella  statua  equestre  di  bronzo  detta  vol- 
garmente il  Reysole  rappresentante  Marco  Aurelio  Imperatore, 
o  piuttosto  Lucio  Vero  di  lui  collega ,  trasportata  gìh  da  Ra- 
venna a  Pavia  verso  i  tempi  di  Carlomagno ,  la  quale  avanti 
quel  tumulto  fu  col  braccio  de' più  animosi  partigiani  della  ri- 
voluzione di  governo  atterrata,  e  fatta  in  pezzi.  Tutto  ciò  ac- 
cadde nel  memorabil  giorno  25.  di  Maggio.  Ai  28.  dello  stesso 
mese  uscirono  due  editti  della  medesima  data ,  uno  del  Genera- 
lissimo Bonaparte,  l'altro  del  Comandante  di  Milano,  nei  quali 
ordinavasi  la  consegna  di  tutte  le  armi  dì  taglio,  e  da  fuoco* 
e  di  tutte  le  munizioni  di  gwerra,  con  minaccia  di  morte  alle 
persone,  e  d'incendio  alle  case,  in  cui  si  fossero  trovate  armi 
o  munizioni  dopo  il  termine  di  24.  ore  prefisso  alla  consegna, 
la  quale  fu  rigorosamente  eseguita. 

La  mentovata  imposizione  di  venti  milioni  di  franchi,  che 
unita  ad  altre  somministrazioni  copiose  di  robe,  di  cavalli  ,  e  di 
fornimenti  varj  per  V  armata    verisimilmente   oltrapassava   trenta 
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milioni  di  lire  Milanesi,  eccitò  lo  zelo  della  Congregazione  di 
Stato  a  ricorrere  fcom'  erasi  sempre  fatto,  e  non  senza  effetto 
per  1'  addietro  in  simili  occasioni^  al  Governo  per  ottenerne  la 
mitigazione.  Io,  ed  altri  tre  Assessori  fummo  a  ciò  delegati,  e 
presentammo  nel  giorno  primo  di  Giugno  il  disposto  memoriale 
al  già  nominato  Commissario  del  Direttorio  Esecutivo.  Ma  parve 
a  lui  che  V  inchiesta  fosse  un  indizio  di  animo  avverso  alla  ri- 
voluzion  Francese;  sicché  aggiuntovi  l'urgente  bisogno  del  de- 
naro essa  non  fu  esaudita.  Al  dopo  pranzo  del  medesimo  giorno 
tutti  i  vecchj  Assessori  della  Congregazione  di  Stato ,  che  rima- 
nevano ancora  in  libertà ,  furono  a  riserva  di  uno  assente  tra- 
dotti al  sopraccennato  luogo  di  arresto .  Que*  però  di  Lodi ,  e 
di  Cremona  si  rilasciarono  il  dì  seguente:  tutti  gli  altri ,  ed  io, 
e '1  mio  collega  tra  essi  ci  restammo  ben  cinquanta  giorni ,  e  ne 
uscimmo  con  ordine  in  iscritto ,  dove  si  dichiarava  che  l'arresto 
nostro  erasi  fatto  per  una  misura  di  pubblica  sicurezza. 

Ma  il  maggior  danno  venne  a  noi  dai  nostri ,  alcuni  de' 
quali  ammantati  d' uno  zelante  attaccamento  al  nuovo  dominio, 
e  passionati  per  la  democrazia  formarono  una  setta ,  e  si  scate- 
narono contro  gli  altri  che  credevano  di  diverso  sentimento .  Già 
in  altri  tempi ,  e  segnatamente  nel  secolo  sedicesimo  la  storia  ci 
mostra  esempi  di  due  sette  nate,  o  ridestatesi  In  Lombardia  all' 
ingresso  de*  Francesi ,  V  una  ad  essi  favorevole  ,  1'  altra  attaccata 
all'antico  governo.  Ma  ora  ne  sorse  propriamente  una  sola,  e 
questa  acquistò  parecchi  seguaci  trattivi  in  parte  dalla  simiglian- 
za  di  opinione,  ed  in  parte  dall'amore  di  novità,  e  dalla  spe- 
ranza di  guadagno  (i).  In  fatti  alcuni  di  loro  creduti  i  più  op- 
portuni a  mettere  ad  effetto  la  divisata  nuova  forma  di  governo 
furono  trascelti  alle  cariche.  I  più  riscaldati  da  una  mal  conce- 

(i)  Per  formare  una  idea  del  carattere  di  queste  persone  trascrivo  uno  stralcio  di 
relazione,  che  diecsi  fatta  da  Saliceti  al  Direttorio  Esecutivo  di  Parigi  intorno  1*  ope- 
raio per  causa  della  sollevazione  Pavese  ,  e  lo  riferisco  quale  si  lesse  in  opera  stampata 
senza  farmene  mallevadore.  Eccolo  —  Per  assicurarla  maggiormente  (la  restituita  cal- 
ma )  ho  ordinato  che  si  levino  le  armi  di  qualunque  sorte  a  tutti  gli  abitanti  della 
Lombardia  senza  veruna  eccezione  non  essendo  da  fidarsi  di  alcuno;  poiché  tolta  la  vi- 
gesima  parte  appena  sono  troppo  tutti  affezionati  all'antico  governo,  e  di  questa  vi- 
gesima  parte  quelli,  che  si  mostrano  decisamente  dd  partito  Francese,  mi  sembrano 
molto  equivoci  j  giacché  vi  sono  spinti  ondali' interesse  ,  o  dall'ambizione  di  dominare, 
o  dallo  spirito  di  vendetta,  o  dall'ansietà  di  rimediare  in  qualche  maniera  agli  scon- 
certi della  passata  condotta.  Gli  ho  ben  conosciuti;  tal  che  ne  traggo  ciò  che  posso, 
ma  non  mi  lascio  prender  la  mano  ec. 


Il 

pita  idea  di  libertà  diedersi  a  perseguitare  e  ad  insultare  i  liberi 
dallo  spirito  di  partito,  soprattutto  i  nobili  ed  i  ricchi  da  loro 
chiamati  col  nome  di  aristocratici ,  i  quali ,  sebben  ubbidienti  e 
fedeli  al  nuovo  padrone,  e  portanti  tutto  il  peso  delle  contribu- 
zioni, erano  il  bersaglio  dei  loro  insulti  e  d'ingiuriose  cantilene, 
e  non  avevano  per  sicuro  asilo  ne  pure  le  proprie  case,  sulle  cui 
pareti,  come.su  d'altri  luoghi  pubblici,  o  ecclesiastici  i  settarj 
(non  contenti  d'aver  ottenuta  con  legge  l'abolizione  di  tutti  i 
titoli  e  predicati  di  onore  )  sfogarono  il  loro  entusiasmo  col  can- 
cellarne le  insegne  onorifiche ,  nel  che  non  perdonarono  ai  bei 
monumenti  dell'arte,  ed  alle  venerande  memorie  dell'antichità, 
E  questo  pur  troppo  seguì  anche  in  Como  • 

Nel  giorno  z.  di  Giugno  arrivò  qui  l'Agente  militare  Val- 
leri  instituito  a  guisa  di  Governatore  particolare  di  Como,  e 
f reposto  alla  pubblica  amministrazione,  da  cui  la  Congregazioni 
nostra  Municipale  doveva  dipendere  massimamente  in  materia  di 
spese.  Era  già  da  varj  giorni  stata  chiesta  alio  Stato  la  sommi- 
nistrazione d'una  quantità  grandissima  di  panni,  tele,  scarpe, 
calze,  e  cappelli  pel  vestimento  della  truppa,  e  parimente  di  ca- 
valli tanto  da  sella  ,  quanto  da  vettura  per  rimontar  la  cavalle- 
ria, e  per  servizio  dell'armata,  oltre  il  piombo  ed  altri  articoli . 

I  soli  cavalli' ascendevano  a  qualche  migliaio,  e  non  bastarono 
que'  di  lusso,  ai  quali  era  limitata  la  ricerca.  La  quantità  asse- 
gnatane a  Como  fu  di  ottanta  da  vettura,  e  trenta  da  sella,  e 
perchè  tanto  numero  di  cavalli  non  si  trovò  presso  i  nobili ,  e 
benestanti  della  Città ,  ne  fu  estesa  la  requisizione  a  ventiquattro 
Comunità  della  campagna,  le  quali  furono  costrette  di  comprarli, 
e  darli  forniti  di  gualdrappa,  e  sella  a  proprie  spese.  Circa  i  ge- 
neri di  vestimento  dopo  la  distribuzione  già  fattane  per  modo  di 
provvisione  dalla  Congregazione  di  Stato  e  trasmessa  alla  nostra 
Municipale,  nella  qual  distribuzione  si  calcò  la  mano  sopra  di 
Como  specialmente  in  ordine  ai  panni  stante  la  fabbrica  qui  esi- 
stente, il  Valleri  le  replicò  la  domanda  di  braccia  trentamila  di 
panni ,  di  dodicimila  di  tela  indi  estese  a  quindicimila ,  e  di  due- 
mila cappelli ,  dei  quali  panni  e  tele  di  ordinaria  qualità  non  es- 
sendosi qui  trovata  tutta  la  quantità  ricercata,  fece  di  mestieri 
supplirvi  coi  panni  più  fini,    e  colle   sopraffine   tele    di  Qlanda. 

II  somministrato  risultò  del  valore  di  lire  dugento  ventitremila 
fa  circa ,  e  fu  poi  ricompensato  ai  somministranti    o   in  denaro , 


o  in  cedole  ;  nella  cui  contrattazione  però  si  soffrì   una    perdita 
assai  notabile.  Simile  compenso  non  seguì  del  prezzo  de'cavalli , 
e  di  molte  altre  somministrazioni,  e  spese,  le  quali  almeno  per 
modo  di  prestito  ("soggetto  alla  sorte  di  tutti  gli  altri  crediti  avo- 
cati per  legge  alla  nazione  con  danno  notabilissimo  de'creditori, 
che  non  furono  o  non  vollero  essere  pagati  con  beni  di  origine 
ecclesiastica  )  andaron  in  aumento  delia  ridetta  contribuzione  dei 
venti  milioni  di  franchi  a  Di  questa  contribuzione ,  se  fossesi  se- 
guito T  antico  metodo  sinqui  praticato  nella  divisione  de'  carichi 
universali  dello  Stato,    la  parte  spettante   alla   città   e   provincia 
Comasca  sarebbe  stara  di  lire  settecento  ventiseimila  secento  qua- 
ranta di  Milano;  ma  furon  aggiunte  a  questa  somma  lire  ottan- 
taduemila dugento  diciassette ,  ed  indi  con  sempre  maggiore  so- 
praccarico altre  lire  dugento  diciassettemila  dugento  otto,  le  quali 
ultime  le  vennero  d'  ordine  del  Commissario  Garrau  in  data  dei 
30.  di  Novembre  di  quell'anno  addossate  per  sua  rata  di  tre  mi- 
lioni e  trecento  novantasettemila  cento  quarantaquattro  lire ,  che 
dicevansi  mancanti  al  compimento   della  contribuzione.   Cosi    il 
pagato  dai  Comaschi  in  causa  della  medesima    salì  alla    somma 
di  un  milione  e  ventiseimiia  e  sessantacinque  lire  di  Milano.  11 
metodo,  che  qui,  come  altrove,  si  praticò   per    raccoglierla    in 
quanto   era   possibile  ,    fu   quello    principalmente    delle  tasse  ,   le 
quali  s' imposero  a  tutte  le  famiglie  ricche  e  mediocri ,  il  cui  pa- 
trimonio non  fosse  minore  di  lire  venticinquemila,    e  con    pro- 
porzione crescente  a  misura  delle  rispettive  ricchezze.    La    mas- 
sima tassa  in  Milano ,  ed  in  qualche  altra  Città  giunse  sino  a  lire 
trecentomila;  in  Como  a  cento  ventimila,  e  tutte  insieme  le  tasse 
imposte  ai  nostri,  non  eccettuati  i  benefizj    di  qualche    conside- 
razione ed  i   Corpi  ecclesiastici  e  religiosi  dell'  uno   e  dell'  altro 
sesso,  formaron  la  somma  di  lire  novecento  sessantottomila  cento 
trenta,  sebbene  non  per  intero  incassate .  La  distribuzione  di  que- 
ste tasse,  richiedendo  previe  cognizioni  dello  Stato    di    ciascuna 
famiglia,  e  Corpo  e  benefizio  ecclesiastico ,  quantunque  affrettata 
al  sommo,  portò  qualche    ritardo;   onde  per   soddisfare    pronta- 
mente alla  nostra  quota  del  richiesto    immediato    pagamento    di 
tre  milioni  in  conto  della  più  volte  detta    contribuzione   si    do- 
vettero obbligare  i  ricchi  ad  un  celere  prestito  di  lire  centomila 
su  d'essi    proporzionalmente    ripartito,   ma   esatto    soltanto  sino 
alla  somma  di  novantamila,  il  quale  però    in  breve  loro   si    re- 


stitui ,  o  si  compensò  col  provento  d'una  imposta  di  denari  12, 
dovutasi  inoltre  fare  in  via  parimente  di  prestito  sull'  estimo* 
E  perchè  il  denaro  rimasto  di  amendue  questi  prestiti  non  ba« 
stava  a  compiere  la  quota  della  contribuzione  come  sopra  asse- 
gnata al  Comasco ,  e  molto  meno  a  soddisfare  agli  altri  multi- 
plici  carichi ,  e  spese  dell'alloggiamento ,  vitto  ,  e  transito  della  solda- 
tesca, che  frattanto  si  dovettero  sostenere,  cosi  fu  necessario  nel 
Dicembre  dello  stesso  anno  1796.  di  ricorrere  ad  un  nuovo  più 
gravoso  prestito  sforzato  di  quattrocento  mila  lire  distribuito  sulle 
famiglie  più  facoltose .  Ma  di  questo  s  incassarono  tre  quarti  so- 
lamente ,  o  poco  più  • 

Se  al  pagato  dai  Comaschi  in  causa  della  contribuzione  ag- 
giungiamo il  denaro  levato  dalle  casse  pubbliche  e  de*  pfi  ed  ec- 
clesiastici instituti,  come  di  sopra  si  è  detto,  V  oro  e  l'argento 
tolto  alle  Chiese,  che  limitatamente  a  Como  e  suo  territorio ,  e 
contado  può  valutarsi  a  un  dipresso  lire  trecentomila ,  il  valor 
incalcolabile  delie  armi  di  taglio,  e  da  fuoco  con  tutte  le  mu- 
nizioni state  consegnate  ,  e  non  più  restituite  ,  cavalli  e  fornimenti 
del  valore  di  lire  38533.,  una  gran  copia  di  letti  ed  arnesi  con- 
tribuiti dai  privati  per  alloggiamento  e  servizio  della  soldatesca, 
la  cui  prima  requisizione  nel  giorno  ultimo  di  Agosto  seguitata 
poi  da  molte  altre  costò  a'  Comaschi  (  ai  quali  ne  venne  con  ec- 
cesso addossata  quasi  la  sedicesima  parte  della  quantità  imposta 
su  tutto  lo  Stato)  circa  lire  ventiduemila,  e  se  aggiungiamo  fi- 
nalmente altre  grandiose  somministrazioni  e  spese  militari  di  va- 
rio genere  ascendenti  nello  spazio  di  sette  mesi  e  mezzo  a  lire 
127963.,  sebben  queste  formassero  un  credito  de' somministranti 
verso  la  Repubblica  padrona,  non  si  anderà  lontano  dal  vero  con 
dire  che  il  denaro  contribuito  dai  Comaschi  in  tante  diverse  ma- 
niere dalla  metà  di  Maggio  a  tutto  Dicembre  dell'anno  1796, 
montasse  ad  un  milione ,  ed  ottocento  mila  lire  Milanesi  ;  dal 
che  si  potrebbe  inferire  che  l'esatto  da  tutto  lo  Stato  di  Milano 
non  fosse  minore  di  quaranta  milioni  (1),  senza  contarne  cin- 
que ricavati  dalla  vendita  di  livelli  dei  fondi  di  Religione,  e  della 
pubblica  instruzione  ordinata  ai  24*  di  Ottobre  con  decreto  dei 
due  Commissari    del    Direttorio   Esecutivo   Francese   Saliceti,    e 


(1)  Sarebbe  anche  maggiore  Ja  somma  se  fosse  vero  che  il  solo  spoglio  del  Monte 
di  Pietà  in  Milano  in  gioie,  oro,  argento?  e  denaro  salisse  a  dieci  milioni  di  lire, 
come  fu  detto  da  taluno. 
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Garrau  .  A  tutto  ciò  venne  in  seguito  la  spesa  dello  stabilimento 
di  un  corpo  di  truppa  nazionale  detto  la  Legione  Lombarda , 
per  cui  fu  necessaria  V  imposta  annua  di  sedici  denari  sopra  ogni 
scudo  dell'estimo,  la  quale  pagatasi  poi  solamente  per  undici 
mesi ,  cioè  dal  principio  di  Novembre  a  tutto  Settembre  del  se- 
guente anno  1797.,  essendosi  dipoi  con  altri  mezzi  supplito  a 
tale  spesa,  importò  la  somma  di  4.  milioni  e  561731.  lire  per 
tutto  lo  Stato,  e  di  lire  iji^o.  16.  3.  per  la  città  e  provincia 
Comasca . 

Questa  Legione  fu  formata  di  sette  coorti,  una  delle  quali 
era  di  Comaschi .  Ciascuna  coorte  doveva  contenere  500.  uomi- 
ni, onde  compresi  gli  Ufficiali ,  un  corpo  di  artiglieri ,  ed  un  al- 
tro di  cacciatori,  la  Legione  intera  ne  conteneva  3741.  Fu  eretta 
in  Ottobre  del  1796.  ad  instanza  della  Congregazione  generale 
della  Lombardia,  la  quale  credendo  di  secondare  in  ciò  il  genio 
del  gran  guerriero  Bonaparte  gliela  offerì,  e  ne  ottenne  da  lui 
con  risposta  degli  8.  di  quel  mese  V  assenso  .  Oltre  questa  trup- 
pa destinata  in  aiuto  dell'armata  Francese  a  difesa  del  paese  con- 
quistato era  già  stata  sino  dal  mese  di  Giugno  eretta  la  milizia 
urbana  a  cui  fu  dato  il  nome  di  guardia  nazionale ,  ed  alla  quale 
erano  obbligati  tutti  i  cittadini  e  contadini  del  distretto  dagli  an- 
ni diciassette  ai  cinquantacinque.  Essa,  la  quale  fu  poi  in  nuove 
successive  forme  organizzata,  faceva  a  vicenda  la  sentinella  ne' 
luoghi  soliti,  e  prestavasi  agli  altri  militari  servigi  dentro  la 
Città  non  senza  qualche  ritrosìa  massimamente  degli  artigiani 
e  giornalieri  costretti  di  perder  la  giornata  in  ogni  giro  d'  un 
mese  ,  o  di  pagare  una  tassa  ora  di  dieci,  ed  ora  di  venti  soldi , 
la  qual  tassa  in  altri  di  più  elevata  condizione  andava  crescendo 
sino  a  lire  venti  e  più  a  misura  spesse  volte  variata  delie  rispet- 
tive facoltà.  Ad  aggravio  de' Comaschi  si  aggiunse  la  demolizio- 
ne del  Forte  di  Fuentes  stata  ordinata  dai  Francesi  nel  suddetto 
mese  di  Giugno .  Questo  Forte  era  stato  edificato ,  come  vedem- 
mo ,  dagli  Spagnuoli  al  principio  del  secolo  XVII.  I  Francesi 
avendo  risoluto  di  distruggerlo  ne  diedero  la  commissione  ai 
Generale  Rambaud ,  il  quale  col  braccio  di  cinquecento  soldati  , 
e  coli'  opera  delle  mine  Io  smantellò  a  riserva  di  quella  parte 
che  scavata  ne' duri  macigni  resistette  ad  ogni  sforzo.  Cotale  de- 
molizione, nella  quale  affaticaronsi  tante  braccia  per  lo  spazio 
di  un  mese,  apportò  a  ooi  la  spesa  di  lire  4784. 
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La  Congregazione  generale  della  Lombardia  esercitava  tutte 
le  antiche  funzioni,  e  quelle  altresì  delle  altre  abolite  ammini- 
strazioni locali  sotto  T  inspezione  di  tre  Agenti  militari ,  come 
già  si  è  detto  .  Ma  lo  scarso  numero  de*  membri ,  a  cui  essa  era 
ridotta  per  la  dimissione  di  molti ,  indusse  i  mentovati  due  Com- 
missari del  Direttorio  della  Repubblica  Francese  a  rinnovarla. 
Ciò  eseguirono  nel  giorno  19.  di  Agosto  dello  stesso  anno  1796. 
colla  nomina  di  undici  soggetti,  ai  quali  venne  poi  aggiunto  il 
dodicesimo.  Fra  questi  eravi  il  Dottore  Giambattista  Magnoca- 
vallo  Comasco  d'  origine  e  nativo  di  Menagio  .  Con  questa  nuo- 
va Congregazione  chiamata  d'indi  in  poi  t*  Amministrazione  cen- 
trale generale,  o  sia  coi  di  lei  delegati  congiuntamente  con  un 
delegato  della  Municipalità  di  Milano  ,  i  detti  Commissarj  a  nome 
delia  Repubblica  Francese  maneggiarono  un  accordo,  che  fu  dall' 
Amministrazione  proposto  ai  21.,  e  dai  Commissarj  approvato 
ai  24.  del  medesimo  mese  .  In  virtù  di  tale  accordo  fu  ad  essa 
Amministrazione  ceduto  il  regolamento ,  e  godimento  di  tutte  le 
rendite  dello  Stato  coli'  obbligo  di  pagar  ogni  mese  alla  Repub- 
blica padrona  un  milione  di  lire  Milanesi .  La  totalità  delle  ren- 
dite dello  Stato,  secondo  i  conti  fatti,  era  di  16.  milioni  fi,)» 
onde  non  rimanendone  che  quattro  a  disposizione  del  Governo 
rendevasi  necessario  di  supplire  con  istraordinarie  imposte ,  tasse, 
e  requisizioni  d'  ogni  maniera  agli  ulteriori  bisogni  dell'  armata 
Francese,  al  mantenimento  della  Legione  Lombarda,  e  a  tutte 
le  spese  dei  varj  rami  della  pubblica  amministrazione.  Cessaro- 
no però  in  conseguenza  di  tale  contratto  i  molti  Agenti  mili- 
tari ,  e  con  essi  gli  abusi  dell'autorità,  le  rapine,  e  le  dilapida- 
zioni di  alcuni  di  loro ,  a  conoscer  le  quali  fu  provvidamente 
dal  supremo  Comando  militare  con  editto  del  giorno  ultimo 
dello  stesso  mese  di  Agosto  creata  una  Commissione  o  sia  un  Con- 
siglio militare  comporto  di  cinque  membri.  Io  non  entro  nel  pe- 
lago de'  cambiamenti  ordinati  tanto  dalla  detta  Amministrazione 
generale ,  quanto  dai  successivi  Corpi  costituiti  al  governo  di 
questo  Stato,  e  della  immensa  farragine  delle  leggi  successiva- 
mente fatte  in  tutte  le  parti  della  pubblica  economia ,  e  del  po- 
litico e  civile  reggimento,  dalle  quali  perà  eccettuo    le  derivate 

I  —  _l    -     ■-  I 1  q  ■  I 

(1)  Da  un  bilancio  dell'anno   1791.  risultano    le  rendite   dello   Stato  di    Milano 
per  intero  in  17%  milioni,  1371^.  lire,  soldi  16,  e  denari  4. 
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dalla  suprema  autorità,  a  cui  è  dovuto  un  sommo  rispetto.  Ac- 
cenno solamente  che  fra  le  tante  e  continue  mutazioni  di  leggi , 
le  quali  sembravano  aver  di  mira  il  distruggimento  totale  dell' 
antico,  e  la  erezione  di  un  nuovo  edifizio  politico  per  confor- 
marlo alla  nuova  forma  di  govèrno,  che  voleva  stabilirsi,  e  fu 
di  fatto  stabilita,  s'introdusse  il  disordine,  e  la  confusione  nella 
pubblica  amministrazione  con  iscemamento  delle  pubbliche  ren- 
dite ,  e  di  qui  ancora  nacque  la  necessità  di  sempre  nuove  im- 
posizioni e  tasse,  conseguenze  inseparabili  da  un  nuovo  generale 
sistema  di  governo  sempre  difettoso  ne'  suoi  principi  attesa  la 
mulriplitità  quasi  infinita  de  suoi  oggetti  e  de' suoi  rapporti,  ed 
il  cui  perfezionamento  progressivo  è  sempre  l'opera  lenta  del 
tempo,  e  di  una  lunga  sperienza.  Tali  conseguenze  si  resero  più 
sensibili  per  V allontanamento  di  molti  soggetti,  i  quali  coi  loro 
lumi ,  e  colle  cognizioni  acquistate  nei  loro  impieghi  sotto  il  pas- 
sato governo  avrebbero  potuto  essere  di  giovamento  nella  dire- 
zione della  macchina  politica,  a  cui  in  parità  di  talenti  sono 
meno  atti  gli  stranieri  per  difetto  di  cognizione  delie  locali  fisiche 
morali  circostanze  assai  influenti  all'  uopo . 

In  ordine  alle  nuove  leggi  merita  special  menzione  la  instì- 
tuzione  sotto  il  giorno  31.  di  Ottobre  fatta  di  tribunali  di  po- 
lizia, cioè  di  una  così  detta  Commissione  centrale  in  Milano,  e  di 
un  Comitato  composto  di  cinque  membri  presso  la  Municipalità 
di  quella  capitale,  e  di  tre  presso  ogni  altra  delle  altre  città,  e 
parimente  di  un  Commissario  di  polizia  per  ciascuna  città  e  pro- 
vincia, essendo  stato  inviato  a  Como  con  tal  carattere  Ferdinan- 
do Porro,  a  cui  vennero  di  mano  in  mano  sostituiti  altri.  Que- 
sta istituzione  creduta  necessaria  per  le  circostanze  dicevasi  avere 
per  iscopo  pà  di  abbattere  gli  sforzi  degl'  inimici  della  libertà , 
che  tentano  da  ogni  parte  di  corrompere  l'opinione,  <e  arrestare 
i  progressi  dello  spirito  pubblico  zz  ;  ciò  non  ostante  la  mede- 
sima sostituendo  in  certa  maniera  l'arbitrio  dell'uomo  all'impe- 
rio della  legge  era  piena  di  pericoli  nel  suo  esercizio ,  e  perciò 
richiedeva  la  scelta  giudiziosa  di  persone  di  una  singolare  prò 
bità,  onestà,  e  scienza,  a  cui  fosse  affidata  una  sì  dilicata;  in- 
spezione  ;  altrimenti  sciolta  com'essa  era  dalle  regole,  a  cui  va 
soggetta  l'amministrazione  della  giustizia,  e  armata  delia  pub- 
blica forza,  onde  arrestare,  incarcerare,  e  punire  chiunque  desse 
sospetta  al  Governo,  come  fu  successivamente  stabilito,   potevi* 


nelle  mani  di  spiriti  riscaldati  da  un  soverchio  zelo  patriotico 
facilmente  degenerare  in  ingiuste  persecuzioni,  e  servire  disfogo 
a  private  vendette.  Cotale  magistratura  aveva  principalmente  m 
vista  coloro  che  si  mostrassero  in  qualche  guisa  attaccati  al  Go- 
verno passato,  ovvero  raccontassero  false  novelle  di  guerra  fa- 
vorevoli ai  nemici,  e  sino  quelli,  che  in  soprascritta  di  lettera 
fossero  stati  fregiati  dei  vietati  titoli  d'onore;  pel  qual  motivo 
in  Como  una  rispettabile  matrona  venne  citata  a  comparire  da- 
vanti il  Magistrato  municipale. 

Una  cosa  strana  e  singolare  accadde  in  questa  Città  durante 
la  soprantendenza  dell'Agente  militare  VaJleri.  Era  stato  qua 
speditoci' ordine  di  preparare  i  quartieri  per  20.  mila  Francesi, 
che  si  annunziavano  di  passaggio  per  la  Valtellina,  e  che  non 
giunsero  poi  ;  ma  frattanto  in  esecuzion  dell'ordine  si  spesero  lire 
20.  mila  nell'allestimento  delle  barche,  e  furono  costretti  i  Reli- 
giosi Francescani  ad  evacuare  nel  termine  di  poche  ore  il  loro 
convento  per  dar  luogo  all'  aspettata  truppa  •  In  tale  occasione 
fu  da  persona  incognita  esposto  al  Pubblico  un  avviso,  in  cui 
mettevasi  in  ridicolo  cotale  venuta  ,  ed  animosamente  predice- 
vasi  l'anno  corrente  per  l'ultimo  del  dominio  de' Francesi.  Ar- 
dente il  Valleri  della  voglia  di  scoprire  V  autore  dello  scritto , 
ordinò  alla  Congregazione  Municipale  che  per  la  mattina  del 
giorno  9.  di  Luglio  facesse  adunare  tutti  i  maschj  della  Città  e 
de'  sobborghi  dall'  età  di  anni  dodici  in  su  nella  Chiesa  Catte- 
drale, Ivi  congregati  i  chiamati,  a  riserva  de' borghigiani  statine 
dispensati  per  opera  di  Giambatista  Giovio,  fu  ingiunto  a  cia- 
scuno di  scrivere  il  proprio  nome  per  confrontarne  il  carattere 
con  quello  dell'  avviso  pubblicato ,  il  che  si  esegui  ,  m#  senza 
ottenerne  V  intento.  Egli  nel  mese  seguente  nominò  i  soggetti, 
che  dovevano  formare  la  nuova  nostra  Municipalità  in  luogo 
della  vecchia  Congregazione  Municipale ,  i  cui  membri  di  con- 
tinuo affaticati  nel  servigio  della  patria ,  e  dell'  armata  Francese 
n'nunziarono  ciò  non  ostante  con  zelo  veramente  patriotico  al 
proprio  soldo  in  sollievo  del  Pubblico  aggravato  da  tanti  pesi . 
I  nuovi,  i  quali  insieme  co' vecchj  quasi  tutti  confermati  saliva- 
no  al  numero  di  dodici,  dietro  l'approvazione  dei  Commissari 
Saliceti,  e  Garrau ,  entrarono  in  carica  il  giorno  28.  di  Agosto, 
e  furono  dopo  due  mesi  e  dieci  giorni  rimpiazzati  da  altri  do- 
dici nominati  dall'Amministrazione  generale    eretta    in  Milano., 
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ed  a  questi  ultimi  venne  assegnato  lo  stipendio  mensuale  di  lire 
dugento  per  ciascuno.  Frattanto  il  Valleri  dopo  lo  stabilimento 
già  detto  della  Commissione  delegata  al  sindacato  degli  Agenti  mi- 
litari fuggì  da  Como  il  giorno  7.  di  Settembre  ;  ma  inseguito , 
ed  arrestato  in  Lugano  fu  di  là  tradotto  a  Milano ,  ed  ivi  de- 
tenuto, e  poi  lasciato  in  libertà.  La  Municipalità  nostra  in  ese- 
cuzione del  contenuto  nel  decreto  di  erezione  d'  essa  Commis- 
sione ,  in  cui  veniva  ordinato  a  tutte  le  Comunità ,  e  particolari 
di  riferire  quanto  gli  Agenti  avessero  esatto  da  loro  ,  notificò 
non  in  via  di  accusa,  ma  per  semplice  obbedienza  al  derto  de- 
creto ,  che  il  Valleri  aveva  esatte  da  questa  cassa  particolare  del 
Fondo  di  Religione  lire  8669.,  e  dalla  cassa  municipale  altre 
partite  di  denaro  specialmente  a  titolo  di  salario  per  se  ,  e  pel 
suo  Segretario  ,  e  che  inoltre  aveva  disposto  d'  una  notabile  quan- 
tità di  panni,  tele,  ed  armi  stare  già  requisite,  e  consegnate, 
non  sapendosi  poi  quali  fossero  su  tutto  ciò  le  di  lui  facoltà  ed 
instruzioni  ricevute  dalla  superiore  autorità  Fu  di  poi  a  lui  so- 
stituito Gerard  col  titolo  di  Preposto,  indi  di  Agente,  e  Dde« 
gato  del  Governo  Francese  nella  città,  e   provincia    di  Como. 

Il  cambiamento  di  dominio ,  e  la  perseverante  guerra  die- 
dero un  crollo  al  commercio  e  principalmente  alle  manifatture 
Comasche.  1  Francesi,  dopo  d'aver  indagato  ed  occupato  tutto 
ciò  che  scoprirono  di  proprietà  della  Camera,  o  dell'  Arciduca 
Ferdinando  Governatore  di  questo  Stato  ,  vollero  ancora  che  le 
nostre  fabbriche  di  manifatture  ed  arti  restituissero  i  capitali  stati 
loro  sovvenuti  dal  Sovrano  in  aiuto  delle  medesime ,  cioè  lire 
centomila  al  lanificio ,  e  seimila  all' arte  di  pulire  e  lustrare  i  drap- 
pi di  seta,  dei  quali  capitali  però  era  imminente,  o  già  spirato  il 
termine  prefisso  alla  restituzione.  Il  setificio,  una  delle  primarie 
manifatture  nostre,  soffrì  sopra  d'ogni  altra,  e  ciò  per  la  tolta 
comunicazione  con  Vienna,  e  con  altre  piazze  di  Germania, 
dove  i  nastri  drappi  si  spacciavano,  e  d'onde  si  trasmettevano 
ad  altri  luoghi  sino  in  Polonia,  ed  in  Turchia.  Quindi  il  nu- 
mero de* telai  battenti,  il  quale  dall'anno  1789.  al  1795  com- 
preso era  di  803.  per  adequato,  e  che  nell'ultimo  di  detti  anni 
era  salito  a  1333.,  e  continuato  quasi  lo  stesso  sino  al  princi- 
pio del  1796.,  si  diminuì  poi  cotanto  che  nell*  Ottobre  del  me- 
desimo anno  contavansene  solamente  375.  La  moltitudine  degli 
operai  rimasti  senza  impiego  in  parte  mutò  paese,    ed  in  parte 
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fu  dal  Pubblico  provveduta  del  giornaliero  vitto  in  tanta    farina 

di  frtelliga  (volgarmente  detta  e ar Ione)  proporzionata  alla  povertà, 
e  numerosità  di  ciascuna  famiglia,  il  qual  vitto  fu  esteso  alle  fa- 
miglie povere  de'  legionari .  E  perchè  molti  ancora  de'  lavoranti 
ne'  filatoi  trovavansi  in  ozio  per  mancanza  di  sete ,  a  questi  an- 
cora fu  provveduto  col  premio  di  soldi  cinque  accordato  agl'in- 
troduttori per  ogni  libbra  di  seta  forestiera  introdotta  da  lavo- 
rarsi in  essi  filatoi  ;  e  tali  soccorsi  si  continuarono  nei  successivi 
anni ,  anzi  si  ampliarono  a  misura  della  crescente  pubblica  mi- 
seria cagionata  dalle  gravezze,  e  dal  sommo  prezzo  de' grani. 
A  sollievo  però  degli  abitanti  della  campagna  la  Congregazione 
generale  dello  Stato  aveva  con  decreto  del  giorno  7.  di  Giugno 
dello  stesso  1796,  tolta  la  metà  della  tassa  personale,  cioè  quella 
metà,  la  quale  secondo  le  leggi  del  censo  versavasi  nella  cassa 
dello  Stato-  Questa  tassa  soffrì  poi  diverse  vicende.  Ritornatigli 
Austriaci  fu  rimessa  in  corso  ai  4,  di  Giugno  del  1799.  ,  ma 
sotto  i  Francesi  nuovamente  impadronitisi  di  questo  Stato  fu  le- 
vata per  intero  insieme  colla  tassa  mercimoniale  per  legge  della 
Consulta  Legislativa  dei  15  di  Maggio  1801.  Poco  dopo  alla  vi- 
sta del  sopraccarico ,  che  ne  ridondava  ai  possessori  de'  fondi  già 
soverchiamente  aggravati,  si  cambiò  massima,  "ed  essa  fu  rista- 
bilita con  legge  dei   24    di  Luglio  del    1802. 

Passiamo  agli  affari  di  guerra ,  eh'  ebbero  tanta  influenza 
sulla  nostra  sorte.  Io  li  scorro  rapidamente.  Terminata  la  con- 
quista dello  Stato  di  Milano  colla  resa  del  castello  di  quella  Ca- 
pitale seguita  verso  lo  spuntar  del  giorno  29.  di  Giugno  tutto  lo 
sforzo  dell'armata  Francese  fu  rivolto  contro  di  Mantova.  Il  di 
lei  blocco  fu  convertito  in  assedio  al  principio  di  Luglio,  asse- 
dio fatto  con  numerosa  artiglieria  ("che  i  Francesi  tirarono  da  più 
fortezze  d'Italia  da  loro  occupate),  e  promosso  col  massimo  vi- 
gore. Frattanto  l'Austria  andava  rinforzando  la  sua  armata  nel 
Tirolo  per  salvar  Mantova,  e  ricuperare  il  perduto  Stato  di  Mi- 
lano. Wurmser  vecchio  Maresciallo  la  mise  in  movimento  negli 
ultimi  giorni  di  Luglio.  Superati  i  passi,  le  batterie,  i  trincera- 
menti custoditi  dai  Francesi  li  discacciò  da  Rivoli  non  senza  loro 
considerabile  perdita,  sorprese  Brescia  colla  prigionìa  di  tremila 
uomini ,  e  di  due  Generali  ,  fece  parecchi  altri  prigionieri ,  e  si 
impadronì  di  molti  cannoni,  bagagli,  attrezzi,  magazzini,  e 
munizioni  di  guerra,  e  da  bocca.  Alla  vista  di  ciò  l'intrepido  e 
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attivissimo  Bonaparte  sciolse  l*assedio  di  Mantova  abbandonando 
l'artiglieria,  e  tutto  ciò  che  non  poteva  prestamente  trasportarsi 
per  andar  sollecitamente  incontro  al  nemico;  e  con  quella  cele- 
rità, che  decide  spesso  dei  più  grandi  successi  della  guerra,  col- 
tolo in  corpi  separati  Io  battè  successivamente  a  Lonato,  a  Ca- 
stiglione, ed  in  dirersi  altri  luoghi,  e  proseguendo  il  corso  delle 
vittorie  Io  mise  in  piena  fuga,  e  lo  inseguì  sino  nelTirolo.  La 
perdita  degli  Austriaci  in  cinque  soli  giorni,  cioè   nei    primi    di 
Agosto ,   montò  secondo    la    relazione   de'  Francesi   ad   ottomila 
morti,  a  quindicimila  prigionieri,  e  ad  ottanta  cannoni.  Riuscì 
però  a  Wurmser  con  ben  eseguito  stratagemma  di  aprirsi  la  stra- 
da col  ferro  a  Sanguineto,  e  portarsi  sotto  Mantova,  perla  qual 
posizione  arrestò  i  progressi  dei  Francesi.  Due  altri  tentativi  fatti 
dagli  Austriaci  con  nuovi  eserciti  sotto  Alvynzi ,   ed  altri  Gene- 
rali in  Novembre  del  medesimo  anno  1796  ,    e  verso   la   metà 
di  Gennajo  del  seguente  ebbero  uno  stesso,  anzi  un  peggior  esi- 
to. Vittoriosi  i  Francesi  nelle  celebri  battaglie  di  Arcole,  di  Ri- 
voli, e  della  Favorita  (la.  prima  delle  quali    per    tre    giorni    di- 
sputata costò  molto  sangue    ad  amendue  le  parti  ,    ed    in    cui  i 
Francesi  ebbero  due  Generali  morti,  e  sette  feriti,)  aiutati  nelle 
ultime  due  dalle  coorti  cispadane ,  e  dalla  nostra  Legione  Lom- 
barda rientrarono  da  un  Iato  nel  Tirolo,    dall'altro   nel    Friuli, 
indi  nella  Cadmia,  nella  Carniola,    e  nella  Stiria  superiore,  ed 
occuparon  Trieste  coi  rimanente  dell'Istria  Austriaca  ;  se  non  che 
la  scena  si  cambiò  alquanto  coli'  aver  gli  Austriaci  ricuperato  il 
Tirolo,  e  Trieste,    e  per   quanK>   si   vociferò   serrati   i    Francesi 
nelle  gole  de*  monti .  Ma  la  forte  città    di  Mantova    antemurale 
della  Lombardia  si  rese  ai  Francesi  il  giorno  2.  di  Febbraio  1797. , 
e  quella  guarnigione  numerosa  di  oltre    a  dodicimila  uomini  re- 
stò quasi  tutta  prigioniera  di  guerra .  Io  tralascio    di    descrivere 
T occupazione  fatta  dall'armata  Francese  negl'intervalli  di  riposo 
dalla  guerra  contro  l'Austria,  ed  indi  proseguita  di  quasi  tutti  gli 
altri  paesi  d'Italia,  non  eccettuati  gli  Stati  del  Papa,  la  rivolu- 
zion  di  governo  ad  esempio  della   Francia    in  tutti    operata   col 
braccio  de'  suoi  partigiani ,  e  le  contribuzioni  di  moltissimi  mi- 
lioni di  lire  da  essi  ricavate.  Ma  non  posso    tacere    la    perdita, 
che  in  tale  occasione  l'Italia  fece  di  più  di  joo.  dei  più  bei  capi 
d'opera  di  pittura,  e  scultura,  e  di  ben  500    preziosi  e  rari  ma- 
nuscritti,  che  passarono  ad  arricchire    il  museo  di  Parigi. 
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La  resa  di  Mantova  fu  per  la  seconda  volta  nel  giorno  16. 
del  medesimo  mese  più  solennemente  celebrata  in  Milano  con 
pubblica  festa,  e  con  pranzi  patriotici.  V'intervennero  X AmmU 
distrazione  centrale  generale,  la  Municipalità,  la  Guardia  naziona- 
le, e  diversi  ordini  di  cittadini  seguitati  da  numerosa  plebe,  e 
finalmente  i  Deputati  all'estimo  delle  Comunità  della  campagna  f 
tutti  della  classe  degl'  ivi  abitanti  a  norma  del  decreto  su  ciò  pri- 
ma fatto,  i  quali  erano  stati  espressamente  invitati  a  quella  festa. 
Questi  insiem  coi  primi,  avendo  per  li  molti  assenti  supplito  al- 
tri scelti  fra  '1  popolo ,  sottoscrissero  un  memoriale  preparato  da 
presentarsi  al  Direttorio  di  Parigi,  in  cui  chiedevasi  la  trasfor- 
mazione della  Lombardia  in  Repubblica  indipendente.  Tosto 
r  Amministrazione  suddetta  inviò  due  delegati  colla  carta  sotto- 
scritta al  Direttorio  Francese,  ed  altri  due  al  conquistator  Bo- 
n aparte .  Ma  questa  non  fu  la  prima  volta  che  fecesi  tale  do- 
manda .  La  medesima  sino  dal  Giugno  dell'  antecedente  anno  era 
stata  inoltrata  al  detto  Direttorio  per  mezzo  di  tre  deputati  il 
già  Duca  Serbelloni,  l'Avvocato  Sopransi,  ed  il  Ragioniere  Ni- 
coli ad  esso  spediti  il  giorno  n.  di  detto  mese,  e  n' ebbesi  hi 
risposta  che  la  domanda  era  intempestiva. 

In  mezzo  alla  guerra  si  nutrivano  pensieri  di  pace .  A  que-» 
sto  fine  il  Direttorio  della  Repubblica  Francese  avea  deputato  il 
Generale  Clarke,  il  quale  partito  da  Parigi  ai  zi.  di  Novembre 
1796.,  e  giunto  in  Milano  tenne  su  ciò  alcune  conferenze  con 
Bonaparte  similmente  incaricato  di  questo  affare,  ed  amendue  le 
tennero  in  seguito  coi  Commissari  Imperiali.  I  discorsi  pacifici 
si  ripigliarono  da  Bonaparte  nel  seguente  anno,  e  conchiusosi  ai 
7.  di  Aprile  un  armistizio  fra  le  due  armate  furon  poi  nei  ca- 
stello di  Eckcnwald  presso  Leoben,  o  sia  Lewben  nella  Stiria, 
il  giorno  18.  dello  stesso  mese  segnati  i  preliminari  di  pace  coli* 
Austria  in  sette  articoli,  il  quarto  de' quali  per  noi  interessante 
stabilisce  la  erezione  di  una  Repubblica  indipendente  in  Lom- 
bardia. Altri  asseriti  articoli  segreti  si  divolgaron  dipoi,  e  nel 
primo  d' essi  leggevasi  fissata  la  partenza  delle  truppe  Francesi 
dall'Italia  dentro  un  certo  termine;  la  qual  cosa  annunziava  or- 
mai vicino  il  fine  di  tante  calamità  della  guerra.  Bonaparte  era 
divenuto  l'ammirazione,  e  per  così  dire  1*  idolo  della  sua  nazio- 
ne da  lui  non  solamente  ingrandita  ed  esaltata  colle  sue  vitto- 
rie ,  e  conquiste ,  ma  ancora  preservata    da  que'  straordinarj   tri- 
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buti,  che  suole  assorbire  la  voragine  della  guerra,  avendo  sup- 
plito al  bisogno  colle  contribuzioni  ricavate  da  paesi  conquistati  ì 
Abbiamo  di  ciò  un  testimonio  nel  proclama  dello  stesso  Bona- 
parte  in  data  dei  io.  di  Marzo  di  queir  anno,  nel  quale  dopo 
d'  aver  egli  in  compendio  esaltati  i  prosperi  successi  della  sua  ar- 
mata narrando  che  la  medesima  aveva  vinti  i  nemici  in  quat- 
tordici battaglie  campali ,  ed  in  settanta  altre  piccole  azioni  ,  fatti 
più  di  centomila  prigionieri,  presi  cinquecento  cannoni  da  cam- 
pagna, ed  altri  duemila  di  grossa  calibro,  e  quattro  equipaggi 
di  ponti,  finisce  con  dire  che  le  contribuzioni  imposte  avevano 
nudrita,  sostenuta,  e  pagata  Tarmata  (numerosa  di  oltre  a  cen- 
tomila uomini  pe'  rinforzi  di  mano  in  mano  ricevuti  )  durante 
tutca  la  campagna,  e  che  inoltre  egli  aveva  mandati  trenta  mi- 
lioni di  lire  al  Ministro  delle  Finanze  in  soccorso  del  tesoro 
pubblico . 

Dopo  i  mentovati  preliminari  di  pace  Bonapartc  ritornato 
a  Milano  vi  ricevette  gli  applausi  di  tutti  quelli  che  si  presen- 
taron  a  lui ,  e  specialmente  degl'  impiegati  nelle  pubbliche  cari- 
che .  Poscia  nel  giorno  17,  di  Giugno  onorò  colla  sua  venutala 
città  di  Como,  e  fu  a  vicenda  onorato  dal  concorso  ,  e  dagli 
ossequj  della  Municipalità,  e  di  altri  pubblici  funzionar;  così 
detti ,  e  trattato  con  quella  splendidezza,  che  conveniva  al  suo 
merito.  Agli  Ufficiali  della  Guardia  nazionale  dinanzi  a  lui  ra- 
dunati tenne  discorso ,  di  cui  varie  furono  le  relazioni ,  come 
accade  di  cose  soltanto  udite ,  ed  io  lo  riferisco  tal  quale  si  lesse 
in  una  gazzetta  di  Milano  sa  La  Repubblica  Cisalpina  è  ricono- 
sciuta dalle  Potenze  di  Europa,  ed  eziandio  dall'Imperatore.  Egli 
è  vergognoso  che  gì'  Italiani  siano  stati  tanti  secoli  dipendenti  da- 
gli stranieri.  Non  saranno  per  l'avvenire  più  soggetti  ai  Tede- 
schi, ai  Spagnuoli,  e  cosi  ne  pure  ai  Francesi,  o  a  verun' altra 
Potenza.  Noi  non  abbiamo  abusato  della  vittoria.  Noi  abbiamo 
combattuto,  e  conquistata  la  Lombardia  per  renderla  libera  .  •  • 
Fra  quindici ,  o  venti  giorni  sarà  pubblicata  la  vostra  constitu- 
zione  ...  La  vostra  Repubblica,  eh' è  nella  pianura,  dev'es- 
sere unita ,  Ella  comprenderà  circa  quattro  milioni  di  abitanti . 
Modena,  Ferrara,  Bologna,  e  forse  anche  Brescia  saranno  unite 
a  voi  .  .  ,1  Francesi ,  allorché  il  vostro  governo  sarà  intera- 
mente organizzato,  saranno  i  primi  a  ritirarsi  eccettuato  il  nu- 
mero di  truppe  necessario  alla  vostra  difesa,    e  voi    vi  governe- 
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corsa  sul  lago;  si  portò  nel  dì  seguente  a  confini  Svizzeri,  indi 
da  Como  ritornò  a  Mombello,  dov'egli  aveva  fissata  per  qual- 
che tempo  la  sua  residenza. 

Il  suddetto  discorso  di  Bonaparte  in  ciò  che  risguarda  U 
erezione  della  Lombardia  in  Repubblica  si  effettuò  fra  pochi  gior- 
ni ;  conciosiachè  egli  a  nome  della  Repubblica  Francese  con  edit- 
to dei  29.  dello  stesso  mese  diedele  la  nuova  forma  di  governa 
col  nome  di  Repubblica  Cisalpina.  A  ciò  convien  premettere  che 
Bonaparte  aveva  da  prima  disegnato  di  formare  del  nostro ,  e  de- 
gli altri  contigui  paesi  Lombardi  due  Repubbliche ,  una  cispada- 
na, e  T  altra  traspadana,  e  già  la  prima  di  esse,  cioè  la  cispa- 
dana {ftraspadaiia  per  rapporto  alla  nostra  situazione  ),  la  quale 
comprendeva  Modena,  Reggio,  Bologna,  Ferrara  con  altri  luo- 
ghi, era  stata  da  lui  o  sia  colla  di  lui  autorità  eretta  sino  dal 
giorno  penultimo  dell'antecedente  anno.  Poi  cambiò  consiglio, 
e  di  tutte  due  ne  disegnò  una  sola  col  nome  di  Repubblica  Ci- 
salpina .  11  mentovato  editto  era  concepito  in  questi  termini 
r=:  La  Repubblica  Cisalpina  stava  da  parecchi  anni  sotto  il  do- 
minio della  Casa  d'Austria.  La  Repubblica  Francese  è  succeduta 
a  questa  per  diritto  di  conquista.  Essa  vi  rinunzia  fino  da  que- 
sto giorno,  e  la  Repubblica  Cisalpina  è  libera  ed  indipendente. 
Riconosciuta  dalla  Francia,  e  dall'Imperatore  essa  lo  sarà  ben- 
tosto da  tutta  l'Europa.  Il  Direttorio  esecutivo  della  Repubbli- 
ca Francese  non  pago  d'aver  impiegata  la  sua  influenza,  e  le 
vittorie  delle  armate  Repubblicane  per  assicurare  l'  esistenza  po- 
litica della  suddetta  Repubblica  Cisalpina  spinge  anche  più  lungi 
le  sue  sollecitudini,  ed  essendo  convinto  che,  se  la  libertà  è  il 
primo  dei  beni ,  una  rivoluzione  si  strascina  dietro  il  più  terri- 
bile de'  flagelli ,  dà  al  popolo  Cisalpino  la  sua  propria  consritu- 
zione ,  eh'  è  il  risultato  delle  cognizioni  di  una  nazione  la  più 
illuminata.  Da  un  governo  puramente  militare  il  popolo  Cisal- 
pino deve  ora  passare  ad  un  governo  constituzionale  •  E  perchè 
questo  passaggio  possa  eseguirsi  senza  forza,  e  senz'anarchia,  il 
Direttorio  Esecutivo  ha  giudicato  dover  per  questa  sola  volta  far 
nominare  i  membri  del  Direttorio,  e  del  Corpo  Legislativo  di 
modo  che  il  popolo  non  nominerà  che  dopo  un  anno  a  posti 
vacanti  conforme  alla  constituzione  n.  Così  furono  esaudire  le 
domande  dei  reggitori  della  Lombardia ,  e  così  il  Direttorio  Fraa- 


24 

cesc,  il  quale  anelava  a  stendere   la  sua  rivoluzione   di  governo 
ad  altre  nazioni ,  riuscì  a  stabilirla  su  questo  paese  • 

Bonaparte  diede  subito  esecuzione  al  decreto .  Nominò  quattro 
Direttori  del  poter  esecutivo,  cioè  Giovan-Galeazzo  già  Duca  Ser- 
belloni  Milanese  in  qualità  di  Presidente,  Pietro  Moscati  Manto- 
vano, Giovanni  Paradisi  Reggiano,  Marco  Alessandri  Bergama- 
sco, ai  quali  poi  a' 28.  di  Luglio  aggiunse  il  quinto  nella  per- 
sona di  Giovanni  Costabili  Containi  Ferrarese  ,  e  differì  ad  altro 
tempo  la  erezione,  e  la  nomina  de' membri  dei  due  Consigli  Le- 
gislativi disegnati  sulle  tracce  della  Repubblica  Francese.  Ai  Diret- 
tori suddetti  assegnò  per  ciascuno  l' annua  provvisione  di  lire  som. 
11  Presidente  doveva  cambiarsi  ogni  tre  mesi,  come  pure  uno  dei 
Direttori  ogni  anno . 

Unitosi  nel  dì  seguente  il  Direttorio  in  virtù  deir  attribui- 
togli potere  nominò  per  Segretario  generale  V  Avvocato  Somma- 
riva  di  Lodi,  e  per  Ministri  di  polizia  Gaetano  Porro  Milanese , 
di  guerra  Ambrogio  Birago  Cremonese,  di  finanze  Lodovico  Ric- 
ci Modonese,  di  giustizia  Giuseppe  Luosi  Mirandolano,  e  degli 
affari  esteri  Carlo  Testi  Modonese,  sospesa  per  ora  la  elezione  dell' 
altro  Ministro  per  gli  affari  interni,  la  quale  poi  cadde  sui  Consi- 
gliere Villa  Milanese ,  e  le  cui  funzioni  furono  frattanto  aggre- 
gate al  Ministro  di  polizia. 

Fu  quindi  fissato,  e  previamente  annunziato  il   giorno  9.  di 
Luglio  per  la  solenne  inaugurazione  della  Repubblica,  o  sia  per 
la  confederazione,  od  unione  de*  varj  popoli  di  Lombardia  in  una 
sola  Repubblica  detta  Cisalpina.  Trovavansi  allora  in  Milano  6m. 
Francesi,  e  4m,  legionari  Lombardi,  e  Polacchi.  Queste  truppe 
furon  in  parte  distribuite  in  diversi  luoghi  della    città,  e  per  la 
massima  parte  mandate  a  circondare  il  vasto  campo   del  Laza- 
retto  fuori  della  Porta  Orientale,  luogo  destinato  a  tale  funzione, 
Alle  ore  9.  della  mattina  di  quel  giorno  uscirono  dal  palazzo  Du- 
cale i  Direttori  in  abito  di  formalità  su  destrieri  magnificamente 
bardati.  Erano  preceduti  dai  deputati  delle  città,  e  delle  comu 
nità  della  campagna  a  bella  posta   chiamativi ,   e   dei  magistrati 
municipali,  e  scortati  dalle  guardie  del  Direttorio ,  e  da  altre  na 
zionali  tanto  di  fanteria,  che  di  cavalleria  scelte    da  tutti  i  Di- 
partimenti. Chiudeva  questa  comitiva  il  generale  in  capo  Bona 
parte  accompagnato  dallo  Stato  Maggiore,  e  da  un  seguito  di  ca- 
valleria.  Giunti  tutti  al  detto  luogo  del  I  azaretto  l'Arcivescovo 
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statovi  invitato  celebro  nell'ivi  apparecchiata  Cappella  la  santa 
Messa ,  e  benedisse  le  insegne  della  Repubblica  ,  Serbelloni  Pre- 
sidente del  Direttorio  vi  recitò  un  discorso  pieno  d' entusiasmo, 
e  giuro  l'osservanza  della  constituzione  datale  dalla  Francia,  a 
cui  fecero  eco  gli  altri  membri  di  quel  primario  Corpo ,  ed  al- 
tri a  loro  esempio ,  e  le  truppe  assoldate  anche  con  salve  di  ino- 
schctteria.  Così  proclamata  la  Repubblica  insieme  colla  sua  con- 
stituzione si  pensò  ad  organizzarla.  Essa  da  prima  divisa  in  otto 
dipartimenti  fu  in  quel  giorno  medesimo  9.  di  Luglio  ampliata 
ad  undici  coir  aggiunta  di  altri  luoghi,  specialmente  di  Modena , 
Reggio ,  e  Bergamo ,  e  ciascun  dipartimento  diviso  in  distretti , 
alla  cui  ordinazione  il  Direttorio  deputò  di  poi  quattro  Commis- 
sari, un  de*  quali  fu  Luigi  Oliva  mandato  al  nostro  detto  del 
Lario ,  e  ad  altri  due  dipartimenti .  Bonapartc  tenendo  ancora  in 
sospeso  la  nomina  dei  Consiglieri  dei  due  Corpi  Legislativi  creò 
frattanto  a  far  le  loro  veci  sotto  il  giorno  17  del  suddetto  mese 
quattro  Comitati  Consulenti  chiamati  di  Constituzione ,  di  Giuris» 
prudenza,  di  Finanze,  e  Militare,  e  gli  autorizzò  ciascuno  den- 
tro i  limiti  della  propria  inspezione ,  o  tutti  congiuntamente,  a 
fare,  o  sia  propor  leggi,  le  quali  però  non  avean  vigore  se  non 
erano  approvate  dallo  stesso  Bonaparte  qual  rappresentante  della 
Repubblica  Francese.  Fu  dipoi  eccettuato  il  caso  di  sua  assenza  , 
nel  quale  dovevan  valere  purché  fosse  stata  riconosciuta  ,  e  di- 
chiarata dal  Direttorio  Esecutivo  V  urgenza  della  legge.  Egli  con 
altri  decreti  dei  17,  stesso,  e  19,,  e  21,  di  Luglio  abolì  le  at- 
tuali Amministrazioni  Municipali,  fissò,  e  riformò  le  nuove  per 
ogni  distretto,  e  le  centrali  così  dette  per  ogni  dipartimento,  le 
quali  ultime  erano  composte  di  cinque  membri  da  lui  stesso  no- 
minati ,  egualmente  che  quelli  delle  municipali  in  numero  di  cin- 
que ,  sette ,  o  nove  secondo  la  maggiore ,  o  minore  ampiezza 
del  luogo  di  residenza  .  Coir  ultimo  de'  nominati  decreti  stabilì 
ancora  che  fosse  mandato  un  Commissario  del  Direttorio  a  pre- 
sedere alla  organizzazione  constituzionale  delle  predette  Ammi- 
nistrazioni centrali  in  ciascun  dipartimento. 

Conchiusa  poi  la  pace  coir  Austria  V  arbitro  de'  nostri  de- 
stini aggiunse  alla  Repubblica  Cisalpina  altri  paesi  nuovamente 
occupati  dall'  armata  Francese ,  e  ne  fece  una  nuova  divisione  in 
venti  dipartimenti ,  nei  quali  comprendevansi  lo  Stato  di  Milano  , 
il  Ducato  di  Mantova,  una  parte  del  Veronese,   il  Bergamasco, 
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il  Cremasco,  il  Bresciano,  il  Modenese,  e  Reggiano  con  Massa 
e  Carrara ,  le  tre  Legazioni  Pontificie  ,  e  la  Valtellina  con  Chia- 
venna  e  Bormio.  Ciò  fu  fatto  con  decreto  del  giorno  j.  di  No- 
vembre ,  nel  quale  eziandio  egli  nominò  i  membri  dei  due  Consi- 
gli Legislativi  scegliendoli  dalle  note  a  lui  presentate  dai  quattro 
Comitati  riuniti  £  e  quasi  per  egual  porzione  da  ogni  dipartimento. 
Uno  detto  il  gran  Consiglio,  o  sia  il  Consiglio  de*  Giovani  fu  com- 
posto di  160  ,  l'altro  di  80.  chiamato  de*  Seniori,  o  sia  degli  An- 
ziani. Con  successive  disposizioni  dei  iz  e  14.  dello  stesso  mese 
Bonaparte  compì  i  Corpi  amministrativi  tanto  dei  dipartimenti , 
quanto  dei  distretti.  I  due  Consiglj  suddetti  furon  posti  al  posses- 
so, ed  esercizio  delle  loro  funzioni  il  giorno  zz.  Neil'  intervallo  di 
tempo  che  passò  avanti  V  installazione  de'  medesimi  molte  furon 
le  leggi  proposte  dai  Comitati,  e  sanzionate  da  Bonaparte.  lo  non 
ne  rammemoro  che  tre.  Una  in  data  dei  24.  di  Luglio  abolisce 
i  fedecommessi ,  richiama  le  successioni  legittime ,  o  sia  ab  inte- 
stato ,  e  la  libertà  delle  disposizioni  testamentarie  al  disposto  dal  di- 
ritto comune  annullati  gli  statuti ,  e  consuetudini  disponenti  in  con- 
trario ,  e  ristringe  la  minor  età  al  limite  di  20.  anni  compiti .  L'al- 
tra dei  3.  di  Novembre  sopprime  il  ministero  di  polizia,  e  sag- 
giamente lo  riunisce  a  quello  di  giustizia,  e  ciò  per  la  massima  ivi 
spiegata  sa  che  giova  nelle  attuali  circostanze  di  semplificare  il 
sistema  di  governo,  e  ridurlo  al  minor  numero  possibile  d*  impie- 
gati a  diminuzione  delle  spese  ,  che  di  soverchio  aggravano  la  Re- 
pubblica sa  massima  eccellente ,  e  da  non  perdersi  mai  di  vista 
sotto  qualsisia  forma  di  governo .  Ma  dopo  la  dichiarazione  di  sì 
bella  massima  non  passaron  due  mesi  che  il  ministero  di  polizia 
venne  ripristinato.  La  terza  finalmente  dei  9.  di  detto  mese,  leg- 
ge assai  notabile  per  le  sue  acerbe  conseguenze,  avoca  alla  nazio- 
ne i  debiti  non  meno  che  le  proprietà  d'ogni  provincia,  comu- 
ne, e  paese    della  Repubblica, 

Uno  dei  dipartimenti  era  quello  del  Lario,  il  quale  diviso 
in  diciassette  piccoli  distretti  abbracciava  il  Comasco  con  altre 
terre  contigue,  e  conteneva  137164.  persone.  In  proporzione  di 
questo  numero  ebbe  dodici  soggetti  nei  due  Corpi  Legislativi, 
cioè  nove  nel  Gran  Consiglio,  e  tre  in  quello  de  Seniori;  se  non 
che  un  di  loro  era  forestiero,  e  Veronese  di  patria.  Como  era 
il  capo  del  dipartimento,  e  la  sua  Amministrazione  centrale,  acuì 
Bonaparte  diede  per  membri  il  Dottore  Lena  Perpenti ,  Galeaz- 
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zo  Mugiasca  (  rimpiazzato  poi  per  la  di  lui  rinunzia  da  Giovan- 
ni Carrera),  Giambattista  Nata,  Carlo  Antonio  Lupi,  e  Galeaz- 
zo Fumagalli  Segretario,  cominciò  a  sedere  il  giorno  primo  di 
Agosto.  Nel  seguente  giorno  fu  dato  il  possesso  alla  nuova  Mu- 
nicipalità formata  di  nove  soggetti .  Ad  organizzare  la  suddetta 
Amministrazione  fu  secondo  le  massime  stabilite  per  legge  depu- 
tato un  Commissario  del  Direttorio  nella  persona  di  Gaspare  Re- 
zia.  Nei  14.  di  Novembre  del  medesimo  anno,  stante  un  nuovo 
regolamento  territoriale  dei  dipartimenti  della  Repubblica,  fu  uni- 
ta al  nostro  Chiavenna  ,  ma  non  già  la  Valtellina  ,  e  Bormio 
("tutti  paesi  stati  in  sequela  di  un  decreto  di  Bonaparte  dei  io. 
dell* antecedente  Ottobre  incorporati  alla  Repubblica  Cisalpina,), 
i  quali  ultimi  sebben  annessi  ne'  rimoti  secoli  insieme  con  Ghia* 
venna  al  territorio  Comasco,  come  a  suo  luogo  vedemmo,  fu- 
ron  aggregati  al  dipartimento  di  Adda  ed  Oglio. 

La  nostra  manifattura  di  seta  continuava  a  languire ,  ed  una 
disposizione  del  Ministro  degli  affari  interni  pubblicata  con  avviso 
dei  18.  di  Dicembre,  abbenchè  diretta  a  svincolare  1*  industria, 
forse  ne  ritardò  il  risorgimento  togliendo  le  inspezioni  del  perito 
ad  essa  delegato  insieme  colla  cautela  del  bollo  solito  apporsi  da 
lui  ai  drappi  in  testimonio  della  riconosciuta  perfezione  del  lavo- 
ro, ciò  che  influiva  a  mantenere  il  credito  della  manifattura  presso 
i  forestieri,  ed  a  promoverne  lo  spaccio. 

La  Guardia  nazionale ,  a  cui  il  supremo  Comandante  dell' 
armata  Francese  aveva  data  una  nuova  forma  con  suo  editto  sino 
del  giorno  26.  di  Maggio,  fu  ai  3,  di  Giugno  riformata,  ed  ac- 
cresciuta qui,  come  altrove.  Tutti  gli  abitanti  dall'età  di  anni  18. 
ai  50.  dovevano  esservi  ascritti ,  ed  ogni  dipartimento  della  Re- 
pubblica doveva  avere  una,  o  più  legioni,  ciascuna  di  3700.  uo» 
mini,  e  divisa  in  battaglioni,  e  compagnie  ad  esempio  della  mi- 
lizia assoldata .  Fu  adunque  formata  ancora  in  Como  una  legione 
composta  di  due  battaglioni,  ciascuno  di  otto  compagnie,  alle 
quali  ne  furono  aggiunte  altre  due ,  una  di  cacciatori ,  1'  altra  di 
granatieri.  Le  spese  militari,  omesso  l'alloggiamento  degli  Uffi- 
ciali anche  d'infimo  grado  addossato,  e  perseverante  a  carico  de' 
cittadini,  non  erano  cessate  del  tutto  dopo  l'accennata  conven- 
zione del  tributo  d'un  milione  di  lire  al  mese  pel  mantenimento 
dell'armata  Francese;  onde  le  continuatesi  iti  Como  dall'epoca 
di  tal  convenzione,  o  sia  dal  principio  di  Settembre  del   1796. 


sino  al  giorno  io.  di  Marzo  1797.  saliron  a  lire  11686.  con  pro- 
gressivo aumento  dei  grandi  già  accumulati  debiti.  Siffatte  spese 
crebbero  vieppiù  dopo  la  mentovata  unione  di  Valtellina,  Bor- 
mio, e  Chiavenna  alla  nostra  Repubblica;  imperciocché  da  quel 
tempo  cominciarono,  e  divennero  poi  assai  frequenti  i  transiti  di 
truppe,  ed  i  trasporti  di  viveri  ed  attrezzi  militari  da  Como  a 
quelle  parti,  e  volendosi  aperta  una  continua  comunicazione  tra 
queste,  e  quelle  truppe,  ci  fu  in  seguito  imposto  il  carico  di  te- 
ner pronte  al  servìzio  una,  o  due  navi  pel  cotidiano  corso  delle 
lettere,  oltre  quello  di  somministrare  l'occorrente  all'equipaggio 
di  due  altre  navi  armate  di  cannoni  a  custodia  del  lago.  Egli  è 
vero  che  Bonaparte  con  editto  del  giorno  11.  di  Agosto  dichiarò 
dover  a  termini  della  predetta  convenzione  cessare  in  ogni  luogo 
della  Repubblica  le  requisizioni  militari  pagato  che  fosse  il  con- 
venuto tributo  alla  cassa  di  guerra;  ma  questa  provvida  disposi- 
zione non  potè  aver  un  pieno  effetto  per  mancanza  di  fissi ,  e 
perseveranti  appaltatori  dei  viveri ,  onde  il  peso  delle  sommini- 
strazioni con  altre  molte  e  varie  spese  dovette  ricadere  sulla  Co- 
munità ,  e  per  essa  su  particolari ,  ai  quali  poi  né  la  Comunità 
impotente,  né  l'erario  della  Repubblica  sempre  povero  in  mezzo 
alle  multiplici  imposizioni  ed  agli  straordinarj  mezzi  adoperati 
per  far  denaro,  né  finalmente  la  cassa  militare  severa  nel  rifiu- 
tare tutti  i  pagamenti  di  somministrazioni  o  estorte  dalla  forza, 
o  non  accompagnate  da  regolari  quitanze,  non  potevano  dar  com- 
pimento, 

Non  ostante  però  tanta  angustia  di  denaro  la  nostra  Muni- 
cipalità coli'  assenso  della  superiore  Amministrazione  centrate  rinno- 
vò il  premio  già  altre  volte  accordato  agi'  introduttori  di  seta  da 
lavorarsi  nei  nostri  filatoi,  e  continuò  il  soccorso  non  che  ai  tes- 
sitori ,  ed  agli  altri  operai  dell'  arte  della  seta  mancanti  di  lavo- 
ro ,  ancora  alle  famiglie  povere  de'  Iegionarj  con  ispesa  di  più  di 
lire  1500,  al  mese,  spesa,  la  quale  fatta  a  sollievo  degl'  indi- 
genti, ed  a  beneficio  della  manifattura  incontrò  l'approvazione 
dei  saggi  a  differenza  di  quella,  che  si  vide  sotto  l'antecedente 
Corpo  Municipale  gettata  in  vane  e  talvolta  ridicole  feste  patrio- 
tiche ,  le  quali  costarono  ben  molte  migliaia  di  lire . 

Non  deve  passarsi  sotto  silenzio  la  requisizione,  che  Bona- 
parte con  ordine  dei  25.  di  Settembre  del  suddetto  anno  1797» 
fece  alla  nostra  Repubblica  di  un  Corpo  di  Ussari    ben  montati 
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e  destinati  al  suo  servigio  da  scegliersi  fra  i  giovani  della  più  fre- 
sca età  e  delle  agiate  famiglie.  La  porzione  assegnatane  al  dipar- 
timento nostro  del  Lario  fu  di  jo.;  ma  ad  onta  dei  più  efficaci 
mezzi  usati  dalla  nostra  Municipalità  non  fu  possibile  di  racco- 
glierne tutto  il  numero  prescritto  in  vista  delle  condizioni  richie- 
ste. Questi  dovevano  riccamente  vestirsi,  ed  equipaggiarsi  a  pro- 
prie spese.  In  Dicembre  venne  poi  rivocato  tale  ordine,  per  la 
di  cui  puntuale  esecuzione  eransi  già  da  parecchi  de*  prescelti  al 
nobile  servigio  fatte  le  spese  dell'  equipaggio  ascendenti  a  più  di 
lire  2000.  per  ciascuno.  Furono  inoltre  domandati  a  questo  stesso 
dipartimento  13.  Granatieri  per  sua  quota  di  3 00.  ripartiti  su  tut- 
to il  territorio  della  Repubblica ,  e  destinati  a  pompa  dei  due 
Consigli  legislativi ,  e  questi  si  dovettero  somministrare  . 

Già  da  molto  tempo  maneggiavasi  nell'accennata  villa  di  Mom- 
bello  tra  Bonaparte,  ed  il  Marchese  del  Gallo  ambasciatore  straor- 
dinario del  Re  delle  due  Sicilie  presso  la  Corte  di  Vienna,  ed  eletto 
Ministro  Imperiale,  il  trattato  definitivo  di  pace  tra  la  Francia,  e 
l'Austria.  Il  congresso  fu  trasferito  verso  la  metà  di  Agosto  a 
Passeriano  nel  grandioso  palazzo  dei  Manini  nobili  patrizj  Ve- 
neti presso  Udine ,  in  cui  Bonaparte  collocò  la  sua  residenza  ;  e 
finalmente  ivi,  o  sia  a  Campo  Formio,  luogo  posto  tra  Passe- 
riano ed  Udine ,  fu  conchiuso  il  trattato  ,  e  segnato  dai  Com- 
rni»arj  dell'Imperatore,  e  da  Bonaparte  a  nome  della  Repub- 
blica Francese  il  giorno  17.  di  Ottobre  dopo  sei  mesi  dal  pre- 
messo armistizio.  In  esso  trattato,  segnatamente  negli  articoli 
VII.  ed  VIIL,  T Imperatore  rinunziò  per  se,  e  pe*  suoi  succes- 
sori alla  sovranità  degli  Stati  già  da  lui  posseduti,  ed  ora  com- 
presi nella  Repubblica  Cisalpina,  e  riconobbe  questa  per  una  po- 
tenza libera  ,  e  indipendente.  Ma  lo  stato  politico  di  questa  na- 
scente Repubblica  per  que*  difetti ,  e  per  quelle  difficoltà  ,  che 
porta  seco  necessariamente  ne'  suoi  principi  qualsisia  piano  gene- 
rale di  pubblica  amministrazione,  era  involto  in  molto  disordine. 
Le  nuove  leggi  in  ogni  ramo  delle  pubbUche  rendite  quanto  più 
si  dipartivano  dalle  antiche,  tanto  più  le  esponevano  all'arbitrio, 
ed  alla  incertezza,  fra  cui  poteva  impunemente  satollarsi  la  cu- 
pidigia di  impiegati  nella  loro  amministrazione  .  Pongo  per  ora 
un  velo  su  quelle,  ch'ebbero  in  mira  la  Religione,  e  la  Chiesa, 
delle  quali  non  potrò  dispensarmi  di  far  qualche  cenno  nel  ca- 
po il.  Le  principali ,  ed  assidue  sollecitudini  del  Direttorio  Ese* 


cutivo,  e  del  due  Consigli  Legislativi  a  di  lui  richiesta  erano  ri- 
volte alla  ricerca  di  nuovi  mezzi  onde  cavar  denaro  per  soddis- 
fare ai  pesi  enormi  della  Repubblica,  ed  alle  splendidezze  dello 
stesso  Direttorio  ,  il  quale  solamente  neli'  adattamento  del  palazzo 
Ducale  a  propria  residenza,  e  nella  compra  dei  mobili  ad  uso 
de' suoi  membri,  e  dei  dipendenti  Ufficj  dispensò,  per  quanto  si 
disse,  la  somma  di  548.  mila  lire.  Trentasette  denari  per  ogni 
scudo  d'estimo,  a  cui  fu  portata  in  Como,  e  suo  territorio  l' im- 
posta prediale  dell'anno  1797.,  ed  altri  16.  gii  detti  pel  man- 
tenimento della  Legione  Lombarda  stati  pagati  divisamente  in 
rate  mensuali  sino  al  Settembre  del  medesimo  anno,  e  tutto  il 
provento  de*  dazj,  e  gabelle,  e  d'  ogni  altra  rendita  nazionale 
eran  di  molto  insufficienti  al  bisogno  •  Si  dovette  ricorrere  ad 
isforzati  prestiti,  e  requisizioni  d'ogni  maniera .  Appena  fo  cen- 
no della  tassa  in  sequela  di  un  editto  di  Bonaparte  sino  del  pri- 
mo di  Gennajo  d*  esso  anno  imposta  su  i  beni  degli  assenti  dal 
territorio  della  Repubblica.  Nel  giorno  14.  di  Settembre  si  avo- 
carono alla  nazione  tutti  i  beni  delle  Commende  de'  Cavalieri 
dell'Ordine  Gerosolimitano,  o  sia  di  Malta,  esistenti  nel  territorio 
della  Repubblica,  e  calcolati  del  valore  di  5.  milioni  di  lire ^  e 
dopo  pochi  giorni  si  adottò  un  progetto  d' imposizioni  per  Y  in- 
troito di  altri  8.  milioni,  sebbene  poi  non  avesse  pieno  effetto. 
La  occupazione  si  estese  ai  beni  delle  confraternite,  ede'Cospi, 
e  benefizi  ecclesiastici ,  premessa  una  legge  con  cui  tali  beni  si  di- 
chiararono nazionali .  Quindi  per  disporne  .nelle  necessità  della 
Repubblica  si  andarono  sopprimendo  monasteri ,  conventi,  e  Cor- 
pi dell'uno  e  dell'altro  clero,  con  passare  di  mano  in  mano  ai 
più  rispettabili,  come  si  dirà  più  distintamente  nel  capo  II.  E 
perchè  la  massa  dei  beni  ecclesiastici  vacanti  detta  per  l' addietro 
il  Fondo  di  Religione ,  quantunque  arricchita  da  tanti  altri  delle 
nuove  soppressioni,  trovavasi  estenuata  pel  molto  denaro  tratto- 
ne, si  sospese  non  solo  l'adempimento  de' pii  legati  annessi  ai 
medesimi  beni,  ma  ancora  per  più  mesi  il  pagamento  delle  pen- 
sioni dovute  per  gli  alimenti  alle  persone  dedicate  al  Divin  culto  , 
o  tolte  dai  loro  conventi  disciolti,  e  ciò  con  grande  angustia  prin- 
cipalmente  di  chi  non  aveva  altro  modo  di  sostentarsi.  In  Co- 
mo ,  dove  le  gravezze  soprabbondavano ,  il  Commissario  del  po- 
ter esecutivo  autorizzato  dal  Direttorio  ordinò  nel  giorno  2.  di 
Novembre  la  vendita  di  tutte  le  rimaste  armi  già  state  consegnate 
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in  forza  d'  un  ordine  generale ,  come  si  è  detto  ,  per  convertirne 
il  prezzo  nella  compra  di  tanti  schioppi  di  giusto  calibro  ad  uso 
della  Guardia  nazionale,  e  per  tal  modo  ne  fu  tolta  ai  padroni 
ogni  speranza  della  loro  ricuperazione.  Verso  la  metà  del  susse- 
guente Dicembre  fu  per  superiore  disposizione  disciolto  I*  antichis- 
simo nostro  Collegio  de*  Giureconsulti ,  e  tutta  la  di  lui  sostanza 
dell'annua  rendita  di  ben  lire  jooo.  fu  data  in  amministrazione 
alla  Municipalità,  ed  indi  incorporata  al  pubblico  ginnasio ,  la  cui 
entrata  con  tale  aumento  giunse  a  lire  13318. ,  e  crebbe  in  se- 
guirò maggiormente  colle  aggregatevi  sostanze  dell'opera  pia  Ver- 
go, della  casa  dell'instituto  degli  esercizi  spirituali,  e  del  Semi- 
nario Vescovile  successivamente  aboliti. 

La  sorte  delta  Repubblica  Cisalpina  non  migliorò  nel  susse- 
guente anno  1798.  La  Repubblica  Francese  intenta  a  raccogliere 
qualche  frutto  dalle  sue  conquiste  dettò  due  trattati ,  uno  di  al- 
leanza, l'altro  di  commercio  colla  nostra.  Questi  stati  accettati 
dalla  rispettosa  docilità  dei  tre  inviati  della  Cisalpina,  che  stava- 
no a  Parigi,  furon  mandati  nel  mese  di  Aprile  a  Milano  da  ap- 
provarsi dai  due  Consiglj  Legislativi .  A  conoscere  l' indole  ,  e  gli 
effetti  specialmente  del  primo  di  questi  trattati ,  dico  in  breve  che 
in  vigor  di  esso  la  Repubblica  Francese  riconosce  la  Cisalpina 
per  una  potenza  libera  e  indipendente,  e  le  promette  la  difesa 
della  sua  libertà,  ed  indipendenza;  ma  dal  canto  suo  la  Cisalpi- 
na s'impegna  a  prender  parte  in  tutte  le  guerre,  che  potesse 
avere  la  Repubblica  Francese,  e  ad  ogni  di  lei  richiesta  a  met- 
tere in  attività  tutte  le  sue  forze  ;  inoltre  a  tenere  nel  suo  terri- 
torio; sinché  non  venga  stabilito  altrimenti,  z$.  mila  uomini  di 
truppe  Francesi,  cioè  zz>  mila  fanti,  2500.  cavalli,  e  500,  ar- 
tiglieri compresivi  lo  Stato  Maggiore,  e  gli  Ufficj  di  ammini- 
strazione, e  di  contribuire  pel  loro  mantenimento  18.  milioni  di 
lire  all'anno  da  pagarsi  di  mese  in  mese  per  eguali  rate  col  sup- 
plemento della  spesa  necessaria  nel  caso  di  guerra.  Fu  aggiunto 
che  tanto  le  truppe  Francesi ,  quanto  le  Cisalpine  dovessero  es- 
sere sempre  sotto  il  comando  di  Generali  Francesi .  Un  simile 
trattato  richiedeva ,  come  ognun  vede ,  la  più  seria  considerazio- 
ne prima  di  essere  approvato.  Sembrava  che  la  libertà  e  indi- 
pendenza promesse  alla  Repubblica  Cisalpina  non  fossero  ben  as- 
sicurate sinché  durava  dentro  essa  il  soggiorno  di  un'armata  stra- 
niera, e  questo  soggiorno  era  fissato  ad  un  tempo   indefinito,  e 
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per  conseguenza  arbitrario  alla  Repubblica  Francese  .   Tutti  due 

i  trattati  suddetti  furono  primieramente  proposti  al  gran  Consi- 
glio de'  Giovani ,  e  dopo  qualche  dibattimento  di  opinioni  ven- 
nero da  esso  accettati .  Ma  il  Consiglio  degli  Anziani ,  premesso 
in  alcune  particolari  sessioni  V  esame  specialmente  del  trattato  di 
alleanza,  lo  rigettò  coir  addotto  motivo,  che  per  esso  impone- 
vasi  alla  Repubblica  Cisalpina  un  peso  superiore  alle  proprie  for- 
ze, e  rimandandolo  ai  Consiglio  de' Giovani  ne  lo  richiese  di  ado- 
perarsi per  mezzo  del  Direttorio  nostro  ad  ottenere  da  quel  di 
Parigi  una  conveniente  moderazione  del  medesimo  trattato.  Ma 
siccome  chi  operava  pel  Governo  Francese  oppose  che  cotale  de- 
terminazione era  contraria  alle  leggi  costituzionali  della  Repub- 
blica prescriventi  al  Consiglio  degli  Anziani  un  assoluto  assenso , 
o  dissenso  senz'  allegazione  di  motivi ,  così  riproposti  amendue 
que*  trattati  allo  stesso  Consiglio  vennero  finalmente,  dopo  due 
giorni  di  discussione ,  a  pluralità  di  voti  accettati .  Contuttociò  i 
principali  oppositori  fra  i  membri  non  solo  dei  due  Consigli, 
ma  ancora  del  Direttorio  ricevettero  il  congedo  •  Per  tal  modo 
la  Repubblica  Francese  ottenne  l'accettazione  di  detti  trattati  , 
ed  essi  sottoscritti  dall'uno  e  dall'altro  Consiglio  furon  nel  gior- 
no 14.  di  Maggio  portati  dal  Segretario  del  Ministro  degli  af- 
fari esteri  al  Direttorio  di  Parigi . 

Frattanto  Bonaparte  era  stato  mandato  dal  Direttorio  Fran- 
cese al  Congresso  di  Rastadt,  dal  quale  ritornato,  e  ricevuto 
trionfalmente  in  Parigi  ebbe  da  esso  Direttorio  un'altra  impor- 
tantissima commissione,  cioè  il  comando  d'  una  flotta  destinata 
non  già  contro  l'Inghilterra,  come  si  vociferò,  ma  bensì  per  l'È* 
gitto .  La  grande  flotta  con  30.  mila  uomini  di  truppe  da  sbarco 
partì  da  Tolone  il  zz.  di  Maggio  suddetto.  Nel  giorno  11.  di 
Giugno  sorprese,  ed  il  dì  seguente  ebbe  per  capitolazione  l'Isola 
di  Malta  con  universale  maraviglia  ;  indi  passò  alla  conquista  dell' 
Egitto  felicemente  da  quel  gran  Comandante  eseguita ,  ma  non 
potutasi  con  eguale  felicità  conservare.  Ritorniamo  alla  Cisalpi- 
na, ed  in  ispecie  ai  carichi  del   1798. 

In  tale  anno  l'imposta  ordinaria  si  tenne  dentro  i  limiti  di 
denari  30.  per  ogni  scudo  dell'estimo;  ma  in  vece  si  supplì  ai 
bisogni  gravissimi  della  Repubblica  con  istraordinarie  tasse ,  im- 
poste ,  e  requisizioni  di  denaro  e  di  varj  generi  di  cose  in  servi- 
zio delle  truppe ,   ed  altresì   con    alienazioni   di   moltissimi    beni 
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ecclesiastici  avocati,  come  già  si  disse,  alla   nazione  .   Prima  di 

descriverle  diamo  un'occhiata  allo  stato  attivo,  e  passivo  della 
Repubblica  quale  ce  lo  presenta  un  prospetto  stampato  alla  fine 
del  1797.  Ivi  si  legge  che  i  di  lei  debiti  salivano  fin  d'allora  a 
170.  milioni  di  lire  oltre  17.  altri  da  pagarsi  in  breve  termine . 
L'entrata  totale  calcolavasi  di  56.  milioni  e  441955.  lire,  e  l'u- 
scita di  80.  milioni  e  737614  ;  onde  l'uscita  superava  l'entrata 
nella  somma  di  24.  milioni  e  294659.  lire  compresivi  però  i 
detti  17.  milioni  di  debiti  urgenti,  e  gì'  interessi  degli  altri  de- 
biti computati  bensì  in  essa  uscita ,  ma  non  istati  pagati  •  Questa 
uscita  sì  grande  convertivasi  per  la  massima  parte  nel  manteni- 
mento delle  truppe  Francesi  e  Cisalpine  e  della  guardia  naziona- 
le, ed  in  altre  varie  spese  militari,  come  di  fortificazioni,  di 
scuole  del  genio  e  di  artiglieria,  di  arsenali,  fonderìe,  e  simili. 
Il  rimanente  veniva  assorbito  dalle  spese  di  governo,  e  dei  di- 
versi rami  di  amministrazione  pubblica ,  fra  le  quali  non  potevasi 
che  compiangere  la  somma  di  lire  240.  mila  gettata  in  feste  pub- 
bliche della  nazione  mentre  moltissime  famiglie  languivano  nella 
inedia  pel  sospeso  pagamento  dei  loro  crediti ,  e  de'  frutti  dei  loro 
capitali  su  banchi  e  fondi  pubblici ,  di  cui  la  stessa  nazione  era 
debitrice.  Nel  1798.  la  sola  armata  Cisalpina  costò  un  milione 
e  mezzo  di  lire  al  mese  oltre  le  altre  spese  per  essa,  e  per  altri 
oggetti  militari,  fatte  sino  alla  somma  di  5.  milioni  e  mezzo  nel 
giro  di  quell'  anno .  La  medesima  armata  fu  accresciuta  a  sei  le- 
gioni d'infanteria,  a  due  altre  di  truppa  ausiliaria,  e  a  due  reg- 
gimenti di  cavalleria  uno  di  Dragoni,  1' altro  di  Ussari.  Omesso 
il  denaro  speso  per  f  armata  Francese ,  chi  può  calcolare  quello 
consunto  nel  profondo  caos  dell'  amministrazione?  Quindi  con 
legge  dei  13.  di  Marzo  fu  primieramente  imposto  un  prestito 
sforzato  di  molti  milioni  di  lire  da  ripartirsi  su  patrimoni  d'  o- 
gni  famiglia  ,  la  cui  annua  rendita  arrivasse  almeno  a  lire  *♦  mila> 
e  ciò  con  proporzione  crescente  in  ragione  di  5.,  6.,  e  più  lire 
per  ogni  100.  secondo  la  ricchezza  del  rispettivo  patrimonio^ 
Vennero  in  seguito  una  tassa  di  lire  6.  da  pagarsi  dai  padroni  per 
ogni  domestico  o  servo,  tassa  progressivamente  aumentata  in  ra- 
gione del  loro  numero ,  un  dazio  gravoso  sulla  carta  bollata ,  e 
grandissime  richieste  di  letti  per  V  alloggiamento  della  soldatesca, 
e  finalmente  la  vendita  di  livelli ,  e  beni  ecclesiastici  per  la  soni- 
ca di  circa  45.  milioni.  In  mezzo  però  a  siffatte  angustie  dell9 
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erario  la  nostra  Repubblica  donò  alla  Francese  un  grandioso  pa- 
lazzo in  Milano. 

Il  denaro  trasmesso  da  Como  al  tesoro  nazionale  dal  tempo 
del  possesso  preso  dall'  Amministrazione  del  Dipartimento  del  La- 
rio  sino  al  suo  disciogiimento,  cioè  dal  giorno  primo  di  Agosto 
del  1797,  sino  al  22.  di  Settembre  1798.,  montò  ad  un  milione 
e  590626.  lire.  E  malgrado  l'esausta  cassa  pubblica,  e  la  cre- 
scente mole  dei  debiti  massimamente  per  le  spese  militari  non 
venne  meno  lo  zelo  de* Comaschi  pel  sostegno  delle  manifatture, 
quindi  si  continuarono  i  soccorsi  tanto  del  premio  solito  darsi 
agl'introduttori  di  set*  forestiera  da  lavorarsi  nei  nostri  filatoi , 
quanto  di  vitto,  come  per  l*  addietro,  ai  tessitori  privi  d' impie- 
go, e  ciò  sino  alla  fine  di  Giugno,  dal  qual  tempo  si  dovette 
cessare  per  l'assoluta  impotenza  di  continuarli .  La  popolazione 
di  Como  e  de'  suoi  borghi  e  corpi  santi  in  quel!'  anno  montava 
a  15075.  persone. 

Il  progressivo  impoverimento,  ed  il  rapido  declinare  della 
nostra  Repubblica  mosse  la  Francese  qual  tutrice,  ed  interessata 
al  sostegno  di  un  paese  tributario  a  riformarne  la  constituzione 
insieme  col  piano  di  Governo.  L' Ambasciatore  Francese  Trouvc 
inviato  dal  Direttorio  di  Parigi  alla  Repubblica  Cisalpina  espo- 
nendo in  lettera  dei  31.  di  Agosto  d'esso  anno  1798,  ai  due 
Consiglj  legislativi  le  cause ,  che  avevano  indotto  esso  Direttorio 
a  tale  riforma,  mise  loro  sott'  occhio  il  deplorabile  stato  attuale 
della  nostra  Repubblica  .  Disse  apertamente  che  la  medesima  aveva 
una  constituzione  senza  forza,  un  governo  privo  di  mezzi,  ed 
eccessivamente  dispendioso,  una  rovinosa  e  disordinata  ammini- 
strazione ,  le  finanze  in  uno  spaventevole  sfasciamento ,  dilapida- 
zioni impunite,  in  una  parola  la  più  compita  e  la  più  desolante 
anarchia:  ecco  il  patetico  quadro,  ch'egli  ne  presentò.  E  par- 
lando collo  stesso  linguaggio  nella  risposta,  che  poi  diede  ai  de- 
putati de'  medesimi  Consiglj ,  aggiunse  che  la  nuova  constituzio- 
ne ora  data  dalla  Repubblica  Francese  alla  Cisalpina  veniva  a 
strapparla  dallo  stato  di  consunzione,  e  di  languore,  in  cui  tro- 
vavasi ,  e  *l  quale  la  conduceva  a  perire .  Ma  il  presagio  del  ri- 
stabilimento promesso  da  questa  riforma  non  si  avverò.  La  nuo- 
va constituzione  fu  accompagnata  da  sei  leggi.  La  prima  risguar- 
dava  una  nuova  divisione  del  territorio  della  Repubblica  in  di- 
partimenti ,  la  seconda  la  riordinazione ,    ed    organizzazione    de 


Corpi  amministratori  di  ciascun  dipartimento  ,  la  terza  V  orga- 
nizzazione de' Tribunali,  la  quarta  la  polizia  dei  due  Consiglj  le- 
gislativi colla  riduzione  dei  loro  membri  alla  metà,  la  quinta  il 
regolamento  dei  così  detti  Qìubi  o  sia  congressi  popolari  stati  per 
varie  leggi  ora  chiusi ,  ed  ora  riaperti ,  e  l  ultima  V  indennizzazione 
degf  individui  de' Consiglj,  che  rimanevano  senza  impiego  per  ef- 
fetto della  riduzione.  La  stessa  Repubblica  Francese  nominò  ancora 
i  membri  del  nuovo  Direttorio  Cisalpino  ,  cioè  Adelasio,  Alessan- 
dri ,  Lamberti ,  Luosi ,  e  Sopransi ,  e  per  mezze?  del  suo  Ambascia- 
tore parimente  quelli  dei  due  Consiglj  legislativi  trascelti  fra  gH 
esistenti  in  carica.  Per  risparmio  di  spesa  si  diminuirono  eziandio 
i  dipartimenti  da  venti  ad  undici ,  e  fra  i  disciolti  vi  fu  il  no- 
stro del  Lario,  il  quale  squarciato  in  parti  fu  nella  parte  mag- 
giore con  Como  aggregato  al  dipartimento  di  Olona ,  e  nella  ri- 
manente parte ,  che  abbracciava  le  pievi  superiori  con  altre  del 
lago,  a  quello  intitolato  deir  Oglio  ed  Adda,  il  cui  capo  era 
Morbegno  della  Valtellina.  Così  fu  tolta  alla  nostra  Città  la  po- 
litica sua  esistenza ,  di  cui  essa  dalla  rimotissima  sua  origine  per 
la  serie  non  interrotta  di  tanti  secoli  avea  sinquì  goduto  coll'es- 
sere  capo  di  un  esteso  territorio,  venendo  ora  degradata  a  mem- 
bro di  un  altro.  La  riforma  economica  del  piano  di  amministra- 
zione, che  avrebbesi  potuto  più  largamente ,  e  quindi  con  mag- 
gior profitto  estendere  su  d'  ogni  ramo ,  e  sul  numero  e  stipen- 
dio degl*  impiegati  cominciando  dai  principali ,  fu  ristretta  a  po- 
chi altri  oggetti,  quale  esempigrazia  la  riduzione  degli  ammini- 
stratori dipartimentali  da  cinque  a  tre .  Che  se  grande  soprattutto 
era  il  risparmio  del  ridotto  numero  de'  Consiglieri  dei  due  Corpi 
legislativi  alla  metà ,  ne  fu  ritardato  il  benefizio  colla  prescritta 
continuazione  dello  stipendio  ai  congedati .  Ma  la  nuova  macchi- 
na politica  ricevette  presto  una  scossa.  Nel  giorno  19.  di  Otto- 
bre di  quel  medesimo  anno  il  Generale  Brune  qua!  Comandante 
supremo  dell'armata  Francese  in  Italia  col  motivo  di  togliere  le 
dissensioni  tra  '1  Direttorio,  ed  i  Consiglj  legislativi  depose  dal 
posto  e  Direttori  e  Consiglieri ,  ed  altri  ne  surrogò  in  loro  vece . 
Questo  fatto  però  fu  disapprovato  dal  Direttorio  esecutivo  della 
Repubblica  Francese,  onde  sostituiti  nel  comando  dell'armata  il 
Generale  Joubert  al  suddetto  Brune ,  e  Rivaud  a  Trouvé  nell'uf- 
ficio di  Ambasciatore,  ed  anche  in  qualità  di  Commissario  dello 
stesso  Direttorio  ,  gì*  intrusi  Direttori ,  e  Consiglieri  furon  deposti , 
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e  restituiti  in  carica  i  primi,  e  ciò  per  ordinazione  degli  8.  di 
Dicembre  conforme  a' precedenti  decreti  dei  25*  di  Ottobre,  e 
7.  Novembre. 

Dopo  la  riforma  data  alla  Repubblica  Cisalpina ,  come  so- 
pra, le  eccessive  gravezze,  e  spese  non  si  mitigarono,  anzi  creb- 
bero vieppiù,  e  ciò  massimamente  per  la  nuova  guerra,  che  si 
temette,  e  poi  scoppiò  apertamente  tra  la  Francia,  e  1*  Austria 
rinforzata  dall'alleanza  colla  Russia.  Al  tributo  mensuale  ,  che 
pagavasi  dalla  nostra  Repubblica  alla  Francese  pel  mantenimento 
dell'armata  qui  soggiornante,  fu  per  nuovo  contratto  aggiunta 
la  contribuzione  di  8.  milioni  di  franchi  equivalenti  a  io.  mi- 
lioni, ed  un  terzo  di  lire  Milanesi  da  ricavarsi  dalla  vendita  di 
tanti  beni  detti  nazionali.  Questa  non  fu  che  il  principio  d'una 
serie  d' imposte  straordinarie ,  e  di  vendite  di  altri  consimili  be- 
ni, le  quali  nello  spazio  di  sd  mesi  e  mezzo,  cioè  dall' Ottobre 
del  1798.  all'Aprile  inoltrato  del  seguente  anno,  arrivarono  ad  una 
somma  prodigiosa.  Eccole  in  compendio.  Quindici  milioni  di  lire 
in  tre  successive  imposte  sull'  estimo,  una  di  denari  6,  a  titolo  di 
prestito,  e  le  altre  due  di  altrettanti  denari  ciascuna  per  contri- 
buzione ,  oltre  altri  denari  7.  messi  a  disposizione  dei  diparti- 
menti e  distretti  per  far  fronte  alle  spese  militari  eccessivamente 
accresciute;  un  prestito  sforzato  di  6.  milioni  con  distribuzione^i 
tasse  proporzionate  su  patrimoni  de' ricchi;  l'alienazione  di  altri 
beni,  come  sopra,  in  più  volte  ordinata  del  valore  di  oltre  a  46. 
milioni  compresivi  15.,  la  cui  vendita  era  stata  per  antecedente 
legge  permessa  al  Direttorio  ,  della  quale  somma  però  solo  16. 
milioni  e  600.  mila  lire  dovevano  pagarsi  in  effettivo  contante  ri- 
cevendosi il  rimanente  in  tante  quitanze  a  sconto  di  crediti  verso 
la  nazione;  finalmente  anco  la  vendita  di  tanti  livelli,  quanti  fosse 
stato  fattibile  di  alienare.  Ometto  i  dazj  nuovamente  imposti ,  o 
aumentati  su  quasi  tutti  i  generi  di  vittuaglie,  ed  altri  di  neces- 
sario consumo,  e  le  tasse  di  2.  milioni  sul  commercio  ,  ed  altre 
ordinate  su  capitali  a  mutuo,  e  sugli  affittuari,  e  livellari  perpe- 
tui de' beni  stabili,  e  su  vitalizi,  le  quali  poi  per  le  incontrate 
difficoltà  non  ebbero  effetto.  A  tutto  questo  aggiungansi  lo  sfor- 
zato arrolamento  per  legge  prescritto  di  9.  mila  giovani  dall'età 
di  anni  18.  sino  ai  26.  compartiti  per  tutto  il  territorio  della  Re- 
pubblica in  ragione  di  un  uomo  per  ogni  380.  di  popolazione 
allora  ascendente  a  tre  milioni  e  384543»  anime;  l' anticipata  ri- 
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scossione  della  seconda  rata  dell'  imposta  ordinaria  prediale ,  e  per 

ultimo  un  tributo  personale  e  patrimoniale  gradatamente  crescente 
a  misura  delle  facoltà  e  del  numero  delle  persone  d'  ogni  fami- 
glia dalle  lire  7.  e  mezzo  alle  3000.  per  raccogliere  la  somma 
di  altri  5.  milioni ,  del  qual  tributo  però  non  si  potè  pel  soprag- 
giunto cambiamento  di  cose  conseguire  V  intero  pagamento  seb- 
ben  accelerato  con  tutti  i  mezzi  possibili . 

La  città  di  Como,  la  quale  insieme  colle  vicine  terre  della 
pieve  inferiore  di  Zezio  non  formava  che  uno  dei  35.  distretti, 
in  cui  era  diviso  il  territorio  di  Olona  (essendo  in  altri  distretti 
ripartito  il  rimanente  del  suo  territorio  ) ,  dovette  nello  spazio  di 
sei  mesi,  cioè  dal  Settembre  del  1798.  al  Marzo  del  seguente 
anno,  spendere  in  somministrazioni,  e  condotte  per  terra  e  per 
acqua,  ed  altri  servigi  militari  la  somma  di  lire  91618.  In  mez- 
zo però  alle  calamitose  circostanze  essa  vide  sorgere  nel  suo  seno 
una  nuova  fabbrica  di  panni .  Fu  questa  eretta  sotto  il  nome  di 
Guaita  e  compagni  nella  casa,  altre  volte  monastero  di  S.  Orsola , 
correndo  il  mese  di  Giugno  1798.,  e  poscia  trasferita  in  quello 
di  S.  Chiara.  Nel  di  29.  di  Ottobre  del  medesimo  anno  si  con- 
gregò nel  Duomo  V  assemblea  del  popolo  ordinata  con  legge  ge- 
nerale per  T  accettazione  della  nuova  constituzione  repubblicana  . 
Ciò  credevasi  un  atto  di  mera  formalità ,  onde  la  massima  parte 
de' cittadini ,  che  in  quella  stagion  autunnale  trovavansi  in  villa  > 
ovvero  che  occupati  nei  loro  negozj  e  mestieri  soffrivano  mal- 
volontieri  la  perdita  del  tempo,  non  si  curarono  d'  intervenirvi, 
e  quindi  V  assemblea  si  ridusse  quasi  a  que'  soli ,  che  bramavano 
con  ardore  lo  stabilimento  d'  una  Repubblica .  Così  fu  accettata 
la  constituzione. 

Ridestatasi  la  guerra  i  Francesi  furon  i  primi  ad  incomin- 
ciarla. Al  principio  di  Marzo  del  1799.  sorpresero,  sconfissero 
con  istrage,  e  scacciaron  affatto  dal  paese  de*  Grigioni  gli  Au- 
striaci, i  quali  avevanlo  occupato  a  richiesta  di  quegli  abitanti. 
Entrati  nel  Tirolo  proseguirono  il  corso  delle  lor  vittorie  alterna- 
to qualche  volta  da  sinistri  eventi  ;  sinché  il  coraggio  degli  Au- 
striaci ,  e  de'  Tirolesi  armati  in  massa  arrestò  i  loro  progressi . 
Con  eguale  attività  aprirono  i  Francesi  medesimi  sotto  il  coman- 
do del  Generale  Schoerer  la  campagna  in  Italia  al  declinare  di 
detto  mese.  I  primi  loro  tentativi  non  furon  felici;  ma  vittoriosi 
nella  seconda  battaglia  s'  impadronirono  dopo  lunga  resistenza  di 
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ventidue  ridotti,  e  di  due  ponti  sull'Adige  ben  fortificati  dagli 
Austriaci .  Con  ciò  già  si  credevano  padroni  di  Verona ,  ed  in- 
nalzavano le  loro  speranze  a  maggiori  successi ,  quando  due  vit- 
torie in  breve  spazio  di  tempo,  l'una  dei  30.  delio  stesso  Marzo 
sotto  Verona,  l'altra  di  Magnano  dei  5.  del  seguente  mese  ,  ri- 
portate dagli  Austriaci  ,  e  dovute  all'  abilità  ed  intrepidezza  del 
Generale  Krey  Comandante  interinale  della  loro  armata,  cambia» 
rono  totalmente  la  scena ,  e  costrinsero  V  armata  Francese  a  riti- 
rarsi di  mano  in  mano  sino  all'  Adda  ;  sicché  riuscì  agevole  agli 
Austriaci  d'impadronirsi  di  varj  forti,  e  di  occupare  successiva- 
mente le  Città  dì  Casalmaggiore,  Cremona,  Brescia ,  Bergamo, 
Crema,  e  Lodi.  Frattanto  giunsero  all'armata  Austriaca  (il  cui 
comando  era  già  stato  assunto  dal  Generalissimo  Barone  di  Me- 
lasi 23.  mila  Russi  condotti  dal  famoso  Maresciallo  Conte  di 
Sowarow.  La  Francese,  alla  quale  fu  dato  per  capo  1*  esperto 
Generale  Moreau  in  luogo  diSchoerer,  fece  gli  ultimi  sforzi  all' 
Adda  per  sostenere  la  Lombardia;  ma  superata  dalle  preponde- 
ranti forze  nemiche  a  Cassano,  a  Lecco,  ed  in  altri  posti  lungo 
il  corso  di  quel  fiume  ,  1'  abbandonò  ,  e  passato  il  Tesino  proseguì 
la  ritirata  sino  a  Torino ,  dove  Moreau  prese  il  quartier  gene- 
rale. Nel  giorno  28.  di  Aprile  gli  Austriaci  entrarono  in  Mila- 
no, e  parimente  in  Como,  dalla  qual  nostra  Città  era  poche 
ore  prima  partito  un  grosso  distaccamento  de'  Francesi  fuggitivo 
dalla  parte  di  Lecco .  lo  non  passo  a  descrivere  la  resa  del  ca- 
stello di  Milano  seguita  ai  22.  di  Maggio ,  e  quella  assai  più  im- 
portante di  Mantova  a*  2 8.  di  Luglio,  le  molte  e  sanguinose  bat- 
taglie vinte  per  lo  più  dagli  Austriaci  e  loro  alleati ,  e  le  con- 
quiste di  tutte  le  altre  fortezze  e  città ,  in  somma  di  tutto  il 
paese ,  che  i  Francesi  avevan  occupato  in  Italia  dagli  estremi  con- 
fini del  Piemonte  sino  ad  Ancona ,  e  da  Nizza  a  Genova  ulti- 
mo asilo  delle  armate  repubblicane  difeso  dal  gran  Generale  Mas- 
sena  bensì  con  invitta  costanza,  ma  non  senza  il  sacrifizio  di 
molte  infelici  vittime  della  più  micidiale  ed  estrema  carestìa,  e 
che  finalmente  cadde  e  fu  il  compimento  e  '1  termine  degli  Au- 
striaci trionfi .  Tutto  ciò  lasciato  a  parte  tocco  brevemente  i  cam- 
biamenti seguiti  nell'interiore  governo  di  questo  Stato.  I  mem- 
bri del  Direttorio,  e  molti  degl'impiegati  nell'amministrazione 
della  Repubblica,  e  generalmente  i  più  dichiarati  partigiani  de' 
Francesi,  e  tra  questi  alcuni  de' Comaschi  non  aspettarono  la  ve- 


nuta  degli  Austriaci  a  mutar  paese,  od  a  celarsi.  Alla  testa  del 
Governo  fu  posto  dal  Comandante  generale  Melas ,  indi  confer- 
mato da  sua  Maestà  Cesarea  il  Conte  Luigi  Coccastelli  Manto- 
vano col  titolo  di  Commissario  Imperiale,  avanti  la  cui  venuta 
esso  Comandante  con  editto  dei  29.  di  Aprile  suddetto  confermò 
i  Tribunali  di  giustizia,  annullò  quello  di  polizia,  e  la  Guardia 
nazionale,  e  concentrò  in  un  solo  corpo  l*  Amministrazione  Cen- 
trale generale,  e  la  Municipale  di  Milano  sotto  il  nome  di  Am- 
ministrazione Provvisoria .  Questa  poi  ai  9.  di  Giugno  fu  disciol- 
ta ,  ed  in  vece  eretta  una  così  detta  Congregazione  Delegata  per 
la  medesima  Città  e  Provincia,  e  questa  fu  composta  d' un  Pre- 
fetto ed  insieme  Regio  Delegato,  e  di  diciotto  Assessori,  a  cui 
oltre  le  solite  incombenze  furon  appoggiate  quelle  del  censo ,  dell' 
annona,  e  dell'amministrazione  de' fondi  in  addietro  detti  di  Re- 
ligione e  di  pubblica  instruzione .  Il  Prefetto  era  il  degno  giure- 
consulto e  patrizio  Milanese  Francesco  Nava  già  Vicario  di  Prov- 
visione della  città  di  Milano  ,  e  capo  della  cessata  Congregazio- 
ne di  Stato.  Venne  in  seguito  V  istituzione  di  un  consesso  rap- 
presentante tutte  le  città  e  provincie  di  Lombardia  (compresele 
Venete  già  aggregate  alla  nostra  Repubblica  )  col  nome  di  Dele- 
gazione generale,  e  ciò  coir  aggiunta  di  un  delegato  d'ogni  città 
e  provincia  ai  delegati  Milanesi.  Il  Dottore  Giuseppe  Clerici  fu 
il  delegato  per  Como  stato  eletto  nel  giorno   17.  di  Luglio. 

Fra  le  prime  cure  del  nuovo  Governo  una  fu  quella  di  de- 
putare tre  sperimentati  giureconsulti  al  sindacato  di  coloro  ,  che 
per  la  loro  passata  condotta  davano  a  temere  qualche  disturbo 
alla  pubblica  quiete.  Molti,  ed  alcuni  ancora  de' Comaschi  ven- 
nero per  tal  causa  arrestati  e  processati,  e  parecchi  di  loro  man- 
dati in  esilio  nell'Ungheria,  o  alle  bocche  di  Cattaro  in  Dalma- 
zia. Con  dispaccio  imperiale  dei  29.  di  Giugno  furono  general* 
mente  abolite  le  leggi  pubblicate  sotto  il  cessato  Governo  e  con- 
trarie a  quelle  vigenti  avanti  V  ingresso  de'  Francesi .  Venne  pari- 
mente richiamata  l'antica  tariffa  de*  dazj  ,  e  tolta  la  nuova,  in- 
stituito  un  Direttore  generale  delle  finanze  nella  persona  dell'  e- 
sperto  Barone  Trecchi ,  e  rimesso  in  osservanza,  quanto  alla  so- 
stanza delle  cose  e  per  quanto  si  potè  nell'attuale  stato  di  guer- 
ra,  l'antecedente  sistema  politico.  I  carichi,  è  vero,  e  le  spese 
militari  furono  assai  pesanti,  e  vi  si  aggiunsero  i  danni  recati  da 
una  porzione  di  truppe  indisciplinate  con  rapine,   e   con  guasto 
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de*  fondi  massimamente  de'  prati ,  su  cui  sì  lasciarono  scorrere  i 
buoi  ed  i  Cavalli  a  pascolare,  al  qual  disordine  non  furono  di 
sufficiente  rimedio  gli  editti  intorno  a  ciò  pubblicati .  Trovandosi 
pressoché  esausta  la  cassa  militare  dovettero  le  Città  e  le  Comu- 
nità della  campagna  fornire  le  truppe  di  viveri,  di  foraggi,  di 
vetture ,  e  barche  in  servizio  dell'  armata  ,  e  mancando  il  denaro 
ed  altri  mezzi  pronti  si  dovette  ricorrere  ai  prestiti  prima  volon- 
tari ,  poi  sforzati ,  ed  alle  requisizioni  dei  generi  effettivi  ;  ma 
cotali  somministrazioni  e  prestiti  si  pagavano  poi  col  denaro  delle 
imposte  prediali.  Queste  superarono  tutte  quelle  degli  anni  ante- 
cedenti, e  giunsero  in  otto  mesi,  cioè  dai  Maggio  alla  fine  dell' 
anno,  a  denari  70.  per  ogni  scudo  d*  estimo  compresi  20.  del  se- 
condo semestre  della  imposta  ordinaria,  i  quali  denari  70  sopra 
103.  milioni,  e  499176.  scudi,  quanti  risultavano  dall'aggrega» 
to  dello  Stato  di  Milano  ,  e  dei  già  Veneti  territori  di  Bergamo , 
Brescia,  Crema,  e  Salò,  rendevano  30.  milioni  e  187259*  lire  e 
soldi  14.  Ventiquattro  però  d'  essi  denari  erano  a  titolo  di  pre- 
stito,  e  per  questi  fu  permesso  ad  ogni  Città,  e  Comunità  di 
proccurarsi  sovventori  del  denaro  pel  pagamento  della  propria  rata 
sotto  l'obbligo  de' rispettivi  beni,  come  di  fatto  riuscì  ancora 
alla  nostra  Città ,  e  ad  alcune  Comunità  del  suo  territorio  *  Fu- 
rono imposti  3.  milioni  di  lire  eziandio  sul  commercio.  Tutte 
le  spese  militari  straordinarie  sostenute  dallo  Stato  nel  suddetto 
spazio  di  tempo,  o  sia  dall'ingresso  degli  Austriaci  a  tutto  il  Di. 
cembre  di  quell'anno,  montarono  per  verisimile  secondo  il  cal- 
colo fattone  a  13.  milioni  e  346460.  lire.  Nei  seguente  1800* 
non  vi  fu  altra  imposta  straordinaria  fuorché  quella  di  denari  io. 
sul!'  estimo;  ma  l'ordinaria  fu  portata  a  45»  Erano  però  in  que- 
sta calcolati  gl'interessi  già  posti  in  corso  dei  debiti,  che  aveva 
lo  Stato  ;  ottima  provvidenza  quanto  conforme  alle  regole  della 
giustizia ,  altrettanto  proficua  a  riacquistare  al  medesimo  Stato  il 
credito  infievolito  per  la  lunga  sospensione  degl'interessi.  Egli  é 
vero  però  che  il  Governo  Austriaco  a  risparmio  di  altri  mezzi 
forse  più  onerosi,  e  violenti  introdusse  nella  pubblica  contratta- 
zione la  carta,  cioè  le  cedole  del  banco  aulico  di  Vienna  in  luo- 
go di  denaro  ,•  ma  queste  cedole  ricevevansi  da  tutte  le  casse  re- 
gie e  pubbliche,  e  per  la  massima  parte  andavano  a  finir  in  esse, 
Ciò  che  diminuì  le  perniciose  conseguenze  di  simil  ritrovato . 
In  Como  avanti  V  arrivo  degli  Austriaci  la  Municipalità  aveva 


instituita  una  Commissione  di  ventisei  soggetti  incaricata  di  ve- 
gliare al  buon  ordine,  ed  alla  tranquillità  pubblica.  Tre  di  que- 
sto Corpo  con  altrettanti  membri  della  Municipalità  andaron  in- 
contro agli  Austriaci,  un  distaccamento  de' quali  consistente  in 
ottanta  Ussari  e  circa  trecento  Cacciatori  comandati  dal  Colon- 
nello le  Loup  giunse  qua  al  dopo  pranzo ,  e  fu  seguitato  da  ot- 
tocento Russi  alla  sera  del  medesimo  giorno  28.  di  Aprile,  e  sì 
questi  che  quelli  accamparonsi  nelle  campagne  di  S.  Croce  e  di 
S.  Agata  contigue  alla  Città.  Ai  4.  di  Maggio  sopravvenne  il 
Principe  di  Rohan  col  rimanente  del  suo  Corpo  in  tutto  di  circa 
3.  mila  uomini.  A  queste  truppe,  le  quali  in  breve  partirono, 
ne  succedettero  altre  di  presidio ,  o  di  transito  per  altri  luoghi , 
e  specialmente  pei  lago.  La  Municipalità  composta  di  sei  mem- 
bri, e  detta  d'ora  innanzi  il  Magistrato  Provvisorio  ne  associò  a 
se  altri  dieci  per  eseguire  più  facilmente  le  multiplici  sue  incom- 
benze. Dovendo  esso  nuovo  Magistrato  tenere  giornalmente  prov- 
veduta la  soldatesca  di  viveri,  foraggi,  vetture,  e  barche  da  tra- 
sporto ,  e  mancando  il  denaro  a  ciò  bisognevole  invitò  da  prima 
i  facoltosi  a  spontanee  offerte,  indi  costretto  dalla  necessità  im- 
pose loro  prestiri  sforzati,  dai  quali  ricavò  lire  17.  mila  in  circa, 
e  quasi  altrettante  dalle  offerte,  come  sopra,  spontanee.  Si  pro- 
cacciò ancora  dalla  cassa  delle  finanze  altre  lire  35.  mila,  le 
quali  però  le  si  dovettero  restituire  coli'  introito  delle  imposte 
prediali,  e  queste  servirono  ancora  per  pagare  la  massima  parte 
delle  spese  militari  fatte  dalla  città  e  provincia  Comasca  nello 
spazio  di  tredici  mesi  dall'  ingresso  alla  partenza  degli  Austriaci, 
ed  ascendenti  a  più  d'un  mezzo  milione  di  lire.  Il  solo  traspor- 
to dell'artiglieria  Russa  pel  lago  eseguitosi  al  principio  di  Set- 
tembre costò  da  6o«  in  70.  mila  lire  perla  ritardata  venuta  della 
medesima  dopo  tutto  il  dispendioso  apparecchio  delle  barche  dal 
giorno  dell'avviso..  Ma  in  mezzo  a  sì  gravi  spese  non  si  lascia- 
rono i  poveri  senza  soccorso  reso  sempre  più  necessario  dalla  co- 
mune miseria,  e  dal  prezzo  ognora  crescente  de' grani.  Fecesi 
per  essi  manipolare  una  più  economica  specie  di  pane  composto 
di  tre  quarti  di  farina  di  segale  e  d'uno  di  fermento,  e  si  fece 
vendere  al  prezzo  di  soldi  7.  per  ogni  pane  del  peso  di  once  56. 
compensandosi  dal  Pubblico  a'  fornai  il  residuo  del  giusto  prezzo. 
Questo  compenso  importò  la  spesa  di  pressoché  lire  6.  mila  al 
mese,  e  si  continuò    dal  Giugno    del   1799.   sino  all'Aprile    del 
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r8oo.,  e  non  bastando  ciò  al  bisogno,  si  chiamarono  in  aiuto  t 
luoghi  pii ,  e  si  eseguì  una  questua  generale ,  la  quale  promossa 
ed  animata  dal  Vescovo  non  meno  col  generoso  suo  esempio  che 
con  una  zelante  pastorale  dei  io.  di  Febbraio  del  detto  ultimo 
anno  produsse  la  somma  di  mille  scudi.  Questa  accresciuta  dai 
sussidj  straordinarj  delle  pie  fondazioni ,  e  del  Pubblico  stesso  sino 
a  lire  zj.  mila  abilità  il  luogo  pio  della  Misericordia ,  osial'In- 
stituto  generale  limosiniero ,  a  cui  ne  fu  confidata  la  dispensazio- 
ne, ad  alleggerire  a  prò  de' poveri  il  prezzo  della  farina  di  car~ 
ione  a  soldi  5.  per  libbra  mediante  il  debito  compenso  a*  vendi- 
tori,  e  ciò  dal  giorno  zi,  di  Aprile  suddetto  sino  alia  metà  di 
Luglio.  La  regolarità,  e  l'economia  della  pubblica  amministra- 
zione concorsero  a  fornire  i  mezzi  onde  provvedeie  alla  somma 
indigenza . 

Ma  questo  nuovo  stato  di  cose  presto  si  cambiò .  L'  armata 
Austriaco-Russa  già  indebolita  dalle  perdite  fatte  in  molti  com- 
battimenti, ed  assedi  di  fortezze,  non  che  per  li  molti  presidi 
collocati  nelle  piazze  conquistate  scemossi  vieppiù  per  la  separa- 
zione dei  Russi,  i  quali  ridotti  a  18.  mila  verso  il  Settembre 
del  1799.  s'incamminarono  per  la  via  di  S.  Gottardo,  e  pella- 
io di  Como  coli' artiglieria  agli  Svizzeri  per  la  disegnata,  ma 
poi  non  eseguita  lor'  unione  colf  altra  armata  colà  guerreggian- 
tc,  e  ciò  allora  di  consenso  delle  due  Corti  Imperiali,  ed  in  virtù 
di  un  nuovo  piano  partorito  dalla  scambievole  gelosìa,  e  stato 
per  l'Austria  il  principio  de' più  sinistri  eventi.  In  tale  situazio- 
ne il  Conquistatore  dell'Egitto  l'ammirabile  Bonaparte  ritornato 
da  quelle  spiagge  salvo  dai  pericoli  delle  nemiche  navali  squa- 
dre Inglesi  ed  Ottomane,  dopo  un  viaggio  di  quasi  500.  leghe, 
ai  lidi  della  Provenza  in  Francia  il  giorno  29.de!  sopraccennato 
mese,  ed  ivi  accolto  come  l'eroe  delia  sua  nazione,  e  quinci 
in  breve,  cioè  avanti  il  cader  di  quell'anno,  divenuto  il  rifor- 
matore, e  per  cosi  dire  l'arbitro  della  Repubblica  Francese  sotto 
il  nome  di  Primo  Console  (  non  essendo  che  suoi  consiglieri!  gli 
altri  due  del  supremo  triumvirato  eretto  per  la  celebre  rivolu- 
zione dei  io.  di  Novembre  )  volse  il  pensiero  alla  riconquista 
della  Lombardia,  e  degli  altri  paesi  perduti  in  Italia.  A  questo 
fine  radunata  in  Dijon  con  quella  sorprendente  attività ,  eh' è  sua 
propria,  una  grande  armata  di  ben  50.  mila  uomini,  e  provve» 
dutala  dell'occorrente  col  treno   ancora    dell' artiglieria,    ch'egli 
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poi  fece  strascinare  dai  paesani  per  le  scoscese    rupi    delle   alpi , 

la  incamminò  nel  Maggio  del  1800.  pe'  monti  di  S.  Bernardo, 
di  S.  Gottardo,  e  del  Sempione  alle  Italiche  contrade.  Già  al 
rumore  di  questi  militari  apparecchj  aveva  il  Comandante  gene- 
rale dell'armata  Austriaca  chiesti,  come  dicevasi ,  replicatamele 
alla  Corte  di  Vienna  i  necessari  rinforzi  di  truppe,  ma  senza 
pronto  effetto;  e  frattanto  l'assediata  città  di  Genova,  quantun- 
que ridotta  agli  estremi  per  la  fame,  teneva  occupato  in  queir 
assedio  un  considerabile  corpo  di  detta  armata.  Col  favore  di  sif- 
fatte circostanze  riuscì  agevole  all'  armata  Francese,  la  quale  era 
preceduta  dalla  Legione  Italica  ricoveratasi  in  Francia,  lo  sbucare 
dai  monti  sulle  pianure  d'Italia.  Inoltratasi  una  parte  di  essa  per 
la  Valle  di  Aosta  ,  indi  pel  Vercellese ,  e  Novarese  ,  mentre  il  ri- 
manente dell'  armata  piombava  da  altre  parti ,  passò  il  Tesino , 
ed  occupò  senza  contrasto  Milano,  e  Como  colle  altre  città  della 
Lombardia.  Avanti  il  di  lei  arrivo,  cioè  nel  giorno  30.  di  Mag- 
gio ,  aveva  il  Commissario  Imperiale  Coccastelli  instituita  in  Mi- 
lano una  così  detta  Reggenza  Provvisoria  ,  indi  egli ,  e  parecchi 
altri  degl'impiegati,  e  de' nobili  avevano  abbandonata  quella  ca- 
pitale ,  e  lo  Stato .  V  ingresso  de'  Francesi  nelle  suddette  due  Città 
seguì  al  principio  di  Giugno.  Emmerichs  Comandante  del  distac- 
camento qui  giunto  verso  la  sera  del  primo  di  quel  mese  pre- 
sentossi  al  nostro  Magistrato  Provvisorio,  e  confortatolo  lo  assi- 
curò colle  più  lusinghevoli  promesse  non  solo  del  rispetto  alle 
persone ,  ed  alle  proprietà ,  ma  ancora  di  un  benigno  trattamen- 
to, e  ciò  per  sistema  ed  in  virtù  di  massime  più  moderate,  che 
i  Francesi  di  questo  tempo  avevan  adottate.  Simili  assicurazioni 
furon  fatte  a  nome  di  Bonaparte  in  Milano  dalla  Reggenza  poi 
detta  Amministrazione  Provvisoria  con  avviso  pubblicato  il  giorno 
3. ,  in  cui  inoltre  pròmettevansi  al  popolo  la  riorganizzazione 
della  Repubblica  come  nazione  libera  ed  indipendente,  il  libero 
esercizio  della  Religione  Cattolica,  e  la  riverenza  a' suoi  Ministri 
insieme  coli' osservanza  degli  usi,  ch'eran  in  vigore  avanti  il  pri- 
mo ingresso  de'  Francesi.  Ivi  ancora  proibì  vasi  severamente  a 
chiunque  di  usare  l'un  verso  l'altro  termini,  o  maniere  indicanti 
divisione  di  partito,  e  per  ultimo  venivano  invitati  tutti  i  tras- 
migrati a  restituirsi  alla  patria,  eccettuati  soltanto  quelli  che 
avessero  prese  le  armi  contro  la  Repubblica  Cisalpina  dopo  la 
pubblicazione  del  trattato  di  Campo  Formio,  Così  fu  conservate 
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la  pubblica  quiete ,  e  tenuta  in  freno  V  animosità  dei  così  detti 
Democratici .  Contuttociò  il  mantenimento  di  una  grande  armata 
continuò  a  carico  del  nostro  paese  già  da  tanti  anni  gemente  sot- 
to il  flagello  della  guerra.  Alla  venuta  in  Como  di  nuove  truppe  , 
che  calavan  dai  monti  per  raggiungere  Tarmata,  il  Generale  di 
divisione  Lapoype  ricercò  al  nostro  Magistrato  Municipale  (  detto 
da  qui  innanzi  ad  esempio  di  Milano  V  Amministrazione  Provvi- 
soria )  in  una  sola  volta  12»  mila  porzioni  di  pane,  altrettante 
di  vino,  1500.  di  fieno  e  di  avena,  20.  bestie  da  macello  del 
peso  di  500.  libbre  per  ciascuna,  6.  mila  paia  di  scarpe,  300. 
paia  di  stivali,  30»  vetture  a  quattro  ruote,  ed  indi  22.  carret- 
tini per  trasporti  militari.  Consumato  il  residuo  del  denaro  della 
cassa  pubblica,  e  consumate  altresì  le  rimaste  cedole  del  banco 
di  Vienna ,  le  quali ,  essendo  state  proscritte  dal  nuovo  Governo , 
fece  di  mestieri  spacciare  con  molta  perdita,  si  dovette  venire, 
come  per  V  addietro ,  al  duro  partito  di  costringere  i  particolari 
e  le  comunità  alla  consegna  de' generi  e  delle  cose  occorrenti  al 
vitto  e  servizio  della  soldatesca.  Tutti  gli  sforzi  de*  beccai  non 
bastarono  alla  somministrazione  delle  carni ,  quindi  si  obbligaro- 
no le  comunità  della  campagna  per  giro  a  contribuire  i  buoi  da 
macello,  e  ben  72.  ne  furono  richiesti  in  soli  tre  giorni,  e  nello 
stesso  termine  il  provveditore  delle  biade  e  de'  foraggi  era  credi* 
tore  di  lire   13.  mila  per  tante  spese  del  proprio. 

L'armata  Francese  andava  avanzandosi  verso  Alessandria, 
dove  stava  accampata  l'Austriaca  risoluta  di  cimentarsi  in  una  ge- 
nerale battaglia .  Questa  seguì  il  dì  14.  di  Giugno  presso  Maren- 
go, e  durò  per  tredici  ore  dal  mattino  sino  alle  ore  6.  dopo  il 
mezzodì.  Già  le  Austriache  truppe  dopo  varj  vicendevoli  suc- 
cessi prevalevano  contro  le  Francesi,  e  già  queste  si  ritiravano, 
quando  sopraggiunta  in  loro  aiuto  la  Divisione  del  Generale  Dcs~ 
sais,  il  quale  poi  restò  vittima  del  suo  coraggio,  questa  avvalo- 
rata dalla  voce  del  supremo  Comandante,  e  Primo  Console  ria- 
nimò le  truppe  fuggitive,  e  ritornò  con  esse  alla  pugna.  Le  Au- 
striache a  questo  nuovo  inaspettato  urto  piegarono,  ed  essendo 
riuscito  alle  Francesi  di  avviluppare,  e  far  prigioniero  un  grosso 
distaccamento  di  truppe  nemiche  comandato  dal  Generale  Zach , 
la  vittoria  fu  decisa  a  loro  favore .  Più  migliaia  di  morti  e  feriti 
caddero  sì  dall'  una  che  dall'  altra  parte  testimonio  del  valore  di 
ambedue .  Gli  Austriaci  secondo  la  relazion  Francese  ne  lasciaro- 
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(io  6.  mila  sul  campo  ,  ed  in  potei  de*  vincitori  7.  mila  prigio- 
nieri con  3.  Generali,  34.  cannoni,  e  da  iz.  in  15.  bandiere  . 
Il  secondo  giorno  dopo  la  battaglia  fu  conchiuso  fra  le  due  ar- 
mate un  armistizio ,  in  virtù  del  quale  Melas  Generalissimo  dell' 
Austriaca  cedette  al  vincitor  Bonaparte  ben  dodici  fortezze,  cioè 
tutte  le  conquistate  nel  Piemonte  e  nel  Genovesato  con  Genova, 
Piacenza,  Forte  Urbano,  e  castello  di  Milano  sacrificando  per 
una  sola  battaglia  perduta  il  frutto  delle  tante  vittorie  ed  imprese 
d' un  anno  •  Una  si  portentosa  cessione  ,  di  cui  forse  non  vi  ha 
esempio  nella  storia  di  tutti  i  secoli  passati ,  fece  stupire  I*  Euro- 
pa, e  fu  il  soggetto  di  varj  discorsi  de'  politici  •  Pare  però  pro- 
babile che  in  qualche  maniera  abbia  su  ciò  influito  il  cambiamen- 
to della  Russia  pacificatasi  colla  Francia. 

Nel  giorno  medesimo  del  segnato  armistizio,  16.  di  Giugno, 
arrivò  il  Comandante  Generale  dell'  Armata  ,  e  Primo  Console 
della  Repubblica  Francese  in  Milano.  Nel  seguente  egli  v'  insti- 
tuì  un  Corpo  legislativo  detto  la  Consulta  ,  e  composto  di  50. 
membri,  ed  un  altro  di  9.  incaricato  del  poter  esecutivo  col  no- 
me di  Commissione  Straordinaria  di  Governo ,  ed  egli  stesso  nomi- 
nò tutti  i  membri  tanto  dell'  uno ,  quanto  dell'  altro  Corpo .  Il 
primo  fu  autorizzato  a  preparare  la  nuova  organizzazione  della 
Repubblica,  ed  a  compilarne  le  leggi  ed  i  regolamenti  relativi 
ai  differenti  rami  della  pubblica  amministrazione.  Furono  confi- 
dati al  secondo  ridotto  poi  a  soli  3.  sotto  la  denominazione  di 
Comitato  Governativo  tutti  gli  altri  poteri  eccettuato  il  giudiziario . 
Questi  triumviri  eletti  parimente  da  Bonaparte  furono  Sommari- 
va ,  Visconti ,  e  Ruga .  Il  ristauratore  della  Repubblica  fissò  pres- 
so la  detta  Commissione  un  Ministro  straordinario  del  Governo 
Francese  nella  persona  di  Petiét ,  cui  incaricò  della  cura  e  custo- 
dia de' fondi  provenienti  dalle  stabilite  contribuzioni,  e  dalle  con- 
fische di  beni  appartenenti  a  Potenze,  eh'  erano  in  guerra  colla 
Francia,  ed  assegnò  a  tal  Ministro  un  tesoriere  del  tutto  dipen- 
dente da  suoi  ordini .  Cosi  disposto  il  governo  generale  della  Re- 
pubblica Cisalpina  il  Primo  Console  volse  le  cure  al  particolare 
d'  ogni  dipartimento ,  e  primieramente  eresse  o  sia  ristabilì  l'Am- 
ministrazione di  quello  dell'Olona.  A  questo  ristabilimento  avea 
sino  dagli  8.  d*  esso  mese  preceduta  V  erezione  di  un  nuovo  Con- 
sesso Municipale  chiamato  ¥  Amministrazione  della  città  e  provin- 
cia di  Milano,  e  composto  di  14  soggetti.  Il  nostro  fuquirin- 
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novato  ai  29»  di  quel  mese,  ed  i  cinque  di  lui  membri  stati 
nominati  della  sopraccennata  Commissione  di  Governo  cominciaro- 
no ad  unirsi  il  giorno  2.  di  Luglio .  Il  Dottore  Lena  Perpenti  fu 
fissato  per  Commissario  del  Governo  ad  istallare  la  nuova  Mu- 
nicipalità . 

Le  contribuzioni  a  sostegno  del  peso  della  guerra  furono  ag- 
gravate .  Ai  30.  denari  residuo  dell'  imposta  ordinaria  di  40., 
ch'era  già  in  corso,  furono  aggiunti  in  due  volte  altri  denari  28. 
Inoltre  Bonaparte  impose  una  contribuzione  di  2.  milioni  di  lire 
a  coloro ,  eh'  eransi  notoriamente  dimostrati  partigiani  del  Go- 
verno Austriaco  ,  o  che  avevano  a^vute  cariche  sotto  il  medesimo, 
e  di  questo  tributo  circa  lire  65.  telila  dovettero  pagarsi  dai  Co- 
maschi.  Altri  8»  milioni  furono  dàlia  Consulta  Legislativa  impo- 
sti a  titolo  di  prestito  sul  commercio,  e  sui  capitali  fruttiferi, 
della  qual  tassa  lire  90.  mila  sono  state  la  porzione  assegnata  al 
piccolo  distretto  di  Como  uno  dei  35.  del  dipartimento  di  Olo- 
na ,  porzione  cotanto  eccessiva  che  nel  ripartimento  fattosene  fra 
i  proprietarj  de*  capitali  distinti  in  classi  secondo  le  rispettive 
maggiori  o  minori  facoltà  giunse  sino  a  lire  30.  per  ogni  100. 
del  frutto  de  capitali  medesimi,  e  superò  quasi  del  quadruplo  il 
pagato  per  tal  titolo  nella  capitale  del  dipartimento,  e  questo  sì 
enorme  sopraccarico  fu  accresciuto  ancora  dell'  aggiunta  del  quin- 
to per  arrivare  al  compimento  de' prescritti  8,  milioni.  Aggiun- 
gaci 12.  altri  milioni  di  lire  in  tanti  beni  nazionali  messi  a  di- 
sposizione del  Governo  non  tanto  per  supplire  al  pronto  paga- 
mento di  due  mensuali  milioni  di  lire  tornesi  in  virtù  di  nuova 
convenzione  del  mese  di  Agosto  dovuti  dalla  Repubblica  nostra 
alla  Francese  per  la  sussistenza ,  e  pe'  bisogni  dell'  armata ,  e  de* 
spedali  militari,  quanto  per  altre  spese  straordinarie;  td  a  tutto  ciò 
si  accumuli  il  valor  grandissimo  delle  sforzate  requisizioni  varie 
e  replicate  di  grani,  foraggi,  letti,  ed  altre  cose  per  le  truppe  di 
presidio  o  di  transito  e  per  gli  ospitali  suddetti.  Como  poi  con 
altri  pochi  distretti  del  dipartimento  di  Olona  ebbe  inoltre  V  ag- 
gravio particolare  di  fornire  del  vestimento  quella  parte  dell'ar- 
mata, ch'era  sotto  il  comando  del  Generale  Moncey,  il  qual  ag- 
gravio ,  sebben  dovesse  risarcirsi  coli*  assegnamento  per  ciò  fatto 
di  4.  denari  sull'ultima  imposta  prediale  straordinaria,  non  fu 
giammai  risarcito.  Ed  oltre  di  ciò  i  cittadini  Comaschi  dovet- 
tero una  volta  dare  l'alloggiamento  nelle  proprie   loro    case   in* 
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sterne    colle   spese    del    vitto   a'  soldati    gregarj    d*  una    brigata 

Francese. 

Aveva  la  Municipalità  di  Como  per  alleggerire  alquanto  ai 
particolari  il  peso  a  loro  addossato  delle  suddette  requisizioni  di 
generi  in  servizio  dell'armata  fatto  pagare  ad  alcuni  il  prezzo 
delle  somministrazioni  già  fotte  prima  di  caricarli  di  nuove,  e 
per  ciò  aveva  adoperato  il  provento  delle  imposte  nella  somma 
di  lire  59945.;  la  qual  cosa  era  consigliata  dal  riflesso  che  tali 
spese  fatte  pel  mantenimento  dell'  armata  risguardavano  un  peso 
universale  spettante  all'erario  della  Repubblica.  Ma  questa  ragio- 
ne non  valse  a  persuadere  ne  l' Amministrazione  Centrale  del  dipar- 
timento ,  né  il  Governo  ;  onde  si  questo ,  che  quella  stettero  fer- 
mi per  molto  tempo  in  volere  che  la  somma  pagata  venisse  re- 
stituita o  dal  cassiere ,  o  dai  membri  d'essa  Municipalità .  Ma  fi- 
nalmente dopo  molte  rimostranze  la  vessazione  cessò, 

L'  aggravio  delle  Comunità,  e  de*  privati  proveniva  dalle 
strettezze  dell'erario  delia  Repubblica  sempre  povero  fra  tanti 
mezzi  impiegati  a  raccoglier  denaro.  Ben  75.  milioni  di  lire  ri- 
cavati parte  dalle  rendite  ordinarie  e  straordinarie ,  e  parte  dai 
valore  di  fondi  alienati  erano  molto  al  di  sotto  delle  spese  oc- 
corse nello  spazio  di  soli  sette  mesi .  Quindi  è  che  le  Comunità, 
e  per  esse  i  particolari  dovettero  supplire  massimamente  alle  spese 
militari,  che  non  ammettevan  ritardo,  con  grande  aumento  de* 
pubblici  debiti,  e  con  danno  de' somministranti ,  ai  quali  veniva 
sempre  più  ritardato  il  pagamento  de* generi,  o  servigi  prestati; 
e  frattanto  essi  venivano  caricati  di  nuove  somministrazioni.  11 
Comasco  fu  tra  i  distretti  i  più  aggravati  a  cagione  della  sua  si- 
tuazione ;  conciosiachè  quasi  continui  erano  i  transiti ,  ed  i  tra- 
sporti di  gente  e  di  vittuaglie  ed  altre  cose  pel  lago,  e  cotidiano 
T  impiego  delle  barche  per  la  corrispondenza  militare  colla  Val- 
tellina, e  con  Chiavenna.  Continuò  sopra  le  Comunità  della  sua 
campagna  il  carico  della  consegna  de'  buoi  a  credenza  pel  vitto 
della  soldatesca,  e  terminati  due  giri  fra  esse  s' incominciò  il  ter- 
zo ,  e  si  estese  a  quelle  del  lago.  I  possessori  de' fondi  dovettero 
per  simil  modo  somministrare  700  e  più  moggia  di  frumento  e 
di  segale  oltre  l'avena,  e  ciò  con  danno  e  de'  somministratori 
per  l'aspettazione  incerta  del  pagamento,  e  forse  anche  del  po- 
polo per  la  penuria  verisimilmente  accresciuta  dall'accelerato  pas- 
saggio de' grani  da  molte  mani  di  possessori,   che   ne  temevano 


lo  spoglio ,  a  poche  di  compratori  ;  così  che  il  prezzo  del  fru- 
mento  giunse  sino  a  lire  100. ,  ed  a  lire  80.  quello  del  carlona 
o  sia  gran  turco ,  1-  alimento  il  più  comune  degl'  indigenti .  Per- 
ciò i  debiti  del  distretto  nostro  dal  giorno  2.  di  Giugno  a  tutto 
Dicembre  del  1800.  montavano  a  lire  307948.  aumentati  inse- 
guito alla  verisimile  somma  di  lire  $00.  mila.  Le  sole  spese  da 
esso  fatte,  ma  in  parte  pagate,  per  oggetti  militari  dal  suddetto 
giorno  al  tu  di  Dicembre  arrivavano  alla  somma  di  lire  483172.» 
delle  quali  soltanto  258098.  furon  dai  Commissarj  Francesi  am- 
messe da  compensarsi  nel  tributo  mensuale  di  2.  milioni  di  lire 
tornesi  essendo  state  escluse  non  che  le  consunte  per  la  truppa 
Cisalpina,  ancora  quelle  per  la  Francese  mancanti  di  regolare  ri- 
cevuta. 

Mentre  molte  famiglie  ancora  di  bassa  condizione  sospira- 
vano dalla  nazione  i  prezzi  delle  cose  somministrate  o  le  mer- 
cedi delle  opere,  ovvero  il  pagamento  degl' interessi  de* loro  ca- 
pitali non  mai  soddisfatti  per  V  impotenza  dell'  erario ,  e  mentre 
per  la  stessa  causa  tenevansi  in  sospeso  già  da  sci,  o  sette  mesi 
le  alimentarie  pensioni  dovute  ad  una  moltitudine  di  persone  ec- 
clesiastiche,  o  già  claustrali  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  i  cui  beni 
pur  godeva  la  nazion  medesima,  recò  maraviglia  che  per  di  lei 
disposizione  si  desse  l'albergo  e  '1  vitto  gratuito  ad  una  folla  di 
esuli  d'  altri  paesi ,  come  fecesi  per  molti  mesi  dalla  fine  di  Set- 
tembre del  1800.  al  principio  di  Maggio  1801.  pagandosi  a  cia- 
scun di  loro  soldi  20.  al  giorno  oltre  l'abitazione.  Novantacin- 
que di  costoro  provenienti  dalla  Toscana,  e  dalla  Romagna  fu- 
ron mandati  a  Como,  e  qui  vennero  alloggiati  nella  casa  degli 
esercizi  spirituali  detta  la  Gibellina*  Con  più  salutare  consiglio  la 
nostra  Municipalità  ristabilì  il  soccorso  a  cittadini  più  bisognosi 
facendo  loro  somministrare  il  pane,  e  la  farina  di  frumento  a 
prezzo  più  mite  del  comune,  e  per  essi  nel  Febbraio  del  1801. 
ordinò  una  nuova  colletta  generale  da  cui  si  ricavarono  solamen- 
te lire  2141.,  cioè  poco  più  d'un  terzo  del  ricavato  dak*  ance- 
cedente,  il  che  diede  a  conoscere  il  progressivo  estenuamento  de' 
facoltosi  per  li  molti  carichi ,  e  '1  danno ,  che  ne  ridonda  alla 
classe  più  indigente  del  popolo.  II  Vescovo  cedette  a  favor  de* 
poveri  i  frutti  di  un  suo  capitale  di  lire  50.  mila  stato  dà  lui  dato 
in  prestito  alla  Città,  La  detta  Municipalità  per  disposizione  del 
Comitato  di  Governo  fu  rinnovata    ai  7.  del   sopraccennato    mese 
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col  medesimo  numero  di  soggetti .  Lo  stesso  sino  dal  Novembre 

dell'antecedente  anno  erasi  fatto  della  Guardia  nazionale  (  stata  * 
rimessa  d'ordine  del  Genera/e  Berthier  dei  5.  di  Giugno  1800J, 
a  cui  furono  aggiunte  due  compagnie  di  Granatieri,  ed  altrettan- 
te di  Cacciatori.  Il  male  bovino  già  da  qualche  tempo  nato,  e 
propagato  ne'  paesi  a  noi  confinanti  s  introdusse  ancora  ,  e  ser- 
peggiò in  alcune  Comunità  della  nostra  campagna.  Dentro  la 
Città  la  manifattura  dei  drappi  di  seta  risorta  alquanto  nell*  an- 
no 1799»,  in  cui  contavansi  613.  telai  battenti,  s  illanguidì  nuo- 
vamente a  cagion  della  guerra  nel  1800.  col  ridursi  i  telai  a  575.; 
ma  nel  Luglio  del  seguente  anno  per  effetto  della  pace  conchiusa, 
di  cui  ora  si  parlerà,  crebbero  sino  al  numero  di  75 j. 

Dopo  l'accennato  armistizio,  che  costò    sì   grandi    sacrifizi 
all'Austria,  s'intavolarono  i  discorsi  d'una  pace  definitiva  tra  la 
Repubblica  Francese  e  l' Imperatore  ;  ma ,  non  avendo  avuto  ef- 
fetto i  preliminari  segnati  in  Parigi  da  Talleyrand  Ministro  degli 
affari  esterni  per  la  Francia,  e  dal  Generale  e  Commissario  S,  Ju- 
lien  per  sua  Maestà  Imperiale  il  giorno  2$.  di  Luglio  del  1800., 
ripigliaronsi  le  ostilità  tanto  in  Italia,  quanto  in  Germania .  L'ar- 
mata Francese  passò  il  Mincio  ai  25.  di  Dicembre.  L'Austriaca 
comandata  dai  Generale  Bellegarde  in  conseguenza  delle  vittorie 
de' Francesi  in  Germania  si  ritirava  con  buon  ordine,    né   aveva 
altronde  forze  da  cimentarsi  colla  Francese;  poiché  da  quella  si 
era  inviato  un  soccorso  di  truppe  all'indebolita  armata  di  Germa- 
nia .  Finalmente  la  tanto  sospirata  pace  fu  conchiusa  a  Luneville 
città  della  Lorena  in  Francia  il  giorno  9.  di  Febbraio,  e  confer- 
mata   col  cambio  delle   rispettive    ratificazioni    in  Parigi    il   16. 
di    Marzo  1801,    Gli  articoli  XI.,    e  XII.  di  questa  pace    sono 
per  noi  notabili.  Contengono  in  sostanza  la  conferma    della    ri- 
nunzia dell'Imperatore  ai  paesi,  ch'egli  possedeva  dentro  i  con- 
fini della  Repubblica  Cisalpina,  e  la  facoltà  a  questa  non  meno 
che  alle  altre  tre  Repubbliche  Ligure,  Svizzera,  e  Batava  di  sce- 
gliere quella  forma  di  governo,  che  a  ciascuna  di  loro  fosse  piac- 
ciuta .  Successivamente  il  territorio  della  nostra  (  alla   quale  nel 
giorno  7.  di  Settembre  1800.  era  stato  aggiunto  il  Novarese  col 
nome  di  dipartimento  dell'  Agogna ,  e  stabilito  il  fiume  Sesia  per 
confine  tra  essa,  e  '1  Piemonte  )  fu  esteso  fino  all'  Adige  com- 
presavi ancora  la  maggior  parte  della  città  di  Verona  divisa  dall' 
Adige  stesso.  Nel  13,  di  Maggio  fecesi  una  nuova  divisione  tcr- 
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ricorialc  della  Repubblica  in  12.  dipartimenti,  e  per  essa  fu  re- 
stituito il  dipartimento  dei  Lario  con  molto  maggiore  ampiezza 
di  quella  che  prima  aveva.  Fu  formato  di  4.  distretti  »  cioè  di 
Como  capo  del  medesimo,  di  Varese,  Sondrio,  e  Lecco,  e  fu 
compartito  per  rispetto  all'amministrazione  della  giustizia  in  16. 
giurisdizioni  ,  o  sia  Preture  .  La  sua  popolazione  si  calcolò  a 
371894.  anime,  e  l'estimo  totale  del  suo  territorio  ad  11»  mi- 
lioni e  217075.  scudi. 

Il  dono  dei  paesi  aggiunti  dal  Primo  Console  della  Repub- 
blica Francese  alla  Cisalpina  fu  ricompensato  da  questa  con  au- 
mento del  tributo  mensuale  a  2.  milioni  e  mezzo  di  lire  torne- 
si,  il  che  fu  fatto  per  convenzione  del  mese  di  Agosto  i8oi« 
Perciò  la  Consulta  legislativa  mise  a  disposizione  del  Comitato  di 
Governo  6.  milioni  di  beni  nazionali ,  La  quantità  di  questi  beni 
dispensata  in  esso  anno  sali  a  39  milioai ,  i  quali  congiunti  col 
prodotto  di  $8.  denari  delle  imposte  prediali  ordinaria,  e  straor- 
dinarie, e  coli' attuale  rendita  de*  dazj  accresciuti  davano  la  som» 
ma  almeno  di  no.  milioni  di  lire  Milanesi.  E  tutto  ciò  non 
bastò  •  Quindi  si  dovette  anticipare  il  pagamento  di  6.  denari  so- 
pra l'imposta  prediale  dell'anno  venturo,  si  continuò  la  sospen- 
sione delle  pensioni  alimentarie  malgrado  V  imposta  di  2.  denari 
sul!'  estimo  espressamente  fatta  pef  soddisfare  a  questo  peso,  e 
non  cessarono  del  tutto  le  sforzate  ricerche  alle  Comunità  ed  a' 
particolari  di  cose  occorrenti  pel  servizio  delle  truppe  con  sem- 
pre maggior  aumento  dei  debiti  pubblici,  e  danno  de'  sommini- 
stranti lasciati  in  aspettazione  del  pagamento.  Dei  suddetti  39. 
milioni  da  ricavarsi  dalla  vendita  di  beni,  come  sopra,  uno  fu 
assegnato  per  innalzare  un  monumento  di  pubblica  riconoscenza 
a  Bonaparte  sulla  piazza  del  già  con  tanta  spesa  distrutto  castello 
di  Milano,  ed  altri  6.  furon  destinati  per  le  riparazioni  de'  fiu- 
mi, e  delie  strade  maestre,  ed  a  sollievo  delle  Comunità  e  fa- 
miglie state  più  danneggiate  dalle  dirotte  pioggie ,  le  quali  durate 
17.  giorni  cominciando  dal  22.  di  Ottobre  di  detto  anno  reca- 
ron  moltissimi  danni  e  rovine .  N 

1  danni  recati  da  queste  piogge  nel  circuito  della  Città  e  de* 
suoi  sobborghi  e  sulle  di  lei  strade  dette  provinciali  risultarono 
in  istima  di  lire  86459.  senza  comprender  quelli  dalla  stessa  causa 
derivati  di  una  straordinaria  escrescenza  dei  Iago  una  delle  mag- 
giori che  siano  seguite  per  i' addietro,  Il  lago  giunse  ad  inondare 


tutta  la  piazza  del  Duomo.  La  miseria  estrema  di  qualche  cen- 
tinaio di  famiglie  povere  rinchiuse  nei  quartieri  allagati,  e  man- 
canti d'ogni  mezzo  di  sussistenza  mosse  la  Municipalità  ad  an- 
ticipare pel  loro  soccorso  scudi  ico.  dell'  esausta  cassa  pubblica 
commettendone  la  distribuzione  a  scelti  deputati .  Indi  essa  animò 
con  lettere  circolari  i  possessori  di  qualche  facoltà  ,  sebben  co- 
tanto snervati  da  una  continua  serie  di  straordinarj  tributi  ed  ag- 
gravi, a  nuove  spontanee  limosine,  e  si  procurò  dal  Comitato  di 
Governo  un  sussidio  proporzionato  al  bisogno»  Questo  si  ottenne 
in  lire  6.  mila,  e  congiunto  col  provento  delle  limosine  in  som- 
ma di  lire  1922.  fortunatamente  bastò  all'alimento  di  quegl'  in* 
felici  stante  il  presto  e  rapido  decrescere  del  lago.  Un  altro  in- 
fortunio avea  poco  prima  costernati  gli  abitanti  di  campagna  . 
Parlo  di  un  lupo  famelico,  il  quale  (dietro  più  esempj  de' secoli 
passati,  e  due  del  prossimo  scorso,  uno  dell'anno  1766. ,  l'altro 
del  1792.,)  disceso  sulle  campagne  Milanesi,  e  Comasche  assalì, 
e  maltrattò  od  uccise  diversi  fanciulli  anche  delle  terre  nostre  di 
Albiolo,  Roderò,  e  Cagno  della  pieve  di  Uggiate.  Furono  dal 
Governo  proposti  premj,  come  le  ultime  due  volte,  agli  uccisori 
della  feroce  bestia,  la  quale  fu  ammazzata  nell'Agosto  del  sud- 
detto 1801.,  anno  in  cui  finalmente  ebbe  fine  la  guerra  ancora 
coli*  Inghilterra  mediante  i  preliminari  di  pace  tra  essa,  e  la  Fran- 
cia sottoscritti  in  Londra  il  giorno  primo  di  Ottobre ,  e  seguitati 
poi  dal  trattato  diffinitivo  d'  essa  pace  segnato  in  Amiens  ai  25. 
di  Marzo  dell'  anno  seguente . 

Dovevasi  dar  effetto  al  trattato  dì  Luneville  per  riguardo  alla 
Repubblica  Cisalpina .  La  prima  e  principale  disposizione  /  anzi 
il  fondamento  di  tutte  le  altre  era  di  esplorare  il  voto  della  na- 
zione intorno  la  scelta  della  forma  di  governo.  Ma  ritenuto,  se- 
condo l'opinione  di  quel  tempo,  che  lo  stato  di  Repubblica  fosse 
l'unico,  il  quale  le  potesse  convenire,  si  pensò  soltanto  a  mo- 
dificarne la  forma  con  darle  una  nuova  constituzione  ,  e  con  farla 
accettare .  La  Consulta  Legislativa  stata  dal  Primo  Console  della 
Repubblica  Francese  ,  come  già  si  vide  ,  eretta  ed  investita  del 
poter  legislativo,  dopo  di  aver  fatto  qualche  abbozzo  di  consti- 
tuzione restituì  con  atto  dei  7.  di  Ottobre  a  lui  medesimo  il  ri- 
cevuto potere  sull'  importante  oggetto ,  di  cui  si  tratta  ;  ed  egli , 
giudicando  che  la  nazione  fosse  legittimamente  rappresentata  da 
un'assemblea  di  depurati  presi  fra  diversi  ordini  di  cittadini,  or- 
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dina  che  quest'assemblea  da  formarsi  ,  chiamata  poi  la  Consulta 
straordinaria,  si  trasferisse,  e  si  convocasse  sotto  i  suoi  occhi  nel- 
la città  di  Lione  in  Francia.  La  erezione,  e  nomina  della  me- 
desima fu  ordinata  dalla  suddetta  Consulta  legislativa  con  decreto 
dei  iz.  di  Novembre.  La  Consulta  straordinaria  doveva  essere 
composta  di  tutti  i  membri  della  Consulta  legislativa ,  dei  Vesco- 
vi, o  loro  Vicarj,  e  di  due  Curati  d'ogni  Città ,  di  148.  notabili 
così  detti ,  e  scelti  dai  Governo  tra  i  possessori ,  inoltre  dei  de- 
putati delle  Ammtni strazioni  dipartimentali  o  municipali  delle  Città 
principali ,  dei  Tribunali  di  giustizia ,  delle  università  ,  o  società 
accademiche  e  di  pubblica  instruzione  ,  delie  Camere  di  com- 
mercio ,  e  finalmente  di  quelli  delle  truppe  repubblicane ,  e  delle 
rispettive  Guardie  nazionali  dentro  il  numero  prescritto ,  li  di  par- 
timento  nostro  del  Lario  n'ebbe  zz.,  oltre  gli  ecclesiastici,  cioè 
iz.  de  notabili,  4.  eletti  dall'  Amministrazione  munci pale ,  altrettanti 
dalla  Guardia  nazionale,  e  z.  dalia  Camera  di  commercio.  Il 
numero  totale  dei  deputati  montava  a  45  z.;  ma  solamente  436. 
si  portaron  a  Lione  pel  giorno  prefisso  li.  di  Dicembre,  e  tre 
di  loro,  fra  i  quali  il  degnissimo  Arcivescovo  di  Milano  Monsi- 
gnore Filippo  Visconti,  morirono  avanti  che  si  aprissero  le  ses- 
sioni della  Deputazione.  Nel  30,  di  detto  mese  tutti  i  Deputati 
andarono  primieramente  alla  casa  di  Marescalchi  Ambasciatore 
della  Repubblica  Cisalpina  presso  la  Francese  da  lui  invitati,  indi 
con  lui  si  presentarono  a  Taileyrand  Ministro  degli  affari  esterni 
espressamente  colà  mandato  da  Bonaparte  a  dirigere  le  operazio- 
ni della  Cisalpina  Deputazione,  ed  a  riceverne  i  rapporti;  al  qual 
intento  Petiét  ordinò  non  già  ali*  assemblea  generale  dei  Deputati, 
ma  alla  sola  Consulta  legislativa  che  eleggesse  tre  soggetti  per  te- 
ner informato  d'ogni  cosa  il  suddetto  Ministro.  Questi  volle  che 
l'assemblea  si  dividesse  in  5.  sezioni,  o  sia  classi  di  Deputati, 
quanti  erano  i  diversi  Stati  ond'  era  composta  la  Repubblica  Ci- 
salpina, e  la  detta  Consulta  nominò  il  Presidente  di  ciascuna  se- 
zione .  Quello  della  rappresentante  lo  Stato  di  Milano  fu  France- 
sco Melzi  già  Conte  di  Erill ,  soggetto  pe'suoi  talenti,  per  le  sue 
cognizioni ,  e  pel  suo  zelo  del  pubblico  bene  meritevole  dell'uni- 
versal'  estimazione.  Le  sezioni  si  occuparono  nel  fare  ciascuna  di 
loro  separatamente  le  osservazioni  sopra  la  constituzione  stata  loro 
presentata  dal  Governo  Francese,  e  nel  proporre  alcune  leggi  or» 
paniche,  o  sia  fondamentali  relative  al  Governo,  ai  Ministri ,  ed 
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ai  Tribunali,  ciò  che  fecero  per  mezzo  di  speciali  delegazioni 
incaricate  di  riferire  il  risultato  dei  loro  esami  alla  sezione  intera, 
come  fu  eseguito .  Le  sezioni  unite  nominarono  ancora  un  dop- 
pio numero  di  persone  per  formare  il  Corpo  legislativo  della  no- 
stra Repubblica,  il  quale  limitato  da  prima  a  6 o.  soggetti  si  am- 
pliò poi  a  75.  Ma  questa  nomina  servì  a  sola  cognizione .  Tutto 
ciò  fecesi  nei  giorni  prossimi  all'arrivo  del  Primo  Console,  il 
quale  giunse  la  sera  degli  tu  di  Gennaio  del  1802.  col  seguito 
di  numerosa  cavalleria  e  fanteria  andatagli  incontro  sino  a  mezza 
lega  da  Lione ,  e  fu  ricevuto  colle  massime  dimostrazioni  di  ono- 
re e  di  pompa.  Già  il  suo  arrivo  era  stato  preceduto  ancora  dal 
Ministro  degli  affari  interni ,  e  dai  Prefetti  di  varj  dipartimenti 
della  Francia.  Nel  giorno  seguente  la  Consulta  legislativa,  indi 
gli  altri  membri  dell'assemblea  generale  divisi  in  sezioni,  come 
sopra,  si  presentarono  a  lui,  il  quale  d'indi  in  poi  fu  il  regola- 
tore di  tutto  il  politico  edifizio.  Ai  14.  per  di  lui  ordine  la  ra- 
dunata assemblea  generale,  o  sia  ogni  membro  della  medesima 
propose  per  ischedule  un  certo  numero  di  soggetti  onde  forma, 
re  i  disegnati  tre  Collegi  elettorali  dei  possidenti,  dei  dotti,  e 
de'  commercianti ,  il  primo  de'  quali  doveva  essere  composto  di 
300»,  e  gli  altri  due  di  200.  per  ciascuno.  Il  20*  di  detto  mese 
fu  il  giorno  destinato  per  la  scelta  da  Bonaparte  ordinata  di  30. 
soggetti  (ai  quali  doveva  commettersi  la  proposizione  della  per- 
sona del  Presidente  ,  e  di  quelle  degli  altri  principali  Magistrati 
della  Repubblica,) ,  ed  essa  fu  fatta  a  scrutinio  segreto  parimente 
per  ischedule,  ciascuna  delle  quali  conteneva  i  nomi  di  12.  I  30* 
eletti  adunatisi  nel  giorno  23.  nominarono  a  pluralità  di  voti  il 
suddetto  Melzi  per  Presidente,  Aldini  per  Vicepresidente,  e  Luosi 
per  Gran  Giudice,  o  sia  Ministro  di  giustizia.  Ma  i  primi  due 
rinunziarono  alla  carica  troppo  scabrosa  per  le  circostanze .  Frat- 
tanto Bonaparte  vide  le  osservazioni  delle  5.  sezioni  dei  deputati 
sopra  la  constituzione ,  e  la  riformò.  In  virtù  di  essala  Repub- 
blica Cisalpina  ha  un  Presidente,  la  cui  carica  dura  io.  anni,  uà 
Vicepresidente,  i  Ministri  dei  diversi  rami  di  amministrazione,  e 
di  affari  da  eleggersi  dal  Presidente,  una  Consulta  di  Stato  coni* 
posta  di  8-  membri,  un  Consiglio  legislativo  di  io.  accresciuto 
poi  a  15.,  un  Corpo  parimente  legislativo  di  75.,  e  3.  Collegi 
elettorali,  dei  quali  si  è  parlato  disopra.  Ometto  le  funzioni ,  e 
le  facoltà  attribuite  ai  rispettivi  Corpi ,  e  cariche ,  e  la  loro  du- 
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razione,  potendosi  ciò  leggere  in  essa  oonstituzione  stampata, 
nella  quale  vedransi  ancora  le  generose  provvisioni  fissate  di  lire 
500.  mila  al  Presidente,  di  100.  mila  al  Vicepresidente,  di 
30.  mila  ai  Consultori ,  di  20.  mila  ai  Consiglieri ,  e  finalmente 
di  6.  mila  ai  membri  del  Corpo  legislativo  colf  aggiunta  di  lire 
3.  mila  ai  15,  Oratori  da  scegliersi  dal  grembo  di  questo  stesso 
Corpo»  li  giorno  25.  di  Gennajo  fu  quello  stabilito  per  la  ele- 
zione del  Presidente.  Veramente  V  amor  della  patria,  e  l'onore 
della  Repubblica,  il  cui  paese  fu  sempre  il  domicilio  di  grandi 
uomini ,  inspiravano  in  tutti  i  cuori  di  prenderne  il  capo  dal  suo 
proprio  seno  .  Le  attuali  circostanze  però  mettevano  in  vista  Bo- 
naparte,  e  desso  era  pure  Italiano  d'origine.  Altronde  sapevasi 
anche  per  parte  del  Ministero  Francese  che  quel  Primo  Console 
e  quasi  Monarca  della  Francia ,  non  ostante  V  alto  grado  di  sua 
dignità  ,  non  avrebbe  sdegnata  cotale  Presidenza.  I  suoi  talenti , 
la  sua  grande  potenza,  e  Tarmata,  ch'egli  teneva  nel  seno  della 
nostra  Repubblica,  parlavano  più  eloquentemente  per  lui.  Quindi 
gli  stessi  delegati  a  proporre  la  persona  del  Presidente  nel  loro 
rapporto  all'assemblea  generale  convocata  in  detto  giorno  propo- 
sero Bonaparte  come  quello,  a  cui  le  circostanze  consigliassero 
di  affidare  per  ora  la  direzione  d'essa  Repubblica,  Questo  parere 
fu  con  istudiata  aringa  appoggiato  da  Marescalchi,  né  si  ascoltò 
chi  volle  contendere  coir  appoggio  di  politici  riflessi.  Una  gran 
parte  dei  deputati  rizzaronsi  in  piedi  acclamando  Bonaparte  per 
Presidente  della  Repubblica  Cisalpina,  e  come  tale  senz' altra  for- 
malità fu  riconosciuto  e  proclamato.  Riunitasi  l'assemblea  il  dì 
seguente  vi  comparve  Bonaparte  accompagnato  dai  due  Ministri 
delle  relazioni  esterne ,  e  degli  affari  interni ,  da  quattro  ConsN 
gì  ieri  di  Stato,  da  venti  Prefetti  dei  dipartimenti,  e  da  molti  Ge- 
nerali di  armata.  Egli  accettò  la  carica,  e  con  eloquente  discor- 
so mise  sott' occhio  T  origine  e  le  vicende  della  Repubblica  Ci- 
salpina, lo  stato  suo  attuale,  ed  il  cammino,  che  doveva  pren- 
dere per  divenire  una  nazione  grande  e  potente;  presentò  all'as- 
semblea la  constituzione  da  lui  stesso  riformata,  la  quale  fu  ri- 
spettosamente accettata  ;  nominò  Melzi  per  Vicepresidente  rice- 
vuto cogli  applausi  di  tutta  l'assemblea,  Diego  Guicciardi  per  Se- 
gretario generale,  e  Bonaventura  Spannocchi  per  Gran  Giudice 
della  nazione.  Nominò  ancora,  ma  per  questa  volta  soltanto, 
tutti  i  membri  dei  Corpi    suddetti    prendendo    quelli    de'  Colleg 


elettorali  per  la  massima  parte  dal  ruolo  de*  proposti  dalla  De- 
putazione. A  questa  per  ultimo  concedette  il  cambiamento  del 
nome  di  Repubblica  Cisalpina  in  Italica.  Tale  fu  il  fine  del  con- 
gresso di  Lione,  il  quale  costò  più  d'un  milione  e  mezzo  di  lire 
all' erario  della  Repubblica. 

Il  Vicepresidente  messosi  in  viaggio  da  Lione,  e  incontrato 
ad  un  miglio  fuori  di  Milano  dal  Comitato  di  Governo,  e  dal  Co- 
mandante generale  Murat  con  altri  Generali  Francesi,  e  Cisalpi- 
ni, e  con  truppe  a  piedi,  ed  a  cavallo  arrivò  a  quella  capitale 
il  giorno  6.  di  Febbraio.  Le  strade  della  Città  fino  a  Porta  Ver- 
cellina  erano  fiancheggiate  da  altra  truppa  in  bell'ordine  dispo» 
sta  per  onorare  il  suo  ingresso.  Nel  giorno  14.  d' esso  mese  cessò 
il  vecchio  Governo  triumvirale,  e  con  proclama  del  seguente 
giorno  fu  annunziato  il  principio  del  nuovo  da  regolarsi  sulla  base 
della  riformata  constituzione .  Vennero  in  seguito  le  nomine  fatte 
dal  Presidente  della  Repubblica  con  decreto  dei  24.  del  medesi- 
mo mese  di  Luigi  Villa  in  Ministro  degli  affari  interni  ,  e  di 
Triulzi  per  la  guerra,  e  successivamente  le  altre  degli  altri  Mi- 
nistri coli'  aggiunta  di  uno  pel  culto,  e  similmente  quelle  dei 
membri  tanto  dei  due  tribunali  di  revisione,  quanto  del  Tribu- 
nale detto  di  Cassazione  •  Il  Vicepresidente  fece  alcuni  regolamenti 
in  ordine  alla  polizia ,  e  ad  altri  oggetti,  fra  i  quali  merita  una 
distinta  memoria  V  istituzione  di  un  Prefetto  con  due  Luogote- 
nenti in  ciascuno  dei  12.  dipartimenti  della  Repubblica,  e  di  uno 
o  due  Viceprefetti  in  alcuni  di  essi ,  la  qual*  istituzione  portan- 
te l'annua  spesa  di  più  di  due  milioni  di  lire  fu  ordinata  con 
editto  del  giorno  6  di  Maggio.  Altri  due  editti  del  Presidente 
dei  3.  e  17.  di  Aprile  fissarono  la  convocazione  dei  Col legj  elet- 
torali pel  giorno  1$.  di  Maggio,  e  quella  del  Corpo  legislativa 
pel  24.  di  Giugno  . 

1  tre  Collegj  elettorali  radunatisi  nel  prefisso  giorno  in  tre 
distinti  luoghi,  cioè  quello  de' possidenti  in  Milano,  1'  altro  dei 
dotti  in  Bologna,  e '1  terzo  de' commercianti  in  Brescia,  elessero 
a  pluralità  di  voti  i  soggetti  ai  posti  vacanti,  uno  della  Consulta 
di  Stato,  e  nove  del  Corpo  legislativo,  e  nominarono  altresì  i 
Censori  per  lo  scrutinio  de'  voti  di  tutti  tre  i  Collegj ,  i  quali 
Censori  si  unirono  poi  in  Cremona.  Similmente  il  Corpo  legis. 
lativo  si  congregò  per  l'esercizio  delle  sue  funzioni  nel  giorno 
stabilito ,  ed  in  molte  sedute  nello  spazio  di   circa  tre  mesi  san» 
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zionò  un  gran  numero  di  leggi  su  varj  punti  di  politica,  giudi- 
ziaria, ed  economica  amministrazione  .  Queste  leggi  venivano 
proposte  dal  Governo,  esaminate  dal  Consiglio  legislativo,  di- 
scusse tra  i  Consiglieri  di  questo  Corpo  ,  e  gli  Oratori  presi  da 
quello  dei  75. ,  indi  portate  a  quest'  ultimo  Corpo  per  l*  appro- 
vazione; e  tale  metodo  fu  adottato  con  legge  dello  stesso  Corpo 
legislativo  dei  28.  di  Giugno.  Fra  esse  leggi  una  del  giorno  27. 
di  Luglio  fissa  il  termine  dell'età  minore  al  ventesimo  anno  com- 
pito.  Altra  dei  13.  di  Agosto  versa  sulla  coscrizion  militare  ,  per 
la  quale  (  stata  insinuata  dal  presidente  della  Repubblica  in  sua 
risposta  dei  28.  di  Luglio  al  Corpo  legislativo )  vengon  obbligati 
tutti  i  giovani  dagli  anni  20*  ai  25.  al  servizio  militare  per  te- 
ner compita  T  armata  con  quella  aggiuntale  di  riserva  da  por- 
tarsi dentro  5.  anni  a  60.  mila  uomini;  e  con  altra  legge  dei  17. 
dello  stesso  mese  conferma  il  nazionai  instituto  delle  scienze  fis- 
sato in  Bologna,  e  composto  di  60.  membri,  metà  provvisionati 
col  soldo  di  lire  1500.,  e  metà  onorarj,  del  qual  numero  i  pri- 
mi 30.  furon  eletti  dai  Presidente  con  sua  ordinazione  dei  5.  di 
Ottobre ,  e  gli  altri  dallo  stesso  sopra  una  doppia  nomina  pro- 
posta dai  primi.  Per  tacere  di  molte  altre  leggi  soggiungo  per 
ultimo  quelle  dei  4.,  il,  14.,  17.,  e  21.  di  Settembre.  La 
prima  di  esse  assegna  l'annua  somma  di  lire  666.  mila  per  le 
spese  relative  alla  pubblica  distruzione  ;  la  seconda  approva  la  ga- 
bella del  bollo  sulla  carta  da  scrivere;  la  terza  l'imposta  stra- 
ordinaria di  denari  6.  sull'estimo  e  la  vendita  di  beni  nazionali 
sino  alla  somma  di  8.  milioni  per  mettere  a  disposizione  dei  Go- 
verno 13.  milioni  e  397461.  lire,  soldi  17,,  e  denari  3.  da  con- 
vertirsi in  supplemento  delle  spese  militari ,  e  pel  pagamento  delle 
pensioni  trascorse  e  correnti,  e  degl'interessi  e  di  qualche  parte 
ancora  di  capitali  a'  creditori  ;  la  quarta  contien  le  regole  per  la 
guardia  nazionale ,  e  surrogata  tassa  agli  esenti  ;  finalmente  la 
quinta  si  volge  sui  debiti  e  crediti  delle  così  dette  Comuni  ;  al 
qual'  effetto,  ed  a  fine  di  riconoscere  T  intera  quantità  del  debito 
pubblico  era  stato  sino  dal  giorno  31.  di  Marzo  instituito  in  Mi- 
lano un  Uffizio  di  liquidazione  e  classificazione  del  medesimo  de- 
bito con  obbligo  a  ciascuno  dei  creditori  di  notificare  e  compro- 
vare i  proprj  crediti  dentro  il  termine  prefisso,  com'  eràsi  già 
fatto  altre  due  volte,  ma  infruttuosamente  (i). 

f  1  )  In  conseguenza  dell'articolo   115.  della  constiamone,   e  per  effetto  delle  sue- 
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Veniamo  al  particolare  di  Como  ,  e  del  suo  territorio .  Il 
rinnovato  dipartimento  del  Lario  non  era  per  anco  stato  posto  in 
attività;  anzi  la  sua  sussistenza  fu  contrastata  ne' comizj  di  Lio- 
ne; ma  vinse  il  partito  di  non  ispogliare  della  politica  sua  con- 
dizione una  ragguardevole  Città  stata  sempre,  come  già  di  so- 
pra si  è  detto ,  da  più  lontani  secoli  il  capo  di  una  più  o  meno 
estesa  regione.  Fu  adunque  esso  dipartimento  confermato,  e  tosto 
si  mise  mano  alla  di  lui  organizzazione.  Era  già  seguita  sino 
dal  giorno  26.  di  Aprile  per  decreto  del  Vicepresidente  la  nomi- 
na dei  Prefetti  di  5.  dipartimenti.  Nel  22.  di  Maggio  seguì  quella 
degli  altri  7.,  fra  i  quali  era  compreso  il  Prefetto  del  Diparti- 
mento nostro  del  Lario  nella  persona  del  già  Conte  Antonio  Ron- 
calli Bergamasco.  Questi  giunse  a  Como  il  di  12.  di  Giugno, 
e  fu  ricevuto  con  istraordinario  onore  e  pompa.  Due  membri 
dell'  Amministrazione  municipale ,  una  banda  di  cittadini  a  ca- 
vallo, ed  un  distaccamento  di  Ussari  gli  andarono  incontro  •  Ad 
onorarlo  concorsero  nel  palazzo  del  Comune  il  Podestà,  il  De- 
legato al  censo ,  il  Regolatore  delle  Finanze ,  V  Agente  dei  beni 
nazionali,  il  Reggente,  ed  i  Professori  e  Maestri  del  pubblico 
ginnasio,  gli  Amministratori  de'pii  instituti ,  gli  Abati  della  Ca- 
mera di  commercio.  V'intervenne  ancora  la  Guardia  nazionale 
con  instrumenti  musicali,  e  l'illuminazione  del  detto  palazzo  alla 
sera  coronò  la  funzione,  per  la  quale  fu  destinata  la  spesa  di  lire 
2.  mila.  Restavano  a  formarsi  nel  nostro,  come  negli  altri  di- 
partimenti ,  il  Consiglio  generale  dipartimentale ,  i  Consigli  co- 
munali,  ed  i  Corpi  amministranti  o  sia  le  Amministrazioni  tanto 
del  dipartimento,  quanto  delle  così  dette  Comuni  di  tutto  il  suo 
territorio  distinte  in  prima,  seconda,  e  terza  classe  secondo  la 
rispettiva  popolazione  o  maggiore  di  io.  mila  anime,  o  minore 
sino  alle  3.  mila,  o  inferiore  a  quest'  ultimo  numero,  e  ciò  in 
conformità  della  legge  organica  dei  24.  di  Luglio  sanzionata  dal 
Corpo  legislativo ,  secondo  la  quale  eziandio  si  formarono  i  Con- 
fi 

cessive  leggi  ridondate  sempre  a  danno  de' ere  ditori  ,  i  privilegiati  od  ipotecar)  si  vi- 
dero privati  dei  joro  privilegi ,  e  diritti  d'ipoteca  su  fondi  del  debitore,  dai  quali  avreb- 
bero potuto  conseguire  l'intero  credito.  Ciò  nacque  dall'essere  stati  posti  in  un  fascio, 
quanto  al  modo  del  pagaménto  ,  lutti  i  crediti  di  diversa  origine  e  natura  senza  di- 
stinzione di  quelli  discendenti  da  contratto  e  forniti  di  privilegio,  od'ipoteca,  da  quelli 
portanti  la  sola  obbligazione  personale. 
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siglj  distrettuali  composti  d'uno  dei  tre  amministratori  d*  ogni 
Comunità  del  distretto.  Alle  suddette  cose  diedesi  esecuzione  nel 
mese  di  Ottobre,  ed  al  principio  del  susseguente  mese.  Il  Go- 
verno nominò  20.  dei  40.  soggetti,  che  dovevano  comporre  il 
general  Consiglio  del  dipartimento .  Gli  eletti  congregatisi  nomi- 
narono T  altra  metà;  quindi  l'intero  Corpo  passò  alia  nomina  pri- 
mieramente del  Consiglio  comunale  di  Como  formato  parimente 
di  40.  membri  per  essere  un  Comune  di  prima  classe,  poi  de- 
gli alfri  di  seconda  composti  ciascuno  di  30.  individui,  lasciata 
a  Cancellieri  la  cura  della  formazione  de'  Consigli  distrettuali ,  e 
delle  Amministrazioni  de*  Comuni  di  terza  classe  da  farsi  secondo 
le  stabilite  regole.  Il  suddetto  Consiglio  generale  dipartimentale 
elesse  io.  soggetti  da  proporsi  al  Governo  per  la  scelta  di  5  de- 
stinati all' amministrazione  del  dipartimento,  e  seguitane  in  breve 
la  nomina  furon  essi  posti  all'  esercizio  delle  loro  funzioni  il  gior- 
no 4.  di  Novembre.  Il  Consiglio  generale  comunale  nominogli 
amministratori  dei  Comune  in  numero  di  7.  Tutte  le  dette  no- 
mine si  fecero  a  voti  segreti  per  ischedule .  Con  siffatti ,  ed  altri 
regolamenti  ordinati  dalle  leggi ,  o  per  parte  del  Governo ,  si  ap- 
plicò la  nuova  constituzione  a  tutti  i  rami  del  sistema  politico, 
civile  ed  economico  della  Repubblica. 

Il  Prefetto  del  nostro  dipartimento  del  Lario  non  ancora 
passati  6.  mesi  dal  suo  ingresso  rinunziò  alla  carica,  nella  quale 
il  Vicepresidente  con  decreto  del  giorno  20.  di  Dicembre  sosti- 
tuì il  g\&  Conte  Giuseppe  Casati  Milanese  ,  soggetto  ,  il  quale  nel- 
le diverse  cariche  sostenute  e  sotto  il  passato,  e  sotto  il  presente 
Governo  ha  dato  continuo  saggio  de' suoi  talenti,  e  della  sua  ap- 
plicazione ai  doveri  dell'officio. 

Prima  di  dar  fine  a  questo  primo  capo  dell'  appendice  sto- 
rica fo  cenno  di  un  fisico  disastro,  cioè  di  un  tremuoto,  che  fe- 
cesi  sentire  con  ispaventevole  scossa  in  Como,  ed  in  altre  città, 
e  luoghi  di  Lombardia  il  giorno  12.  di  Maggio  del  medesimo 
anno  1802.  a  due  ore  avanti  mezzodì.  Il  tremuoto  durò  sola- 
mente un  minuto  ;  ma  fu  sì  forte  che  a  memoria  de'viventi  non 
erasi  giammai  sentito  l'eguale.  Contuttociò  in  Como  non  recò 
alcun  danno  notabile  ;  ma  non  leggieri  danni ,  e  rovine  per  esso 
avvennero  a  più  Terre  del  Bergamasco,  del  Bresciano,  e  del  Cre- 
monese, e  specialmente  a  Soncino. 
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C  A  P  O    1 1. 

In  cui  trattasi  delle  cose  risguardanti  la  storia 
ecclesiastica  . 


J,  1  cambiamento  di  dominio ,  e  la  consecutiva  rivoluzion 
di  Governo  portata  dalle  vittoriose  armi  Francesi  in  questo  Stato 
diedero  motivo  a  parecchi  di  abusarne  con  danno  ancora  della 
Religione  ,  e  della  Chiesa,  Sotto  il  malinteso  nome  di  libertà 
T  intemperante  licenza  snidata  da  suoi  covili  comparve  a  faccia 
svelata  nelle  azioni,  nei  discorsi,  e  nei  litri  e  foglj  divolgati. 
La  miscredenza  si  propagò,  i  costumi  peggiorarono ,  l'immode- 
stia congiunta  colla  stravaganza  del  vestire,  del  portamento,  e 
delle  maniere  contaminò  amendue  i  sessi;  V  orgoglio,  la  indisci- 
plinatezza, la  baldanza  degf  inferiori  verso  i  superiori,  i  disprez- 
zi, le  ingiurie,  le  violenze,  le  calunnie  fomentate  da  insano  spi- 
rito di  partito  ruppero  i  vincoli  della  cristiana  carità  ,  e  rove- 
sciaron  l'ordine  de* mutui  officj .  La  Chiesa  fu  depressa,  confuso 
in  alcuni  scritti  il  vero  culto  co* falsi,  e  disonorata  la  Cattolica 
nostra  Religione,  di  cui  parve  che  alcuni  ne  tentassero  sino  il 
distruggimento.  Profanate  da  taluni  furon  le  feste ,  spogliati  i  Ve- 
scovi delle  onorificenze  conciliatrici  del  rispetto  dovuto  al  gra- 
do ,  ed  al  sacro  loro  instituto ,  avviliti  gli  altri  Ministri  del  Sarv- 
tuario,  incarcerati,  processati,  banditi  per  indizj  di  attaccamen- 
to al  passato  Governo,  e  senza  distinzione  tra  laici  ed  ecclesia- 
stici .  Per  bisogno  di  denaro  si  disciolsero  per  la  massima  parte 
i  rimasti  monasteri,  conventi,  collegi  di  amendue  i  sessi ,  e  dell' 
uno  e  dell'altro  clero,  e '1  discioglimento  si  estese  ancp   ai  Ca- 
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picoli  delle  Cattedrali ,  e  sino  alle  Mense  Episcopali  s*  inoltrò  Toc- 
cupazione  de*  beni  assegnandosi  in  compenso  la  tenue  annua  pen- 
sione di  lire  600.  simile  a  quella  de'  claustrali  ai  Canonici ,  e  di 
io.  mila  ai  Vescovi*  Inoltre  si  sospese  V adempimento  delle  Mes- 
se, e  degli  altri  legati  pii ,  a  cui  erano  obbligati  i  beni  appresi 
dalia  nazione.  Si  ristrinse  l'autorità  de*  Vescovi  in  ordine  ai  sog- 
getti da  deputarsi  alla  predicazione  escludendone  qualunque  per- 
sona non  approvata  dal  Governo  a  riserva  de'  Vescovi  stessi ,  de 
Parrochi ,  e  loro  coadiutori  ;  si  trasferirono  ai  magistrati  munici- 
pali i  registri  de'  matrimoni ,  delle  nascite ,  e  delie  morti ,  ed  al 
popolo  d' ogni  Comunità  la  nomina  del  proprio  Parroco .  ed  a 
questo  pastoral  ministero  non  si  ammisero  se  non  quelli  che  fos- 
sero muniti  dell'  attestato  detto  con  nuovo  vocabolo  di  cinismo 
da  spedirsi  dagli  uffizj  di  civile  polizia*  Si  mise  mano  alle  cano- 
niche sanzioni  risguardanti  il  matrimonio  con  ristringere  l' impe- 
dimento di  consanguinità  fra  trasversali  al  primo  grado  canoni- 
co, e  toglier  quello  di  affinità,  si  proibirono  le  nuove  vestizio- 
ni religiose  ai  pochi  conventi  lasciati  sì  maschili  che  femminili  y 
e  finalmente,  per  tacere  di  molte  altre  leggi  di  simil  tempra,  si 
vietarono  sino  le  esterne  osservanze  tutte  del  culto  fuori  delle 
Chiese,  la  qual  cosa  qui  in  Como  si  eseguì  con  tanto  rigore  che 
non  si  permise  neppure  il  portar  pubblicamente  il  Sacro  Viatico 
agi'  infermi  (1) . 

In  Como ,  e  nel  suo  Contado  quasi  tutti  i  conventi  sì  d'uo- 
mini che  di  donne,  e  collegj,  ed  instituti  ecclesiastici,  che  anco- 
ra rimanevano ,  furono  soppressi .  In  virtù  di  legge  generale  de* 
Consiglj  legislativi  del  giorno  8.  di  Maggio  1798.  fu  ai  4..  di  Lu- 
glio disciolta  l'antica  e  ragguardevole  Collegiata  di  S.  Fedele  di 
questa  Città.  Ai  io.  dello  stesso  mese  il  Direttorio  Esecutivo  in- 
timò la  soppressione  a  ben  io.  conventi,  cipè  ad  8.  della  Città , 
ed  a  2.  de!  Contado.  I  primi  8.  sono  i  seguenti,  cioè  6.  ma- 
schili, I,  di  S.  Francesco  dell'Ordine  de' Minori,  II.  quello  de 
Minimi  prima  detto  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  poi  dell'  Ascen- 
sione ( monastero  altre  volte  di  monache^,  a  cui  que'  Religiosi 
vennero  traslocati,  111.  di  S.  Giovanni  Pedemonte  dei  Domenicani, 


(  i  ;  Di  lime  le  dette  cose  fanno  testimonio  le  leggi  pubblicate  ,    le  «juali  io  non 
cito  per  e«cr  note,  e  kt> bili  in  più  raccolte  di  loro  fatte. 
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IV.  di  S.  Pietro  de'Teatini,  V.  di  S.  Chiara  già  monastero  di 
monache  Francescane ,  ed  ora  de'  Servi  di  Maria  stati  colà  tras- 
feriti dall'  antico  loro  convento  di  S.  Girolamo ,  VI.  di  S.  Te- 
resa de*  Carmelitani  Scalzi;  e  2.  femminili,  V  uno  di  S.  Cecilia 
monastero  di  monache  Agostiniane,  l'altro  di  S.  Rosa  di  terzia- 
rie Domenicane.  Gli  ultimi  2.  sono  il  monastero  di  monache 
parimente  Agostiniane  della  SS.  Nunziata,  ed  il  convento  de' 
Cappucini  amendue  di  Domaso  terra  del  lago,  o  sia  del  con- 
tado. Caddero  similmente  la  Congregazione  de' Preti  di  S  Filip- 
po Neri  stabilita  in  S.  Giacomo,  il  monastero  della  SS.  Trinità 
da  prima  di  S.  Anna,  il  Collegio  delle  Orsoline  di  Bellagio  (le 
quali  però  continuano  ad  abitarvi  in  abito  secolare; ,  il  luogo  pio 
de' Catecumeni,  il  Seminario  Vescovile,  e  le  due  cattedre  di  teo- 
logia morale,  e  di  diritto  canonico.  Le  monache  del  monastero 
suddetto  della  SS.  Trinità  non  molto  avanti  la  soppressione  se- 
guitane il  giorno  22.  di  Novembre  d'esso  anno  eransi  fatte  pas« 
sare  già  per  la  seconda  volta  con  grave  loro  incomodo  e  spesa 
da  uno  ad  altro  convento,  ed  ultimamente  al  disadatto  di  S. Te- 
resa de' Carmelitani  Scalzi,  i  quali  perciò  dovettero  di  fretta  ab» 
bandonarlo ,  e  ritirarsi  nella  poco  distante  casa  degli  esercizi  spi- 
rituali pe'cherici  detta  la  Gibellina ,  e  quindi  ancora  questa  in 
breve  lasciare  per  l' intimato  discioglimento  della  loro  Comunità  • 
Fortunatamente  il  possesso  di  beni  sul  territorio  Svizzero  preser- 
vò dall' esecuzion  della  legge  il  convento  dei  Domenicani  ,  il  mo- 
nastero di  S.  Margherita,  il  Capitolo  della  Cattedrale ,  e  la  Men- 
sa Vescovile. 

Al  ritorno  degli  Austriaci  nel  1799.  spuntò  l'aurora  del  ri- 
sorgimento di  alcuni  de' Corpi  od  instituti  soppressi.  Il  Commis- 
sario Imperiale  Conte  Luigi  Coccastelli  ordinò  con  sua  lettera  dei 
24.  di  Agosto  di  quell'anno  la  restituzione  della  casa ,  e  dei  ri- 
masti mobili  ed  effetti  al  soppresso  Seminario  Vescovile,  e  per 
successivi  di  lui  decreti  de' 26.  Settembre,  ed  n.  di  Ottobre  fu- 
ron  restituiti  ai  Carmelitani  Scalzi  il  Convento  di  S.  Teresa ,  ed 
ai  Canonici  della  Collegiata  di  5  Fedele  la  stessa  Collegiata  co* 
gli  appresi  beni.  Nel  susseguente  Dicembre  parimente  d'  ordine 
di  detto  Ministro  i  Preti  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  rieb- 
bero la  Chiesa  e  casa  di  S  Giacomo  aspettando  col  tempo  i  sus- 
sidi necessari  al  pieno  loro  ristabilimento  stante  la  vendita  già 
fatta  dei  loro  beni ,  ed  al  principio  dell'  anno  seguente  1'  ospitate 
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ricuperò  la  sostanza  dell'  abolito  luogo  pio  de'  Catecumeni  stato 
a  lui  aggregato  sin  dall'anno  1775.  Appena  fo  cenno  delle  di- 
sposizioni generali  di  quel  breve  Governo  toccanti  le  cose  eccle- 
siastiche, con  cui  vennero  richiamati  all'osservanza  gli  editti  in- 
torno la  santificazione  delle  feste,  e  l' intervento  alla  dottrina  cri- 
stiana, ordinato  l'esame  di  tutte  le  alienazioni  de*  beni  già  spet- 
tanti ai  fondi  di  Religione ,  e  di  pubblica  instruzione ,  ed  alle 
commende  di  Malra  ,  ingiuntone  frattanto  a' compratori  l'adempi- 
mento de' legati  pii  e  pesi  a  quegli  annessi,  e  comandata  la  re- 
stituzione dei  beni  non  ancora  venduti  al  Gapitolo  della  Metro- 
politana di  Milano,  ed  a  qualunque  tuttora  sussistente  Corpo,  o 
persona  ecclesiastica,  e  finalmente  restituito  il  libero  esercizio  de- 
gli atei  esterni  di  Religione,  e  rivocata  la  sospensione  del  con- 
corso dei  così  detti  beni  nazionali  alle  spese  del  culto .  Ma  ritor- 
nati al  principio  di  Giugno  del  1800.  i  Francesi,  e  per  essi  ri- 
stabilita la  Repubblica  Cisalpina  ,  questa  volle  che  fossero  eseguiti 
gli  antecedenti  suoi  decreti  massimamence  delie  soppressioni  di 
Corpi  religiosi  od  ecclesiastici  ;  quindi  anche  que'pochi  de'nostri  , 
eh'  erano  risorti ,  o  stavan  per  risorgere  sotto  gli  Austriaci ,  fini- 
ron  del  tutto .  Egli  è  vero  però  che  generalmente  le  cose  intor- 
no la  Religione  migliorarono  anche  per  espressa  volontà  di  Bo- 
naparte,  il  quale  nel  primo  suo  reingresso  in  Milano  chiamati  a 
se  i  Parrochi  della  Città  assicurolli  con  sommo  loro  contento  che 
sfavagli  a  cuore  la  Religione  Cattolica ,  e  eh*  egli  la  voleva  non 
solo  protetta  e  rispettata  insieme  co'  suoi  Ministri ,  ma  eziandio 
rimessa  in  tutto  ciò  che  la  riguardava  sul  piede  in  cui  era  avanti 
la  prima  venuta  de' Francesi ,  il  che  venne  confermato  con  pub- 
blico avviso,  e  furono  per  conseguenza  ritrattati  gli  atti  in  con- 
trario fatti  sotto  il  precedente  Governo  repubblicano  •  Conforme 
a  ciò,  e  salva  ancora  l'approvazione  della  Santa  Sede  furono  poi 
su  tale  oggetto  stesi  gli  articoli  della  riformata  constituzione  ri- 
cevuta nei  comizj  di  Lione,  fra  i  quali  articoli  ritenuta  per  base 
la  dominante  Religione  Cattolica,  e  restituito  ai  Vescovi  in  gran 
parte  l'  esercizio  delle  loro  facoltà  ,  evvi  ancora  il  ristabilimento 
de' Seminarj  Vescovili,  e  dei  Capitoli  delle  Cattedrali  (i).  Re- 
Ci)  Furono  di  poi  fi;sati  gli  articoli  concernenti  la  Religione,  e  la  giurisdizion 
«cclesiastica  in  un  concordato  fra  la  Santa  Sede,  e  Bonaparte  qual  Presidente  della  Re- 
pubblica  Italica  segnato  in  Parigi  dai  rispettivi  Plenipotenziarj  il  giorno  16  di  Settem- 
bre, e  ratificato  da  Bonaparte  previa  l'approvazione  della  Consulta  di  Suro  il  giorno 
».  di  Novembre   1803.  e  da  Sua  Santità  il  Papa  Pio  \ll. 
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stano  però  altre  cose  da  desiderarsi,  ed  una  di  somma  impor- 
tanza si  è  che  tolto  ogni  impedimento  diretto  o  indiretto  venga 
facilitata  la  strada  alla  gioventù  di  arrolarsi  nel  clero  ora  per  la 
confiscazione  di  tanti  benefizj  ecclesiastici,  e  per  altre  cause  di- 
venuto sì  scarso  che  ormai  non  vi  sono  soggetti  sufficienti  onde 
provveder  del  Pastore  le  parrocchie  vacanti ,  massimamente  in 
una  diocesi  cotanto  estesa,  qual  è  la  Comasca,  che  contiene  490. 
parrocchie,  ed  una  popolazione  di  circa  243700, anime.  Vengo 
a  luoghi  pii  della  nostra  Città . 

Già  accennai  la  perdita  che  soffrì  il  Monte  di  Pietà  alla  pri- 
ma venuta  de' Francesi  nel  Maggio  del  1796,  11  denaro  parte  ri- 
trovato in  cassa,  e  parte  sovvenuto  a' depositari  di  pegni  pre- 
ziosi d'oro  e  d'argento  toltigli  insiem  col  denaro  montava  a  lire 
21824.  Altre  4661.  17.  erano  le  prestate  a* poveri  su  ptgni  di 
minor  valore  ,  dei  quali  la  Municipalità  ordinò  la  gratuita  resti* 
tuzione  ai  loro  proprictarj  con  appuntamento  *  degli  11.  di  No- 
vembre d'  esso  anno  ,  e  ciò  in  conformità  di  un  decreto  del  Com- 
missario Francese  Saliceti  dei  31.  di  Maggio.  Perciò  il  Monte 
dovette  chiudersi  condanno  de' poveri,  a  cui  soccorso  era  stato 
eretto ,  i  quali  nelle  più  urgenti  loro  necessità  trovavan  ivi  sov- 
venzione di  denaro  col  deposito  di  qualche  pegno  ,  alla  cui  re- 
denzione era  concesso  il  termine  di  un  anno . 

Il  Seminario  Vescovile  soppresso,  come  già  si  disse,  nel 
1798.  non  potè  ristabilirsi  col  favore  del  sopraggiunto  Governa 
Austriaco;  conciosiachè  le  di  lui  sostanze  mobili,  ed  immobili, 
eccettuata  la  casa,  furon  vendute,  o  applicate  ad  altri  usi.  Ma 
questo  sì  importante  insrituto,  e  cotanto  raccomandato  dal  con- 
cilio di  Trento  già  per  legge  stabilita  nell'  assemblea  della  Depu- 
tazione Cisalpina  in  Lione  aspetta  il  suo  risorgimento.  Non  cosi 
1*  opera  pia  Vergo  stata  estinta  irreparabilmente  .  Essa  a  tenore 
della  sua  istituzione  serviva  pel  mantenimento  d'  una  cattedra  di 
diritto  canonico.  In  Aprile  del  1799.  era  stata  decretata  la  sua 
abolizione;  ma  la  venuta  degli  Austriaci  la  tenne  alquanto  so- 
spesa, ond'essa  solamente  dopo  il  ristabilimento  della  Repubbli- 
ca ebbe  pieno  effetto.  Ciò  accadde  in  Ottobre  del  1801,  I  suoi 
beni,  dei  quali  fu  comandato  agli  amministratori  il  rilascio  con 
lettera  dei  24.  d'esso  mese,  furon  applicati  al  fondo  di  pubblica 
jnstruzione . 

Gli  altri  luoghi  pii  ed  instituti  di  pubblica   beneficenza   du- 
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rano  ancora,  ma  tutti  hanno  sofferto  lo  spoglio  delle  casse  simi- 
le a  quello  avvenuto  al  Monte  di  Pietà ,  e  soffrono  attualmente 
una  grande  diminuzione  delle  loro  entrate  per  la  sospensione ,  e 
successiva  riduzione  dei  frutti  decapitali,  che  hanno  su  banchi 
pubblici.  La  loro  amministrazione  è  a  un  dipresso  quella,  eh*  era 
in  vigore  negli  ultimi  anni  del  dominio  Austriaco .  Ma  l' ospi- 
tai maggiore,  o  sia  generale  merita  una  speciale  menzione» 

Questo  sì  benefico  asilo  della  più  bisognosa  umanità  conti- 
nuò secondo  la  sua  istituzione  oltre  lo  spazio  di  tre  secoli  ad 
essere  governato  da  una  Congregazione  di  12.  gentiluomini  stata 
sospesa  per  pochi  anni  in  virtù  di  riforma  di  Giuseppe  IL,  in- 
di rimessa  sotto  Leopoldo  IL  Imperatori  ,  e  ciò  sino  all'  anno 
1798,,  in  cui  il  nuovo  Governo  repubblicano  ne  consegnò  Tarn- 
ministrazione  a  soli  tre  nuovi  soggetti  probi  bensì,  ma  non  for- 
niti di  que'  lumi  di  sperienza ,  che  tanto  giova  al  maneggio  de- 
gli affari.  Nel  mese  di  Agosto  dell'anno  seguente  sotto  gli  Au- 
striaci si  riformò  e  si  accrebbe  il  Congresso  degli  amministratori 
con  giudiziosa  scelta  di  6.  compreso  il  deputato  medico ,  ed  a 
questi  ne  furon  poi  aggiunti  altri  due  egualmente  idonei  ad  in- 
stanza di  Giambattista  Giovio  capo  della  nuova  Congregazione . 
Ma  ritornati  i  Francesi  tutto  si  cambiò  nuovamente  sul  principio 
del  1801.,  je  più  variazioni  succedettero  tanto  nelle  persone  , 
quanto  nel  numero  degli  amministratori,  sinché  ad  esempio  del 
disposto  dall' Imperatore  Giuseppe  IL  si  ritornò  ad  un  solo,  ch'è 
il  degno  Giambattista  Nata ,  il  quale  con  molto  accorgimento  e 
zelo  lo  governa  anche  oggidì . 

Il  patrimonio  dello  spedale  acquistò  bensì  un  notabile  aiuto 
coir  eredità  del  benemerito  Sacerdote  Felice  Pila  ascendente  a  cir- 
ca lire  zoo.  mila,  e  lasciatagli  per  testamento  del  giorno  primo 
di  Marzo  1800.;  ma  ciò  non  ostante  lo  sbilancio,  in  cui  trova- 
vasi,  non  fu  abbastanza  riparato.  Conciosiachè  dalla  metà  dell' 
anno  1796.  in  poi  soggiacque  al  peso  di  ricevere  e  curare  i  sol- 
dati infermi  senza  un  sufficiente  compenso,  crebbero  al  sommo 
i  prezzi  delle  vittuaglie,  e  specialmente  del  grano  e  del  vino,  che 
dovette  comperare  pel  necessario  uso  in  grandissima  quantità  stan- 
te gli  ancor  durevoli  affitti  de' suoi  fondi  a  denaro,  e  si  aumentò 
la  spesa  del  mantenimento  de'  fanciulli  esposti  per  la  maggiore  lo- 
ro affluenza,  la  quale  suol  crescere  in  ragione  della  scostumatez- 
za e  della  pubblica  miseria.  Quindi  è  che  in   questi     ultimi  sci 
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anni  sino  al  1802.  compreso  fa  desso  costretto  di  consumare  par- 
te  in  capitali  e  fondi  alienati,  e  parte  indebiti  contratti,  la  gran- 
diosa somma  di  lire  341560.  Una  considerabil  parte  di  questa 
somma,  cioè  oltre  a  lire  102.  mila  furon  consunte  nella  cura  de- 
gl'infermi soldati  Francesi,  e  Cisalpini  dedotto  il  ricevuto  per 
questa  causa,  e  poco  meno  di  lire  50.  mila  costò  quella  degli 
Austriaci ,  e  Russi  nell'  intervallo  di  loro  dimora  •  Da  qualche 
tempo  però  a  questa  parte  la  spesa  non  supera  il  compenso,  che 
esso  ne  riceve  •  Il  gran  numero  degl'  infermi  obbligò  eziandio  l'o- 
spitale ad  accrescere  V  abitazione  colla  fabbrica  di  una  nuova  ero- 
cera  così  detta,  la  quale  si  estende  sin  oltre  l'angolo  della  strada, 
la  quale  conduce  a  Porta  Sala, 

Il  Pastore  della  Chiesa  Comasca  Monsignor  Carlo  Rovelli 
continua  a  vegliare  sopra  il  suo  gregge ,  a  pascerlo ,  ed  a  pur- 
garlo dalle  macchie  cioè  dalla  corruzione  de'  costumi  colia  pre- 
dicazione ,  colle  instruzioni ,  e  coli'  efficace  mezzo  di  spirituali 
esercizj  .  Egli  ben  sapendo  quanto  importi  la  scelta  di  buoni  e 
saggi  Ministri  massimamente  al  governo  delle  parrocchie  prosegue 
a  radunare  nel  suo  palazzo  i  cherici  il  giovedì  d'ogni  settimana, 
e  gl'instruisce  egli  stesso  nella  cristiana  dottrina,  e  tiene  ivi  pure 
a  sue  spese  le  cattedre  di  teologia  morale,  e  dogmatica  pel  loro 
ammaestramento  sinché  sia  ristabilito  l'estinto  Seminario.  Attivo 
nei  doveri  del  sacro  suo  ministero  scorre  or  questa  ed  ora  quella 
parte  della  vasta,  e  alpestre  diocesi  amministrando  la  Cresima,  e 
provvedendo  ai  bisogni  spirituali  in  aspettazione  di  tempo  oppor- 
tuno pel  proseguimento  della  visita  pastorale .  Ha  per  suo  Vica- 
rio Generale  e  cooperatore  un  ottimo  soggetto  in  Claudio  Riva 
Priore  della  Chiesa  parrocchiale  della  SS,  Nunziata  da  lui  pre- 
scelto sino  dal  primo  suo  ingresso  al  vescovado.  L'ossequio  alla 
Santa  Sede  dirige  il  Vescovo  nelle  sue  operazioni,  ed  egli  in  dif- 
ficili tempi  ha  saputo  e  sa  conciliare  1' obbedienza  dovuta  alle  Su- 
periori Podestà  coi  doveri  indispensabili  dell'  episcopato  sacrifican- 
do ancora  il  denaro  a  questo  intento  ,  come  fece  segnatamente 
col  contribuire  per  alcuni  anni  la  pensione  di  lire  11 00.  ad  un 
ecclesiastico  in  luogo  dell'impiego,  che  volevasi  a  lui  conferito, 
ed  a  cui  egli  non  lo  credeva  idoneo. 

Finisco  con  un  cenno  delle  deplorabili  calamità ,  che  avven- 
nero  alla  persona  dei  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  Questo  virtuoso 
ed  invitto  Pastore  della  Chiesa  universale,  in  cui  soprattutto  spiccò 
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un'  eroica  costanza  d'  animo  nelle  cose  avverse  ,  fu  costretto  dalle 
vittoriose  armi  Francesi ,  che  andavano  di  mano  in  mano  occu* 
pando  i  diversi  Stati  d'Italia,  primieramente  ad  un  armistizio 
segnato  il  giorno  zj.  e  ratificato  da  Sua  Santità  il  27.  di  Giu- 
gno del  1796,,  indi  alla  pace  di  Tolentino  cosi  detta  dal  luogo 
dove  fu  conchiusa  ai  19»  di  Febbraio  dell'  anno  seguente .  In  vir- 
tù di  questi  trattati  egli  rinunziò  alla  Repubblica  Francese  non 
che  la  città  di  Avignone  e '1  conrado  Venaisino  in  Francia,  an- 
cora quella  porzione  degli  Stati  d'Italia  che  comprendeva  le  tre 
legazioni  di  Bologna,  Ferrara,  e  Ravenna,  ed  inoltre  le  contri- 
bui  36.  milioni  di  lire  tornesi,  100  dei  più  insigni  capi  d'opera 
di  pittura  e  scultura,  e  500  dei  più  rari  manuscritri  della  bi- 
blioteca Vaticana.  Dopo  tanti  sacrifizi  strascinato  nuovamente 
dalle  circostanze  nel  vortice  della  guerra  perdette  il  rimanente 
degli  Stati  Pontifici,  ed  ogni  cosa.  E  qui  non  finirono  le  sue 
sciagure;  conciosiachè  ai  io.  Febbraio  del  1798.  il  Santo  Padre 
fu  obbligato  ad  abbandonare  la  sua  residenza ,  e  scortato  da  trup- 
pe fu  tradotto  a  Siena  nel  convento  degli  Agostiniani,  dal  qual 
luogo  dopo  tre  mesi ,  cioè  il  penultimo  giorno  di  Maggio  passò 
alla  Certosa  di  Firenze,  ed  ivi  stette  quasi  io  mesi.  La  Repub- 
blica Francese  voleva  da  lui  un'assoluta  rinunzia  a  tutti  i  tempo- 
rali dominj  della  Chiesa  Romana;  ma  egli  tenevasi  fermo  nel  ri- 
cusarla allegando  che  il  dominio  non  era  suo ,  ma  della  Chiesa  • 
Nuovi  motivi  indussero  la  detta  Repubblica  a  volere  quel  gran 
personaggio  in  ostaggio .  Quindi  il  Generale  Gauthier ,  che  aveva 
coir  armi  invasa  la  Toscana,  premesse  le  guardie  alla  custodia 
della  di  lui  abitazione,  gl'intimo  a  nome  del  Direttorio  Francese 
la  pronta  partenza  per  Francia  ;  né  1'  estrema  vecchiezza  e  nep- 
pure l'  attuale  indisposizione  allegate  dal  Papa  giovarono  a  dispen- 
sarlo da  un  si  lungo  e  penosa  viaggio .  Egli  partì  col  piccol  suo 
seguito  di  due  Prelati  Spina,  e  Caracciolo,  del  Segretario  ,  del 
Confessore,  e  del  Cappellano,  dalla  suddetta  Certosa  il  giorno  27. 
di  Mano  del  1799.,  e  condotto  da  luogo  a  luogo  (m  mezzo  a 
gran  concorso  ed  ai  più  significanti  tributi  d' ossequio  de' popoli, 
per  cui  passava,)  giunse  il  14.  di  Luglio  a  Valenza  città  del  Dei- 
ficato in  Francia  assegnatagli  per  soggiorno .  Ivi  dopo  un  mese 
e  mezzo  di  dimora,  e  mesi  18  e  giorni  9.  di  esìlio  morì  la 
notte  del  28.  venendo  il  29.  di  Agosto  con  quella  intrepidezza 
d'animo,  e  rassegnazione  ai  Divini  voleri,  con  cui  aveva  soste* 
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nuta  la  perdita  d'ogni  cosa,  e  l'esilio  stesso.  Egli  avea  vissuto 
Ìfa  anni,  8.  mesi,  e  giorni  2.,  e  ne  contava  24.  con  mesi  6.  e 
giorni  14.  di  pontificato.  La  sua  morte  fu  universalmente  com- 
pianta. Furongli  dalla  famiglia  Pontificia  per  8.  giorni  privata- 
mente fatti  i  suffragi ,  i  quali  vennero  poi  con  solenni  riti ,  e 
pompe  rinnovati  il  giorno  zg.  di  Ottobre,  e  per  altri  8.  giorni 
secondo  il  costume  continuati  nella  città  di  Venezia  per  cura  di 
20.  Porporati,  che  ivi  stavano;  anzi  alla  di  lui  memoria  furori 
resi  simili  onori  con  insolito  esempio  anche  in  Vienna ,  e  sino 
in  Pietroburgo,  e  in  Londra.  Lo  stesso  fecesi  in  Francia,  dove 
il  Primo  Console  Bonaparte,  ed  i  suoi  due  Colleghi  decretaron- 
gli  pompose  esequie,  le  quali  si  eseguirono  in  Valenza  stessa  ai 
30.  di  Gennaio  dell'anno  seguente  1800.  Una  salva  di  cannonate 
anche  nel  giorno  precedente  le  annunziò .  Otto  cavalli  tiravano 
il  carro  funebre ,  su  cui  stava  il  cadavere  di  Pio  VI.  coperto  da 
una  stoffa  d'oro,  ed  i  4.  fiocchi  pendenti  da  quel  drappo  si  so- 
stenevano da  4.  Presidenti  delle  autorità  amministrative  e  giudi* 
ziarie.  Passati  quasi  2.  anni  dopo  questa  funebre  pompa  fu  il 
Corpo  di  quel  Sommo  Pontefice  ad  instanza  del  di  lui  successore 
conceduto  da  trasportarsi  alla  sua  Residenza  ;  al  qual  effetto  fu- 
ron  inviati  a  Valenza  il  già  nominato  Monsignore  Spina  Arcive- 
scovo di  Corinto,  e  '1  Padre  Caselli.  Trasportato  da  Valenza  a 
Marsiglia,  dove  pervenne  il  giorno  15.  di  Gennaio,  e  di  là  per 
mare  a  Genova  proseguendo  il  viaggio  arrivò  a  Roma  il  1 6.  del 
susseguente  Febbraio  1802.  Ivi  nuovamente  premessi  i  suffragi  e 
gli  onori  estremi  soliti  rendersi  al  Capo  della  Chiesa  fu  decoro- 
samente depositato  a  canto  de'  suoi  antecessori  . 

Intesa  la  morte  di  Pio  VI.  tosto  i  Cardinali  pensarono  alla 
nomina  del  successore.  Adunatisi  per  ciò  (attese  le  circostanze 
di  quel  tempo)  in  Venezia  nell'Isola  e  monastero  di  S.Giorgio 
Maggiore  de' monaci  Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro, 
ed  ivi  in  numero  di  35.  trattato  l'importantissimo  affare  della 
elezione  di  un  nuovo  Papa  concorsero  colla  pluralità  di  voti  nel- 
la persona  di  Gregorio  Barnaba  Chiaramonti  nativo  di  Cesena , 
come  il  defunto,  e  Vescovo  d'Imola  porporato  per  la  sua  insi- 
gne pietà  e  dottrina  degno  del  Papato,  Egli  fu  eletto  il  dì  13. e 
incoronato  della  sacra  tiara  colle  usate  solenni  cerimonie  il  21. 
di  Marzo  del  1800.,  e  la  sua  elezione  fu  universalmente  applau- 
dita ,  ed  onorata  eziandio  dal  concorso  di  molti  Vescovi ,  ed  an- 
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che  del  nostro  .  Prese  il  nome  di  Pio  VII.  Frattanto  ritornata 
Roma  cogli  avanzi  del  dominio  pontificio  sotro  l'antica  ob- 
bedienza ,  il  nuovo  Papa  ai  9.  di  Giugno  fece  vela  da  Venezia 
ad  Ancona,  e  di  là  proseguendo  per  terra  il  suo  viaggio  per- 
venne nel  giorno  3.  del  susseguente  mese  alla  sua  residenza  ac- 
coltovi coi  più  lieti  tripudj ,  e  colle  più  vive  e  sincere  acclama- 
zioni  di  tutto  il  popolo  Romano  festeggiarne  per  li  di  lui  vertuta. 
Ivi  tosto  impiegò,  e  va  ognora  impiegando  le  principali  sue  cure 
al  buon  governo  della  Chiesa  universale  Tutto  zelo  per  la  Re- 
ligione,  e  per  la  difesa  degli  ecclesiastici  diritti  maneggiò  poi  per 
mezzo  del  Cardinale  Caprara  suo  Legato  a  Latere  con  Bonaparce, 
qual  Presidente  di  questa  Repubblica  Italica  ,  un  concordato  di  giu- 
risdizione, del  quale  si  e  già  fatto  cenno.  Volse  ancora  una  parte 
de' suoi  pensieri  alle  reliquie  del  temporal  dominio;  ne  riordinò  il 
governo,  e  l' amministrazione,  provvide  agi*  istantanei  bisogni ,  e 
nella  più  austera  da  lui  introdotta  economia  massimamente  do- 
mestica cercò  i  rimedj  e  le  risorse  all'  esausto  erario ,  ai  distrutti 
fonti  delle  pubbliche  rendite ,  ed  al  pagamento  dei  debiti  dello 
Stato.  Iddio  benedica  le  saggie  sue  cure,  ed  i  suoi  sforzi,  e  io 
conservi  lungo  tempo  pel  bene  de*  suoi  popoli ,  e  della  cristianità. 
Così  avendo  io  condotta  la  storia  a  tutto  Tanno  1802..  ho 
soddisfatto  all'assunto  impegno.  I  grandi  avvenimenti  seguiti  di- 
poi domandano  la  penna  di  uno  scrittore  assai  più  vaiente  di  me . 
Essi  risguardano  principalmente  un  Personaggio  prodigioso,  estra- 
ordinario, qual  è  Napoleone  Bonaparte  ora  Imperatore  de*  Fran- 
cesi,  e  Re  d'Italia,  il  corso  non  interrotto  di  sue  strepitose  vit- 
torie e  conquiste  ha  fatto  stordire  1'  Europa ,  per  non  dire  le 
quattro  parti  del  mondo,  e  lo  ha  innalzato  ai  più  alto  grado  di 
potenza  e  di  grandezza.  Ma  illuminato  e  saggio  eh* egli  è,  co- 
nosce benissimo  che  il  massimo  pregio  di  un  regnante  consiste 
nel  render  felici  i  popoli.  La  Religione  Cattolica  da  lui  protetta, 
e  della  quale  ei  fu  il  ristauratore  in  Francia  ,  ripone  in  lui  la 
fiducia  del  suo  esaltamento,  e  da  lui  i  popoli  sperano  la  pace  sta- 
bile, la  tranquillità,  il  sollievo  dai  tanti  e  sì  lunghi  disagi  della 
guerra ,  in  somma  la  felicità  ,  quella  eh'  è  sempre  stata  ,  e  sarà 
sempre  il  fine  primario  e  lo  scopo  d' ogni  ben  instituita  civile  so- 
cietà sotto  qualsisia  forma  di  governo,  e  alla  quale  devono  ten- 
dere di  continuo  le  mire  di  un  ottimo  Sovrano. 
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NOTA 

di  alcune  poche  correzioni  f  ed  aggiunte  ai  precedenti 
tomi  della  Storia. 


Ne 


ci  tomo  I.  Disserr.  Prclìm.  art.  V.  pag.  121  Iin.  20  in 

luogo  dell'anno   598.  scorsovi  per  errore  di  penna  leggasi   il  498. 

Un  simil  errore  sì  corregga  in  esso  tomo  alla  pag.  285  lin. 
19.  dove  si  parla  della  invasione  degli  Unni  sotto  Attila  sostituen- 
do r  anno  452.  al  552. 

Nel  medesimo  tomo  Disserta  Prelim.  art.  VI.  dove  disap- 
provai come  inumano  e  singolare  il  costume  de1  Longobardi  di 
scacciar  i  lebbrosi  dalia  città  ,  e  privarli  ancora  della  disposizio- 
ne, ed  in  parte  ancora  dell'uso  dei  loro  beni,  non  ebbi  presente 
che  quanto  all'  allontanamento  di  tali  infermi  eravi  una  legge  si- 
mile fra  gli  Ebrei,  come  leggesi  nel  L evitico  al  cap  ij  sotto 
i  num.  46.  e  47.,  la  quale  aveva  per  iscopo  V  impedire  la  propa- 
gazione di  un  male  allora  molto  famigliare  e  frequente;  onde  in 
ciò  non  ha  luogo  la  censura  da  me  fatta. 

Parimente  in  esso  tomo  nella  raccolta  delle  antiche  iscrizio- 
ni Comasche  è  trascorsa  per  errore  la  punteggiatura  fra  le  tre 
lettere  iniziali  d'una  sola  parola  O  V  F  indicanti  la  Ojfentina  tri- 
bù, a  cui  Como  apparteneva,  la  qual  punteggiatura  doveva  om- 
mettersi  • 

Il  chiariss  mo  Sig  Giambattista  Giovio  nel  suo  commenta- 
rio, o  sia  descrizione  di  Como  e  del  Lario  ha  avvertito  giusta- 
mente una  mia  dimenricanza  col  non  aver  fatto  cenno  della  re- 
sidenza di  un  Prefetto  al  comando  d' una  squadra  navale  sul  lago 
di  Como  a  custodii  de' confini  sotto  i  Romani  Imperatori  for- 
nito ancora  di  qualche  inspezione  sopra  la  stessa  città  .  Erami  nota 
l'opera  intitolata  \'o:ttta  Impera  ec ,  da  cui  si  ricava  questa  glo- 
riosa memoria  per  Como,  come  ancora  non  ignorava  la  scoper- 
ta ,  ed  edizione  de'Fasti  Capitolini,  coi  quali  avrei  potuto  sup- 
plire la  serie  de*  Presidenti  della  Gallia  Cisalpina,  ma  non  aveva 
sottocchio  né  l'una,  ne  l'altra  di  queste  opere    nel  tempo  che 
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andava  tessendo  la  storia,  quantunque  in  essa  più  volte  io  abbia 

citata  r  autorità  di  detti  Fasti  sulla  fede  di  moderni  scrittori . 

Nel  tomo  II.  all'art.  III.  della  Disserta  Prelira.  pag.  128. 
rammentando  la  pómpa  usata  nell'ornamento  de' sacri  tempj  verso 
il  secolo  XII.  avrei  dovuto  far  cenno  di  un  altare  d*  oro  esistente 
nella  Basilica  nostra  di  S  Abbondio ,  che  i  Comaschi  dovettero 
consegnare  ai  Milanesi  pel  riscatto  di  prigionieri  in  occasione  del- 
la conquista  di  Como  da  loro  fatta  l'anno  1127.  dopo  una  guerra 
di  dieci  anni.  Questa  mia  ommissione  fu  accortamente  avvertita 
dal  prelodato  mio  concittadino  nella  citata  opera.  Peraltro  l'esi- 
stenza di  questo  altare  si  appoggia  unicamente  al  detto  di  Gual- 
vagno  Fiamma  nell'opuscolo  intitolato  sa  Flos  Florum  :==  scrit- 
tore posteriore  più  di  due  secoli  al  fatto  da  lui  narrato ,  sulla  cui 
fede  lo  hanno  riferito  il  Puricelli  ne'  monumenti  della  Basilica  Am- 
brosiana num.  340.,  e  il  Tatti  negli  Annali  Sacri  di  Como  Dee.  2. 
lib.  5.  N,  27.  p.  368, 

Nel  tomo  III.,  o  sia  I.  della  Parte  III.  pag.  2.  notai. ac- 
cennando l'investitura  dello  Stato  di  Milano  conceduta  da  Massi- 
miliano Imperatore  a  Lodovico  il  Moro  sotto  il  giorno  5.  di  Set- 
tembre tralasciai  l'anno,   eh' è  il  1494. 

Altri  errori  da  me  non  avvertiti  nelle  correzioni  apposte  in 
fine  di  ciascun  tomo  potranno  facilmente  conoscersi,  ed  emen- 
darsi dall'accorto  lettore. 

NB.  Per  fare  cosa  grata  a  Monsignore  Antonio  Rusconi  Prelato 
ragguardevole  per  onorevoli  commissioni,  e  cariche  sostenute ,  ed 
ora  Auditore  della  S.  Rota  Romana,  aggiungo  l'effigie  con  una 
iscrizione  appartenente  ad  Antonio  Ruscone,  il  quale  viveva 
avanti  la  metà  del  secolo  XV.  e  fu  pe  suoi  meriti  innalzato  nel 
1443.  al  supremo  grado  di  Ministro  Generale  dell'Ordine  Fran- 
cescano, e  di  cui  parlai  nella  Parte  III»  Tomo  I.  alla  pag,  204. 
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PROSPETTO  FISICO,  E  POLITICO 

DELLA  CITTA  DI   COMO, 

E   SUA  AJNTICA  PROVINCIA, 

CAPO      I. 

Situazione,  descrizione,  e  misura  della  siqyerfìcie 
territoriale . 


/a  città  di  Como  posta  alla  spiaggia  del  Lario,  efiapié 
de'monti ,  che  le  fan  corona»  trovasi  a  gradi  45  48  io  dilatiti*» 
dine  dall'Equatore  ai  Poli»  ed  a  gradi  z6.  44,  30.  di  longitudi- 
ne da  occidente  ad  oriente.  Ha  alquanto  più  di  mezzo  miglio 
in  lunghezza  di  un  terzo  di  miglio  in  larghezza  ,  e  due  miglia 
di  circonferenza  misurata  con  tutte  le  sue  tortuosità.  Compresi 
i  sobborghi  sino  agli  antichi  portoni,  di  cui  due  dei  tre  sono 
stati  distrutti  ai  nostri  giorni ,  la  di  lei  circonferenza  si  estende 
a  4  miglia  (1).  Essa  contiene  11.  Parrocchie  (z)  unitamente 
co  sobborghi  e  corpi  santi  congiunti  in  un  sol  corpo  colla  Città  • 
Quattro  Pievi  sotto  la  denominazione  di  suo  territorio  civile,  cioè 
le  pievi  di  Fino,  di  Uggiate,  di  Zezio  superiore,  e  di  Zezio  in» 

(  1  )  Il  miglio  si  ritiene  della  dimensione  di  braccia  rjoo,  milanesi  e  due  tersi 
secondo  il  meto  lo  adottato  Tanno  178/.  in  conformità  degli  editti  di  Governo  50. 
Giugno,  e    31.  Agosto.  Anteriormente  il  miglio  era  di  braccia  3000, 

(  1  )  Una  di  tsse  ,  cioè  quella  di  S  Eusebio  è  stata  ora  soppressa  >  e  riunita  alla 
Parrocchia  della  Cattedrale  in  sequela  d'un  decreto  di  Napoleone  Imperatore  de'  Fran- 
cesi e  Re  d'Italia  del  11.  di  Giugno  i8oy.  Le  notizie  contenute  in  questo  prospetto 
spettano  agli  anni  1801.,  1803.,  e  1804.,  nei  quali  furono  da  me  raccolte.  Ho  però 
soggiunte  io  alcuni  luoghi  le  variazioni  seguite  dipoi  sino  al  1807. 


feriore  composte  tutt*  insieme  di  58.  Comunità  formano  la  parte 
principale,  e  quanto  al  censo  con  lei  più  unita  della  sua  così 
detta  provincia,  la  quale  riceve  compimento  dall'  unione  meno 
stretta  delle  Terre  del  lago  chiamate  il  Contado  (  1  ) .  Questo  è 
diviso  in  9.  pievi,  ed  in  69.  Comunità  compresa  la  Vali'  Intel» 
vi  (  porzione  separata  d'  esso  Contado  ) .  Tre  di  dette  pievi  di- 
consi  superiori,  e  sono  Gravedona,  Dongo,  e  Sorico ,  le  altre 
sei  inferiori  coi  nomi  di  Nesso,  Isola,  Lenno  ,  Bellagio,  Mena- 
gio ,  e  Squadra  di  Rezzonico.  Tutto  il  descritto  territorio  Coma- 
sco ha  per  confine  a  settentrione  la  Valtellina ,  ed  il  contado  di 
Chiavenna,  a  mezzodì  e  ad  oriente  il  Milanese,  ed  a  ponente 
la  pieve  di  Balerna  uno  de*  quattro  baliaggi  nostri  già  ceduti  agli 
Svizzeri.  La  sua  massima  longitudine  da  mezzodì  a  settentrione, 
cioè  dai  confini  di  Roveilasca  in  contatto  con  Rovello  comunità 
per  l' addietro  Milanese  agli  ultimi  confini  di  Pugnilo  pieve  di  So- 
rico ,  è  di  miglia  44.  La  latitudine  parimente  massima  da  levante 
a  ponente,  o  sia  dalla  estremità  di  Zelbio  (Terra  della  pieve  di 
Nesso  )  confinante  colla  Vali'  Assina  pieve  Milanese  agli  estremi 
limiti  di  Lanzo  della  Vall'Intelvi  toccanti  il  lago  di  Lugano  ,  con- 
tiene miglia  13,  e  mezzo. 

La  misura  poi  del  solo  territorio  civile  separatamente  dal 
Contado ,  ma  compresavi  la  Città  co'  sobborghi  e  corpi  santi , 
risulta  di  miglia  15.  ed  un  terzo  nella  massima  sua  lunghezza  da 
tramontana  a  mezzodì,  cioè  dagli  ultimi  confini  di  Urio  pieve 
di  Zezio  superiore  a  quelli  di  sopra  mentovati  di  Roveilasca ,  e 
di  miglia  12.  e  mezzo  nella  larghezza  da  levante  a  ponente  presa 
dall'  estrema  parte  di  Capiago  contigua  alla  pieve  già  Milanese  di 
Galliano  sino  a  Roderò  nel  confine  colla  suddetta  pieve  di  Ba- 
lerna . 

11  lago  preso  da  se  solo  e  misurato  a  seconda  del  tortuoso 
suo  andamento  conta  miglia  34,  ed  un  ottavo  nella  maggiore  sua 
longitudine  dalla  riva  della  Città  sino  alla  foce  dell'Adda  in  vi- 
cinanza  di  Sorico,  e  miglia  3.  e  un  terzo  nella  larghezza  mas- 
sima per  retta  linea  da  Menagio  sino  alla  spiaggia  di  Varenna 
verso  il  fiume  Latte.  La  minima  larghezza  da  Grumelio  a  Geno 


(  /  )  Io  parlo  della  citta  e  provincia  di  Como  quale  esisteva  avanti  la  rivoluzioc 
di  govetno  per  uniformarmi  allo  scopo  della  premessa  storia,  di  cui  questa  descrizione 
e  un'aggiunta. 
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é  solamente  d'un  mezzo  miglio  (i).  Secondo  l' opinione  de'bar- 
cajuoli ,  i  quali  prendon  norma  dall'  effettivo  viaggio  che  fanno 
scorrendo  più  obliquamente  il  lago  dall'una  all'  altra  estremità, 
esso  è  per  lo  meno  di  miglia  40.  in  lunghezza,  e  di  5.  nella 
larghezza  maggiore. 

CAPO     II. 

Popolazione  delia  Cittì  e  Provincia. 


ja  popolazione  della  Città  insieme  coi  sobborghi  e  corpi 
santi  ascendeva  nel  1803.  a  15145.  anime;  quella  delle  quattro 
pievi  formanti  il  suo  territorio  civile  a  28440.,  e  finalmente  la 
popolazione  del  lago  o  sia  contado  a  36129.;  sicché  la  totale 
della  città  e  provincia  di  Como  era  di  79714.  (i)  Verso  l'anno 
1790.  contavansene  ben  3.  mila  di  più.  Nel  detto  stato  di  anime 
della  Città,  come  sopra,  annoveratisi  7100.  maschj ,  ed  8045. 
femmine,  onde  la  proporzione  di  quelli  con  queste  è  in  circa  di 
7.  ad  8.  Le  famiglie  sono  3381.  I  morti  in  esso  anno  1803» 
montano  a  6 1 8.  ;  i  nati  a  579.  1  matrimoni  dentro  d'un  decennio 
risultano  circa  9,  sopra  ogni  100.  persone. 
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(1)  Tutte  queste  misure  si  sono  desunte  dalia  così  detta  Mappa ,  o  sia  carta  topo- 
grafica della  Provincia  Comasca  esistente  nell*  archivio  della  Prefettura  di  questo  dipar- 
timento del  Lario  compilatasi  colla  scorta  delle  Mappe  censuarie  di  tutte  le  Comunità* 
comprese  nel  territorio  della  stessa  Provincia  .  Confrontate  le  descritte  dimensioni  con 
quelle  della  carta  geografica  dello  Stato  di  Milano  formatasi  sulle  misure  del  censo  si 
ebbero  a  un  dipresso  gli  sressi  risultati.  Debbo  cotali  notizie  alia  gentilezza  del  Sig. 
Prospero  Franchini  Ingegnere   presso  la  suddetta  Prefettura. 

(  i)  Tal*  era  lo  stato  delia  popolazione  nel  detto  anno.  Quella  della  Città  co* 
sobborghi  e  corpi  santi  è  esattissima,  perchè  da  me  ricavata  dai  registri  parrocchiali. 
Nel  i8o£.  si  trovò  ivi  ridotta  a  1410.  ,  nelle  quattr»  pievi  a  18810.  ,  ed  a  34114. 
nel  contado,  in  tutto  76^54.;  onde  da  tre  anni  in  qua  risulta  in  complesso  la  per- 
dita di  17^0.  abitanti.  Molto  maggiore  in  proporzione  sarebbe  quella  dell'intero  dipar- 
timento Lariano  ,  se  non  fosse  corso  errore  nella  numerazione ,  che  leggesi  annessa  al 
R.  I«  Decreto  8.  Giugno  itoj*.  di  311*7*.  anime,  essendo  stata  nel  seguente  anno 
riconosciuta  soltanto  di  187*46.,  e  conseguentemente  minore  in  numero  di  15332.» 
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CAPO     III. 

Breve  descrizione   delle  qualità  e  produzioni 
del  ter?  eno . 

JLl  terreno  Comasco  è  piano  e  fertile  dalla  parte,  che  con- 
fina col  Milanese.  Dalle  altre  parti  è  sparso  di  colli,  valli,  e 
monti,  e  questi  coltivaci  e  vignati  al  piede,  vestiti  di  fruttiferi 
castagneti  nel  mezzo,  e  di  bocchi  e  pascoli  alla  sommità  Pro- 
duce frumento ,  segale,  orzo,  miglio,  mclliga  (  in  Lombardo  car- 
iane) %  ed  altri  grani,  legumi,  e  frutti  d'ogni  qualità  ,  e  molto 
saporiti .  Ma  i  grani  non  ostante  la  riduzione  a  coltura  di  molti 
fondi  prima  incolti  non  bastano  che  per  una  metà  dell'  anno  in 
circa  all' alimento  de' suoi  abitanti;  ond'é  d1  uopo  tirarli  dal  vi- 
cino Milanese,  come  si  fa  ancora  delle  grascie ,  ma  acuì  in  ve- 
ce il  Comasco  somministra  gran  copia  di  castagne,  d'olio  di  oli* 
va,  e  di  pesci  varj  e  squisiti,  di  cui  il  lago  soprabbonda .  I  vini 
vi  nascono  parimente  in  abbondanza,  e  salubri,  e  generosi.  Visi 
sono  propagati  i  gelsi,  e  per  essi  aumentata  notabilmente  la  pro- 
duzione della  seta.  La  quantità  de' grani  grossi  e  minuti  compresi 
anco  i  legumi,  che  si  raccolgono  annualmente  in  tutta  la  provin- 
cia Comasca,  è  per  verisimile  di  no.  mila  moggia;  quella  del 
vino,  tolti  gli  anni  di  penuria,  per  lo  meno  di  120.  mila  bren- 
te, e  finalmente  la  raccolta  de*  bozzoli  volgarmente  detti  ealette 
oltrapassa  le  230.  mila  libbre  grosse  di  once  30.  ,  che  rendono 
a  un  dipresso  40.  mila  libbre  di  seta  d' once  i>.„;  il  qual  pro- 
dotto è  cresciuto  per  la  migliorata  instruzione  del  modo  di  al- 
levare i  bachi  da  seta,  o  sìa  i  btqattt.  I  boschi  specialmente  del 
Lario  danno  legne  d1  ogni  qualità  da  fuoco,  e  da  opera  ,  ma 
queste  ultime  non  sufficienti  all'  interno  bisogno  al  quale  suppli- 
scono quelle  di  Chiavenna,  e  della  Valtellina.  Anche  la  legna 
da  fuoco  oggidì  scarseggia,  ed  è  salita  a  gran  prezzo  non  tanto 
per  quella  parte,  che  n'esce  pel  nuovo  navilio ,  o  che  si  consu- 
ma ne' forni  e  fucine  di  ferro,  e  nelle  fornaci  di  vetri,  di  maio- 
lica, e  di  calcina,  quanto  ancora  per  la  estirpazione  fattasi  di 
molti  boschi ,  e  pel  mal  governo  di  altri  proprj  delle  singole  Co- 
munità. Il  lago,  o  sia  i  monti  che  lo  fiancheggiano,  sommini- 
stran  parimente  ardesie  per  tegole  da  tetto,  gesso,  calcina,  pie- 
tre, e  marmi  da  fabbrica  e  per  ornato,   dei    quali    marmi    una 
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cava  di  color  bianco  nei  secoli  passati  abbondantissima  ,  e  che 
servi  per  la  gran  mole  del  nostro  Duomo,  esiste  in  Musso  Terra 
della  pieve  di  Dongo,  ed  un'altra  simile  in  Piona  della  pieve  di 
Sorico  ,  ed  altra  finalmente  di  candido  e  lucido  colore  nella  mon- 
tagna di  Ponzate  discosta  solo  due  miglia  da  Como,  per  tacere 
di  que' pezzi  di  marmi  talvolta  di  eccellente  qualità  ,  che  per  forza 
delle  scorrenti  acque  scavati  dalle  viscere  della  terra  e  rotolati 
per  le  valli  trovansì  in  esse  e  negli  alvei  decorrenti.  In  Mena- 
gio  nobil  Terra  del  lago  da  pochi  anni  in  qua  si  è  scoperta  una 
buona  argilla,  e  questa  ha  dato  luogo  alia  introduzione  di  due 
fabbriche  di  maiolica  fina ,  o  sia  terraglia  così  detta  .  Una  di  esse 
fu  eretta  nella  stessa  Terra  di  Menagio,  V  altra  nella  poco  di- 
stante di  Nobiallo .  Ma  la  prima  decadde  ne'  suoi  principi ,  la  se- 
conda sussiste  e  fa  sperare  miglior  successo .  Non  mancano  nep- 
pure miniere  di  metalli,  di  cui  scopronsi  i  segnali,  o  scavansi 
anche  al  presente  le  materie  in  più  luoghi  delle  montagne  del 
lago.  Fra  esse  è  memorabile  soprattutto  quella  di  Dongo  ora  pos- 
seduta da' fratelli  Rubini,  dove  già  da  lungo  tempo  in  un  forno 
ed  in  fucine  ivi  costrutte  si  purga  ,  e  si  lavor  il  ferro .  11  ma- 
teriale, che  si  estrae  da  tale  miniera  in  un  anno,  monta  a  un  di- 
presso a  40.  mila  pesi  di  libbre  25.  (1)  per  ciascuno,  nel  qual  la- 
voro si  mette  in  circolo  un  capitale  di  150.  mila  lire.  Misto  col 
ferro  vi  si  trova  spesso  del  rame ,  il  quale  separatone  e  raccolto 
in  sufficiente  quantità  ivi  parimente  si  fonde  a  certi  intervalli  di 
tempo  non  minori  d'anni  due.  Il  travaglio  dura  7.  mesi  dell'an- 
no, e  vi  si  consumano  19.  mila  moggia  di  carbone.  Vene  ab- 
bondanti di  ferreo  metallo  sonosi  qua  e  la  scoperte,  non  ha  mol- 
to, ancora  nella  montagna,  che  si  estende  da  Sasso  Rancio  a 
Gaeta,  e  più  recentemente  una  di  ocra  nel  territorio  di  Bene 
della  pieve  di  Menagio .  I  scavati  minerali  si  trasportano  al  raf- 
finatolo ed  alla  fucina  di  Francesco  e  fratelli  Campioni  a  Car- 
dano sopra  Menagio,  dove  similmente  lavorasi  il  ferro  condottovi 
dalla  miniera  di  Val  Cavargna .  L'industria  degli  abitanti  del  lago 
è  grande  .  Essi  per  supplire  alle  scarse  produzioni  del  proprio  suo- 
lo montuoso  si  aggirano,  come  già  da  secoli,  per  quasi  tutta  Eu- 
ropa trafficando  ed  esercitando  mestieri  ed  arti ,  e  la  maggior  par- 


(i,  Ritengo  la  libbra  di  once    n«  più  comunemente  usata. 
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te  ogni  due  o  tre  anni,  od  anche  ogni  anno   nel  verno  si  resti- 
tuiscono alle  loro  famiglie,   le  quali   sostentano   col  guadagnato 
denaro* 

CAPO     IV. 

Commercio,  manifatture  ed  arti . 

JL 1  commercio  de'  Comaschi  (  se  prescindiamo  dalle  mani- 
fatture, di  cui  si  parla  a  parte  )  non  è  grande.  Vi  sono  mer- 
canti di  merci  forestiere  quanti  bastano  al  bisogno  interno  ;  ma 
poche  se  ne  dispensano  ai  forestieri  dappoiché  la  riunione  de'daz; 
intermedi  tra  provincia ,  e  provincia  ha  aggravato  il  dazio  ai  con- 
fini dello  Stato.  Si  esercitano  in  Como  quasi  tutte  le  arti  neces- 
sarie agli  usi  e  comodi  della  vita,  I  transiti  delle  mercanzie  da 
varj  anni  in  qua  sono  assai  cresciuti,  ed  ora  giungono  a  colli 
41580.  ali*  anno  provegnenti  o  da  l  amagna  e  dal  paese  degli 
Svizzeri  per  l'Iralia,    o  al  contrario  da  questa  per  quelle  parti. 

Ora  vengo  alle  manifatture  ,  e  primieramente  a  quelle  di 
seta  e  lana ,  nelle  quali  consiste  il  massimo  nervo  della  industria 
Comasca,  ed  incomincio  dalla  manifattura  di  seta.  Appena  fo 
cenno  delle  molte  filande  ne' contorni  di  Como,  dove  in  300.  e 
più  fornelli  si  svolgono  e  riduconsi  in  seta  i  bozzoli  non  solo 
della  nostra  campagna,  ma  molti  ancora  delle  circonvicine  Terre 
altre  volte  Milanesi.  Esistono  nei  sobborghi  della  Città  20.  filatoi, 
o  sia  edifizj  contenenti  una  o  più  macchine  volgarmente  dette 
piante  di  molini  aggirate  quasi  tutte  da  acqua  corrente  ad  uso  di 
torcere  o  filar  seta.  Queste  macchine  in  armale  esercizio  sono  5 1. 
composte  ciascuna  di  un  certo  numero  maggiore  ,  o  minore  di 
valici,  i  quali  insieme  arrivano  a  408.,  due  terzi  di  torto,  ed 
uno  di  filato.  Venti  anni  fa,  cioè  nel  1785.  erano  in  numero 
maggiore  contandovisi  allora  14  filatoi ,  64,  piante ,  e  valici  441. 
Ma  siccome  per  lo  più  mancavano  di  lavoro  in  qualche  parte 
dell'anno,  così  alcune  d'esse  macchine,  e  massimamente  quelle 
mosse  a  mano ,  come  di  minor  guadagno ,  si  disfecero ,  o  si  ab- 
bandonarono. Quindi  1* esercizio  ne  divenne  quasi  continuo;  se 
non  che  oggidì  alcune  dell*  esistenti  macchine  restano  inoperose 
per  mancanza  di  personale .  Prima  di  tale  incagliamento  la  seta , 
che  vi  si  lavorava  dentro  un  anno ,  secondo  le  più  esatte  ricer- 
che, ascendeva  a  libbre  76,  mila  m  circa.   Altre  16500.   se   ne 
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lavorano  ne' filatoi  di  Gravedona,  Domaso,  Musso,  e  Pianello 
('Terre  delle  tre  pievi  superiori  del  Iago),  nei  quali  esistono  12. 
piante  di  molini,  e  valici  92.  Il  guadagno,  che  visi  fa,  raggua- 
gliato sulle  diverse  qualità  di  lavoro  a  trama,  e  ad  organzino ,  è 
per  lo  meno  di  lire  2.  e  soldi  io.  per  ogni  libbra  di  seta.  Con  que- 
sta si  fabbricano  drappi  quasi  d*  ogni  qualità  ,  e  principalmente 
amoelle,  rasi,  lustrini ,  Jieurence  cosi  detti,  e  simili,  tanto  solj, 
quanto  fiorati.  Questi  tutti  si  fabbricano  in  Como,  e  la  loro  quan- 
tità corrisponde  al  numero  de*  telai  battenti  ognora  variante  a  se- 
conda delle  commissioni.  Nel  1795.  erano  saliti  ì  telai  sino  al 
numero  di  13 $3.  A  cagion  della  guerra  nel  seguente  anno  de- 
caddero a  375.,  come  più  distintamente  si  è  narrato  nella  storia. 
Indi  tornaron  a  crescere  di  mano  in  mano ,  ma  non  senza  qual- 
che vicenda;  così  che  nel  1802.  se  ne  contarono  873  ,  e  920, 
nel  1804.  (1)  Calcolate  su  quest'ultimo  numero  le  pezze  dei 
dtappi,  che  si  fabbricano  in  un  anno,  e  ritenuta  la  misura  di 
ciascuna  in  braccia  100.,  ne  risultano  circa  11.  mila  pezze,  nel- 
le quali  si  consumano  pressoché  66.  mila  libbre  di  seta  purgata. 
Il  valore  d'ogni  pezza  di  drappo  ragguagliato  sulle  diverse  qua- 
lità può  ritenersi  in  lire  250.;  onde  il  totale  delle  11.  mila  pez- 
ze ascende  a  2.  milioni  e  750.  mila  lire.  Il  quarto  di  questa 
valore  è  il  guadagno  della  man  d'opera»  Per  1'  addietro  questi 
nostri  drappi  spacciavansi  in  grandissima  parte  nei  paesi  Austriaci 
di  Germania ,  nel  cui  ingresso  godevano  la  esenzione  della  metà 
del  dazio  ,  e  Vienna  era  divenuta  la  scala  di  commercio  per  la 
Polonia  ,  Turchia,  ed  altri  paesi.  Ora  lo  spaccio  si  fa  per  Lipsia  , 
Francofotte,  ed  altri  luoghi  della  Germania.  Seimila  persone  so- 
no a  un  dipresso  le  impiegate  nei  lavori  di  seta  presi  in  tutta  la 
loro  estensione  cominciando  dallo  svolgimento  de'  bossoli  sino  al- 
la compita  fattura  dei  drappi.  Ometto  i  drappi  di  filosello,  e 
misti  di  filosello  e  seta,  i  fazzoletti,  e  nastri  di  vario  filato,  i 
panni  lini ,  ed  i  bambagini ,  della  qual'  ultima  specie  è  quasi  estin- 
ta la  fattura  ;  poiché  tutte  queste  opere  non  formano  un  oggetto 
di  commercio ,  ma  solo  si  esercitano  per  commissione  de*  citta- 
dini.  Vengo  alla  manifattura  di  lana. 


(1  >  Verso  la  metà  di  Aprile  del  1 8o6,  si  trorarono  crucimi  a  J005.  Ma  nel 
XI07.  diminuirono  di  quasi  3 co,,  e  dopo  pochi  mesi  tornaron  a  crescere  alquanto  » 
e  TÌeppiù  sulla  fine  dell'  anno  . 
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Due  sono  le  fabbriche  de*  panni  di  lana .  La  più  antica  e 
principale  è  quella  de'  Guaita  nostri  patrizj  introdotta  l'anno  1 756, , 
e  pervenuta  ormai  al  sommo  grado  di  perfezione.  Vi  si  fanno 
panni  mezzani  a  somiglianza  di  que' di  Padova,  e  Verona,  e  fini 
e  sopraffini,  che  stanno  al  paragone  de' migliori  di  Francia,  ed 
Inghilterra.  Le  lane,  che  vi  si  adoperano,  sono  di  tre  qualità, 
cioè  Spagnuole,  Romagnole,  e  nostrali,  e  si  filano  in  piccola 
parte  da'  cittadini  abitanti  de'  sobborghi  di  S.  Martino  e  di  S.  A- 
gostino,  e  per  la  massima  parte  da' contadini  o  delle  vicine  Terre 
montuose  di  Civiglio,  e  Ponzate,  o  di  quelle  di  Blevio  ,  Torno, 
Cernobio ,  Moltrasio,  ed  altre  del  lago,  ed  anco  delia  Vali' As- 
sina  pieve  Milanese.  Tingonsi  i  panni,  ovver  le  lane  secondo  la 
diversa  qualità  o  finezza  de' lavori,  e  le  tinte  riescon  ottima- 
mente, e  si  eseguiscono  dai  nostri  ora  ben  ammaestrati  sì  in  que- 
sta che  nelle  altre  operazioni  ;  laddove  per  l' addietro  dovevansi 
far  eseguire  con  molto  dispendio  da  prezzolati  forestieri .  I  telai 
di  questa  fabbrica  operanti  nell'anno  1802.  erano  44,  compresi 
8.  di  panni  leggieri  detti  casimìrì ,  ed  esistevano  parte  nel!' edili- 
zio del  sobborgo  di  S,  Martino ,  e  parte  nella  Terra  di  Cerno- 
bio .  Fornivan  essi  dentro  un  anno  circa  pezze  800.  di  panni  di 
varia  qualità,  e  della  lunghezza  di  braccia  45.,  nel  qual  lavoro 
tenevansi  impiegate  circa  650.  persone  ,  e  vi  si  consumavano  2500, 
balle  di  lana  del  peso  di  libbre  100.  d'once  30.  per  ciascuna. 
Da  quell'  anno  in  poi  diminuitosi  per  varie  cause  il  numero  de' 
telai  videsi  nel  1804,  ridotto  a  29.,  e  scemata  in  proporzione 
la  quantità  de' panni  lavorati,  la  qual  diminuzione  dura  ancora 
oggidì , 

L'altra  fabbrica  fu  eretta  verso  la  metà  dell'anno  1798.  da 
una  società  di  negozio  conosciuta  sotto  il  nome  di  Guaita  (  al- 
tra famiglia  diversa  dalla  sopraccennata),  e  compagni.  Uno  de' 
principali  di  lei  introdutrori ,  ed  anche  socio  è  stato  1'  onorato 
negoziante  Giuseppe  Luraschi,  sebbene  il  primo  luogo  debbasi  al 
celebre  aommariva  già  uno  de' triumviri  del  Comitato  di  *ovev?H> 
quanto  alla  somma  di  capitale  posta  in  detta  fabbrica .  Dessa  fu 
piantata  nel  voto  monastero  di  S.  Orsola,  indi  trasferita  a  quello 
di  S.  Chiara  .  Crebbe  in  breve  d  24.  telai  battenti ,  ma  poi  per 
le  cause,  che  si  diranno  in  appresso,  comuni  alla  predetta  più 
antica  fabbrica  si  ridusse  nel  1802.  a  20. ,  e  decadendo  vieppiù 
ad  11.  soltanto  nel   1804.,  dopo  del  qual  tempo  ha  preso  qual- 
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che  aumento  essendo  oggidì  13.    i  telai  operanti  .    Le    pezze   di 

panni  per  la  maggior  parte  fini,  che  nel  primo  di  detti  anni  vi 
si  lavoravano  con  lane  di  Spagna ,  di  Portogallo ,  e  della  Ro- 
magna,  erano  circa  400.,  e  ciascuna  di  braccia  3  8. ,  o  40.  Dava 
questa  fabbrica  il  lavoro  a  300.  persone  compresa  la  filatura  deU 
le  lane. 

Secondo  lo  stato  del  1804.  le  dette  due  fabbriche  congiun- 
tamente producevano  in  un  anno  pezze  700.,  da  cui  risultano  a 
un  dipresso  braccia  30500.  di  panni,  il  cui  valore  in  ragione  di 
lire  13.  al  braccio  per  adeguato  ascende  a  lire  396500.  Due 
quinti  di  questo  valore  in  circa  sono  il  prezzo  delia  mano  d' 
opera. 

Non  voglio  passare  sotto  silenzio  un'altra  picciola  fabbrica 
di  panni ,  che  si  esercita  nel  convento  de*  Cappuccini  di  questa 
Città.  Essa  era  altre  volte  assai  notabile;  conciosiachè  forniva 
gli  abiti,  e  le  coperte  da  letto  a  tutti  i  Religiosi  della  provin- 
cia. Ma  ora  diminuiti  i  conventi  per  le  seguite  soppressioni,  e 
vieppiù  scemato  il  numero  de*  Religiosi  a  cagione  delle  sospese 
vestizioni,  la  fabbricazione  de' panni  si  è  ristretta  al  limite  degli 
attuali  bisogni,  e  là  dove  per  lo  passato  ne  forniva  annualmente 
40.  pezze  di  braccia  60.  per  ciascuna,  ora  ne  fornisce  soltanto 
18.  della  stessa  misura.  Quattordici  sono  le  persone,  che  ora 
dentro  il  convento  s'impiegano  in  tale  lavoro,  e  queste  esegui- 
scono ancora  la  filatura  grossa  della  lana,  che  serve  al  tessere. 
La  più  sottile,  che  si  adopera  per  l'orditura,  fassi  per  mano 
de' contadini  della  Terra  di  Nesso.  La  lana  del  color  naturale  dei 
panni,  che  si  lavorano,  tirasi  dalla  Puglia. 

CAPO     V. 

Rimedj  per  far  risorgere  e  prosperare  le  dette 

manifatture . 

I  ve  descritte  due  manifatture  di  seta  e  lana  hanno  biso- 
gno delle  cure,  e  dell'appoggio  del  Governo  per  risorgere  e  pro- 
sperare .  Bisogna  daprima  togliere  gli  ostacoli ,  indi  apprestar  ad 
esse  gli  opportuni  soccorsi  .  Le  mancanti  mani  alla  filatura  delle 
lane,  i  vizj  degli  operai,  e  l'odierna  scarsezza  ancora  de' giova- 
ni da  applicarsi  ai  telai ,  sono  gli  ostacoli  principali.  Per  rimediare 
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al  primo  potrebbe  il  Governo  con  inviti ,  e  con  onorevoli  di- 
stinzioni animare  lo  zelo  degli  amministratori  delle  Comunità  a 
promovere  la  filatura  delle  lane  per  la  campagna,  dove  più  fa- 
cilmente ,  e  a  più  tenue  prezzo  può  ottenersi  coir  utile  impiego 
di  quel  tempo  per  lo  più  perduto  nel  verno  ,  in  cui  cessano  le 
operazioni  dell' agricoltura.  A  ciò  eziandio  gioverebbe  lo  stabili- 
mento d'  una  casa  di  lavoro  in  città ,  e  per  risparmio  di  spesa  si 
potrebbero  scegliere  le  due  case  del  lanificio,  dove  con  savie  leg- 
gi si  costringessero  i  mendicanti  validi,  e  gli  oziosi  della  plebe 
ad  unirsi  e  impiegarsi  in  detta  manifattura,  dal  che  ne  verrebbe 
un  doppio  vantaggio ,  uno  alla  manifattura  di  cui  si  tratta ,  V  al- 
tro al  buon  ordine  della  civile  società  coli*  estirpazione  dell'  ozio 
sorgente  de*  vizj.  Per  togliere  il  secondo  ostacolo  uscirono  già 
due  editti  di  Governo  in  data  dei  30.  Maggio  1764.  e  17.  Set- 
tembre 1786.,  poscia  si  pensò,  e  si  mise  mano  ad  un  piano  ge- 
nerale di  disciplina  per  gli  operai;  anzi  questo  era  quasi  com- 
pito al  cessare  dell'  Austriaco  governo.  Ma  a  questa  voce  d'un 
piano  di  disciplina  esclamano  i  politici  essere  nemica  d'ogni  vin- 
colo la  libertà  ,  la  quale  è  V  anima  della  industria  e  del  commer- 
cio .  Egli  è  vero  che  la  libertà  del  cittadino  deve  ristringersi  il 
meno  che  sìa.  possibile.  Ma  se  è  vero  altresì  che  in  qualunque 
ben  ordinata  civile  società  devon  savie  leggi  por  freno  all'  abuso 
della  libertà  naturale,  perchè  questo  stesso  principio  non  dovrà 
applicarsi  alle  arti  ed  alle  manifatture?  Ed  appunto  la  libertà  ci- 
vile ,  a  cui  hanno  diritto  i  cittadini ,  consiste  nella  facoltà  di  fare 
tutto  ciò  che  non  è  vietato  dalle  leggi.  11  vizio  principale  degli 
operai,  specialmente  de' tessitori  di  seta,  sebben  oggidì  alquanto 
scemato ,  è  di  trattenersi  sulle  bettole  non  solo  la  domenica  con 
profanazione  del  giorno  consacrato  al  Divin  culto ,  ma  ancora  il 
lunedì,  e  talvolta  il  martedì,  e  così  perdere  pressoché  la  quarta 
parte  del  lavoro  d'ogni  settimana,  dal  qual  disordine  o  da  altro 
simile  ne  derivano  ancora  i  furti  di  chi  maneggia  la  seta ,  e  lo 
strapazzo  del  mestiere  per  rifarsi  del  tempo  perduto  con  discre- 
dito della  manifattura,  e  con  danno  grave  de*  padroni .  Un  rime- 
dio a  questo  male  sarebbero  la  speditezza  de' processi,  e  l'esem- 
plare e  severo  castigo  de'  rei ,  e  de'  complici  di  simili  furti ,  ed 
insieme  la  condannagione  di  coloro  che  strapazzan  1'  opera  a  ri- 
sarcire il  danno  cagionato  .  A  ritirarli  poi  dal  vizio  delia  bettola, 
causa  degli  altri  disordini,  potrebb' essere  di  stimolo  il  distintivo 
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d' una  medaglia  di  metallo  qualunque ,  con  cui  venissero  onorati 
gli  esenti  da  tale  vizio  ed  assidui  al  travaglio  e  di  buona  con- 
dotta. Quest'onorevole  contrassegno  atto  per  se  medesimo  a  sti- 
molare i  cuori  ancora  de' plebei,  gioverebbe  eziandio  all' interesse 
di  coloro  che  ne  fossero  distinti;  poiché  in  occasione  dello  sce- 
mamento  de'  lavori ,  il  che  non  rare  volte  accade  nei  tessitori  di 
seta  per  difetto  di  commissioni,  procurerebbe  loro  più  generosa- 
mente i  caritatevoli  soccorsi  tanto  privati,  quanto  pubblici ,  i 
quali  ancora  potrebbero  con  ben  intesa  preferenza  dei  più  meri- 
tevoli dirigersi  a  questo  scopo.  La  scarsezza  degli  operai,  che 
forma  il  terzo  ostacolo,  nasce  non  solo  dal  considerabil  numero 
de*  conscritti  del  fiore  della  gioventù  per  la  milizia,  ma  più  an- 
cora da  quel  maggiore  degli  emigranti  per  sottrarsi  dalla  sforzata 
conscrizione.  Il  rimedio,  o  l'alleggerimento  sta  nelle  mani  del 
provvido  Sovrano,  le  cui  determinazioni  devonsi  rispettare  dai 
sudditi.  Se  sì  concedesse  qualche  allargamento  circa  V  età,  e  se 
ad  ogni  comune  si  lasciasse  la  cura  di  somministrare  il  proprio 
contingente,  forse  i  volontarj,  e  gli  oziosi  ne  compirebbero  il 
numero  prescritto  senza  uso  della  forza  se  non  per  gli  ultimi ,  e 
senza  pregiudicio  dell'agricoltura,  delle  arti,  e  del  commercio, 
Tolti  gli  ostacoli  si  richiedono  i  soccorsi  a  sostegno  e  per 
la  prosperità  delle  manifatture.  Sotto  il  passato  Governo  eravi 
una  cassa  detta  il  fondo  di  commercio ,  e  destinata  al  di  lui  avan- 
zamento,  la  quale  veniva  formata  dai  proventi  del  dazio  della 
estrazione  delle  sete.  Con  essa  fornivansi  premj ,  e  prestiti  gra- 
tuiti di  denaro  non  solo  agli  autori  di  nuove  arti ,  o  di  utili  sco- 
perte per  le  arri  medesime ,  ma  ancora  in  aiuto  delle  manifattu- 
re già  introdotte.  Anche  avanti  l' istituzione  di  questo  fondo  la 
prima  delle  due  fabbriche  di  panni  ricevette  dalla  beneficenza  del 
Sovrano  generose  sovvenzioni  di  denaro.  Essa  godeva  la  piena 
esenzione  del  dazio  di  entrata  delle  lane  e  di  altri  ingredienti 
della  fabbricazione,  come  pure  del  dazio  di  uscita  de' suoi  lavo- 
ri, ed  ebbe  in  seguito  il  premio  di  due  scudi  per  ogni  pezza  fab- 
bricata dentro  un  anno  al  di  più  di  un  dato  numero  .  Alcuni  aiuti 
compartivansi  di  quando  in  quando  anche  alla  manifattura  di  seta  3 
o  sia  a'  suoi  operai  specialmente  in  occasione  dell'  incagliato  esito 
dei  drappi ,  i  cui  fabbricatori  inoltre  si  tenevano  esenti  dal  paga, 
mento  della  tassa  mercimoniale  .  Oggidì  è  necessaria  più  che  mai 
l'assistenza  del  Governo  a  far  prosperare  le  dette  manifatture,  e 
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principalmente  quella  di  lana  assai  decaduta*  Esenzioni  daziarie , 
V  alleggerimento  possibile  delie  cautele,  che  portano  molestia  e 
perdita  di  tempo,  il  proccurare  con  acconci  mezzi  non  difficili 
al  Governo  lo  smaltimento  dei  drappi  nostri  di  seta  e  lana  a  pre- 
ferenza de' forestieri  ;  forse  un  aumento  di  dazio  a  questi  ultimi 
unito  con  una  maggiore  vigilanza  su  contrabbandi ,  una  saggia 
dis'  ribuzione  di  favori  e  di  soccorsi  pecuniari  all'  uopo  ,  e  di  ono- 
rifiche distinzioni  ad  eccitamento  della  industria,  potrebbero  essere 
mezzi  opportuni  air  intento.  Se  le  circostanze  lo  permettessero 
influirebbe  ancora  al  bene  delie  dette  fabbriche  il  tenerle  esenti, 
o  alleggerite  dal  gravoso  odierno  dazio  dei  bollo  de*  libri ,  essen- 
do manifesto  che  ogni  risparmio  di  spese  nelle  manifatture  sce- 
mandone il  costo  ne  facilita  più  o  meno  lo  spaccio,  e  che  a  mi- 
sura dello  spaccio  le  manifatture  crescono  e  fioriscono .  Né  inu- 
tile a  questo  fine  sarebbe  F  instituzione  d' una  società  di  probi  ed 
abili  cittadini,  i  quali  senz'aggravio  dell'erario,  e  pel  solo  zelo 
del  pubblico  bene  avessero  a  vegliare  di  continuo  su  d'esse,  im- 
piegassero ogni  cura  ad  incoraggiarle  e  promoverle ,  e  se  lan- 
guenti le  ristaurassero  con  allontanare  le  indagate  e  scoperte  cause 
della  loro  decadenza ,  o  non  potendolo  proponessero  al  Governo 
gli  spedienti  più  efficaci  per  farle  risorgere  e  prosperare* 

CAPO     VI. 

Altre  più  piccole  manifatture  ed  arti  che  formati  parte 
del  commercio  attivo  Comasco. 


A, 


Jle  suddette  due  principali  manifatture  di  seta,  e  lana 
ne  soggiungo  alcune  altre,  le  quali  pur' entrano  a  formare  qual- 
che parte  del  commercio  atiivo  di  Como.  Queste  sono  le  fab- 
briche di  sapone,  di  cera,  di  vetri,  di  carta,  e  la  conciatura 
delle  pelli  di  animali . 

Assai  antica  e  celebre  è  la  manipolatura  del  sapone  in  que- 
sta Città  Essa  vi  fiorisce  ancora,  e  si  esercita  da  Carlo,  e  da 
Antonio  fratelli  Salvioni  in  due  distinte  officine  ,  da  Lodovico 
de*  Giovanni,  e  da  Donato  Nobile,  il  qual' ultimo  Triadi  fresco 
stabilita  nel  sol  borgo  di  S.  Bartolomeo.  La  quantità  di  detto  sa- 
pone ,  che  vi  si  fabbrica  ogni  anno ,  ascende  a  145.  mila  libbre 
di  once  12.,  e  serve  non  solo  al  bisogno  degli  abitanti,  ma 
eziandio  alle  ricerche  de' popoli  circonvicini. 


Due  sono  le  fabbriche  di  torefe,  candele  ed  altri  lavori  di 
cera  anche  raffinata  a  somiglianza  di  quella  di  Venezia .  V  una 
si  sostiene  da  Giuseppe  Burasco ,  ed  è  la  più  copiosa ,  V  altra  da 
Francesco  Tatti.  Tutte  due  insieme  danno  annualmente  circa  lib- 
bre 44  mila  di  cera  lavorata.  La  greggia  o  sia  vergine  da  la- 
vorare, non  bastando  la  nostrale,  si  fa  venire  in  gran  parte  dalla 
Polonia  per  Trieste.  Della  lavorata  si  spaccia  notabil  copia  an- 
che fuori  del  territorio  Comasco,  e  specialmente  a  Milano,  alla 
quale  città  la  fabbrica  Burasco  somministrava  sotto  V  antico  Go- 
verno l'occorrente  per  li  pubblici  ufficj  e  dicasteri;  quindi  la  cera 
lavorata  in  essa  fabbrica  V  anno  179$.  giunse  a  più  di  libbre 
60.  mila. 

Sussiste  la  fabbrica  dei  vetri  per  V  addietro  esercitata  dai 
Boldrini,  ed  ora  da  Domenico  Ghizzone ,  dove  si  lavorano  la- 
stre ad  uso  di  finestra,  e  vasi  ed  utensili  d' ogni  qualità  e  misura. 
Vi  si  fanno  ancora  piccoli  vasi  di  cristallo,  ma  solamene  coi  rot- 
tami della  stessa  specie.  Gli  operai  sono  ora  15.  e  tutti  fore- 
stieri ,  che  vengonci  dalla  terra  di  Altare  del  Monferrato ,  ed  il 
cui  mantenimento  costa  circa  lire  4.  e  soldi  io.  al  giorno  per 
ciascuno.  Altri  8.  de* nostri  preparano  le  materie  e  prestano  gli 
altri  servigi .  Si  lavora  in  questa  fabbrica  5.  mesi  dell'  anno ,  e 
la  legna,  che  vi  si  consuma,  monta  a  440.  grosse  carra,  il  cui 
valore  è  di  lire  i<5.  mila.  A  beneficio  della  medesima  il  soprac- 
cennato di  lei  proprietario  ha  recentemente  scoperta  nel  fondo  di 
Monverde  territorio  di  Lucino  un'argilla  vetrificabile,  e  quindi 
egli  ne  ha  ottenuta  dal  Governo  la  privativa  ragione  dell' uso  per 
anni  6.  Essa  fabbrica  fornisce  ogn' anno  circa  4$.  mila  lastre  as- 
sortite (non  però  della  grandezza  che  ora  si  usa  nelle  invetriate 
de' palazzi,  le  quali  si  tirano  dalla  fabbrica  di  Porlezza^) ,  evasi 
ed  utensili  in  tant'  abbondanza  che  se  ne  provvedono  gli  abitanti 
di  Valtellina,  di  Chiavenna,  di  Lecco,  di  Varese,  e  se  ne  tras- 
mette eziandio  a  Milano  e  sino  ai  confini  del  Piemonte. 

Conta  la  città  di  Como  nelle  sue  vicinanze  ben  nove  car- 
tiere :  due  di  recente  erezione  nella  parrocchia  della  Camerlata  , 
una  in  quella  di  S.  Zenone  ne'  corpi  santi  della  Città  ,  quattro 
in  Maslianico,  una  inCernobio,  ed  altra  in  Piazza,  Terre  della 
vicina  pieve  di  Zezio  superiore .  Oltre  queste  havvene  ancora  una 
in  Nesso  terra  e  pieve  del  lago  o  sia  del  contado  distante  io. 
miglia  da  Como .  Si  manipola  in  esse  ogni  scxrta    di  carta  dalla 
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ordinaria  alla  più  fina  se  eccettuviamo  i  cartoni  lisci  e  lucidi  quali  si 
fabbricano  in  Olanda,  e  che  si  adoperano  a  dare  il  lustro  ai  pan- 
ni lani.  Le  persone  impiegate  in  ciascuna  di  dette  fabbriche  sono 
io.,  o  12.,  ed  il  valore  delia  fabbricatavi  carta  di  tutte  insieme 
può  ascendere  a  quasi  90.  mila  lire.  Questa  non  solo  serve  agli 
usi  del  paese,  ma  si  manda  ancora  alle  circonvicine  popolazio- 
ni, ed  eziandio  a  Milano,  e   Novara. 

I  conciatori  di  pelli  in  Como  sono  quattro,  e  qui  le  pelli 
ricevono  tutte  le  preparazioni  sino  alla  loro  perfezione.  Il  lavoro 
di  tutte  quattro  le  botteghe  nel  1803.  montò  a  pelli  di  bue  1956., 
di  vitello  6038,,  di  vacca  1013  ,  di  montone  2036  ,  di  capra 
1018. ,  di  cavalli  e  giumenti  17.  Di  queste  pelli  qui  conciate, 
oltre  quelle  che  sì  conciano  nel  contado ,  e  delle  quali  si  par- 
lerà in  seguito ,  se  ne  spacciano  nella  confinante  provincia  milane- 
se,  ed  in  Milano,  in  Chiavenna,  nella  Valtellina,  e  ne*  baliaggi 
Svizzeri. 

Passo  a  far  cenno  di  alcuni  altri  lavori,  che  fornisce  questa 
Città ,  ma  quasi  solamente  ad  uso  degli  abitanti  suoi  e  della  sua 
provincia  Evvi  la  manifattura  delle  calze  di  seta  e  di  altri  fila- 
ticci a  telaio.  Nel  1803.  suddetto  eran  quattro  le  botteghe,  dov' 
essa  si  esercitava,  e  stando  ai  detto  di  quegli  artefici  facevansene 
circa  1080.  paia  all'anno  senza  contar  quelle  lavorate  da  alcuni 
neir  interno  della  casa.  D'indi  in  poi  è  cresciuto  notabilmente  il 
numero  di  questi  artefici,  o  sia  de' telai  di  quest'  arte  in  attuai 
esercizio  giugnendo  oggidì  a  20  ,  i  quali  a  un  dipresso,  dedotti 
gl'intervalli  di  sospension  di  lavoro,  danno  annualmente  6000. 
paia  di  calze.  Evvi  ancora  la  fabbrica  di  cappelli  ordinarj  e  fini, 
dei  quali  in  sei  officine  nello  stesso  anno  formavansene  con  lane 
e  peli  diversi  specialmente  di  lepre  5.  mila  in  circa.  Ora  le  of- 
ficine sono  cresciute  ad  otto ,  ma  senza  un  proporzionato  aumen- 
to di  lavoro,  essendosi  quesro  scemato  in  alcuna  delle  vecchie. 
Né  voglio  omettere  due  fabbriche  di  terra  cotta,  dove  si  fanno 
vasi  grandi  e  piccoli  ed  utensili  varj  di  ordinaria  qualità .  Non 
mancanci  neppure  1'  arte  di  dare  col  mangano  il  lustro  a  somi- 
glianza d'onda  ai  drappi  di  seta,  e  quella  di  stampare  o  tinger 
la  tela  a  varj  disegni  e  colori.  In  quest'ultima  si  occupano  di- 
versi operai ,  e  specialmente  Lorenzo  Patriarca  con  buon  suc- 
cesso Una  di  tali  tintorie  esiste  ancora  nella  Terra  di  Lomaz- 
zo  pieve  di  Fino.    Per  ultimo    abbiamo    tre    stamperie    di    libri 


8S 

presso  Cari* Antonio  Oscinelli  impressore  dipartimentale  del  Lario, 
eredi  Caprani,  e  Pasquale  OstineIIi§.  Si  stampa  con  bei  caratteri  e 
con  accuratezza,  e  certamente  da  alcuni  anni  in  qua  quesc*  arte  è 
qui  cresciuta  e  migliorata. 


A. 


CAPO     VII. 

Manifatture  ed  arti  che  si  esercitano  nel  Contado. 


Lnche  il  Contado  ci  mostra  alcune  manifatture  ed  arti« 
La  principale  si  è  quella  delle  filande  di  seta,  e  de'  filatoi  ,  dei 
quali  abbiam  di  sopra  favellato  .  Fra  le  altre  la  più  considerabi- 
le è  quella  de'  conciatori  delle  pelli .  Quattro  di  loro  la  eserci- 
tano in  Gravedona,  e  vi  apparecchiano  ogni  anno  pelli  di  bue 
600.,  di  vacca  5000.,  di  vitello  6000. ,  di  montone  10000.  Le 
prime  riduconsi  a  perfetto  cuoio;  tutte  le  altre  si  mandano  greg- 
gie  altrove  a  ricever  1'  ultimo  lavoro ,  e  con  più  grave  scapito 
della  nostra  man  d'  opera  9000.  pelli  di  capra  spedisconsi  ancor 
pellose  annualmente  in  Francia.  Altra  simile  conciatura  esiste  al- 
la Cadenabbia  luogo  della  pieve  di  Lenno,  ed  altra  più  piccola 
in  Menagio,  capo  di  pieve.  In  quella  si  aggiustano  pelli  zoo* 
di  bue,  1000.  di  vacca,  1500.  di  vitello,  e  2500.  di  montone. 
In  questa  il  quarto  di  dette  quantità .  In  tutte  le  tre  pievi  supe- 
riori del  lago  si  fabbricano  panni  lani ,  ma  d'infima  qualità  ,  con 
lane  nostrali,  e  solamente  ad  uso  de' paesani.  Nel  borgo  di  Gra- 
vedona vi  sono  due  fabbriche  di  candele  di  cera ,  nelle  quali  si 
impiegano  Faustino  Bellati ,  e  Paolo  Mascini.  La  cera  greggia  in 
esse  adoperata  è  tutta  nostrale  e  raccolta  massimamente  nelle  parti 
montuose,  e  l'annuo  lavoro  è  di  circa  libbre  5000.  Altra  fab- 
brica parimente  di  cera  presso  i  fratelli  Scola  in  Sala  Comunità 
della  pieve  d'Isola  ne  fornisce  circa  2500  In  Bellagio  havvi  una 
mediocre  fabbrica  di  sapone  ,  una  di  tela  di  canape  volgarmente 
terlìso  nel  luogo  detto  la  Maiolica ,  ed  una  di  ombrelle  di  tela 
incerata  poco  fa  stabilita  da  Vincenzo  Amadeo  in  Cremia  pieve 
di  Dongo ,  dove  s'impiegano  13.  lavoranti,  e  la  quale  supera  in 
perfezione  quelle  che  venivano  da  Genova.  Altra  simile  più  re- 
centemente, cioè  nel  1806. ,  ha  avuto  dalla  industria  di  Luigi 
Comi  un  piccol  principio  in  Musso  Comunità  della  stessa  pieve . 
Già  si  è  facto  cenno  della  cartiera  di  Nesso,  e  della  fabbrica  di 
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maiolica,  o  sia  terraglia  di  Nobiallo,  come  pure  della  manifat- 
tura di  ferro  nel  territorio  di  Dongo .  In  Gera  comunità  delta 
pieve  di  Sorico  raffinansi  i  sali,  i  quali  si  trasmettono  ai  Gri- 
gioni . 

Dopo  il  rapido  sguardo  dato  alla  posizione  ed  allo  stato 
fisico  di  Como  e  del  Comasco,  ed  osservato  parimente  il  poli- 
tico in  ciò  che  appartiene  al  commercio,  ed  alle  manifatture  ed 
arti,  tocco  di  fuga  alcuni  altri  oggetti  a  compimento  del  quadro 
fisico-politico,  cioè  acque,  strade,  censo,  tributi  ,  dazj ,  mezzi 
di  sussistenza  del  popolo,  amministrazione  civile,  amministrazio- 
ne di  giustizia,  distruzione  pubblica,  stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza, musei,  iscrizioni  lapidarie,  biblioteche.  Il  mio  scopo 
si  ristringe  alle  nude  descrizioni ,  e  soltanto  su  alcuno  d'  essi  ar- 
ticoli lascerò  scorrere  qualche  riflesso  ;  giacché  non  è  mia  inten- 
zione di  comporre  una  di  quelle  opere,  che  ora  con  nuovo  vo- 
cabolo chiamansi  statistiche,  massimamente  avendomi  in  tale  car- 
riera preceduto  l' ingegnoso  Melchiorre  Gioia  nella  sua  discussion 
economica  sul  dipartimento  del  Lario. 

CAPO     Vili. 

Altki  oggetti  del  quadro  FISICO-POLITICO  . 

Acque  4 

JLncominciando  dalle  acque  io  non  accenno  che  l'Adda,  il 
lago  detto  Lario,  ed  il  torrente  Cosi  a ,  ommessi  gli  altri  fiumi 
e  torrenti,  che  scorrono  in  vicinanza  di  Como,  e  per  la  sua  pro- 
vincia,  o  in  maggior  copia  giù  scendono  per  le  valli  de'  monti  > 
che  fiancheggiano  il  lago.  L'Adda  fiume  nato  da  piccola  fonte 
nelle  alpi  Reti 'che ,  o  sia  nel  monte  Braulio,  e  segnatamente  in 
quella  parte  di  montagna,  che  chiamasi  il  Fraeìlo  distante  due 
ore  di  viaggio  da  Bormio ,  e  successivamente  arricchito  di  nuove 
acque  attraversa  in  tortuosi  giri  ora  violento ,  ed  ora  pigro  e  sta- 
gnante a  cagione  dell'  ineguale  superficie  del  terreno  la  Valtelli- 
na, e  per  le  basse  pianure  di  Colico  e  di  Gera  dopo  d'  avere 
trascorso  lo  spazio  di  quasi  75.  miglia  diviso  in  più  rami  entra 
nel  lago,  da  cui  poi  n'esce  a  Lecco.  Prima  di  entrarvi  forma 
le  vaste  paludi  di  Colico,  quella  parte  inispecie,  che  viene  sotto 


il  nome  di  Piano  di  Spagna ,  concorrendo  al  detto  impaludamen- 
to altre  due  cause,  cioè  una  le  spesse  scaturigini  al  pie  dell'  al- 
tissimo monte  Legnone,  le  quali  stendendosi  allagano  il  tratto 
di  sito  che  giace  tra  esso  monte,  S.  Agata,  e  V  ora  diroccato 
forte  di  Fuentcs;  l'altra  l'escrescenze  del  lago,  da  cui  in  parte 
traggon  l'origine  i  vicini  stagni  di  Gera  .  L'  asciugamento  di  tutte 
queste  paludi,  le  quali  si  estendono  a  più  di  izooo  pertiche,  me- 
rita certamente  le  attenzioni  del  Governo  per  V  utile  che  ne  ri- 
donderebbe ed  alla  umana  salute  ora  infestata  dalle  mortifere  esa- 
lazioni di  quelle  acque  stagnanti,  ed  al  censo,  il  quale  verrebbe 
arricchito  di  molte  migliaia  di  pertiche  di  terreno  ora  infrutti- 
fero. All'importanza  dell'uno  e  dell'altro  oggetto  pare  ben  im- 
piegato qualche  sacrifizio  dell'erario ,  sacrifizio  però  da  misurarsi 
colle  attuali  sue  circostanze .  I  maggiori  sforzi  dovrebbero,  farsi 
dai  propnetarj  de1  terreni  paludosi  in  vista  ed  a  proporzione  dei 
profitto ,  che  loro  n'  è  per  ridondare ,  al  qual  intento  è  plausi- 
bile il  progttto  proposto  dal  Gioia  nella  citata  sua  discussion  eco- 
nomica sul  Lario  di  obbligar  con  legge  i  proprietarj  o  ad  asciu- 
gar essi  i  detti  terreni,  ovvero  a  venderli  a  chi  abbia  il  corag- 
gio d'intraprendere  la  sì  benefica  operazione,  lo  lascio  al  giudi- 
zio degl'  intelligenti  l' assegnare  le  maniere  più  facili  e  meno  di- 
spendiose di  eseguirla,  in  qual  modo,  e  con  quali  direzioni  ab- 
biano a  scavarsi  i  fossi  scolatori  delle  acque  ,  che  derivano  dal 
monte  Legnone ,  e  dove  convenga  coli'  apertura  di  qualche  nuo- 
vo cavo,  ovvero  con  alzamento  delle  sponde,  o  con  altri  solidi 
ripari  ne'siti  opportuni  frenare  la  espansione  dell'  Adda,  e  con 
quali  mezzi  impedire  i  più  perniciosi  e  durevoli  effetti  delle  inon- 
dazioni del  lago  nel  piano  di  Gera.  Gioverebbe  assaissimo  all' 
uopo  il  piano  ideato  dall'erudito  Proposto  Carlo  Castelli  (se  pur 
eseguire  si  potesse  con  tollerabile  spesa),  cioè  di  allargare  e  di 
sfondare  almeno  per  tre  braccia  V  emissario  del  lago  dal  ponte  di 
Lecco  in  giù ,  e  cosi  aprendosi  un  più  ampio  sfogo  alle  sue  acque 
abbassare  costantemente  la  superficie  del  lago  medesimo ,  onde 
quasi  spontanee  le  acque  delle  soprastanti  paludi  per  mezzo  di 
opportuni  canali  verrebbero  a  scaricarsi  in  esso .  Questo  piano  ben 
eseguito  allontanerebbe  ancora  le  perniciose  inondazioni  del  lago, 
di  cui  passo  a  favellare. 

11  lago  sì  proficuo  per  la  pesca,  e  perla  comodità  del  com- 
mercio vicendevole  tra  la  Città,  ed  il  Contado,  e  colle  superiori 
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popolazioni  di  Valtellina ,  e  di  Chiavenna  apporta  di  quando  iti 
quando  gravissimi  danni  ad  essa  Città,  e  a  tutto  il  basso  litorale 
colle  sue  escrescenze.  Queste  sono  periodiche  quasi  d'ogni  anno, 
e  per  lo  più  accadono  sulla  fine  di  Maggio  ,  o  al  principio  di 
Giugno  per  le  nevi  sciolte  sugli  alti  monti ,  e  principalmente  sulle 
alpi  Reti 'che ,  per  cui  si  rigonfia  l'Adda.  Talvolta  ancora  le  di- 
rotte e  lunghe  pioggie  le  producono  come  in  Novembre  del  i8oi., 
e  come  è  accaduto  anche  nel  1807.,  e  se  con  esse  si  congiunge 
un'  accelerata  liquefazione  delle  nevi  pe'  dominanti  scilocchi ,  al- 
lora ne  seguono  le  più  spaventose  inondazioni,  quali  le  da  me 
rammemorate  in  più  luoghi  della  storia  giunte  perfino  ad  alla- 
gare due  terzi  della  Città.  Il  giudizio  costante  de' periti  per  ben 
tre  secoli  e  mezzo  attribuì  la  cagione  di  questo  male  ai  difetti 
ed  agl'ingombri  dell'emissario  tanto  nel  sito  dove  l'Adda  mista 
colle  acque  del  lago  n'esce  fuori,  quanto  nel  suo  corso  da  Lecco 
a  Lavello.  Osservaron  essi  che  oltre  i  due  fiumi  Adda,  e  Mera 
(il  qual  ultimo  scendendo  per  la  valle  Pregallia  dopo  d' aver  ba- 
gnata Chiavenna,  e  formato  il  lago  di  Mezzola  si  unisce  poi  col 
primo  ,  e  congiuntamente  sbocca  nel  lago,)  ;  ed  oltre  il  grosso  tor- 
rente Pioverna,  che  in  esso  scarica  le  raccolte  acque  dell'  alpe- 
stre Valsasina,  37  altri  torrenti,  e  17.  fiumane  dalla  doppia  ca- 
tena de' monti  vi  precipitano  dentro,  e  che  allo  smaltimento  di 
tanta  copia  di  acque  non  bastando  il  detto  emissario  anche  per 
li  frapposti  ostacoli  dei  banchi  di  arena,  che  vi  ammucchiano  i 
scaricanti  visi  torrenti,  e  dei  spessi  edifizj  pescarecci  lungo  la  cor- 
rente dell'Adda,  che  la  imbrigliano  e  la  rallentano,  deve  per  ne- 
cessaria conseguenza  innalzarsi  la  superficie  del  lago  ,  ed  inondare 
a  misura  dell'eccesso  della  quantità  di  acque  che  vi  entrano  su 
quelle  che  ne  sortono.  1  rimedj  consigliati  dai  periti  ,  e  messi 
in  opera  nei  secoli  passati,  ed  anche  nell'ultimo  scorso  sino  al 
1792* ,  furono  la  rimozione  degl'  impedimenti  suddetti .  Egli  è  vero 
però  che  alcuni  de' moderni  Ingegneri  sono  d'opinione  che  poco 
frutto  possa  ritrarsi  dalle  opere  sinquì  usate  (  sebbene  paia  che  la 
sperienza  mostri  il  contrario,),  e  che  per  ottenerlo  notabile  e  du- 
revole farebbe  di  mestieri  l'abbassare  molto  più  il  letto  dell' Ad- 
da con  grandi  e  assai  dispendiosi  scavamenti  massimamente  ne' 
siti  più  ingombrati  da  ammassi  di  ghiaia  t  ciò  che  facendosi ,  se- 
condo essi,  forse  il  frutto  dell'  opera  non  compenserebbe  la  spesa  . 
Che  che  sia  di  questo  loro  parere ,  ogni  qual  volta  però  si  otte- 
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nesse  con  effetto  proporzionato  all'opera  che  il  lago  s' innalzasse 

un  braccio  meno  di  quello  che  accadcrebbe  nella  trascuranza  d'o- 
gni rimedio,  quante  case  e  quanti  terreni  verrebbero  preservati 
dalla  inondazione,  e  dai  conseguenti  suoi  danni,  i  quali  ^esten- 
dono ancora  all'  umana  salute  infestata  da  perniciose  esalazioni  al 
retroceder  del  lago  .  Che  se  potesse  porsi  m  esecuzione  il  mento- 
vato progetto  Castelli  con  non  molto  dispendio  mediante  il  con- 
corso di  coloro,  a  cui  utile  tornerebbe  l'ppera,  certamente  più 
compito  ne  sarebbe  l'effetto,  e  con  esso  otterrebbesi  l' altro  im- 
portantissimo fine  dell' asciugamento  delle  paludi ,  comesi  è  detto 
di  sopra . 

Vengo  alla  Cosia  •  Questo  torrente  nasce  nei  monti  di  Ta- 
.  vernerio ,  scorre  per  la  sottoposta  valle ,  indi  aumentato  dalle 
acque  della  valle  di  Camnago,  e  proseguendo  il  suo  corso  verso 
la  Città  si  aggira  per  tortuoso  alveo  fiancheggiato  da  muri  intor- 
no ad  essa  dal  sobborgo  di  S.  Martino  sino  a  quello  di  Porta  Sa- 
la, dove  a  lato  del  prato  Pasquerio  va  a  gettarsi  nel  lago.  Gon- 
fio talvolta  per  impetuose  pioggie  rompendo  i  ritegni  sbocca  fuori 
dall'alveo,  ed  apporta  grandi  rovine  ai  sobborghi  della  Città,  e 
questa  stessa  avrebbe  molto  a  temere  dalle  di  lui  irruzioni  se  alla 
piena  delle  di  lui  acque  non  dessero  sfogo  le  fosse  chela  circon- 
dano .  Le  più  memorabili  irruzioni  di  questo  torrente  furon  nel 
secolo  XVII.  quelle  degli  anni  1646  1648.1667.1673.61676., 
e  nel  secolo  XVIII.  ora  scorso  quelle  del  1710.  172,5.  1716» 
l7i7-  1752..  e  1 76 1.  A  rimoverne,  o  scemarne  la  causa  fa  di 
mestieri  fermare  almeno  in  parte  le  materie,  che  introdotte  per 
le  valli,  o  dalle  sponde  corrose  seco  strascina  il  torrente,  e  le 
quali  ne  vanno  di  continuo  innalzando  I'  alveo  ,  e  talvolta  trat- 
tenute da  qualche  impedimento  nel  corso  formano  un  ritegno  e 
rigurgito  di  acque,  d'onde  ne  nasce  lo  straboccamento.  Si  sono 
construtte  all'  uopo ,  e  non  senza  utilità  le  due  chiuse  (  con  altro 
nome  dette  cattar  atte  o  traverse)  alla  Rienza,  ed  ai  tre  mulini, 
ma  queste  per  mancanza  delle  necessarie  riparazioni,  alle  quali 
la  cassa  municipale  per  le  calamità  di  questi  ultimi  tempi  era  del 
tutto  impotente,  si  lasciaron  andare  in  rovina.  La  rinnovazione 
di  esse,  o  nuova  costruzione  insiti  più  opportuni,  e  la  muni- 
zione delle  sponde  e  delle  valli  con  ispesse  piantagioni  di  alberi , 
da  cui  si  ottiene  il  doppio  effetto  e  del  trattenimento  del  mate- 
riale,  e  dell'impedita  corrosion  del  terreno,   sono  i  rimedj    più 
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efficaci  all'intento.  Giovò  ancora  a  ciò  la  maggior  luce  data  ai 
ponti,  sotto  i  quali  scorre  il  torrente,  e  principalmente  la  ridu- 
zione di  due  arcate  di  quel  di  S.  Bartolomeo  ad  una  sola  ;  quin- 
di dall'anno  1761.  in  qua  noi  fummo  esenti  da  siffatte  irruzio- 
ni, se  eccettuviamo  quella  non  molto  notabile  del  1765.,  in  cui 
non  ancora  erano  state  eseguite  le  ultime  operazioni  suddette. 


A, 


CAPO     IX. 

Strade. 


Lnche  le  strade  formano  un  oggetto  interessante.  La  si- 
tuazione di  Como,  e  del  suo  territorio  in  molta  parte  sparso  di 
valli,  colli,  e  monti  rendon  il  mantenimento  delle  strade  assai 
più  dispendioso  che  in  altre  provincie  situate  al  piano .  Era  de- 
siderabile per  questa  Città  che  si  fosse  tenuta  fissa  la  massima  da 
prima  ideata  in  occasione  del  nuovo  censo  di  porre  le  strade  dec- 
te  provinciali  o  sia  maestre  nella  classe  delle  spese  universali  a 
carico  dello  Stato ,  e  ciò  sembrava  persuaderlo  la  ragione  ;  poi- 
ché trattavasi  di  un  oggetto ,  il  quale  facilitando ,  e  promovendo 
il  vicendevole  commercio  tra  provincia,  e  provincia,  favoriva 
conseguentemente  il  bene  generale  dello  Stato  medesimo.  Ma  poi 
lasciato  questo  peso  alle  singole  provincie  dentro  i  confini  del 
proprio  territorio  anche  la  nostra  dovette  sostenerlo  con  sommo 
suo  aggravio;  sicché  il  ristauramento  delle  tre  strade  provinciali , 
che  guidano  a  Milano,  a  Varese,  ed  al  confine  Svizzero  pochi 
anni  fa  eseguito  a  norma  del  nuovo  Piano  Stradale  (a  cui  fu  data 
piena  esecuzione  Tanno  1784.J  le  costò  più  di  lire  250.  mila. 
Nei  nuovi  compartimenti  territoriali  dopo  la  rivoluzione  di  Go- 
verno la  città  di  Como  divenuta  capo  di  un  più  esteso  territorio , 
cioè  del  così  detto  Dipartimento  del  Lario  (eretto  l'anno  1797., 
poi  disciolto,  indi  rinnovato  ed  ampliato  nel  1801.  coli' aggrega- 
zione di  alcune  pievi  Milanesi  in  un  Distretto,  e  di  tre  altri  Di- 
stretti di  Varese,  di  Sondrio,  e  di  Lecco,)  non  riportò  alcun  al- 
leggerimento della  spesa  delle  strade;  imperciocché  se  colle  rice- 
vute aggregazioni  l' estimo  concorrente  a  questa  spesa  si  aumentò 
ad  11.  milioni,  e  217076.  scudi,  non  stava  in  proporzione  con 
tale  aumento  l'accresciuta  spesa  del  mantenimento  delle  strade, 
attesa  non  solo  la  grande  espansione  dell'aggiunto    territorio   in 
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parte  sterile,  ma  ancora  la  disadatta  qualità  del  suolo  dove  pa- 
ludoso, e  dove  scosceso  e  rotto  da  correnti  di  acque ,  in  ragione 
delle  quali  circostanze  cresce  il  dispendio,  di  cui  si  parla.  Egli  è 
vero  che  nel  bilancio  preventivo  delle  spese  dell'anno  1803  V Am- 
ministrazione dipartimentale  animata  da  zelo  del  maggior  rispar- 
mio possibile  in  ogni  genere  di  spese  ristrinse  a  lire  60.  mila 
quella  delle  strade.  Ma  la  sperienza  fece  in  breve  conoscere ,  che 
neppure  il  doppio  bastava  al  sostegno  di  tale  peso ,  onde  ne  fu- 
ron  in  seguito  assegnate  124.  mila,  come  pure  si  fissarono  dal 
Consiglio  generale  le  strade,  che  dovevano  porsi  nella  classe  delle 
dipartimentali.  Ma  il  nuovo  ordine  di  amministrazione  pubblica 
portato  dal  decreto  Imperiale  degli  8.  di  Giugno  1805.  avendo 
fatta  cessare  1*  Amministrazione  dipartimentale  e  trasferite  le  di  lei 
incombenze  alla  Prefettura ,  scaricò  il  Dipartimento  non  meno  di 
questa  che  delle  altre  spese,  e  travasollc  nella  nazione  indenniz- 
zata con  un  corrispondente  aumento  della  universale  imposta  pre- 
diale. Tutte  le  altre  strade  dette  comunali  sono  a  carico  partico- 
lare di  ciascuna  Comunità  dentro  i  confini  del  proprio  territorio, 
e  ciò  con  ispesa  più  o  meno  grande  secondo  la  rispettiva  situa- 
zione locale,  ma  sempre  in  complesso  più  gravosa  alla  nostra 
provincia  monruosa,  che  alle  altre  poste  al  piano.  Interessante 
poi  per  tutte,  sian  esse  o  nazionali,  o  comunali,  è  l'osservanza 
esatta  e  costante  degli  appalti  di  manutenzione  prescritti  dal  ci- 
tato Piano  Stradale,  poiché  l'appaltatore  trova  il  suo  vantaggio 
in  riparare  al  più  presto  i  guasti  e  le  deteriorazioni ,  che  acca- 
dono alle  strade,  crescendo  sempre  la  spesa  della  riparazione  a 
misura  del  ritardo  ;  e  così  le  strade  si  mantengono  buone  a  co- 
modo pubblico  e  privato,  massimamente  se  vi  concorra  la  vigi- 
lanza di  chi  presiede  alla  loro  cura, 

CAPO     X. 

Censo,  tributi,  e  dazj. 

XI  censo,  o  sia  l' estimo  della  città  di  Como  coi  Sobbor- 
ghi e  Corpi  Santi  consiste  in  iscudi  347405.  1.4.  E  come  mai 
con  questo  sì  tenue  estimo  ponno  sostenersi  le  mulripl/ci,  e  gra- 
vi spese,  che  occorrono  necessariamente  nel  governo  d'una  Città? 
Per  l' addietro,  e  da  secoli  rimoti  vi  concorreva   V  estimo    delle 
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pievi  della  sua  campagna,  ed  in  parte  ancora  il  Contado,  E  seb- 
bene prima  del  nuovo  censimento  il  concorso  delle  pievi  fosse  li- 
mitato all' estimo  detto  tivtle,  cioè  posseduto  da' cittadini  abitanti 
in  città,  a  differenza  del  rurale  spettante  a  quelii,  che  abitavano 
di  continuo  in  campagna ,  ciò  non  ostante  contenendo  quest'  ul- 
timo solamente  la  decima  parte,  o  poco  più  dell'  estimo  totale , 
piccolissima  erane  la  quantità ,  che  andava  esente  da  questo  con- 
corso. Nel  nuovo  censimento  abolita  la  differenza  tra  estimo  ci- 
vile, ed  estimo  rurale,  tutto  l'estimo  delle  quattro  pievi  si  fece 
concorrere  alle  spese  della  Città  mediante  una  più  stretta  unione 
di  quelle  sotto  il  nome  di  territorio  cìvtìe  a  questa,  colla  quale 
vennero  esse  ad  aver  comune  V  imposta  prediale.  Tal'  estimo  uni- 
to a  quello  della  Città  co' Sobborghi,  e  Corpi  Santi  contiene  og- 
gidì un  milione  e  $29024.  scudi,  e  compresovi  il  Contado  e 
Valf  Intel  vi  (  porzion  separata  del  medesimo,  e  già  concorrente 
con  esso  ad  alcune  spese  della  Città  )  ascende  a  2.  milioni  e 
161781.  11  nuovo  compartimento  territoriale  fatto  da  Giuseppe  il. 
Imperatore  Tanno  1786.  aveva  raddoppiato  l'estimo  Comasco 
coli'  aggregazione  di  alcune  pievi  Milanesi  ;  ma  siccome  fu  poi  di- 
chiarato che  questa  unione  non  avesse  luogo  pel  rispetto  al  cen- 
so, ed  essa  fu  ancora  in  breve  disciolta ,  così  poco  o  nessun  be- 
nefizio ne  ridondò  alia  nostra  Città  e  Provincia.  Né  l'acquisto 
recente  di  un  molto  più  esteso  territorio  sotto  1*  appellazione  di 
Dtpartimento  del  Lario ,  di  cui  si  è  fatto  cenno ,  migliorò  sensi- 
bilmente la  sua  sorte;  poiché  il  concorso  di  tanto  estimo  altron- 
de limitato  alle  spese  generali  del  Dipartimento  veniva  bilancia- 
to, e  forse  superato  dal  peso  di  quelle  occorrenti  pel  medesimo, 
e  rimanevano  a  carico  particolare  del  piccol  estimo  delia  Città, 
e  d'ogni  Comune  delia  sua  provincia  tutte  le  spese  locali.  Cessò 
poi  ogni  influenza  dell'  estimo  dipartimentale  col  nuovo  metodo 
di  amministrazione  pubblica  ed  economica  introdotto  dal  citato 
Imperiai  decreto,  pel  quale  ancora  fu  riformato ,  e  ristretto  il  Di- 
partimento  nostro  del  Lario  colia  segregazione  della  Valtellina, 
e  di  Chiavenna  ridotte  ad  un  separato  Dipartimento  chiamato 
dell'Adda.  In  virtù  di  questa  riforma  amministrativa  tutte  le  spe- 
se si  ridussero  a  tre  classi,  cioè  nazionali,  distrettuali ,  e  comu- 
nali ;  ed  in  conseguenza  della  medesima  la  città  di  Como  aven- 
do sofferto  lo  smembramento  de*  suoi  borghi   e  corpi  saoti,  deve 
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col  tenuissimo  suo  estimo  di  scudi  151485.  4.  5.  e  col  peso  di 
una  separata  amministrazione  sostenere  tutte  le  enormi  spese ,  che 
le  incombono  . 

I  tributi  hanno  in  ogni  tempo  percossa  la  città  e  provincia 
di  Como  con  notabile  sproporzione  al  suo  estimo.  Essa  dall'  c- 
poca,  in  cui  fu  messo  in  corso  il  nuovo  censimento,  cioè  dall' 
anno  1760.  al  1790.,  ha  pagato  nella  sua  imposta  prediale  de- 
nari 6.  e  quasi  2.  terzi  di  più  di  quanto  pagarono  per  adeguato 
del  medesimo  trentennio  le  altre  città  e  provincic  dello  Stato, 
come  prima  di  me  ha  notato  nel  secondo  degli  Opuscoli  Patrj  il  chia- 
rissimo Giovio  autore  di  altre  opere  erudite.  L'imposta  di  Como 
ragguagliata  sul  detto  periodo  d'anni  fu  di  denari  32.  e  9.  tren- 
tesimi,  laddove  quella  delle  altre  città  giugneva  soltanto  a  25,  e 
2.  terzi.  Queste  imposte  abbracciavano  il  triplice  carico  regio, 
universale,  e  provinciale.  Già  vedemmo  quanto  poco  in  ordine 
ai  tributi  giovassero  alla  nostra  Cictà  e  Provincia  i  nuovi  com- 
partimenti territoriali,  e  quello  segnatamente,  che  diede  origine 
al  Dipartimento  del  Lario ,  attese  le  annessevi  gravosissime  spese. 
Il  solo  peso  della  manutenzione  di  2.  Tribunali  di  Appello,  e  di 
15.  Preture  colle  altre  spese  risguardanti  l'amministrazione  di  giu- 
stizia gli  costò  annue  lire  342.  mila.  Altre  124.  mila  importa- 
vano le  strade,  e  52.  mila  il  mantenimento  de*  pazzi  nella  casa 
pubblica  a  ciò  destinata  ;  sicché  aggiunte  la  fabbrica  del  Liceo  e 
tutte  le  altre  spese  di  amministrazione  V  imposta  dipartimentale 
nel  primo  anno  1803.  fu  di  denari  9.,  e  nei  due  susseguenti  sali 
a  12.  per  ogni  scudo  d'estimo,  ultimo  limite  prefisso  dalla  leg- 
ge alla  dipartimentale  ,  oltre  V  universale  di  denari  40.  Per  le  spese 
poi  particolari  la  stessa  Città  fu  ed  è  soggetta  al  sopraccarico  di 
una  terza  imposta  detta  locale  o  comunale  di  denari  6.,  8.,  io., 
giunta  poi  sino  a  26.  dopo  il  mentovato  distaccamento  dei  Sob- 
borghi e  Corpi  Santi  ;  e  di  simile  imposta  sono  parimente  aggra- 
vate quasi  tutte  le  Comunità  della  sua  Provincia,  quale  più,  e 
quale  meno,  salendo  essa  in  alcune  a  30.  e  più  denari,  e  perfino 
a  104.  in  quella  di  Trezzone  nel  Contado.  Passo  sotto  silenzio 
i  nuovi  tributi  d'ogni  genere,  ultimamente  introdotti,  di  cui  par- 
lan  le  leggi  intorno  ad  essi  pubblicate. 

Non  bastarono  neppure  nei  passati  tempi  le  imposte  prediali 
col  concorso  eziandio  dell'estimo  della  provincia  alle  spese  ne- 
cessarie della  città  di  Como  ,    ed   al  pagamento   dei   debiti    con- 
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tratti ,  e  che  si  andavano  aumentando .  Quindi  essa  Città  ottenne 
già  dal  Governo  di  Milano  la  facoltà  d'imporre  dazj,  o  sia  ad- 
dizioni ai  dazj  camerali  della  macina  di  frumento,  del  vino,  e 
delle  carni ,  le  quali  addizioni  poscia  per  successive  approvazioni 
nel  corso  di  oltre  a  due  secoli  e  mezzo  perpetuate  si  vendettero  fi- 
nalmente nel  1784.  alla  Regia  Camera  per  lo  prezzo  di  lire 
844914.  7.  6.  (1  )  Questo  capitale  con  aggiuntevi  altre  56522.  io. 
portato  alla  somma  di  lire  901436.  17.  6,  fu  dato  in  prestito  alla 
così  detta  Commissione  della  strada  postale  che  va  ai  confine  Man- 
tovano (  rappresentante  le  città  e  provincie  di  Milano ,  Lodi ,  e 
Cremona,  per  li  cui  territori  scorre  essa  strada)  sotto  l'annuo  in- 
teresse del  quattro  ed  un  ottavo  per  cento  ;  ma  di  tali  frutti  so- 
speso già  da  più  anni  il  pagamento  »  e  con  ciò  privata  la  nostra 
Città  di  quasi  ogni  sua  rendita,  ed  ancora  dei  concorso  delie  pie- 
vi per  l'addietro  con  lei  unite,  fu  dessa  costretta  a  sostegno  delle 
sue  spese  non  solo  di  sopraccaricare  il  suo  piccol  estimo  nel  mo- 
do già  detto ,  e  d' imporre  agli  abitanti  de1  Sobborghi  e  Corpi 
Santi  T  odiosa  tassa  personale ,  da  cui  il  nuovo  censimento  ave- 
vali  tenuti  esenti,  ma  eziandio  di  aggiungere  nuovi  dazj  ai  dazj 
nazionali ,  nei  quali  erano  stati  concentrati  i  e; vici .  Così  il  com- 
plesso dei  tributi  ,  e  de'  dazj  aggrava  vieppiù  la  sorte  de'  Co- 
maschi . 

Io  mi  astengo  dalla  descrizione  e  discussione  dei  dazj  odierni 
stati  o  aumentati,  o  introdotti  di  nuovo.  Solo  dico  in  generale 
eh'  essi  percuotono  o  la  classe  de'  possessori  già  aggravati  delle 
imposre  prediali  suddette  cadendo  sui  frutti  del  terreno ,  quali  so- 
no i  grani  e  legumi,  il  vino,  il  fieno,  la  paglia,  la  legna  da  fuo- 
co ec. ,%  o  le  altre  classi  de/  popolo  direttamente,  o  indirettamente 
anche  coli'  incarimento  della  man  d'opera  a  danno  delle  manifat- 
ture e  delle  arti .  Già  è  stato  dimostrato  ancora  con  una  memo- 
ria scritta  da  un  Comasco  e  stampata  poco  avanti  la  metà  del 
secolo  XVII.  che  1'  introito  delle  finanze  non  cresce  in  propor- 
zione dell'aumento  dei  dazj,  anzi  risultò  a  prova  fatta  che  dopo 
r  aumento  d' un  terzo  ai  dazj  della  mercanzia  il  loro  prodotto  si 
scemò  in  luogo  di  crescere ,  e  ciò  perchè  da  una  parte  si  dimi- 
nuisce lo  spaccio  delle  merci  in  ragione  del  prezzo  aumentato  dai 

(1)  Ciò  serva  di  correzione  a  quanto  scrissi  nel  tomo  ultimo  della  storia  alla 
pag.  1  3  5.  portando  il  prezzo  ricavato  dalle  civiche  addizioni  daziarie  a  lire  90  «4  3*»  *7»6« 
Tale  somma  sussiste  coli' aggiunta  di  un  altro  capitale  di  lire   j#j  u.    lo. 
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dazj,  e  dall'altra  crescono  i  contrabbandi  e  frodi  a  misura  della 
utilità  che  ne  ricava  il  fraudatore  .  Per  altri  riguardi  ancora  la  con- 
dizione della  città  di  Como  relativamente  ai  dazj  è  peggiore  di 
quella  di  molte  altre  città  dello  Stato.  Privata  essa  coli' introdot- 
ta unità  di  dazio  ai  confine  di  que*  vantaggi ,  dei  quali  godeva 
neir  antecedente  sistema  ,  è  al  contrario  esposta  a  tutti  que*  danni 
ed  incomodi,  che  le  reca  la  sua  contiguità  a' confini  stranieri. 
Per  questo  va  soggetta  a  particolari  vincoli  e  cautele,  che  in- 
tralciano il  suo  commercio,  e  soffrì  per  qualche  tempo  insieme 
con  tutto  il  suo  Dipartimento  le  perniciose  conseguenze  di  più. 
spessi  contrabbandi  di  sale ,  tabacco ,  ed  altre  merci ,  i  quali  so- 
gliono crescere  in  ragione  non  solo  della  vicinanza,  ma  ancora 
della  estensione  de* confini  cogli  Stati  esteri,  d'onde  provenne  un 
gran  numero  di  carcerati,  ch'erano  a  spese  del  Dipartimento.  Ora 
però  queste  spese  insieme  colle  altre  sono  passate  alla  nazione .  Sareb- 
be desiderabile  che  stabilita  la  pace  si  moderassero  i  tributi  ed  i  dazj 
a  comune  sollievo ,  e  si  accordassero  le  possibili  esenzioni,  faci- 
lità, e  favori  a  sostegno  delle  manifatture  ed  arti  nazionali, 

CAPO     XI. 

Mezzi  della  sussistenza  del  popolo . 

JL  tributi,  ed  i  dazj,  di  cui  abbiamo  favellato,  influiscono 
sui  mezzi  della  sussistenza  del  popolo  .  Vediamoli  in  breve  4  Que* 
sti  mezzi  si  riducono  a  due,  le  produzioni  del  suolo,  e  quelle 
della  industria.  Ravvisate  amendue  in  tutta  la  estensione  della 
Provincia  Comasca  sono  le  prime  in  confronto  della  popolazione 
scarse  ed  insufficienti  al  bisogno ,  e  le  seconde  non  vi  supplisco- 
no abbastanza.  Quindi  è  che  gli  abitanti  della  parte  più  mon- 
tuosa, e  per  conseguenza  più  sterile,  massimamente  que*  del  Con- 
tado sono  costretti  ad  allontanarsi  dai  loro  casolari,  e  spandersi 
come  fanno  per  quasi  tutta  Europa  esercitando  al  di  fuori  nei 
traffici,  e  nelle  arti  quella  industria  ,  al  cui  impiego  mancan  loro 
le  occasioni  nel  natio  paese.  Potrebbe  è  vero  propagarsi  quivi  la 
filatura  delle  lane  cotanto  necessaria  per  la  sussistenza  ed  aumen- 
tazione del  lanificio;  ma  questo  mestiere,  oltre  che  egli  è  di  te- 
nue guadagno,  sembra  fatto  più  per  le  donne  .  A  trattenimento 
degli  uomini  potrebbero  introdurvisi  la  tessitura  delle  tele  di  lino, 
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e  di  canape,  ed  altre  diverse  piccole  manifatture  di  ferro,  di  le- 
gno ,  o  di  altre  materie ,  quali  si  praticano  dalla  gente  di  cam- 
pagna in  più  luoghi  della  Germania.  Contuttociò  sarebbe  diffi- 
cile il  vincer  la  forza  degli  ostacoli ,  che  oppongono  la  lunga 
abitudine,  1*  esempio  de' maggiori,  e  la  seducente  prospettiva  dei 
grossi  guadagni ,  che  moiri  fanno  coli'  impiego  della  industria  in 
paesi  stranieri,  e  che  riportan  seco  nel  loro  ritorno  più  o  meno 
frequente  alla  patria .  L'  agricoltura  poi  ne'  siti  montuosi  non  am- 
mette alcun  notabile  miglioramento  quando  non  si  vogliano  ridur- 
re le  selve,  ed  i  boschi  a  coltura,  ciò  che  anzi  sarebbe  di  gran- 
dissimo pregiudicio  e  per  lo  sfasciamento  de' terreni  in  occasione 
di  pioggie,  e  perla  diminuzione  della  iegna,  genere  cotanto  ne- 
cessario al  comun  uso,  e  già  cresciuto  ad  eccessivo  prezzo  per 
la  scarsezza.  Forse  vi  si  potrebbe  propagare  maggiormente  la 
piantagione  degli  olivi ,  che  rendon  un  frutto  superiore  a  qualun- 
que altro  prodotto.  Nelle  quattro  pievi  della  campagna  Coma- 
sca, dove  abbonda  la  pianura,  si  raccolgono  grani  non  solo  suf- 
ficienti al  vitto  de' suoi  abitanti,  ma  ancora  per  una  considerabil 
parte  del  consumo  della  Città  ,  a  cui  si  trasportano .  L' annua  rac- 
colta di  tutte  le  qualità  de* grani  e  legumi,  che  ivi  si  fa,  pren- 
dendo norma  dal  risultato  delle  passate  notificazioni  d'  essi  grani 
con  una  verisimile  aggiunta  anche  per  le  migliorìe  di  poi  ese- 
guite dalla  industria  de'  possessori ,  si  può  calcolare  a  moggia 
90.  mila,  di  cui  ben  20.  mila  sono  di  frumento,  ed  altrettante 
di  segale.  Il  frumento  e  la  segale  passano  per  la  massima  parte 
a  granai  de'  proprietarj  in  mercede  degli  affitti  ;  ma  essi ,  occor- 
rendo ,  suppliscono  al  bisognevole  pe'  coloni  massimamente  in  oc- 
casione di  grandini  devastatrici  delle  ricolce,  a  cui  va  spesso  sog- 
getto il  territorio  Comasco,  nella  qual  occasione  molte  volte  i 
proprietarj  non  ricavano  dai  fondi  quanto  basta  al  pagamento  del- 
le imposte,  ed  al  mantenimento  de'  contadini .  Non  ostante  il  pro- 
gressivo aumento  della  coltura  de' terreni  in  esse  pievi,  alcuni  de' 
quali  furono  felicemente  cambiati  da  nude  brughiere  in  ubertosi 
campi,  ne  rimangon  ancor' altri,  che  potrebbero  sottomettersi  all' 
aratro,  ovvero  ridursi  a  bosco,  come  torna  meglio  secondo  la 
diversa  loro  qualità  e  situazione ,  Ma  per  ottenere  ciò  fa  di  me- 
stieri che  gli  sforzi  de*  possessori  siano  secondati  dall'alleggerimen- 
to de' tributi,  i  quali  giunti  ai  sommo  non  lasciano  ai  possessori 
medesimi  gli  avanzi  necessarj  per  le  spese  del  miglioramento  de: 
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terreni .  Quivi  ancora  sarebbe  da  risvegliarsi  1*  Industria  colla  in- 
troduzione di  adattati  lavori  e  mestieri,  nei  quali  i  contadini  si 
occupassero  con  profitto  nelle  ore  perdute  principalmente  del 
verno  • 

Aggiungo  a  questo  capo  una  succinta  nota  della  verisimile 
quantità  de* generi  più  necessari  al  sostentamento  del  popolo,  che 
si  consumano  in  un  anno  dentro  la  Città  e  suoi  Borghi  e  Corpi 
Santi  anche  ad  uso  de*  foresi  che  concorrono  specialmente  ne*  gior- 
ni di  mercato . 


La  nota  e  la  se£ 
Formento 

\uente 

moggia  io.  mila. 

Segale 

8.  mila. 

Miglio,  e  legumi 

5.  mila  . 

Melliga  volgarmente  catione 

12.  mila  • 

Riso         .... 

io.  mila. 

Vino 

brente    36.  mila. 

Manzi 

num.°  1200. 

Tori,  vacche,  e  manzetti 

»                       250. 

Vitelli       .         •         .         . 

3000. 

Porci         ..... 

960. 

Pecore      .         .         •         . 

850. 

Agnelli ,  e  capretti 

1000. 

Legna  da  fuoco  centinaia  di  libbre  grosse             ioo.  mila. 

Carbone  centinaia  come  sopra            , 

8.  mila. 

CAPO     X 

II. 

Amministrazione  civile* 


Amministrazione  generale  di  Como,  e  del  suo  Dipar- 
timento ,  di  cui  essa  Città  è  il  capo ,  venne  appoggiata  ad  un 
consesso  di  cinque  amministratori  detti  dipartimentali  %  i  quali 
avean  lo  stipendio  di  lire  2.  mila  per  ciascuno.  Questa  dopo  due 
anni  e  mezzo  cessò  m  sequela  del  rammemorato  Imperiale  de- 
creto degli  8.  di  Giugno  1805.,  pel  quale  le  di  lei  funzioni  al 
principio  del  susseguente  mese  passaron  alla  Prefettura  coli'  aiuto 
di  un  Consiglio  dì  quattro  a  bella  posta  instituito.  il  Dipartimento 
a  tenor  d'esso  decreto  è  diviso  in  Distretti ,  Cantoni,  e  Comuni. 

N 


9* 
In  ogni  Distretto  risiede  un  Viceprefetto ,   ed  un  Consiglio  di  iiÉ 

membri .  Ogni  Cantone  composto  di  una ,  o  più  pievi  ,  ha  un 
Cancelliere  del  Censo,  e  quasi  in  ciascuno  è  stabilito  un  Giudice 
di  pace.  I  Comuni  sono  distinti  in  tre  classi.  La  prima  contiene 
quelli,  la  cui  popolazione  eccede  i  io.  mila  abitanti .  Que'  di 
3.  mila  sino  ai  io.  mila  appartengono  alla  seconda.  Alla  terza  gii 
altri  inferiori  del  numero  di  3.  mila.  1  Comuni  di  prima  classe 
hanno  un  Consiglio  di  40.,  que*  della  seconda  di  30.  ,  e  quelli 
finalmente  delia  terza  di  15.  al  più  secondo  il  numero  de' possi- 
denti, fra  i  quali   vi  ponno  essere  tre  non  possidenti. 

L*  Amministrazione  municipale  era  poco  anzi  sostenuta  da 
sette ,  i  quali  avevan  a  durare  in  carica  solamente  tre  anni  ,  ces- 
sando però  non  tutti  ad  un  tempo  ,  ma  successivamente  due  o  tre 
di  loro  ogn*  anno,  ed  i  nuovi  membri  venivan  eietti,  come  al 
presente,  dai  Consiglio  comunale  composto  già  di  40,  cittadini, 
ed  ora  di  30.  Essi  accudiscono  al  governo  del  patrimonio  comu- 
nale, alle  vittuaglie,  strade,  sanità,  pulizia,  instruzion  pubblica , 
fazioni ,  ed  alloggiamenti  militari ,  e  a  tutti  gli  altri  oggetti  eco- 
nomici dentro  certi  limiti,  e  sotto  V  autorità  di  detto  Consiglio 
nelle  cose  di  maggior  importanza,  e  portano  il  peso  di  siffatte 
assidue  cure  senza  verun  salario  ,  Se  la  mercede  è  lo  stimolo  del- 
la fatica,  e  se  di  pochi  cuori  generosi  è  proprio  l'affaticarsi  per 
la  soia  vista  del  pubblico  bene,  si  scorge  subirò  la  convenienza 
di  fissare  un  soldo  agli  amministratori  municipali.  Siccome  però 
la  comunità  di  Como  è  stata  privata  quasi  d'  ogni  sua  rendita , 
come  si  è  detto  altrove,  ed  altronde  molte  e  gravi  sono  le  spese 
che  deve  sostenere  con  sopraccarico  del  picco!  suo  estimo ,  e  con 
altri  mezzi  assai  onerosi  ,  così  sarebbe  necessario  che  la  nazione 
o  rimettesse  in  corso  gl'interessi  del  capitale  di  oltre  a  900  mila 
lire  dovuto  a  questa  Città  dalla  Commissione  della  strada  posta- 
le che  mette  da  Milano  ai  confini  Mantovani,  dei  quale  si  è  fa- 
vellato di  sopra ,  o  assegnasse  altri  fondi  corrispondenti ,  onde 
supplir  a  questo,  e  a  tanti  altri  bisogni.  Forse  qualche  sussidio  si 
potrebbe  ritrarre  ancora  da  un  più  economico  piano  di  ammini- 
strazione, al  quale  intento  giova  certamente  una  scelta  giudizio- 
sa di  pochi ,  ma  abili  soggetti ,  dimostrando  la  sperienza  che  i 
pochi  prevalgon  ai  multi  quando  siano  scelti  con  giudizio  Ora 
per  un  cambiamento  di  sistema  essendo  stato  diviso  in  due  il  co* 
mune  di  Como ,  si  sono  in  conseguenza  formate  due  separate  a»- 
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minfstrazioni,  o  sia  Municipalità,  1' una  per  la  Città ,  l'altra  pei 

Sobborghi  e  Corpi  Santi,  ciascuna  composta  di  $.  invividui  , 
cioè  di  un  Podestà  cosi  detto,  e  di  4.  Savj,  e  ciò  con  sempre 
maggior  aggravio  della  Città,  la  quale  col  peso  di  una  separata 
amministrazione  non  ha  in  concorso  alle  sue  spese  V  estimo  mag- 
giore della  parte  distaccata.  Le  nuove  amministrazioni  sono  state 
poste  in  attività  al  principio  di  Agosto  del  1806.  Poscia  tutta 
T  autorità  è  stata  concentrata  nel  Podestà  congiuntamente  col  Sin- 
daco rimanendo  i  Savj  in  qualità  di  semplici  consultori  e  coadiu- 
tori. Il  Podestà  dura  incarica  tre  anni  .  I  Savj  si  cambiano  tutti 
ripartitamele  in  esso  triennio,  Vengon  eletti  dal  Consiglio  comu- 
nale; ma  il  Podestà  è  di  Regia  nomina  sulla  tripla  del  medesimo 
Consiglio . 

CAPO     XIII. 


D» 


Amministrazione  di  giustizia* 


"all' amministrazione  civile  passiamo  a  quella  di  giusti- 
zia.  In  rutto  il  Dipartimento  del  Lario  avanti  la  di  lui  riforma 
sono  state  stabilite  15.  Preture,  e  z.  Tribunali  di  Appello,  co- 
me già  altrove  si  accennò.  Uno  di  questi  fu  collocato  in  Como, 
l'altro  in  Sondrio  capo  della  Valtellina.  Al  primo  eran  soggette 
li.  Preture,  e  4.  al  secondo.  Ma  poi  dopo  il  distaccamento  de! 
distretto  di  Sondrio  abbracciarne  la  Valtellina,  e  '1  Chiavenna- 
sco  furon  ridotte  ad  11.  Presso  le  Preture  de*  luoghi,  dove  ri- 
siede il  Prefetto,  od  un  Viceprefetto  ,  come  in  Como,  ed  in 
Sondrio,  esisteva  ancora  a  norma  della  legge  2,2.  Luglio  1802, 
un  Conciliatore,  o  sia  Giudice  di  pace,  il  cui  officio  è  di  pro- 
curare la  concordia  fra  i  litiganti,  e  si  estende  ancora  a  giudicar 
le  cause  che  non  oltrapassano  l'entità  di  lire  100.  Il  manteni- 
mento  di  turto  questo  sistema  giudiziario  gravoso  bensì ,  ma  ri- 
chiesto dalle  locali  circostanze  di  un  territorio  quanto  esteso ,  al- 
trettanto pel  disagio  delle  strade  incomodo  a'viandanti,  costava  al 
nostro  Dipartimento  ,  giusta  il  già  detto  in  altro  luogo ,  lire 
342.  mila,  il  che  portava  anche  alla  città  e  provincia  di  Como 
il  sopraccarico  di  oltre  a  denari  7.  per  ogni  scudo  d'estimo.  Sot- 
to il  passato  governo  Austriaco  la  spesa  richiesta  pe'  Tribunali  e 
Preture  con  tutti  gli  altri  oggetti  risguardanti  1'  amministrazione 
della  giustizia  sì  civile  che  criminale    per  tutto   lo  Stato  di  Mi- 


lano  era  di  lire  9S4787.,  e  questa  era  sostenuta  interamente  dal 
regio  erario  compensato  in  parte  dai  proventi  delle  sporcule  giu- 
diziarie ad  esso  riservate,  che  salivano  a  circa  lire  ico.  mila ,  e 
da  quelli  delle  dispense  de*  fidecornmessi .  Anche  al  presente  do- 
po l'uscito  decreto  8.  Giugno  180$.  non  più  il  Dipartimento, 
ma  P  erario  nazionale  sostiene  corali  spese,  e  ciò  si  conoscerà 
ben  giusto  ogni  qual  volta  si  rifletta  al  fine  ,  per  cui  i  sudviiti 
pagano  i  tributi  al  Sovrano  ,  cioè  per  abilitarlo  a  soddisfare  agli 
obblighi  e  pesi  del  principato,  un  de'  quali ,  anzi  il  principale, 
si  è  quello  della  interna  difesa,  e  sicurezza,  a  cui  tende  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia.  Vi  concorre  ancora  la  ragione  di  ren- 
dere per  tal  modo  più  eguale  fra  i  diversi  Dipartimenti  di  un 
istesso  Stato  il  peso  de' tributi,  essendo  qucsra  classe  di  spese  mol- 
to minore  in  proporzione  coir  estimo  per  quelli  situati  al  piano* 
che  per  gli  alpestri  altronde  soggetti  a  molti  altri  disastri.  In  vir- 
tù del  novissimo  cambiamento  fatto  nel  sistema  giudiziario  fu- 
rono in  ogni  Città  e  luogo  principale  del  Regno  sostituiti  ai  Pre- 
tori i  Tribunali,  o  sia  le  così  dette  Corti  di  Giustizia,  compo- 
ste di  un  numero  maggiore  o  minore  di  soggetti  secondo  la  mag- 
giore o  minore  ampiezza  ed  importanza  de' luoghi.  Nella  nostra, 
come  nella  maggior  parte  delle  altre  Città,  sono  13.»  cioè  un 
primo  Presidente,  un  secondo  Presidente,  8,  Giudici,  un  Regio 
Procuratore,  e  2.  Cancellieri,  uno  pel  civile,  l'altro  pel  crimi- 
nale. Fu  parimente  instituito  un  Giudice  di  pace  con  maggior 
ampiezza  di  giurisdizione  quasi  per  ogni  Cantone  di  ciascun  Di- 
partimento; e  quindi  nel  nostro  furon  22.  gì'  instituiti  sopra  x6. 
Cantoni.  La  loro  nomina  è  Regia,  e  si  fece  sulle  terne  propo- 
ste dai  radunati  membri  dipartimentali  dei  tre  Collegi  Elettorali. 
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CAPO     XIV. 

Instruzione  pubblica . 

instruzione  pubblica  è  bene  stabilita  in  Città  ;  ma  al 
contrario  assai  mancante  alla  campagna .  Dentro  la  Città  (  per 
tacere  delle  scuole  di  elementi  delle  lettere  ,  e  di  lingua  latina 
spontaneamente  tenute  da  alcuni  privati,  i  quali  ricevon  la  mer- 
cede dai  scolari ,  che  v'  intervengono,)  hannovi  nel  ginnasio  pub- 
bliche scuole  dette  normali  ed  elementari  distinte    in  più  classi, 
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dove  cinque  maestri  stipendiati  dal  Pubblico  insegnano  a' fanciulli 
il  leggere  e  scrivere,  l'ortografia  colle  regole  della  lingua  Italia- 
na, le  prime  più  necessarie  operazioni  deir  aritmetica  ,  io  stil' epi- 
stolare massimamente  in  ordine  al  commercio,  il  catechismo  o 
sia  i  doveri  dell'  uomo  cristiano  ,  i  principi  della  lingua  latina  si- 
no alla  grammatica  esclusivamente .  Vi  s  insegna  ancora  la  lingua 
Francese.  I  scolari,  che  frequentano  queste  scuole,  giungono  al 
numero  di  240.  in  circa.  Altri  100.  contansi  in  tre  altre  scuole 
normali  aperte  a  comodo  pubblico  al  di  fuori  della  Città  ,  cioè 
nel  sobborgo  di  Porta  Torre ,  nel  convento  di  S.  Croce  de*  Mi- 
nori Riformati,  ed  in  quello  de*  Cappuccini ,  nei  quali  due  con- 
venti sostcnevasi  da  que'  Religiosi,  e  sostiensi  ancora  al  presente 
nel  convento  di  S.  Croce  il  peso  della  distruzione  col  tenue  as- 
segnamento di  lire  75.,  avendo  i  Cappuccini  cessato  nel  1799. 
per  iscarsezza  di  soggetti  anche  per  l'impiego  assiduo  di  due  di 
loro  nell'assistenza  agl'infermi  dello  spedale;  onde  ora  1'  istru- 
zione si  continua  ncll*  istcsso  luogo  da  un  secolare  col  salario  di 
lire  500-  Nel  suddetto  ginnasio  avean  sede  eziandio  le  classi  su- 
periori di  grammatica,  di  umanità,  di  rettorica,  e  di  eloquenza 
sublime ,  e  tre  cattedre  filosofiche  di  logica  e  metafisica ,  di  fisi- 
ca sperimentale,  e  di  algebra  e  geometria,  le  quali  tutte  sonosi 
di  poi  trasferite  al  liceo.  Questo  è  stato  eretto  per  decreto  del 
general  Consiglio  dipartimtntale  dei  14  di  Ottobre  del  1802.  nella 
casa  del  soppresso  convento  di  S.  Cecilia  (  la  quale  ora  si  va  in 
elegante  forma  ampliando),  ed  aperto  a  comodo  di  tutto  il  Di- 
partimento al  principio  del  nuovo  anno  scolastico  col  successivo 
accoppiamento  di  tre  nuove  cattedre  già  instituire ,  una  degli  eie* 
menti  del  diritto  naturale  e  civile,  altra  d' instituzioni  mediche, 
e  la  terza  di  agricoltura  e  storia  naturale. 

Anche  il  Collegio  Gallio,  del  quale  si  parlerà  fra  gli  stabi- 
limenti di  pubblica  beneficenza,  concorre  alla  instruzione  della 
gioventù  ivi  esercitata  con  lode  dai  Padri  Somaschi  sopra  un  co- 
pioso numero  di  alunni,  e  di  convittori,  che  nell'anno  1807. 
giunge  a  127.  Questi  vengono  dai  detti  Padri  saggiamente  educati 
nella  pietà,  e  ne' buoni  costumi,  ed  istruiti  nelle  umane  lettere 
sino  alla  rettorica  inclusivamente.  Per  1' addietro  l' instruzione  si 
estendeva  anco  alla  filosofia. 

Fuori  per  la  campagna,  dove  mancano  i  mezzi  della  instru- 
zione, potrebbe  nuovamente  raccomandarsi  questa  cura  ai   Parrò- 
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chi  e  loro  Vfcarj ,  animando  il  loro  zelo  con  qualche  moderata 
ricompensa  all' ammaestramento  de*  fanciulli    almeno   nel  leggere 
e  scrivere.  Ma  a  ciò  un  recente   stabilimento   ha   digià   provve- 
duto . 

CAPO     XV. 
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Stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  . 


engo  agli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza .  L'Ospi- 
tale è  il  primario .  Esso  e  aperto  ai  poveri  infermi ,  ad  un  certo 
numero  d' incurabili ,  ai  bambini  esposti  della  città  e  territorio  di 
Como,  e  lo  era  ancora  ai  pellegrini,  e  tutto  ciò  in  conformità 
delle  leggi  d' istituzione  dei  diversi  Ospitali  da  quasi  tre  secoli  e 
mezzo  in  questo  solo  uniti,  o  prefisse  dai  successivi  benefattori. 
Ha  inoltre  V  obbligo  di  assegnare  con  fisso  stipendio  medici ,  chi- 
rurgi ,  sottochirurgi ,  e  levatrici ,  e  di  somministrare  le  medicine 
a  que'  bisognosi  della  Città  e  de'  Sobborghi ,  che  si  fanno  curare 
nelle  proprie  case,  supplendo  in  ciò  air instituto  del  luogo  pio  della 
Carità  statogli  aggregato .  V  entrata  odierna  dello  Spedale  ,  de- 
dotti i  pesi  estranei,  è  di  lire  1 15600.,  la  quale  però  va  ad  ac- 
crescersi di  quasi  lire  18.  mila  coli' aumento  degli  affitti  de*  fon- 
di già  rinnovati.  Questa  presentemente  non  basta  a  soddisfare  ai 
pesi  dell'  instituto ,  quindi  gli  è  forza  o  di  contrarre  nuovi  de- 
biti ,  o  di  procedere  ad  ulteriori  alienazioni  di  beni .  GÌ'  infermi 
in  esso  ricevuti  dentro  d'  un  anno  (  compresivi  i  24.  incurabili 
fissi,  ma  esclusi  i  soldati)  montano  a  1485.,  secondo  l'adegua- 
to di  un  triennio,  cioè  degli  anni  1801.  1802.  e  1803.,  i  morti 
a  248.,  dal  che  si  raccoglie  che  questi  sono  in  ragione  di  circa 
17.  per  ogni  ioo,  d'infermi.  La  mortalità  in  proporzione  del 
numero  degl'infermi  fu  anche  alquanto  maggiore  nel  180$.  Ma 
nel  susseguente  anno  fu  minore  e  solo  dei  16.  per  100.  essendo 
stati  1246.  gli  entrativi,  e  19$.  i  morti.  Crebbe  a  18.  per  100. 
nel  1807.  Il  risultato  di  un  decennio  compilato  circa  35.  anni 
fa  mostrò  176.  morti  sopra  1580.  infermi,  e  quinci  la  morta- 
lità del  solo  ir.  per  100.  11  numero  degli  esposti  da  alcuni 
anni  in  qua  è  cresciuto  notabilmente,  e  ciò  non  solo  per  li  pro- 
gressi della  corruzione  de'  costumi  e  della  miserabilità  ,  ma  anco- 
ra per  la  dilatazione  del  sopraccarico  di  quelli  che  abusivamente 
vengonci  dalla  Valtellina,    Ora  però  mediante    una    convenzione 
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con  essa  fatta  pagansi  all'  Ospitale  per  ogni  esposto  nell*  atto  della 
consegna  lire  150.  Italiane  odierne,  che  equivalgono  a  195  8.  9, 
Milanesi.  Giusta  l'adeguato  del  suddetto  triennio  il  loro  numero 
è  di  116.  all'anno,  ma  nel  susseguente  1804,  crebbe  a  147-, 
sotto  la  qual' epoca  il  numero  totale  degli  esistenti  a  carico  dell' 
Ospitale  saliva  a  619.  Al  presente  sono  679.,  dei  quali  furon  1 1 8. 
i  venuti  dentro  l'anno  1807.  I  maschj  sono  mantenuti  sino  all' 
età  di  14.  anni,  compiti  i  quali  si  emancipano  purché  siano  atti 
a  guadagnarsi  il  vitto,  e  le  femmine  sino  al  tempo  del  matrimo- 
nio. Tanto  poi  queste,  quanto  quelli  si  allevano  d'  ordinario  alla 
campagna  presso  le  famiglie  de' contadini,  colle  quali,  tostochc 
siano  pervenuti  all'  età  capace  di  qualche  servizio  ,  si  accordano 
per  una  certa  mercede  proporzionata  all'  età  e  capacità  di  cia- 
scuno ,  o  ciascuna  •  Dedotto  però  quanto  si  ricava  dalle  conve- 
nute mercedi  pel  servizio  ,  la  spesa  del  mantenimento  raggua- 
gliata sulle  diverse  età  dalla  infanzia  sino  al  tempo  della  eman- 
cipazione si  può  valutare  lire  15.  all'anno  per  ogni  maschio  ,  o 
femmina.  Esso  Spedale  ne' tempi  passati  infino  dalla  sua  istitu- 
zione, e  secondo  essa  era  governato  da  una  congregazione  di  iz. 
gentiluomini,  e  questo  governo  durò  sino  al  regno  di  Giuseppe  li. 
Imperatore ,  il  quale  disciolta  la  detta  congregazione  affidollo  ad 
un  solo.  E  tale  è  il  governo  attuale  dopo  varj  successivi  cam- 
biamenti, come  più  distintamente  si  trova  descritto  nella  mia 
storia. 

A  sollievo  della  indigenza  vi  sono  ancora  due  instituti  limo- 
sinieri,  cioè  il  luogo  pio  della  Misericordia  eretto  avanti  la  metà 
del  secolo  XVI.,  e  l'opera  pia  Gallfa  fondata  al  principio  del 
XVII.  dal  Cardinale  Tolomeo  Gallio  con  un  generoso  assegna- 
mento di  capitali  ascendenti  alla  somma  di  lire  $00.  mila,  come 
a  suo  luogo  si  è  detto  nella  storia .  La  rendita  del  primo ,  de- 
dotti i  pesi  e  le  spese  di  amministrazione,  era  di  lire  4850.,  ma 
poi  si  scemò  per  l'avvenuta  sospensione,  e  successiva  riduzione 
dei  frutti  de'  capitali  su  banchi  o  fondi  pubblici ,  e  tutta  si  con- 
verte a  norma  dell' instituto  in  limosine  a' poveri  della  Città,  e 
de'  Sobborghi .  La  seconda  sino  ali*  anno  1796.,  detratti  i  pesi, 
aveva  una  rendita  di  lire  16715.  2.  6.  da  convertirsi  in  doti ,  e 
limosine,  la  qual  rendita  per  la  causa  suddetta,  e  massimamente 
per  la  continuante  sospensione  dei  frutti  di  alcuni  ragguardevoli 
capitali,  è  ridotta  in  oggi  a  lire  4463.  3^Le  doti,    le  quali  in 
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origine  erano  30.  di  lire  200.  ciascuna,    furon   poi   per   indulto 
Papale  ristrette  a  15.  colf  aumento  di  ciascuna  a  lire  400.  Le  li- 
mosine  sono  o  particolari,  e  queste  si  dispensano  per  mano  dei 
Deputati,  giusta  l'instituto,  a*  decadute  famiglie  di  onorata  con- 
dizione, ed  in  ispecie  aventi  il  carico  di  prole  inferma  ;  o  gene- 
rali ,   e  si  distribuiscono  ai  poveri  della  Città  e  Distretto ,  ed  an- 
co insieme  colle  doti  agli  abitanti  delle  tre  pievi  superiori  dei  la- 
go ,  antico  feudo  della  famiglia  Gallio,  al  cui  primogenito  in  per- 
petuo spetta  la  distribuzione  del  terzo  tanto  delle  limosine  ,  quan- 
to delle  doti .  L' institutore  estese  la  sua  beneficenza  a  tre  luoghi 
pii ,  cioè  ai  Collegio  delle  Orsoline  di  S.  Leonardo  ora  soppresso, 
alla  Fabbrica  del  Duomo,  ed  all'Ospedale,  coll'assegnamento    di 
annue  lire   1000.  a  cadaun  di  loro.  Amendue  i  detti  instituti  so- 
no in  conformità  delle  rispettive  leggi  di  fondazione  governati  da 
una  Congregazione  di  deputati,  cioè  di  12.  il  primo,    ed  il  se- 
condo di  6.,  un  de' quali  è  il  Vescovo,  che  vi  presiede,    e  nei 
cui  palazzo  tengonsi  le  adunanze.  Ma  dappoiché    nel    1784.   fu 
creata  una  deputazione  col  nome  di  Direttorio  alla  distribuzione 
generale  delle  limosine  non  meno  che  delle  doti ,    ed    in    conse- 
guenza del  nuovo  sistema  fu  il  luogo  pio  della  Misericordia  fatto 
T  unico  amministratore  e  depositario    delle  limosine    tanto    fisse  , 
quanto  eventuali  sotto  l'appellazione  d'  instituto  generale  limosi- 
niero,  questo  riceve  annualmente  dalla  pia  opera  Gallio  il  denaro 
destinato  per  li  poveri  della  Città  e  de'  Sobborghi ,  ed  unito  con 
quello  ricalato  dalle  proprie    rendite,   o   raccolto  da   qualunque 
altro  Corpo  obbligato  a  limosine ,  lo  trasmette  al  detto  Direttorio 
divenutone  il  dispensatore.  Il  cumulo    di  tali  limosine   avanti    il 
1796.  era  di  lire   10800.  distribuite  in  tante  rate  mensuali  di  900. 
ciascuna.  L'opera  pia  Gallio  vi  versava   ogn' anno  lire  4.  mila, 
e  ciò  sino  all'anno   1796.,  dopo  del  quale  acagione  delle  vicen- 
de già  dette  non  ne  versò  nel  corso  di  dieci  anni  che  lire  9.  mila 
in  tutto.  Altra  somma  vi  aggiunge  il  Capitolo  della  Cattedrale, 
il  quale  commutò  in  denaro  il  pane,  che  prima  distribuiva  a'po- 
veri  in  virtù  di  due  pie  disposizioni .  Questa  ora  maggiore  ed  ora 
minore  era  a  un  dipresso  di  lire  200.  all'anno.  Ora   per  diversi 
accidenti  è  ridotta  a  50.  Tralascio  le  limosine,    che  dispensa  Io 
Spedale  in  esecuzione  di  particolari  lasciti  (e  specialmente  di  un 
antico  legato  di   Antonio  della  Valle  ,    che  si  calcola    del    valor 
capitale  netto  di  lire  3716.  dedotto  il  peso  di  un  anniversario  )  , 


105 

come  ancora  alcune  altre,  delle  quali  è  ignota  V  origine  e  la  na- 
tura ,  e  passo  alle  instituzioni  di  doti  per  fanciulle  povere . 

Omesse  quelle  già  rammentate ,  le  quali  per  instituto  si  di- 
spensano dai  Deputati  della  suddetta  opera  pia  Gallio,  e  quella 
altresì  di  lire  50.  annessa  al  luogo  pio  della  Misericordia  per  di- 
sposizione di  Francesco  Clerici ,  ve  ne  hanno  tre  di  cotali  insti- 
tuzioni da  rammemorarsi .  Una  è  di  Alessandro  Peregrino,  il  quale 
nel  1586.  fece  erede  l'Ospedale  con  obbligo  di  convertire  la  metà 
della  rendita  de' suoi  beni  in  Roma  ogni  anno,  ovvero  ogni  due 
anni,  in  tante  doti  di  lire  400.  ciascuna  pel  collocamento  di  zi- 
telle povere  delia  diocesi  Comasca  ,  ma  del  suo  cognome  ,  o  di 
200.  per  altre  di  qualsisia  stirpe  parimente  povere  della  città  di 
Como  in  difetto  delle  prime,  le  cui  doti  ancora  si  ottenne  per 
legittima  autorità  di  ridurre  al  limite  delle  seconde  nel  caso  d'in- 
sufficienza di  denaro  al  numero  delle  concorrenti .  L'  annuo  prò» 
vento  spettante  a  queste  doti  eradi  circa  lire  750.,  ma  ora  giun. 
gè  appena  a  due  quinti  stante  i  diminuiti  frutti  de'  banchi ,  e  di 
altri  effetti  di  Roma*  Un'altra  dovuta  alla  beneficenza  di  Vin- 
cenzo Paravicino  per  testamento  dei  5  di  Febbraio  1654.  avea 
per  fondo  una  rendita  di  lire  959  17.  2  quante  appunto  per 
adeguato  si  ricavavano  di  netto,  prededotfi  i  pesi,  ed  i  legati, 
dalla  eredità  da  lui  lasciata  alla  Fabbrica  del  Duomo  col  carico 
di  convertir  essa  rendita  in  tante  doti  di  lire  200,.  a  benefizio  di 
povere  fanciulle  della  Città  e  de'  Sobborghi  e  Corpi  Santi  di  Co- 
mo ,  e  di  quelle  stanti  al  lavoro  de'  poderi  da  lui  lasciati  in  Sa- 
ruggia,  le  quali  ultime  continuano  ad  avere  la  dote  nella  originaria 
somma  ridotta  per  le  altre  a  lire  50,  La  Fabbrica  amministra- 
trice  corrispose  dall'anno  1787.  al  1796.  lire  1000.  annue  al  Di- 
rettorio dispensatore  delle  doti  ;  ma  d' indi  in  poi  le  scemò  ora 
a  lire  600.,  ora  a  500  ,  ed  a  300.  solamente  a  misura  della 
rendita  diminuita  per  le  accresciute  imposte  prediali,  e  per  la  so- 
spensione dei  frutti  d'un  capitale  di  lire  23515.  io.  6.  sul  banco 
di  S.  Ambrogio  di  Milano.  Ora  rimessi  in  corso  i  frutti,  ma 
però  scemati,  d'esso  capitale  la  rendita  si  calcola  a  lire  730.  in 
circa.  L'ultima  proviene  dal  Tenente  Maresciallo  Matteo  Lucini, 
e  consiste  in  20.  doti  di  lire  50*  ciascuna,  delle  quali  egli  com- 
mise la  distribuzione  al  nostro  Spedale  fatto  erede  di  sue  ampie 
sostanze  per  testamento  del  1729. ,  ed  a  queste  doti  hanno  per 
espressa  leage  dell'  institutore  la  prelazione  le  figlie  bisognose  de* 
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contadini,  che  sono  su  fondi  della  sua  eredità  situati  in  Bregna- 
oo ,  Olgiate ,  e  Garbagnate .  Tutte  poi  le  dette  doti ,  se  eccettu- 
viamo  quelle  dell'opera  pia  Gallio,  ora  si  distribuiscono  dal  so- 
praccennato Direttorio,  al  quale  gli  amministratori  de'  pii  insti- 
tuli  mandano  il  denaro  destinato  per  le  medesime . 

Chiudo  questo  capo  col  far  cenno  degli  alberghi  stabiliti  a 
ricovero  ed  educazione  di  giovani,  e  giovinette.  Uno  è  il  Col- 
legio Gallio,  un  altro  f  Orfanotrofio  o  sia  Conservatorio  intito- 
lato dell*  Immacolata  Concezione .  II  primo  destinato  pe  maschj 
ed  eretto  per  Appostolica  autorità  Tanno  1583.  dal  già  lodato 
Cardinale  Gallio  con  annua  rendita  allora  di  ducati  1  zoo.  d'oro 
di  beni  ecclesiastici  é  stato  aperto  a  50.  giovani  de'  più  poveri 
e  primieramente  orfani  della  città  e  diocesi  di  Como,  io.  de' 
quali  devon  essere  della  Valtellina  e  di  Chiavenna,  ed  altri  io, 
delle  tre  pievi  superiori  del  lago.  La  loro  educazione  fa  dal  fon- 
datore stesso  appoggiata  a'  Somaschi ,  come  già  si  toccò  nel  capo 
antecedente ,  e  l' amministrazione  del  patrimonio  ad  un  consesso 
di  5.  deputati,  capo  de' quali  è  il  Vescovo.  L'annua  rendita  di 
esso  patrimonio,  che  proviene  da' fondi,  ora  maggiore  ed  ora  mi- 
nore si  converte  tutta ,  dedotte  le  spese  di  amministrazione ,  nel 
mantenimento  di  detti  alunni.  Quesci  nel  1804.  erano  38.,  e  43. 
nel  susseguente  anno,  cresciuti  a  47.  nel  1806.  Ora  giungono  a 
50»,  i  quali  insieme  coi  convittori  ivi  pure  ricevuti,  ed  educati 
formano  il  numero  già  mentovato  di  127. 

Il  Conservatorio  della  Immacolata  Concezione  è  un  aggre» 
gato  di  tre  luoghi  pii  nati  in  diversi  tempi  a  ricovero  di  povere 
fanciulle  orfane,  o  esposte  al  pericolo  di  macchiare  la  pudicizia . 
Già  narrai  nella  storia  la  lor'  origine,  e  le  leggi  a  ciascuno  di 
essi  prefisse  dai  fondatori.  L'entrata  di  tutti  tre  congiunta  insie- 
me ascendeva  a  lire  18261.,  ma  al  presente  per  l'infortunio  co- 
mune alle  altre  pie  fondazioni,  di  cui  più  volte  si  è  fatto  cenno, 
è  ridotta  a  15400.  in  circa,  onde  in  proporzione  del  di  lei  sce- 
mamento ,  ed  anche  del  cresciuto  prezzo  delle  vittuaglie  si  è  do- 
vuto ristringere  il  numero  delle  ricoverate.  Queste  nel  1803,  era- 
no soltanto  24.  non  computate  1$.  orfane  provette,  che  vivon 
da  se  coli'  assegnamento  loro  fatto  d'  un'  annua  pensione  ,  e  non 
comprese  le  maestre.  Olcre  le  accennate  eranvene  altre  36.  ivi 
ammesse  in  educazione  mediante  il  pagamento  di  lire  28.  al  me- 
se non  compreso  il  letto,  ed  altra  piccola  spesa.    Di  poi  a  mi- 
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sura  che  furori  rimessi  iti  corso  1  frutti  sebben  assai  scemati  de' 
capitali  posti  su  fondi  pubblici,  ed  a  misura  che  si  diminuirono 
per  morte  di  alcune  le  pensioni  delle  abitanti  al  di  fuori ,  creb- 
be a  i  z. ,  e  sta  per  crescere  di  più  il  numero  delle  educate  a  ca- 
rico del  pio  instituto  Le  tenute  a  dozzina  sono  ora  oltre  a  58. 
Qui  tutte  le  dette  fanciulle  sono  assai  bene  istruite  negli  esercizi 
di  religione,  e  di  pietà,  nel  leggere,  nello  scrivere  e  nei  più  im- 
portanti mestieri  femminili ,  onde  riuscire  col  tempo  virtuose  ma- 
dri di  famiglia. 

CAPO       XVI.       ED   ULTIMO . 

Musei y  Raccolte  di  lapide  e  di  medaglie, 
Biblioteche* 
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no  solo  è  il  museo,  una  la  raccolta  d'iscrizioni    lapi- 
darie e  medaglie,  ed  una  finalmente  la  biblioteca,  di  cui  io  pos- 
sa, o  mi  convenga  far  cenno  in  questo  prospetto  fisico-politico. 
Il  museo  è  stato  principiato ,  accresciuto  di  mano  in  mano  % 
e  con  sommo  studio,  diligenza,  e  spesa  portato  al  ragguardevo- 
le stato,  in  cui  trovasi  oggidì  dall'  erudito  e  perspicace  Giulio  Ce- 
sare Gattoni  Canonico  della  Cattedrale.  Vi  sono    in  esso    molte 
belle  e  più  o  meno  copiose  collezioni  di  cose    naturali ,    od  an- 
che dell'  arte  disposte  secondo  le  classi  ed  ordini  seguiti  dal  Val- 
lerio,  dal  Linneo  ,  e  da  altri  celebri  naturalisti  ,    cioè  di    mine- 
rali, di  conchiglie  appartenenti  ai  quattro  generi    di  testacei  del 
Linneo,  di  marini  neofiti  e  UtoHti  ora  detti  pi 'ant-anima/i ,  di  le- 
gni colorati  naturali ,  di  antichi  e  moderni  lavori    eseguiti    colla 
pietra  di  amianto,  di  quadrupedi    ed  uccelli  limitatamente    però 
a  quelli  del  territorio  Lombardo ,  di  farfalle  d'  ogni  specie  e  ra- 
rità, e  d'insetti.   Vi  si  ammira  ancora  un'assai  preggevole  serie 
di  armi  da  fuoco  e  di  taglio ,    e  d'  indumenti   e   strumenti    varj 
militari  tanto  di  offesa,  quanto  a  difesa  usati    nel    corso   de'  se- 
coli passati ,  dove  si  scorgono  le  nuove  scoperte    ed  i  lenti  pro- 
gressi eziandio  di  quest'arte  dalla  primitiva  rozzezza  alla  perfe- 
zione odierna,  ed  a  questa  serie  vanno  aggiunti  alcuni  strumenti 
guerreschi  ed  economici  de' selvaggi  di  America    e    del    Brasile. 
11  padrone  del  museo  possedeva  ancora  un  gabinetto  di  fisica  spe- 
rimentale, delle  cui  macchine  non  potendosi  egli  più  valere  per 
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gli  sperimenti  a  cagione  di  cronica  "crescente  "sua  infermità,  re- 
centemente fece  dono  ad  amici,  ed  in  gran  parte  con  patrio» 
dea  generosità  al  Liceo .  Non  riservò  per  se  che  una  spranga 
elettrica  isolata  e  singolare  nella  sua  specie  da  lui  già  da  quisi 
otto  lustri  eretta  da  prima  nel  suo  giardino ,  indi  sopra  una  torre 
allo  spalto  della  Città ,  la  quale  spranga  per  mezzo  di  un  con- 
dutrore,  cioè  di  un  cordoncino  isolato  di  ottone  lungo  piedi  3  80. 
ed  introdotto  in  una  stanza  della  sua  casa  comunica  con  un  ben 
disposto  apparato  di  campanelli  •  Questi  suonano  rapidissimamen- 
te ,  e  talvolta  per  molte  ore  di  seguito  al  comparir  di  nube  tem- 
poralesca, e  prima  che  odasi  il  tuono,  ed  ivi  per  tal  modo  l'e- 
lettricità atmosferica  ora  con  pioggia  blanda  di  scintille  ,  ed  ora 
con  ispaventoso  scroscio  presenta  tutti  i  fenomeni  è  che  si  otten- 
gono per  mezzo  delie  macchine  artifiziali ,  e  mette  in  chiaro  la 
teoria  del  fulmine. 

Possessore  di  una  quanto  copiosa  ,  altrettanto  preggevole  rac- 
colta di  lapidarie  iscrizioni  Comasche  è  il  celebre  letterato  Giam- 
battista Giovio.  Queste  sono  in  parte  pagane,  di  cui  taluna  forse 
appartiene  al  secolo  di  Augusto,  in  parte  sacre  spettanti  ai  secoli 
V.  VI.  e  Villi  ed  altre  di  vario  genere  de' posteriori  secoli  sino 
agli  ultimi  scorsi.  In  lui  pervennero  tutte  quelle  radunate  dai  be- 
nemerito antiquario  e  patrizio  nostro  Fulvio  Tridi,  alle  quali  il 
Giovio  ne  aggiunse  molte  altre  da  lui  stesso  con  molta  diligenza 
acquistate,  od  anche  scavatesi  di  nuovo,  fra  le  quali  merita  spe- 
cial menzione  quella  in  grande  lapida  dedicata  all'  Imperatore  Ca- 
racalla  sebben  imperfetta  per  mancanza  di  una  linea  di  caratteri 
stati ,  non  si  sa  quando ,  a  beilo  studio  cancellati .  Eccola 

imf  E  R  A  T  O .  Bl  I       CAESARI 

E  Sept.  SEVERI     PII     NEPOT     DIVI 

Anto  NINI     MAGN     PII     F    M     AURELIO 


Tonti  F  MAX.    TRIBUN    POT.    II.    COS.  P.  P, 
Come  NS.  DEVOTI  NUMIN  MAIESTATIQ  E1US  D. 

Colle  lettere  corsive  iniziali  si  è  supplito  a  un  pezzo  man* 
cante  di  essa  lapida.  La  sua  lunghezza  nello  stato  attuale  e  di 
braccia  3,  once  io.,  l'altezza  di  braccia  1.  once  11.  punti  5,  Essa 
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fu  scoperta  poco  lungi  dalle  case  di  S.  Lazaro  ai  23  di  Maggio 
1806.  nello  scavar  che  facevasi  della  nuova  strada,  che  conduce 
da  Como  alla  Camerlata.  11  medesimo  Giovio  possiede  ancora 
una  bella  serie  di  medaglie  d' oro  o  di  altro  metallo  appartenenti 
ai  Duchi  e  Signori  di  Milano,  e  ad  altri  personaggi  di  quel 
tempo  . 

Passando  per  ultimo  alle  biblioteche  io  non  fo  cenno  che 
di  quella  stata  eretta  a  comodo  pubblico  nella  casa  del  Collegi* 
ora  soppresso  de'  nobili  giureconsulti .  Questa  biblioteca  deve  la 
sua  origine  a  Francesco  Benzi  membro  d'esso  Collegio,  il  quale 
per  testamento  dei  19.  di  Marzo  166}.  lo  instituì  erede  coli'ob- 
bligo  ancora  di  apprestare  una  biblioteca  pubblica,  la  quale  c<t^ 
gli  avanzi  di  quella  eredità  fu  poi  aperta  nel  secolo  susseguente. 
Per  essa  venne  in  seguito  fissato  un  fondo  annuo  di  lire  500.» 
e  la  medesima  acquistò  di  poi  un  maggior  aumento  di  libri  ed 
opere  classiche  per  dono ,  tempo  fa ,  d'  una  porzione  di  quelli 
spettanti  al  Collegio  de'  Gesuiti  di  questa  Città  avanti  la  soppres- 
sione di  queir  Instituto  Religioso ,  indi  di  moltissimi  altri  pro- 
venienti dalle  librerie  di  un  gran  numero  di  conventi  ultimamen- 
te disciolti.  Ora  trasportata  dalla  suddetta  casa  del  Collegio  de* 
Dottori  air  odierno  liceo  aspetta  la  sua  riordinazione .  Altre  li- 
brerie preggevoli  per  la  copia,  o  sceltezza  de*  libri  esistono  press© 
diversi  privati;  ma  desse  non  entrano  nel  mio  assunto. 
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